DELLA G VERRÀ 3 


Fatta per difefa di Religione dalle Macftà di Doo 
Filippo Secondo , & Terzo Re di Spagna. 


CESARE CAMPANA AQVILANO DESCRITTA 

Parte Terza. 

Che contiene le cofeauuenute dall’Anno i5$3.fìn’al i 6 oi f 

DEDICATA 

All'llluftnTsimo Signore, il Signor MarchefQ 
PIRRO MALVEZZI. 

ConPriuilcgìj. 


IJT rien NZ A, vtffrtjft CUrff» Grttt MDCI& 


DI FIANDRA 
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N OI MaeftroF. Ieronlmo Gioannini da Capugnanò ’ 
Bolognefe dell’Ordine de’ Predicatori Inquifitorc di 
Vicenza habbiam veduto la Terza Parte delle Morie di 
Fiandra fritte dal Sign. Celare Campana, & Thabbiam 
approuata perla ftampa. In quorum fidem, &c* 

In V icenza il dì vltimo dell’anno 1 60 i. 

Ita eft F. Hicr. qui fup. 
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ALL’ ILLVSTRIS SIMO 

SIGNORE, 

IL SI G‘ PIRRO MALVEZZI* 

Marchefe di Sampolo.e Caftclguclfo.e del Con- 
iglio Secreto della Maeftà Cattolica, 
nel Ducato di Milano. 

CESARE CAMPANA. 

A guerra di Fiandra, fi corri e Slata lunobif 
fima mantenuta ,e trattata con forche eccef 
fine, per ejferut concorfe tutte le più belli - 
cofe mattoni dt Europa, ad effcrcttaruifi in 
prona, cofì la fperten^a t ha fatta cono fie- 
re per un Academia,tn cui riducendofi ad atto prattico, tutti 
quei precetti militari, che mai cadejfero inpenfiero de* più in 
tendenti Capitani antichi, e moderni, ut fi è ridotta come in 
untuerfal perfettione l'arte del guerreggiare. Atte fio ch’il [ito 
de paefité lettane occafioni , han porto materia di moSlrar 
tutti modi, onde non men in acqua, eh' in terra, pofj'a con l in 
gegno,e con la forza fitperarfitl nimico j e tant’oltra fi landa 
to y di tempo in tempo, con nuouetnuenttoni,auanzando,hor * 
uno,hor un altro (apitano in quefla guerra, che la profejfion 
militare antica de Romani, dianzi reputata perfettiffima,0* 
che più tofio rehgiofamente fi riueriua,che fi fperaffe di ben 
immitarla,hora fi fcuopre molto imperfetta, mercè de formi- 
dabili Stormenti bellici di nuoùo inuentati , delle piazze con 
altro giuditio fortificate ,e di tutta la maniera del guerreggia 

A 2 re. 





te, con diuerfi principi ,e co tnezf molto differenti gommati’ 
Quindi può concluderfì quello che pur' bora fi è detto, che la 
guerra di Fiandra, che per altro, è fiata di tanto danno alla 
Chrifitanitàfia per quefio almeno (lata di gran profitto, che 
m fi è apprefo il miglior modo di trattar le co fi militari, chtfi 
jta mai per t adietro fatto. E fi come fino fiate quiui l’attio» 
vi realmente maraùigliofi, e con gran finno } e <-valordtfpofie, 
& effequite,cofifofiero da me con forza de faconda eloquen 
rappre fintate alMondo^nonk dubbiosi* fir Stori* fu già 
mai, di gran benefìcio, e difimmo diletto agli huomini>quefi* 
farebbe una,& ardifio di dire fra le principali. Ma per auen 
tura quanto haurà fiemato di riputatane ad opere co fi fi - 
gnalateja J, implicita del mio filile, fuplirà , ò almeno in buona 
fartela candidezza ,e purità dell' animoso cui lofinza dub 
bto r apprc fintate } quando che no priuato intere ffe,o preghie 
ra,ò commandamento di alcuno, mi ha indutto à fot centrare 
a tanto pefo,ma fio lo una certa naturale inclinationc , per cui 
mi fi è refi leggiera ogni fatticafi un àrdente defiderio di gite 
varai mondo, con quella uerttà di racconti, che fi è potut'h* 
mere in tanta uaretÀ di cofi, fatte da tate nationijn tanti an 
nifi che di nulla fi è dame perdonato à diligenza, o fpesalcu* 
na per efifequirla, niente altro proponendomi per premio di 
ciò, che quella lodejaqualfùol configuire,cht fi efferata in co 
fi c b egli la reputa buona, e dal cui fine chi non è moffo,ò egli 
non è huomojo e a ffai più che huomo. Ma perche la uera lode 
fuol hauer origine da perfine principali, e che più de gli altri 
ftppmo conoficere il merito altrui ; atteficbal giuditto loro y 
gli altri di minor intelligenza preftandò piena fedì, concorro 
90 a cclibr ar t fjf ho virar il medefimo/mde nafie luniuerfil 
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dppluufo ; e che procuriamo non di piacere al vulgo] 

per hauer l'ajfenfo poi de migliorila fi ben per contrario, fé 
non quanto mconfideratamente uien alcun moffo ad ambire 
quell aura popolarti che nell' aere hauendo fuo fondamento^ 
in picelo f bora fuanifie. Io per tanto mi fono arrifihiato di 
offerir all' ottimo gtuditto dt V. S. I II u (Infima quefia parte 
della guerra di Fiandra da noi defenttainon fènica (pera^a, 
che debbano le noflre fatiche non tanto dal fuo gran fapcre, 
quanto dalla fomma benignità di lei , ottener quel principio 
del de fiderato premio, che pojfamt ejfer fido fondamento bo- 
ne Ila lode ,co'l prender quindi noi ma, e regola tutti gli altri * 
neltapprouar quelle vigiglie,che filo per giouarefffi appor 
tur loro qualche diletto y babbtamo con diligente cura molti 
anni continuate . Ne è dubbio che trattando fi qui deattioni » 
pertinenti à pace,& aguerra>muri altra pèrfina boggtdìui 
uè, che meglio di lei pojfa farne giuditio, hauendo ella nel lun- 
go, e continuato cor fi di tanti anni mottrato, quanto nell v- 
ria co fa, e nell* altra uaglta,e co 7 firmo, e con la mano . Atte fi 
che nel fiore della fua giouentu, mandato dal Pontefice Pio 
Quinto ,dt veneranda, e finta memoria , con due compagnie 
de caualli, fitto il generalato del Conte di Santafiore in Fra 
eia, per ficcorrer le cofede fathohci, centra Vgonottt,ffegna 
io cofi nobilmente, O* m particolare nella giornata^ di Mocon 
tur, che da più vecchi»* fperimentati Capitani, più non potè- 
uafperarfì ne dt peritiate di brauura Ondefiommamente da 
ciaf un lodato , arricchito di gloria militare, lieto fi ne fa- 

ria tornatovi Italia, fi la morte del Stg. Lucio fuo fratello > 
r hauendo con moli’ honere militato, nella medtpma guerra 

Capo di due Bandiere di fanteria Italiana, , maio di maligna 
* - * 
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f ebr e inTottr p,non le hauejfe turbato l'intiero di tanta fieli 
cita. Ben lo confilo pofita il mede fimo Pontefice , che moHrò 
con 1 accre feerie bonori , e carichi militar i, in quanto pregia 
hauejfe la fiua per fina, (dfi era per mostrarlo maggiormen- 
te, quando dopò l honorate prove che V. S .lllufirijfima fece 
veli armata della lega contra il T ureo -, daue eli’ andò V enti * 
riero , difignato Chaueua General della cavalleria Ecclefia - 
PUcagnelt effercitogche mandar fi doueua per terra à danni 
del publico nimico ^come furia fcguito ì s importuni [fima mor 
te non troncava gli alti fiuot difìgni, con irreparabd danno 
della Jhriflianità.Mapoco dapoi.mentre il Catholico Re Fi 
lippo 1‘ haueua fpedito con tre mila fanti,per ficcorrer le cofi 
di Fiandra , Papa Gregorio fiuccejfiordt Piombe molto ben co 
nofccua quanto Santa Chiefia btfiogno hauejfe del ualor fìto , 
lo mandò General dell' armi in Auignone.à difender quelle 
giurefiditionijContra la uio lenza de alcuni Capi herettet, che 
da confini di Francia continuamente le mole Piavano. Stabili 
te con gran fienno è ualor quelle cofe,econ molto accrefcimen 
to della fuagloria/ion prima tornò in Italia, che dal mede fi 
mo Re Catbolico honorato di una condotta di huomimdar 
me del %egno ì e di gr offe penfioni , per trattenimento finoà 
maggior occafione^on dimorò gran tempo >ch' ardédo laguer 
va tra l S ignor Tòuca di Sauoia , O* i Berne fi, che fi sformava 
no di ficcorrer Geneura ajfediata da quell' Altezza fu datole 
da fua Maefià il carico di condurmi cinquemila fanti Ita - 
. ham,con tante preminente, e fignalati r vantaggt ì di quanti 
fi giudicaua meritevole il fio co no fiuto ualor e. Ora come fi 
può con indubitabile argomento affermar e ^quello che dianzi 
fipropofe da noi del fio giudi t io intelligenza nelle cofi, 
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fi me gmenì militari; Mtfpdu* fpericn^fitum da ftm- 

mi Pr m c,p, nel predella fra ponenti,, finkquepa pan- 
a età di piu che feff anta annt,cofi par degno dt grand' offerita 
1 c ^' diurna prouiden^a fempre Ì babbi* dai occaftone 

d'impiegar le forze dell' ingegno, c del corpo , coir a turnici del 
» nome ChrtHianoe che finalmente dopò le fignalate prone del 

ijir filo ualore,e del fùo molt o fipere, nel commandare in attioni 
m di guerra, Ihabbta ordinato à confighare,e procurar anche le 

tt cofe della pace, e del quiet o ripofb di uno flato di tanta impor 

«s tan%4,qual e il Ducat o di Milano, porta principale, onde fi 
[tb ajfìcura tutto queUo che pofsiede il Potetifsimo Re fatholico 

Q * n lt a l l *> e p a ffo importantifsimo da condur forze militari , 
H per dtfefa degli altri fuoi domini ,e per ofefà de fuoi ni mici, 
k Offcrifco dunque con gran fidanti, quefle mie fatiche alla he 
'à nigmtà di V .S.llluttrtfs. a cut. per queflo almeno, mi afstcu 

tk ro che dourano eff r care,ch'in effe non filo fi trattano zrauif 

ì* fime attioni di guerra , ma di guerra fatta contra ribelli di 

fi quella Corona, di cut ella è cofi degno mini(bro,e cofì beneme 
'p rito, no filo per fi, ma per molti, e molti de fuoi maggiori atte 

a fi che perciò fin dal Re Ferdinado di Aragona , Lodouico fra 

lì tello di r Pirro auolo di V.S. lllufr. meritò nel Regno di Na 

a poh, quelle Signorie xhetuttauia posfiedeilSig. Pihteofuo 
^ nipote che è la Contea, e Baronia di Taranta, e di Quadri, 

h Ma per non paffar i termini di una lettera, con l'entrar m co 

u fi ampia materia di Storia , finirò co'l pregar fua Diurna 

0 Maefìà,che le piaccia di conferuar V . S.lllufìrifs per bene- 

li fìcio del Mondo, e confilattone de fuoi fruitori , fra quali io 

1 deuotisfimo affettuofimente le bacio le mani . 

Di yiccnzj adì x'v, di Aprile MDCII, 




Del molto Illuftre Signor Mutio Manfredi 
Academico Eleuato. 



Crittor , che chiare i le memorie reniti 
Già fatte ofcure, e ne l'oblio fepolte. 

Alili' e mille , e pili cofe , infume accolte J» 

In tale ftil , eh' à rara gloria afeendi , 

Felice te , eh' à fi degne opre attendi , 

Opre d' aprir le marauiglie occolte; 

E faggio infigni di feguirne molte , 

E chi molte ne fogne afpro riprendi. 

0 fe le tue virtù , CESUR^, ferine ui, 

Sluant' cri al mondo in ogni età gradito « 

Cefare pur le fue , famofo , fcriffe. 

Ma chi nota [ bonor fommo infinito ì 
Tu da la fatti altrui fama riceui , 

Et è immortal.la tua , fe i altrui riffe. 

Del Magnìfico Signor Aleflandro Maganza» 

^ Olà , che foura Olimpo , e fiorettante 
Sublime forge , oue da eccelfa reggia , 

Ch' enea torre foffolce, il ciél vagheggia , 

E fpia del mondo ogni opra in un iftante ; 

Con occhi mille, e mille orecchie , e tante 
Lingue, per uoi par ch'oda, parli, e veggia j* 
£ uincitrice hoggi per uoi guerreggia 
Col tempo edace , gran curfor volante . 

Ella nel mar de glorio fi inchioflri , 

Da cui tragge virtù lucenti riui , 

Terge i mortali, ondi hanno eterna uita : 

E qua già fatti Heroi fama fi ,e Diui, 

Qua fi in Teatro di ! Iellati chioftri , 

In quefie carte , a r inerir ne inuita. 
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! tavola delle 

Cofèpiù notabili della Terza Parte • 



Sbattimento 
di parte nu 
mero di Col 
dati France 
fi, & Fiam- 
menghi. 

Accordo di ricoaciliatione conia 
Chiefa in Velèl. 1 48 a.del prefi- 
dio di Noyone j.a. tra’l Conte 

Mauritio,cGromngen. 19 b 

Accidente notabile fucceduto al 
Card. & a Maurìtio 1 57. a 
Accordo di t/fidrcs dandoci aCa- 
tholici 8j.b 

./fcauifto di Frifia, molto utile a 
gli Stati 11. a 

Agallino Spinola trauaglia con ga 
lee molto gli Holandefi . 
i8o.b 

Alemanni fi ammutinano in Brut 
Icllcs 4^.b. perche non fi fanno 


prigioni in guerra 9 9. a 

leil'andro di Ponti, e(Torta per la 
difelà di Parigi 14-a 

utìfonCo ldiaques prigione 4i.b 
Alfonlò Carraia foldato ualorofo. 
!5<S.b 

Alfonfo di tx/ualos ferito graue- 
raente a Bommele. r 54.3. condu 
ce un regimento di Italiani in 
Fiandra 1 ro.b 

Alloggiamenti di due campi nimi 
ci 1 5 5-b 

Ambafciador di Celare in Fiandra 
I7l.b 

Ambafciadori a trattar la pace, con 
Inglefi mandati dall’Arciduca. 

1 79. b. e doni de Napolitani alla 
Reina 142.1. Cenouefi inuitano 
la Reina. 140. b. dell’ Imperato, 
te, di nuouo fi affaticano in na- 
no per la pace con Holandefi. 
a 7 4-a 
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Ambafciata di Giouambattifta 
Rozza, al Conte Mauritio . 

28. a 

Amiens, c fua delcritione . 
ioi.a 

Ammutinati Italiani lòdisfatti. 

26 . b. combatte ualorofàmenta 
contraHolandefi i8i.b.in Au- 
snontc accordati 178.2. riduciti 
di aiuto dal Fuentes, come fi ica 
fano 5 3 .a. ricorrono per iòccor- 
fo a gli Stati 1 7-b 

Ammutinanfi il prefidio di Car- 
pen. 1 7 8. a. le guarnigioni de for 
ti, Crcuacore , e Santandrea . 
178.2 

Ammutinamento in Aumonte. 
l7p.b.deU'Italiani inAreicote, 
c Sichen 2 j.b. d’italiani in Pon- 
te io. a. diuerio in Fiandra. 

*77- b 

Animofità da Catholici > cagiona 
lor gran danno ipo.b 

Andrea di Auftria Cardinale, Go- 
uernatorc de Paefi badi. 

Anguitie nelle quali fi trouano gli 
Holandefi i8o.b 

Animofa delibera tion di pregioni. 
50.b 

Apparati ibntuofi,co’quali è riceuu 
co Erneflo in Druifelles 1 a.b 

Apparecchio nuouo da guerra 
pergli Holandefi 7i.b 

'Appio Conti ucciib in duello . 

3 ■» 

Arciduca Emetto di Auftria Go- 
oernatore della Fiandra 1 i.a. 
«nuora 36. b 

Arcidacajiifiulò d’abitar letriii- 


O L A. 

cercdel Re 1 i4.a.ordina che fi 
lafci la difefa di Amiens. 

115. a 

Arciduca Albertoin Fiandra 71.3. 
giurato Prencip; de Paefi balli. 
1 3 i.a.& Infanta partono di Spa 
gna.165. b. fi parte di Fiandra. 
Ij3-b 

Arciduchefla d’Auftria, uifita la 
Madonna di Loreto 1 67.2 
Arco di Pietra drizzato in Milano, 
Se altri allingrefib della Reina. 
I40.b. trionfale in Genoua driz- 
zato alla Cafa d’ Auftria . 

16 2. a 

Ardres afialtato dal Cardinale Al 
bertoprefo So.b 

Armata Holandeiè nauiga all'in- 
die Orientali " y 0 .b 

Artiglieria come condotta per pac 
fe annegato po.b 

Ailalto animoiò de Catholici. 

2 a.b.com mandato contraCam 
brays,& filo particolare ordine. 
6i*b.à Cales 77.fi diCambrays 
come difpofto j 7. b. di Bollime- 
le disfatto I5 5«a 

Auaritia crefce con l’età. 73.» 
Auerdezil prefo da Catholici. 

8. b. 

B 

B Allinefi, Se paefe loro. Se coftu- 

nera 

Baldachino perche non conceduto 
al Legato ióo.b 

Badia di Noyone, cagione che Cal- 
■ino ribellali e dalla Chiefa. 
a. a 


Bat- 
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Batte Timo del Prcncipe di Scoti» 

35 .b 

Battaglia à Neoporto , tra Catholi- 
ci, & heretici 185.3. tra Frane*» 
fi, e Spagnuoli fotto Dorlans. 

53 a. coeura gli Ammutinati, 
difpiaceà tutto il campo 33.» 

Batteria ordinata intorno 1 Cales. 

77- b r , 

Benefìcio {ingoiare uerlò gli am» 
mutinati , del Come Mauritio 

Bionchen prefo da Catholici 3.» 

Berghc al Rheno detto anche Rim 
berghe , combattuto , e prefo da 
Catholici 143 a. prefo da Mauri 
rio 117.5 

Birone tenta di (calato Dorlens. 

io3.b 

Blcurtfì difende ualorofamente co 
tra Holardefì 1 1 8.a 

Bolduc,e Vie, in uano tentata dagli 
.Stati 15. b 

Borgo di Cales, guadagnato da 
Catholici 77. b 

Creda in uano tentato da Spagnuo- 
li. 14?»» 

Bruge tenuta di prendere da Mau- 
rilio n.b 


C agioni perche il Re di Spagna 
concludere pace con Francia 
laa.b.allcgnatealla rotta del» 
l’arciduca 184.» 

Cales atfaluto dal campo Catholi- 
co 76.3 

Calunie inuentate da gli heretici 
contra l'arciduca Etne (lo. 

17 -» 


"6 la: 

Campo Francef* Cotta Ami etti C*^ 
me difpofto io8.a. «Alemanno fi 
ritira dall’,/* (Tedio di Rces 17*. 
a. de Catholici tenta di (occorrer 
Leone a 2. a. de Catholici intor- 
no ad Huld come alloggiato 9*. 
x Catholico lòtto Noyone, afflit 
to da patimenti a.b 

Cambrays tenta dal Baligmy per 
tradimento 1 4 9. a. a(Ted iata dal 
campo Catholico 57.2. & fuo fi 
to,e iurifditione 5 6. a. pattuifee, 
à tornar’ all’ obedienza del dio 
,/frciuefcouo 6f. a 

Capitolationi propofte da gli am- 
mutinati all’ Arciduca zy.b.tra 
il Re di Francia , e ’1 pre fidio del- 
la Fera 83.1. Capit. Girolamo 
w^buftino prigione lj8a. Gio- 
uanni ^frtifia Dognano morta 
loz. a. Giouambattifta Sanfone 
morto combattendo 4 r .b. ^fCc a 
nioScampurro morto 47.2. Fra 
cefco dall'elio, difende con c- 
ftremo ualore , il riuellino di 
miens tio.a 

Capi deirammutinamento in *£co 
(cotte z6>* 

Cardinale Aldobrandino, inuita la 
Rcina à Ferrara 1 3 $. b. Diatri- 
ftano legato all* Infanta i66.b« 
Andrea ritorna à cafa per la vita 
167. b. Andrea configli» far la 
impre(a diBommele 15 r.a. 
drea, riceuuto in Anucrfìu 
^ I 48 .b 

Carefiia grande nel campo intorno 
adHulft 9C.b 

Calò (Ir ano in Cremona attenuar 
della keiua 140.1* 

♦ x Ca- 
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Cartello diCales, e fu a Torma, 78. 

b. prelbà forza 79.1 

Catholici rotti da Mauritlo appref- 
(bTornaut 98.b 

Caualleria Holandelè, rotto dall’ 
Ammiraglio l’Andriano i6r. 
a. dell'Arciduca ua per ricono- 
fcere il campo Franeelé 1 1 1» b. 
del Catholico disfatta dal Redi 
Fracia 1 1 14 . riformata dall’Ar 
ciduca 7Z.a.del Catholico difi 
fatta 84.1 

Caualieri creati dal Re, l’Arcidu- 
ca^ altri. 165. b 

Caualieri Paciotto morto con altri 
Cap. is6b 

Caualli Franceli rotti da Fiam- 
menghù 1 j6. a 

Cenep liberato dal prelìdio 160. b 
Ceneri di fan Giouambattifta, con 
cedute, alla Reina di Spagna 
164.3. 

Cerimonia follane della Rebellatio 
ne in Vefel. 1 48.3. dello fponfa- 
Ktio della Reina , dell' Arciduca 
I3 7 .b. 

Cefate Marino prigione 42 b 

Chrirtophoro Mondragone muo- 
re ualorofo Cap. 71. b 

Cicco di Sangre difende ualorofa- 
mente Han 47. b. à guardia di 
Han 46. b 

Ciartelletto , e fua delcritione, 49.3 
Claudio Labarlotta ferito lòtto, Ar- 
dres 8z.b. muore di colpodimo 
fchetto 1 85 .b. riconofce , e pren 
de Neouel a. a. ferito lòtto Noyo 
ne j.a 

Cley prelòdal Fu ente» j i.b 

Coleni eli, « Ducato di Clcucs af- 


0 L A. 

flitto da guerre uicine 186. l> - 

Combattimento fiero doue ua do - 
pio internile di honore ij6.b 

Cfimertio con gli Holandefi prohi- 
bitodal Cardinale di Auftrra. * 

Compagnie di caualli, cafTedaTTAr ., 

ciduca. i86.a f 

Condi tioni con le quali , fi rende la . 
città di Cambrays 66.a. con le ^ 
quali, fi rifegnano li paefi Balli ‘ 

all’Infanta iz9.b. con le quali, li 11 
conducono gli Ammutinati à 
Cambrays 63. a * 

Concributioni a gli ammutinati co * 

medirtribuitc 39.3 

Configlio uario nel prender partito .*1 
di profeguir la vittoria 1 8 a. a. del 
1 * Arciduca intorno al lòccorrec 
Amiens 1 1 x. a. dell’Arciduca in li 
torno al foccorret la Fera 75.2 de 
Catolici fe deuono leuarli dal- I 
l’imprelà di Cambrays 6o.a. im *1 
prudente di mettere alle mani le & 
turioni militari in un cllcrcito k 
i8 b intorno ad attaccar Dur- «t 
lans j 2 .a Oj 

Configlio circa il lòccorfò di San- ì] 
geecrude 6.2 V 

Contesa di Mours {cacciata dall’E- i 
lettor di Colonia 99 b Cab 

Contelfa di Murcia muore: fc 

i86.b 

Contnbutioni c ritirarti fra e lTer ci- 
ti prohibiti dal Masfèlt 4.3 
Conte di Buquoi butta il ponte, lo- 
pra la fomma 1 1 j.a.falua la cit- |\ 
tà di Arazzo 34.3. rotto, e prelò U 
da Holandefi 150.0 D* 

G Maucitio allcdia li Forti Cicua- DÀ 
- «re. 1 


? 

V- 


i 


i 

f 
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cbre , e Jantandrea 17 8.a Capita 
no ualorofò 1 i a. fi accampa in* 
torno à Re mficrghe 1 1 a. a. pren 
de Lingen 118 b. (uè lodi 118 b 
C. Carlo di Masfeltc combatte la 
Ciapclla I j.a 

C. Lodonico Porto top. a 

Odi Buirelle smorto I4a-b 

C. di Fuentes prende Ciaftelletto 
49-a. Si fue lodi 40 a 

C. di Dinante morto in Dorlans. 
/y.b 

Conceda bile di Cartiglia, a difen- 
der la Borgogna 37.0 

C.di Euentesal gouerno de Pacfi 
badi 1 4o.a 

C. Filippo di Naffaù borrendo dan* 
neggiail Duca di Lucemborgo. 

3 b o 

Conte PieremertoGoucrnatoredi 
Fiandra i.a 

Conte Belgioiolò accorda gli am- 
mutinati 39.2. pratrica l’accor- 
do con li ammutinati ay.b 

Conti riueduti dal £e,co’Mercatan 
ti generano graui difficoltà nel- 
la guerra 104. a 

Couerden a (Tediato dal campo Ca- 
tholico 9. a 

Cortumi pedi mi della militia de no 
ftri tempi 17 5-b 

D 


D Eliberationi fatte dagli Stati 
in BrufTelles I7ia' 

Diera in Colonia 1 87.8 

Deputati à tratur la pace in Verni 
no I*I-b 


Difficoltà nel (occorrere fa Fere* 
75. a. luperata da (oliati nel po 
reaffedio ad Hulrt 87.fi. gran- 
dini me, nelle quali fi troua \'Jlt 
ciduca 179. b. di metter graffi 
efferati la campagna a due prin 
cipali Re di Europa tof.a 
Dignità, Se vffici dirtnbuiti dall’ Ac 
ciduca à Fiammenghi 172.» 
Diego Pimentello in Ifpagna , Se 
perche tg.a 

Digiuno racquirtato dal Re. 

4 ».a 

Difccfà dal Cartello nella Terra ne- 
mica 47 a 

Diueifi pareri circa il piantar l'ar- 
tiglieria da battere f 9-a 

Dorlans prelò per forza, e ficcheg- 
giato j y .b. alTediato dal Campo 
Catholico 5 l.b 

Dotchon prelò da CatholicL 
HJ.b 

Donna Claudia ieff"a Mufica rarif- 
fima té 2. a 

Duca di Jauoia uifita la Reina in 
Milano I42.a 

Duca di Buglione, per ambition, e 
cagion della disfatta 54. b. pren 
de moglie 34*a 

Duca di Mantoua in Fiandra, 
ijp.b 

Duca di Neuers proua di accorrer 
Dorlans f 5. a 

Duca di Paftrana muore in Lucem- 
borgo 7 t.a 

Ducheffa di Gandia in Italia. 134 b 


J 


Eme* 


/ 
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E 

E Merich racquiftato da Catho- 
lici 1 50. b 

Entrata della Reiaa in Ferrara. 

Errore de grandi (óftentati con loro 
aurtorita 58. b. nel dar l'atfalto 
ch'importi 15. a 

EttercitoCatholico patta il Rheno 
ad Oriòi 143- b. degli Holande- 
fi piente. 1 5 3. a. Spagnuolo có 
tra gl’italiani ammutinati quan 
to 27.3, di Mauri tio fraonta in 
Fiadra i8o.a. dell’arciduca rot- 
to 1 8j.b. condotto dall\/frcidu- * 
caal fòccorfo di^micns no.b 

F 

P Attezze della Reina di Spagna. 

Felicità dell’arciduca nelle Tue im 
prefe yé.b 

Federico Rotundo animofamente 
procura di dare il Ca Hello diHan 
a gli Spagnuoli jo.a 

Fedeltà di Louagnett ueriò il Tuo 
Prencipc 68. 

Federico Vamberghe per ióccorer 
la Fritta 8.b 

Ferdinando Madruccio mandato 
dal Cardinale Andrea, à Princi- 
pi Proteflan ti 160. a 

Fiammcnghidefideranola ricupe- 
ratione di Ottende imprelà giu- 
dicata difficiliflìma 8j.b 

Filippo Piincip di Oranges torna 
in Fiandra 72, b.rifpnde a gli 


Stati 75 a. 

Filipp di Nattad,& altri principali 
morti 69.2 

Forma del camp Catholico into « 
noàCales77. a. dcll’attedio in- 
torno ./fngertrude j.a 

Forte Santa Catbcrina tentato da 
Mauritio iSj.b. Steenlno pre- 
fo 5.a.di5 , antandrea dai Cardi- 
nale, & con qual forma 157.*, 
« Santandrea comincia à fabri- 
cartt 15 8. a. della Bourtagna in 
Fritta 9-a.di Creuacore fi renda 
al Cardinale Andrea 1 ji.b. di 
Creuacorein uano tentato dai 
Malsfelte 7 b. di * 4 uflcia , e di 
Fnentes S^b. di Mariz,cdi Ra 

P* 87. b 

Fotte uarie, e magnifiche in Mila- 
no pr honorar l'/nfanta. 

1 66* 

Francefco di Mendozza Ammira» 
te di Aragona in Fiandra. 
io8.a 

Freddi arridimi in Fiandra. 


35 -* 



a. rotti da Catholici à Dorlans. 
G 

G Alee di Federico Spinola dan 
neggiano molto gli Hoiàdefi 
18541 

Generale de Francilcani , trattala 
pace, tra Francia, c Spagna. 
io8.b 

Generofità dcl;Re Herrico 

del 


- 
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idei càaalier Melzi «... del ca- 
ualier RofTermini io.b 

Genti dell* Arciduca nella Batta- 
glia di Neoporto i8j.a 

Giacoppo Mancini Architettore, 
itfa.b 

Gidi Sora, & l’Herrcra , la fòidate- 
fca 1 8o.a 

Giorgio Badi, riuedeHulft,& Tuo 
parere intorno à quell’ imprcfa. • 
34-b ìoccbvw. LCEer*. - 74- 
Ciorgio in Bruxelles i j.a 

Giouambattifta Seueroli, è di gran 
beneficio all’ldiaques 4$. a 
Giuan Gufmano entra con fòccoc- 
foinAmiens roj.a 

Golfo di Antongilo,’doue è fua po- 
fitura 1 90. b 

Gouematore di Milano,e fua com- 
mittiua, per incontrar la Rei- 
na 1 5 5.b 

Gran fórtita de gli | 5 pagnuoli da 
Miens 170 a 

Gratiadi lieua «Arciuefcouodi To 
ledo H9.a 

Grolla combattuta, e prefa da Ho- 
landefi * n8.a 

G.oningenafTediatoda Mauritio. 
ij.b 

Guido Mazzenta Architetto. 
I4i.a 

Gicines.&Hanfi'rendono al Car- 
dinale yp.b 

Guglielmo di Nallaù procura di 
afTediar la /riha 8. a- prende 
Vueda 8.b 


o l a: 

K , 

H An prefb per intelligenza di 
Francefi 45. a. prefo, e fac- 
cheggiato da Francefi. 49.a 
Hernaldo Teglio, forprende con 
iftrattagcma Amiens 100. b. 
morto in Amiés di Archibugia 
ta 109. b 

Holandefi armati di nuouo naui- 

S ’per l’I lidie 21. a 

ndefi fanno loro ritorno in 
Cleues 1 86. b. prende Ammi- 
rali^ nel Porto di Anuerfai88. 
a. feorfi in Brabante fono battuti 
dagli Ammutinati 80. a. prohi 
bifeono il edmertio con Cathol. 

1 5 j.b. inquietano la nauigatio- 
ne delle Indie 155. b. fanno loro 
ritorno in Bergbc, 186. b 
Hulft riueduto di nuouo per hauer 
ne il giuditio di ottimi Capita- 
ni 86.b 

Huy, e fui deferitone jy.b. for- 
prefoda heretici j7-b. ricupera 
toda Catholici 58 a. Huomini 
di Arme efler di miglior ufo in 
guerra, che le corrazzcà caual- 
lo 5 i-b 

I 

I LC.di Fuentes giuftamente,(i 
rifente contra gli ammutinati. 

4 4. a. all’imprefa di Cambrays. 

44 b 

Il Rozza.dc l'huomo darmi publi- 
cati ribelli 44. a 

Il Sa (To in Fiandra ,che luogo fìa. 
i8aa 

Jmprefa di Caler deliberata dal- 
l'Arciduca 75. b 

* 4 In- 
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Infanta riceuuta àGtnoua. i66.a. 
& Arciduca in Brabantc 1 67. b. 
fa l’entrata in Bt ullel 1 cs t68-a. 
riceunta in Milano 1 66 . a di Spa 
na moglie dell'arciduca Ai- 
erto 108. a. & Arciduca fanno 
loro entrata in Louagno , & al- 
tre città I7i-b 

I lòia di Sanlorenzo, & loro collu- 
me, 1 1 p.z 

Italiani ammutinati chiamati in 
foce orfo all'imprelà di Cam- 
brays,inuano 6 }-i 


L 

L A Ciapella guadagnata per ac- 
cordo da Catholici 15. b 
Lazzaro Grimaldi Ducedi Geno- 
ua muore 1 6 -f.a 

Leggi propolle da gli ammutina- 
ti, Si ertequite con rigore. 
i 7 a 

Leone ritorna fotto la obedienza 
del Tuo Re 25. a. combattuta dal 
Re di /rancia contra Colegati. 
2i. a 

Lettera del Re di Francia al Papa 
in materia della pace 1 23. a da 
gli Stati al giouane Prencipe 
d’Oranges 2 2.b. dell'Arciduca 
Erneftoa gli Stati de Holanda. 
do. a.dell’-Yrciuelcouodi Cam- 
braysagli ammutinati Italia- 
ni 67. b. del Re di Francia à F ia 
nienghi 34^ 

Liberalità del Principe dV/f netti- 
no 2ja 

Li,Holandefi dentano la nauigatio 


G L A. 

neinlndia.perlomare aghiac- 
ciato j5.b 

L'Imperatore fi duole de danni fat- 
ti da lòldati in Veilfalia I45-b 
Leonles fi da' à patti al Contcrtabi- 
le 43 a 

Lodouico di Barlemonte , */lrctue- 
Icouo di Cambrays muore. 

7 i.b 

Luccmborgo dannegiato dal Bu- 
glione 37.1 

Luoghi predo al Rhcno.prefedia- 
ti da Catholici I45*b 

Luygi Mandriche morto fotto 
Hulllj&Octauiano Spina. 

93. a 

Luigi di Velafco mandato per otte 
ner uettouaglic da Coloniefi. , 
1 5o.a. uà per /occorrer gli atte- 
diati. 178^. ferito 144.2 
Lyra, & fua delcritione forpre/à da 
gli Stati. 67. b. incontanente ri- 
cuperata da Catholid . 

68. a 


M 


M Adamma di Gomero, tenta 
di dare il Cartello di Han 
al Fuentes. 

Madamma di Baligny ualorofa- 
mentediffrnde Cambrayj.é4.b 
parla a foldati 64. b. muore. 
67.2 

Marauigliofi apparati della parto- 
rate recitata in Mantoua . 

I 39 .b 

Marchefc di Bcrgaù fpolà la Do- 

ebetta 
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chefTa Sibilla , in Cleues. 

187.2 

Marche (è di Vatambone a (Tolda 
nuoue genti in Borgogna. 
I71-b. morto, e prcgione. 
9 J.b 

Marefcial di Birone riceue giura* 
mento della pace in Bruxelles. 

129.2 

Margherita Arciduchefia di 
ftria , moglie del Principe D Fi 
lippo I29«b 

Magnificenza del Prencipe di A- 
uellino 66 . b 

Mari agghiacciati,& Tue proprietà 
J 5 .b 

Matrimonio dell'Infanta publicato 
in Fiandra i 29 a. dell’arciduca, 
e dell’infanta di Spagna publica 
to 1 1 6.b 

Mauritio fi apparecchia per dar 
le genti a Tornaut 98. a. tenra 
di prender Grolla -68 b 

Mauritio fùllennrmenre riceuuto 
in Groninga. 22. b. fa progredì 
in Fiandra iSl.a. afTedia Neo- 
porto , & poi fi ritira . 
185.8 

Memoria , & auuifamento maraui- 
gliofb del Re Herrico. . 

1 n.a 

Militie del Catholico . aflembrate 
in Fiandra i.a 

Mina cagion della perdita di Grò* 
ninga 19.8 

Mini dn auari cagion di gran da n- 
niaPrencipi 78.2 

Modo di alloggiamenti in fàccia 
delTelTcrcito nemico armato. 
22. b 
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Monfignor la Barlotta fi accampa 
ualorofamente intorno ad Hulft. 
88. a 

Monfignor di Doan appiccato. 

48. a 

Monfignor di Rhoua uccifo ad 
Hulli 91. b 

Monfignor di Belino punito per ha 
uerdato Ardres 85. a 

Monfignor di Vigliers uccifo cru- 
delmente 

Monfignor di Monlue uccifo alla 
difcfà di Ardres 82. a 

Monfignor di Glomerone accorda 
con gii Spagnuoli di dar loro 
Harr 45.2 

Monfignor di Vich, acutamente 
procura di quietar il tumulto di 
Cambrays 642 

Monfignor di Mafieres Gouernato 
re di Sangeitude >.b. uccifo. 

6 b 

Monfignor Tifchlinghe morto fòt 
to Halli 88. b 

Monfignor di Baligny,come fi fa- 
celle tirano di Cambrays 56. b 
Monfignor di Breaute anima gli 
Tuoi à combattere 177.2 

Monfignor di Humiers uccifo. 

47 ;° 

Monfignor di Vich entr’à fòccor- 
rcre Cambrays 59.3. difende 
giuditiofamentc Cambrays. 
59-b 

Monthulinoprefc dall’ Ammiran- 
te 115.2 

Monuiedrogià Sangunto 164.2 
Morti in Dorlans , e pregioni. 

56.2 

Moru nell' abbattimento di venti- 

due 
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due parte. r 77-b 

Motti nel Cartello di Cales 79.2 
Morti , & prigioni nella giornata 
di Neoporto l8j-b 

Morti, e prigioni nel fatto d’arme a 
Dorlans j4-a 

Morti, e prigioni in Han 48.0 
Mours preio da Mauritio. x x 8.a 

N 


N Atura de Francefi 14.1 
Nauigationein India ad Ho- 
. landefi infruttuofa I74* a 
<-j Ì. 6 VVLO VWtaKK Badi mette uettouaglie 
& nella Fera 70. a. {occorre la Fe- 

ra 7+ a 

Nobili Milanefi incontro alla Rei- 
na 135. a 

Neouil prefo da fòldaci del Catholi 
co i.b 

NuntioCatholico delibera da par- 
tir da Vefele ijj.b 

Nuys liberati dal prelùdio , & altri 
luoghi it.a 

Noyone a (Tediato > e combattuto 
dal Masfelte a.a 

Nuys in uano tenuto da Mauritio. 
*77*b 

O 


O Etmarfen prefo dal Vamber- 
ghe 8.b 

Oricrte delle Prouincie di Fiandra 
perla impreli di Cambrays. 

5 6. a 


OLA. 

Officiale eletti dagli ammutinati. 

*<S.b 

Oppofitioni intorno alfimprefa di 
Ardrcs 8o.b 

Opportunità non degiamai fprez- 
za rii 18 a.a 

Ordinanza delTeiTercitoCatholico 
andando per focconer miens. 
1 1 1. de Catholici non dubita di 
{ottener l'impeto della caualle- 
ria Franccfe 2 J.a 

Ottende inutilmente tentato dal- 
l'arciduca ix 6. a 

Otuuio Frangipane in Fiandra. 
iy7-b 

P 


P Ace conclufa in Vernino r 2 x.b 
trattata tra Spagna»& Inghil 
terra 174. b. tra Francia, e Spa- 
gna desiderata datutti.ui.a.in 
uano procurata dall’Arciduca co 
gli Holandeli. iy.a.con gli Stati, 
uanamente negotiata 4o.b 
Paefedi Vaas, danneggiato dal lol 
ma * n.a 

agelli ferito lòtto Neouil 

Parlamento del Grobbendonc a fol 
dati. 176-b. del Cap. Orticio a 
fbldati i6p.a. dell’^fbbraham- 
me a compagni 1Ì7. a. di D. I(à- 
bella d’^uftria a faldati 18 X.b. 
di Mauritio a Tolda ti x8z.b 
Parole del Landtiano a faldati 158. 
b. rifentitedi Madamma di Go- 
meront, al Trias 4<>.a.dcl Barlot- 
U a foldati 89.» 

Parte 


TagelloP 
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Parte di Morfcant acqui (lato da Ca 
tholici 9i.b 

Penuria nel campo de Catholici 
lòtto Leone.23. a. denari cagioni 
degraue perdite nella Fiandra. 
x8.b 

Pericolo grauidirno fchifa tco da gli 
ammutinaci. ay.a 

Piazze (ùrtiflìme alcune juolte piu 
facile ad e iter prefc 4. b 

Picciol numero di genti, con lequa- 
li (òdeneuano li Holandefi la 
guerra 94>a 

Polueredi monitione faluatafi per 
diligenza de •S'pagnuoli . 

I. a. 

Prencipe di duellino tratta qual* 
che accordo con gli ammutina* 
d 28. a. foftien l'impeto de Fran* 
cefi 53.8 

Prencipi Procedami mouono guer 
ra contra le genti dell’ ciduca 
1 5 p.b. fi querelano de (oldati Ca 
thohappredo il Cardinale. 1 49. b 
Principi, e Signori che accompa- 
gnano l’arciduca in Ifpagna. 

Prefidio perdifefa di Rees. 
i68.b 

Prouifioni d armi fatte da gli Stati. 
4. a . fatte dall’^f 1 ciduca dopò la 
rotta 184.0 

Prouiftooe di danari fatta da gli 
Sud 186. a 

H. / 

R 


R agioni perche non tenta (le il 
Ca rdinalc incontanente al- 
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tra impecia dopò l’acquiftc di 
Cales 79.b 

Rame in grandiflìma ftimaappref 
lògli Indiani nf.b 

Re Herrico uà per /occorrere Ca- 
les 77.a.quanto rìccuutoin Pari 
gi quietamente ij.b 

Re di Francia giura la Pace, e folca 
nità intorno a ciò I28.a. proce- 
da la guerra contra il Re di Spa 
gna 36-b. in uano tenta Dotlens 
1 1 j.b. fortifica H alloggiamenti 
intorno la Fera 74. a 

Rees come afTediaco da Principi 
Protettami 168. a 

Reina Margherita parte da Gratz. 
134. a. di Spagna fui Verone!*. 
1 34-b.di Spagna fui Farnefe. 
I37.a.entrata in Milano 141.3. 
di Spagnai Gcnoua 6 2.a. ca- 
tta in Cremona 140. a. 

Reina giunge in Spagna. i64.a 
Rhemberghe inuano combattuto 
da Principi Alemanni . 
ido.b 

Riceuimento in Valenza della Rei 
na,& Arciduca i66.b 

Richeuetfen prefo daSpagnuoli. 
i4$.b 

Rifpodadcl Re Catholico alla mi- 
nacciata guerra. 36. b. cauilloia 
degli Holandefi rifiutando la pa 
ce 179 a.alle predette opp'fiuo- 
ni8i.a. del Conte Mauritio a 
gli ammutinati 31. a 

Retirata de gli ammutinati da Si- 


chen 


3 J.b 


Reiirata neccttariamente fatta con 
lode da Catholici in faccia del* 
l'ettcìcito Franccfc. i2j*b. del- 
ibi- 
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l’Arciduca dal lòccorfo di % A- 
miens 1143 

Riuellini di Halli guadagnati da 
Cath. 93.3 

Rota de Catti, folto Bommelc. 
ijtf.b 

S 


S uicida di polucrc che colà fu. 
10 6 u 

Sangue di no (Irò Signore confcrua 
tomMantoa ijp.b 

Sangernudemberghe a (Tediato , e 
combattutodalC Mauritio4t. 
b.faa deferitone 4<b 

f angettrude fi rende a gli Stati* 

7 -b. 

San(clual configlia il ritirarfi dal- 
Timpreià di Han. 48 a 

Sanrandiea fi rende ad Holandefi. 

1 78-b 

Scar-muzza grotta predo fontana 
francefe 4 1 .b. di picciol momen 
to tra h etterati d b. grada , tra 
Catholici , & hereuci , prelTo 
Eerghe 69. a 

Scara muzza,edifcfà de nuoui (orti 
fabricati daCatholici. 158.3. 
grafia 1 59 a.de gli ammutinati, 
con gli Spagnuoli. 3 3. a 

Sa mbra hor detto Scalda 56. a 
Scufa dell'autore, e deH’hauer tra- 
lafciatoildonanomi 163. a 

Settimo de Fabii Tatuato fiumana* 
mente da nimici 99.3 

Signori che (èguirono la Reina in 
Spagna. 1 3 4 2. (ito di Ardres, « 
difficoltà da accamparli 8o.b 
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Soccorló entra in Cambrajrs , co *1 
Duca di Rotcles. 5 8.a. mandato 
inuano dal Re a Nayonr.a.Kié- 
tato in uanoda Francefi a Calce 
(òttofil Capitan Campagnuola. 

7 8 '* 

Solleuamento popolare in Cam* 
brays 6^.b 

fon tuo fi (Ti mi habiti de Milanefi* 
141 a 

Spagnuoli ammutinati nel Calici* 
lodi^nuerlà 13» b.quanco co 
filmati nelle anioni della guerra 
99. b. ammutinali in ^itois. 
9-b. del Cartello di yfnuerlà pa- 
gati, Se altri ammutinati pari- 
mente 149.3 

Stati di Brabante,uniti a Brulldles 
171. a 

Stratagema di un Italiano per inté 
dere lo (lato de defenfóri. 

Strani accidenti di timore, toglie la 
uittoria ad ambedue gli eiferci- 
ti 41. b 

Sorella del Conte Mauritio moglie 
di D. Emanuelle di Portugallo. 
u»b 

Sorprefa di »/fmiens,& Tuo ordine, 
ioi.b 

Sortita dolorofa del prefidiodi A- 
miens.roj.a impoitantedclpie 
lìdio di Rees.i 69. a. notabile de 
gli Spagnuoli di Amicns.ic6.a. 

! [rande de difenlori de Bomme- 
e 156.3 
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Tar- 
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T 

T ardati» nel {occorrer $an- 
gcrtrude» cagiona la perdi- 
ta 6 -a 

Tempefta fiera in Zelanda, & Ho- 
landa n.b 

Tentatiui riufciti uani a Catholici. 
ìjo.b 

Terre del Duca di Cleues, ritenute 
dal! Ammirante iji.b 

Terzo del Triuico riformato, 
i i. 6 .a 

Todelchi fi ammutinano in Ghel- 
leri ti7-b 

Trappc.eSanualeri prefi dalle gen 
tiCathol. j.b 

V 

V ^jhcendon prefbda Geuflci. 
i75-a 
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Veleni t no di Pardcd , ammazzato 
nel riconofccr Dorlans 5 1 »b 
Valore marauigliofo d’ una donna. 
* 75 « 
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DELLA G VERRÀ ? 

DI FIANDRA, 
DESCRITTA DAL SIG. CESARE 

CAMPANA, 

Libro Primo, Parte VItima. 

Doùe fi contiene quanto è quiui auuenuto fino al 1 60 u 

OnjTO il Duca di Tarma fi moflro dal Conte di a* 4e<j(. 
Fuentes yn ordine del ì{c,cbe preuedendo quanto An *^J; hr 
auucnir poteua,confermaua,pcr modo di proni fio 
nc,il ContcTiererncfto di Masfelte , nel mede fimo cPieremc 
gouerno de Taefi baffi , fino all'arriuo colà di nuo- e dl 

no Gouernatore,chepoi fi dechiarò effer l Arcidu uemawc 
ca E rnefto di +A ufiria. E perche le cofe di Francia d ‘ fadt * 
pareuano in quel tempo ejferpiù à cuore à Filippo , che quelle di Fian- 
dra , fi diede ordine moltoAarticolarc al C. Carlo figlio di Tiererntfio, 
eh' ajfembraffc a confini diT icc ardi a quel piu di gente, chepoteffc, per 
tenere in riputatone le cofe de Collegati. 

Egli,pertanto,pafsò uerfo Guifa del me fedì Febraio , & à Moncoro- 
*è congiun fiele milite delle quali una parte conditfle con ejfo lui ; perciò - 
thè fi erano di nnouo affaldati due reggimenti di . Alemanni , uno folto il 
Colonnello ^ inglartc C urlio, [altro commandato dal Barone Giouanni 
iiTcrneftainc . Quefie fanterie , & >n Colonnello di Valloni , olirai Mi]itie<lt j 
qualche numero di Venturieri, & officiali intertenuti , paffando à Mon- Cathoiico 
coroni, fi ynirono come habbiamo detto con gli Italiani di Camillo Ca- 
pilucca , co' fanti .Alemanni e coraxjp di ^tppio C onti( milita p agata 
dal Tapa,di cui eregli quiui come Generale, poiché fu licentiata la gente 
del D uca di Al ontemarciano ) e con alcun altre compagnie di cauaUi,pa 
gati dal Cathoiico, le quali fuernato haueuano in Francia anch' effe, fot- 
tol gouerno del AI arene fe Mala fpina,c di Giorgio Batti, ivn de quali ri 
teneua titolo di Luogotenente Generale, & [altro di Commiffario. I>l» 
quell' affé mbr amento non reggendo gli ^ Alemanni darfi loro le paglie^, 
tumultuarono, ma furono per prudera de Capi tofto acchetati, e prefe i Volane 41 
marciar tutto il campo verfo Han , fi ci>e fece il primo alloggiamento à fri°" 'tafi"* 
Soiffon,doue fu quafi per perdere il Conte tutta la polucre della monito- diligenza 
•e; per fioche fi apprefe accidentalmente il fuoco alla cafa,douella era ri 

ut pofiu, 
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t DELLA GVERRA 

po/la , e fffkluò per gran diligerr^a >£gtaui,nob fai^lorOgrttniìffìm* 
pericolo jdallc fatitene Spagnole, delle quali fi trouauxno )tdt effe reità 
due T ergi, ma fona loro M a fi ti di campo, li quali [degnando di rbedir 
al Conte Carlo, erano rimafiìn Fiandra. Trat&ncfiqutui alcuni pomi il 
Geuci al rJndutto dal Goucrnatore di Laonc,à mandar numero dì genti, 
per prenaer7leoiùl,C a fidlt forfi tre leghe lontano da qufUa*UM,É fcj 
ben di ciò fi allcgaua,la cagione , per ri cà trarr' iti quel luogo genti, per fe- 
de, e per opere di maluagia uita le quali infcftauano tutto fi Laoncfe,non 
dimeno la più ucra cagione fi , che quel Gouer untare tonata ntmeitia 
particolare col Signor del C alitilo f c uoleua rouinarlo còle forgf altrui^ 
quantunque noti fi moueffetiffatto fenga ragionespcrcìochc pochi glotttf 
adictro;un tnaluaggi o follato cIjc dimorAka in L acme > banana prattiu- 
to,co'l ricouro di una certa Badia molto uicin alla citta, di far cader que- 
fi a in mano di nemici-, ma [coperto fi il trattatole nera fuggito àf alitar fi 
denteò di quel Caftcllo . Diede dunque il C onte Carlo di tal' impre fa il ca 
rico alV crvcfiamc,affegnatogli,oltra il fuo reggimento, queliti del Cur- 
tio,goHcinato dal Conto Vefpcftano d\Arco,il qual nera Luogotenente; 
un Colonnello di Valloni, due compagnie di cattalli d'tAppiu Conti, corti 
due peggi di artiglicria,& vua colobi ina, ma fenga monitione; perva- 
dendo fi, eh' in uederfolo l apparato,qttei del & ftello doueffero darfi , per 
effe r dentro pochi difenfori,il luogo non molW forte ,enon punto proue- 
duto di ucttouaglie. E aeramele no fi eragiamai dato ad credere il padri 
ue,di riceucr quindi moltflia , come colui che fauna proftffioncdi vuoili 
Catholico,e di neutrale;& in conformità di ciò, quando comparucro leg- 
genti dclVeincflaine,prcffo il Caftcllo, fu loro dal Signore offerto rinfre- 
fcamento di uettoiiaglie, e quello ch'ei potejfe à loro giouaincnto.Ma men 
tre, come amici fi tratteucuano ragion ardo, chi fu le mura, chi fuori, corti 
punte L'artiglieria,che fece grandemente alterar quei di T^couil , onde fpu 
rurono contro, le genti del Vernefiaine, una folta grandine di archibugi a- 
te, che furono più tolto loro di fp attento che di offcfa,quantunqite ni f offe 
non leggieuHcntc ferito in un braccio Vagello Vagelli Vincemmo, gieua - 
netto che Venturiero militaua in quella guerra. B^chicfio il Signor delCu 
fiello ad intrometter guarnigione, e figuir il color della lega, egli recusò di 
farlo, allegando, che doucua bafiare à Collegati, ch’efio perfcucraffe nella 
neutr alita, come fatt haueua per adietro,e doleuafi,cbegli fi ufaff» ingiù 
ftamente uioienga . Così ijhgato dal foldato quitti rifuggo, fi pofe al- 
la difefa , fc ben conofccua di non poter far lungo contrafio ; e per ciò fu 
dibifogno al V erneftainc di mandar per la monitione , c ? intanto far pia 
tur l'artiglieria per battere . Tutto ciò fi effeguì con diligenza non cficn- 
io, fecondo la dignità di quell cffercito,cbc molti giorni fe ne ftcffeotiof» 
;• . 
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fer affrettar t acquiflo di una bicocca . Fattala, batterla ft mandarino a* Jetfc. 
à riconoscerla due Luoghitcnenti di fanti alemanni, ma l'uno , che fu del A^dtcJir. 
Capitan Trailer, ui rimafcmorto,c l'altro malconcio di molte ferite . il ■»*»»•. 
C. Carlo baucua mandato colà priuat amente ;l Colonnello la Barlotta,co F°[ ’* 
me per fona prqtichi(fima,ad effetto che non fi cometteffe qualche notabile nofce.e prò 
errore; il qual meglio bauendo da fc fieffo ricono feiuto , chefatto non hà- dc Nc0UiL 
ueuano quei due, fpinfe incontanente all' aff'alto la fanteria Vallo no, con 
cui fi auangarono anche due Italiani con gran ualore,Giofeppe V alma- 
rana, e Virginio Banca . Coft quindi ributtati Li nimici , ch'trano circa 
quaranta f o fiati, & altritanti Villani, fi ritirarono dentro il mafchio,do 
uè furono afpramente combattuti; & la notte che fopragiunfe,accortifi , 
che fi tcntaua con una mina di farli uolare,fi refero alia mifiricordia . j 
del amatore, che punì Uro timidità con la morte de quattordici di cffi,tra 
quali fu il faldato quoti rifugito . Ma il C. Carlo ben conofciuta poi Li* 
cagione di quefla trama,rcfiituì al proprio Signore il luogo, e mojirò di- 
spiacere di effir fiato Spinto a tanto mouimcnto,per cagione affai lieucj. ' ■ 
7 fe' giorni che dimorò l’effercito in quei paefi attefeil Masfelt àiproHede 5 

• re di quanto bif ìgnaua per terminare il difegno , che fatto . h aliena di at- 
taccar h{oyone,uerfo doue mandò, con parte delle genti, Claudio la Bar- ' * 

lotta,pcrcbe faccffcla notte qualche fotprefa alla fproueduta , ùguada- 
fnaffe almen pofto. Vi fi condufie quel ualorofo Capitano con quafi mil- 
lecinquecento faldati fcelti;ma ò che gli nimici ne hauéffero prima fento- 
re,ò che fi trouaffei-o dejh alla Loro falute, impedirono i difegni della Bar- combatlu- 
lotta , con flringaidolo à ritirar fi . ìfondimeno arrmato il giorno , & fcitc! M4 ^’ 

■ turni fando che non fi tentaffe altro cantra la città, poiché già # tent attuo 
era fiato Scoperto, abbandonarono la mura, ritir andò fi ciafcttuòà ripo- 
fqre,flanco,& affannato perla uigilia della notte.M.Uhora Claudio, co- 
vò fiuta quefla importuna fidanza de di fen fori, fece nuoua,& non mol- 
to prudente rifolutione , perche di giorno fi arrifehiò con le poche genti , 
che fi trouaua,di dar la fcalata donde à punto era tirata una cortina,uer 
fo Han, c doue f per auano, per la baffegga della foffa,e perche in fitto alto 
baueua poc acqua, di meglio auan'garfiima le fiale riufeiron corte sì,cbc 
pochi poterono montar Jòpr a le mura, donde dal pre fidio , coffa incanta - * 

vento alla difefa,furono ribbutati,con morte, ferite, e prigionia de parec- 
chi, e tra quefti il Gouematore di L aon,& il fratello del Colonnello leu, 

Bal lotta , che ui fù anche ferito. jlrrìuò il tuedefimo giorno il Contea 
Cai-lo con tutto il campo, il qual ben riucduti,li popi difignògli quartie Badi» di 
ri, fiatai le trincerc,e auusò 1 luoghi da battere . Onde dalla parte doue è ^°n°? che 
pofia la cittadella (non eh allhora tu f offe cittadella, che fu poi fabricata calumo ri 
nella Badia famoja^cr la qual non ottennt azionami i Calumo, con dia uoSrfl* 1 
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bolk a ri fólùt ione ribellò da S.Cbiefd mendicando per affliggeiid, fotti 
ab. Hi cht. fpetie di nouità, molte herefie damiate già dagli antichi padri)fi firmò il. ^ 
- ,)v3 ~ quartiere de gli Italiani / otto Camillo Capigucca , alla cui fmijlra man * 

era il generai della Chiefa Mppio Conti, co L reggimento Thedefcbo ,cbe 
, commandaua il Colonnello Sateobrin , & alla defir a gli alemanni dd 
Tcrnefiaine,e del Curtio. Innanzi àquefii,e più prejfo l&città firma* 

• mi C olonncllo di Valloni, doue fi algò una trincera,per battere con qua» 
tro peggi le di fe fedi alcuni torrioni, & ilparapetto della cortina;traua- 
gliando anche un picciolo riuellino » ch'algatoui haucuani f oliati dentro 
la città, ma in fretta, & per ciò mal' ordinato, e debolc;Tiù à defira,io- 
. pò alcune acque di un uicin Corrente , era un'altra trincera , dietroui li 

V allo ni della Ballotta, e doue fi difiegnò la batteria reale, con ditte peg- 
gi,in due cammcrate;fe ben da quella par teda città veniua j limata più 
forte, per la (o ffa larga,eprofonda con acqua > e per la muraglia molto 
ferma c foia. Cinquecento ^Alemanni del Conte Giacopo da Colialto 
che militauano fiotto la lega,& gli Spagnueli,e tutta la caualleria > che 
ora ben poca, per efferfi quel Verno molta debilitate le compagnie era 
fi accampati dall'altra parte della città, per impedir i fioccorfi . Or quan» 

* oTico tun{ I Me M Duca di Vmena,poco dapoi chcgiunfic il Conte Carlo ui bauef- 

to Noyone fic condotto,qualcbc numero di caualli,c di fanti , nondimeno fecondo U 
jiUacmi V P arere * e pl>* intendcnti,non arriuaua quel campo al numero di dodeti 
milia fanti, e più di fieimila caualli perciò,e per efifier andato l'ajfedio mol 
toin lungo, & anche per fiemarfi l'efiercito ogni giorno, patendo fi delui 
uere,& efienioui firettegj^a grande di den ari ,per dettero gran fatto di ri 
putatione;onde fe il l[e foffe andato, ò haucjfe mandato punto foccorfo » 
quei del campo eran cofiretti à leuarfi . Lauorauafi ad aprir le trincero 
in due luoghi, con molta difficoltà, per trouarfi dentro meglio di ottocen- 
to foldatijtra F rance fi, S uigjjri e di altre nationi ; onde fecero' fpefft ( 

. gagliarde fortìte ; quantunque per effer la città,come altroue fi è detto * 

non molto forteycombattejferapiù to fio, per afpettar aiuto di fuori , che 
per if per unga di difender fi con le farge, (he dentro haueuano . Tentò il. 
j*c*otfo 1 \e di mandar loro foccorfo , utuiaudaà quella folta cinquecento ca- 
utili , portando un fiocchetto di polucredi archibuggio ingroppa ciafeur 
*.c i Koya no-, ma cofioro caualcando di notte con grande auutfamento, furono nule 
**“ . Udirne no [coperti uicino alla città , e pofii in fuga da niruici,cbe nel dar 

line alga guadagnarono alquanti caualli , cflendo loro padroni [mon- 
tati à terra per meglio faluarfi , come fecero , paffandofent con ■ fa- 
trctegjta dentro di Ffpyone . Mentre durò que/to affedio auuenntj 
tufo di gran difpiacereà quei del campo , percioche .Appio Conti , tf-, ,> 
feudo un giorno à cannilo nel fino quartiere r altercando col Sotto* 
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kht fitti Colo tifilo, che ricufaua di obedirlo, fi aiterà talmente, che iifmon *» *■* 
tondo giù del cauallopofe mano alla fpada contra di lui, fperando in prò- chr; 

nudi armi pari moflrargli, che mancaua del debito fuo: maeffo inpochi «<»i- 
colpi reflò malamente ferito nel uentre,cbe poco appreffo ne morì : effem - Appio Co» 
pio lafciando à coloro, che foftengono carico, di far fi ubedire con quei me- ** 

%t,cbepuo,cdeuc tifar uno , che commanda ; finga ridurfi, con pericolo 
delle genti che eigouerna,d render fi t inferiore eguale. Vangando fi con 
le trincererai del campo,ct offendo in diuerfi modi fiurbatida di fot fori à 
ucmoriuaitOy& eran feriti ogni giorno molti, e tra quefii fuilColoncllo 
la Barletta di archibugiata in un braccio; nè per ciò punto s'intermette- C°Lla *«r- 
nano gli approcci da far batteria,& affollare, come fieffequì finalmen- So £o y « 
te. Et fe ben, uerfo la maggior batteria, la breccia, in una porta, fu tanto ne * 
firctta, che à pena ut farebbono potuti entrar due al pari,nÓdimcno quei 
di dentro, per hauer mancamento di molte cofe,e per tteder dopò uentitre 

C d, no ejfer giamai compar fa nouclla di foccorfo,diedcro fegno di par 
ntare. Ma non è qui di tacere accorto firat agema, tifato da un Gcn - 
tilhuomo Italiano di Giorgio Bafii, ilqual montato à cattallo, e poftafi à 
trauerfo la banda bianca per finger fi uno de f oliati delire tìcr rigoffe ui 
fin di ejfer con gran rifehio p affato correndo fra quartieri del campo Ca~ " * 

tholico ; e per dar colore alla fintione, furongli nel correre fparate dietro 
alquante ar chi bugiate. C oflui molto affannato, peruenne preffo le mura , 4 

ioUe gridò, che flejfero di buon animo, per ci oche fra pochi giorni far ebbo 
no, finga dubbio ,foccorfi : ma quei del prefidio, mofirandofi di ciò non 
punto allegri, & a firmando, che non poteuano tenerfi tanto , feoperfiro 
d mancamento ,c Ugrandiffima difficoltà nella qual fi trouauano; ch'era 
quanto quei del Campo defidcrauano di fapere. L'Italiano fparato all' bo- 
ra il fuo archibugio contra le mura, diede di fproncalcauallo>eritirando- u 

fi preftamentc à fuoi, la filò fcherniti,& in gran confufione li nimici ; li- ul ‘ lno 
quali poiché fi uidero fcopcrti, più facilmente fcefiro all'accordo ; che fit lo'uSdc 
di tifare faloe Le Hit e, gli ^4. me fi, le proprie arme, le infignc,con altre cir- d,,enf ° ,i * 
eonflange, che fogliano conceder Jìà foldati,dopò l hauer h onoratamente diTprefidì® 
dififa piagosa, che per efiremobi fogno fin corretti lafiiare. Ma prima * 
pattuir ono,di douer affettar tre giorni , fi il I{e andaffe,ò mandaJJc àfic 
correrli ; onde quei tempo fletterò quei del campo fimpre armati 1 e guar- 
darono con gran diUgenga tutti li paffi, donde ragtonenoimente potenti 
eondnrfi il foccorfo ; ma non effindo giamai compàrfo,qud prefidio diede 
efficutione ali accordato, fui principio, di aprile, condotto fedelmente hi 
ficuro. il Conte Carlo, tir il Duca d’amena liftiaron quitti bnonprefidìo 
di Te.icfchi,e V adoni, à diuotion della lega, cl'cffir erto s 'utuiò à Biocbcn,' Biodi? m 
inficilo che affettò la batteria, fi ben dentro mn ni eran piu di ottanta 
. • p edotti i 
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M \ M pedoni* unti caualli. Ma colora fi rintanano effere molto fi curi, perù* ” r ’ : 
An. di chr. mafebio ben tcrrapianato,doue ricourandofi, batteri ano potuto affettar 
— ogni furia di cannone , per lungo tempo . Et ■veramente la cofa riufeimt 
in fatto no attrimcnti,berciochc poca apertura jì era fatta in molti colpi: W 
e tutta uiafi ordinò, che il Capitano Germanico Strafotto) con Virginio ^ 
Banca,!' ugello T agtlli,ó m alcuni altri Venturieri andaffero à riconofcer v» 
la rouinafdi ffegnando di affittare; quando quel pre fidio fece nnoua tifo- ^ 
lutione,confidcrando che finalmente hi fognati a ceder e, e che fé non erano 
fiati foccorfi (itici di Tfoyone, molto meno doueuano fperar effi aiuto: at~ 
tefo che il l\e toro fi ritrotiaua occupato nel colmo de negotif liquali fi trat '-i 
» . tauanoinTarigi. Tattuiron dunque col Colonello la B adotta, à cui noi- \ : s 
lero particolarmente renderfi,cbc concedette loro ufeire falue le uite,l'ar- *j]i 
me, egli arnefi ; ma poi con mine fu dal Conte Carlo fatto rovinare quel ri (, az 
dotto, per tori occafionc per innanzi à genti di ma Le affare di ricourarui - 
fi. Mandoffi quindi Camillo Capecchi, co’ftoi fanti d'Italia, col tergo 'f: 
degli ^Alemanni di Giouanni M am iche, & con alquanti Valloni, & Me # $! 
uifery’V'c mmnt •* prender T appe,& il C onte C aria nel viaggio in v in ti qu attrito- 
lì dalie Rcn re acquifiò Sanualcry , luoghi di picciol momento; che fu la fiamma di qua fcj» 
t^c a jiun t0 f cce q Ue j anno \ n Francia il Masfclt,cofiretto per mancamento di di- kiy 
narià diflribuir nelle terre,e villaggi di quelle frontiere l’ejfcrcito,cberi - 
mas era perciò motto indebolito . Ma mentre le forge del fis Catbolico’r ***>, 
mandate in foccorfo della Lega, trauagliauano le cofedcl I\e Hcrrico,co 
fiui ottenne, che gli Stati affliggrffero li fudditi di effo, con uicendcuott di- ty, 
ucrfione ; onde fu mandato Filippo di Ffaffau, con quattromila armati, %il( 
tra da piè* da caua!Lo,ncl Ducato di Lucctnborgo. Sperategli, per intei- 
c. Filippo ligenga tramatati di lunga mano,diprcnder Sannite; ma trouandofifeo *f»c 
feouendo P crt0 >P rc fe à danneggiar la campagna, fenga motto fermaruifi ; perciò- 
fi* Dai 8 di C ^ je teme!la dl non e JT cr fopragiunto dal Conte di Barlcmonte, che lenito 
tucéborgò xr°fl'° Hitmero di genti da guerra dalle vicine guarnigioni, andana adin- <?H. 
contrarlo. Effo intento à predare, feorfe nel territorio di Limborgo dotte 
fece molti danni, c pofe à facco in Brabantc l'antica Terra diUannut; 
indi carico di preda, ripafsà il Bfieno, tornando à fìtoi. E percbe,nelprin ■ >£ 

àpio di quefi anno, il Conte di Fuentes , ch'era quivi per regolar portico - ^ 

lamicate il negotio del publico denaro , haunuperfuafo Ticrcrnefio di 
Mas fette, che per tenere i fudditi mcn grauati , & indurle militic à com- & 
batter con animo più cofiantc , intcreffando i fottuti non foto mlferuitìo 
del fuo Trcncipc,tna nella falute principalmente di feflejji; togliefe tkù *jk 
ilcoftumegii introdottola due efìercitidi poterfi rifeattar ciafeun pri - 
gione,à con cgual cambio di altro prigione ,ò col pagar il fuo ftipendio di 
alcuni mefi; e eh’ anche probi biffe le couttibutioni de contadini* di coi* hi 
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w thè non potcuano dal nimico potente in campagna difendei fato fi dal'- A » *4 *«v 
luna come dalli altra parte . Fu ciò dal C. Tumntjlo apprettato , e con Abdichi-. 
rigor o/o editto publicato, fi che fi diede grand' ocrrafione alle guarnigio- '»»• 

tinche gli Stati ballettano in diuerfi luoghi à co»fini x dotte molti /o rti fi 
tr ano drigpatt a tal' effettori turbar ,e danneggiar dncbcafpr avutite li 
villaggi,*? i luoghi più deboli in campagna . E perche ciò non fi faceua^ Co f u ' hn ' 
fen^j qualche loro pericolo e danno,/? il torre le cóntributioni pacifica fca"iV fra * 
mente, tornaua molto più a loro acconcio, mandat oti fuori uerfo la.fiu di eai . ic i‘- i .. - 
Febraro un editto, nel qual protiflauano,cbc fi quelle città , (he uiucauo wl Malta 
fitto l nbeiiewga del fie, non prom dcuano,à cosi fiera,*? inbimana ri- <c ‘ 
gidegga batireùùoHo inbr ette, con loro ultima mina ,f entità , dotte tett- . 

dcjfe coiai fiuterà crudeltà de gli Spaglinoli infialata gtàdal publh o lo- 
ro ,& eterno nimico, il Duca di Alba; eli altro non fi propofe maisebeu 
di ridurre à nulla i populi notisti della Bclgia,col nodrir tra efi odio cofi 
mortalc,cbc fi ucùdejfcrOifin allulttmoiinhitmana, nenie , l'un l altro, 
tnentreffi Spaglinoli gettatori godeffero degli altrui mali . Qjtefio fece 
rifolucre più di uno , à non offeruar così puìitalmcnte le comiiuffioni dd • r 

Maifeltc,non fernet qualche beneficio di coloro,chcndcoltiuar la catn - 
pugna, e ne tra fichi inercautilfpiù che nell'ufo dell armi, rtponcuano Ll* »>' 

fomma del uincrloro » fidiuafi tra tanto eh in Dordrctt, gli Stati baue 
uan fatto apparecchio di molto groffa armata, e di gran numero di gente 
da fpada,cda ?appa,con artiglierie, monitioni, e quanto poteuefser di 
buon vfo,à combatter alcuna pianga fortiffima . Fdiuafi ch'anche iru 
Fri fio il C onte Guglielmo di ifaffau , affembrati haueua quattromila j d'wròS 
villani dclpacfe,*? alquan i nobili, di fé gn andò contro Groningcn: Lu> ,e da S u 
onde quei cittadini chiedeuano injlantemente aiuto , c nifi mandò iter fi SU “‘ 
la fin di Quarefima,poco men di cinquecento fanti delle militie vecchie, il 
più ltaliani,e tre cornette di caualleriajfotto la carica del Conte Federi- 
co,*? Her nandù V amberghe. llconfiglio.peuiò degli Stati forti quel 
fine che propofto fi haueua ,poi cheda Catbohcì rifornito di buon perfi- 
dio Donihercbcn,& altre piagge di gran gelo fi a, per dubbio, chi Gcuf- 
fei l ajf alt afferò, HCiiero ad indebolir fi molto Le forche dc'Catholia in Era 
bante,e fi ben fi diede pofeia ordine,ch'il Duca Frante fio da Luccmbor- 
go,& altri Capi , cjfildaffero numero digenti da pie,da cauallo in uarij 
luoghi, non furono elfi à tempo, e fe ne cagionò la perdita di Sangcer tru - , + 

demberghefindi di Cronigeihcome ordinatamente diraffi. Scucila pri - . 
ma piagosi, effen d o slata ricuperata,neìlatuanicra , che già fi è detto , tri t 

dal Duca di Tarmargli con molta gelo fi a la tmneproiuduta fctopre,di ,'J 

fildatefca,uettouagha,e monitioni; fin ch'importunata da Francc.fi , *? ’ l- 

«firctto dal fuol\c, gli conucnncpaffàrc di ficcor fi delle cofe della. lega, ' 
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**■ * legajafcìando la cura del tutto al Conte Tierernrfio di Mas fette, Capiti 
An.di chr. no, per la uecchiffi ma età puff i ch’impotente, à reggere il gran negotio ■» 
de'Taefi Baffi. Co/i per diuerfi accidenti, già narrati,molte cofe andaron li* 
quiui in finittro, e quella piagga particolarmente, fu trafeurata in moU 
ti modi. Mauritio che fi -tua desto à ualcrfi di ogni occasione , & battette svi 
più dj in altri luoghi ribolla la mira de fuoipen fieri in Sangertudc; poi **i 
che fi fìt accertato, che quel prefidio era debole di monitionc , e deboli [- *■: 
S*"S«” ,r a finto di uettouaglie ; ma più confidato nella tarda natura del Mas felle; % 
affc'ifio'e apparecchiò quel numero di gente, che poti r accorre, mentre per tratto- 
«o dai cète iM ar t cimici fingeua diuerfi tentatiui,& alla fproueduta, fi accampò i» ^ 
Riaaridó. temo à quella piagge, co preftegga, egiudicio marauigliofo. Tdon co* U 
dufic da principio più di cinque nulla buoni faldati à piedi , e nulle , e t* 
quattrocento a cauallo ; come colui, che riponeua la vittoria , nel coglie tv 
re il nimico fproueduto, e nel fortificar bene gli alloggiami, e chiudere a, 
al Masfclte , il ttafio di [occorrer la piagga. Il che tutto ibfiftcua nello 'ni 
preflegga i nell' industria, più che nella vafiità, delle forgi ; & perciò 
uolle primieramente prouederfi di tre milaguafiatori, di fefj'anto peggi 
di cannoni, e di largo apparecchio per effa,eper ben trincerar fi. il Alo» <• 
oc !» sai° te Sangeertrudembcrgbe , non è Terra molto grande, ma fi ben di molto 'a 
jeeiuude. importanga , Cofi à tempo di pace, come di guerra ; perciocbc abbonda n <.V 
tiffima di pefeagione, donde ritrabegran dinaro, da uicini, c da lontani H 
paifi, apporta gran beneficio à chi lapofjicde. Ma perche di fitto, e dima 
no , forte oltra modo uien reputata, & come inefpugnabile, & è pollo *n< 
ne confini di B rabante, e di H olanda ( fi ch'ancora ì in difputa à quale *tji 
M di queste due Trouincie appartenga) fi aprono quiui ampia porta ipre- 

fidij, à tenere in continua moleflia , con le f correrie le T rouincie conti- Up, 
gue,& non amiche; nelle quali può di giorno in giorno machinar inter- 
prefe, & imprefe reali per la commodità di condurne gli apparecchi per ^ 
terra, e per mare. Ha ella dalla parte Settentrionale, il fiume Mofo , tbt d; 
otnitoficol Vaal, e [opra Dordrecht flargandofi molto più dell ufuto, 
prende il nome di Merue, che bagna quiui effa Città ; ma riceue primo 
l' acque del Dongc,che fende la campagna da Lcuante,c difiendcndufhpn ^ 
ma che sbocchi nel Meure, in a fi ai [patio fo letto, ui forma nel mego *»o *:i f 
Jfolctt a, trecento puffi lungi dalla terra. Qucflc acque J lagnando in ouur 
fi luoghi, e [candendone altre nel circonuicino paefe, lo rendono in ole*- *Jft 
ne parti inaudibile, in molte difficile à fupcrare, in tutte pcnuriofo di ter % 
^j f reno. Di maniera, che fono ncccffitatii paefani per praticarlo, di algpr- y, 
cunc'ooUe ui,con induttrice fatica, qualche argine, portandoui altronde bene fpcf- in 
•«Uffcwc fo, materia da fermarlo. Da qmfie rare qualità afficurata la piogge, 
fc/ uric ne refiaua inprocejfo ditempo, come di famigliatiti gran fortcggsJ u °L ^ 
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untenìre , debilmente proui fionate da pofieditori ; confidati incucila 
ma(fima,cb' adefpugnar piagge forti di fito, e di arte,bifognano Straordi a» dichr. 
narij apparecchi , li quali neceffariamente preludendo fi , porgono à chi — !i!£— 
toccay facil commodità diprima rifomirle t e di uantaggio. Il che, fi co- 
me due mite, à giorni nofiri, ha nociuto all' inefp Hgn abile forteto di 
Cales , così quèfi' anno fu cagione della nuoua perdita di Geertrudem- 
berghe . C onduttofi dunque Mauritio quiui , e sbarcate le genti , ucrfo 
la fin di Margo ; come colui , ch'era prattiebiffimo del paefe , & ui 
fi era quattro anni prima parimente accampato, diHribuì gli alloggia- 
menti de quartieri in tal modo. Fece ch'il Conte di Holach , infieme co'l 
Mrederoda,co'l Luccber,e con alcuni altri ColonelU,fiponefieda Leuate 
iellaTerra,diauà,edilàdal fiume Donge, dotte i dejlra fiedeilvillag- 
gio Hamfduncl),cr à finiflra quello di Ohifierout. DaT oriente v olle, che toino 
fi fermafiero con fuo fratello Fedcricoherrico, Giorgioberardo Contedi Jcx lB 
Solma,il Colonnello Gronfeld,& il Calfurio,cS loro genti, & effo refi ò 
più fra terra ver fio M ego giorno alla piagna. 7S(o hebbe maggio rfacccda 
C Holach, tofio che fi fu trincerato, che di afialtare il forte di Steenloo, 
driggato fopra l argine maeflro,che per la rina del Donge conduceua.» 
nella Terra, dalla quale non era lontano vn tiro di mofehetto . Quefto 
forte fu fatto fabricar dal Duca di Tarma, in fito molto commodo à 
guardar & affi curar e il pafio à quel pre fidio, per terra, & per acqu.u,. 
Trouauanfi dentro in guardia alquanti Borgognoni, fotto il Capitan T o Forte 4< 
nino, c fi difcfierovn pegjo brauamcntc:ma reggendo ch'il nimico ha- 5J* 1 * 00 *** 
ueualgato un'altro forte, nell’ I folcita dentro del fiume, e che quindi fa- 
teti afipr a batteria contra di loro, fi perdettero di animo, & non fruga*» 
nota ne vficirono il fettimo giorno di aprile, onde dapoifuroìneffi conue 
neuolmente gafiigati dal Marchefedi Par ambone > per efierdel fuo ter- 
go . cqUtjlatofi dall' Holach quel forte di gran confeguenga, furon fa 

bricati dui ponti fopra la riuiera,vn di barche affai ampio , doueil fiume 
fi aUargauapiù fra terra, & vn altro fermato fopra antenne di naui,nel 
più angufto letto di effo: ambe due molto commodi onde l’uno , & l'altro 
campo fi poteficro vicendeuolmentc fcruire. Ma per afficurar meglio 
quefio,& gli altri quartieri, cauarono unalongafoffa,dalfiumeprcdet 
to al Merue.-fi che tagliando à trauerfo l'argine maeftro,con ejfa fcrraua 
no la Terra, & l'efiercito loro . Cofi umiliano à difenderfi da ogni im- 
prouifo ajfalto di Catbolici , qual bora ui fi conduceffe il Mas felle, al foc 
cor fo, coni era fama . Mauritio baueua oltra di ciò , fermati gli fuoi al- 
loggiamenti, con tanta ficuregTa, che fora fiato come imponibile lo tfor 
gar li, driggatiui dalla parte di funi quattro fortiper difefa , dentroui 
per ciafcuno due pegfj di artiglieria > c buon numero di mofchctticri ; li 
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quali potemmo fcambieuolmcntc difender fi, fecondo il bif ign o . ^ggiund 


An.dicht. fcui una lunga palificata, e molto ferma, che guarnì di mofcbetticri , con 
—il 21 — trincero alte, eh' andauano à trouar con la lunghegga il quarter dell H o 
lacb,in modo, chi abbracciando lo [patio di due miglia, ninni adito lafcia- 
ua quiui à nemici, fe non lo guaiagnauano con forza di tfiremo valore . 
T^on era men ficuro il fratello dalla parte di ponente, angi per efier il fi- 
to men pratticabile,& per correr da un fianco il uicino Mtruc,e dall'al- 
tro Bredà non era lungi fe non tre leghe,non Ijaueua dubbio, che da quel 
le parti non potata coniar fi foccorfo alcuno . Fortificato in tal gui f u 
Maurilio con lunga commodità di quafi due mefi, concedutagli dal Muf- 
fitile, nè traln fidando intanto di ripar arfi verfo la Terra , & impedirei 
ogni buon effetto di fortite à difenfori,prefe in più luoghi à combatterli ; 
penioebenon folo batteua l'Holach dalla parte del Donge,ma in effofiu 
ine ftauano di forma lunare,parecchic nane fu [ ancore, inficine ligate co 
fortijjìme gomene, dentroui gran copia di artiglieria , eh' inccff abilmente 
tempefiauano contra,e fopra la T erra , più tosto con qualche fpauento > 
che con gran danno del prefidio . Quefii erano poco- meno di mille fanti 
la maggior parte Rorgogni, faldati tutti di lunga proua,zr idefe(fi,gOHcr 


natl Monfignordi Mafieres, Capitano valorofo,& fedele, ch'era Luo 

te, Goaer- gotcncntc del Marchcfc di V arambon,c Gommatore di quella piaggi. 


rjtore Jl in ajfcnga di Monfignor di V ateruidfil qual fi trouaua atlhora in lfpa- 


Sigceutu- 

de. 


gna . Da principio diede raguaglio il Gommatore al Conte Tiererne- 
ito, dello fiato loro,e come la piaggia principalmente fi trouaua con po- 
cbiffime monitioni , feben vettouaglie h aueuano per cinque , o feimefi. 
jLcco fiati fi pofeia inimici, quel prefidio non lafciò mai acca filone di firn 
barli,c fece honorate fortite, con non picciolo fpaueto di Mauritio, cb'in 
più volte ui perde più di cento cinquanta / oliati de megliori ; oltre cb&j 
quattro Capitani, & vn Sergente, ui furon fatti pregioni. Vcrdutofipo- 
feia il forte loro di fuore,e l inimico quindi,e dalle nani, t da luogo più ni 
cino battendo la T crra,non perciò giamai fi fmarrirono,ma foìleciti,& 
auucduti,ripararono,edifeforonfi con gran brauura ma con ferma [peri 
ga fempre di tffer foccorfi; cr perche tali erano già fiate per prqmefie,é‘ 
perche la ragione, el importanza del luogo lo riebiedeua . In linuerfa, 
W BruJftUesxC nòli altre città principali, era in tanto gran bisbiglio, e niu 
no fi fodisfaceua di tanta dimora del Masfeltc,c che dejfe tal commodità 


al nimico di fortificarli, con cuidente pericolo di perdere quella piaggila 
importanti<Jima,v irresupcrabilc;attefo che polena, net principio, mtn 


darpicciol numero di gente per tenerfi meglio aperto colà il paflo, drig- 
gandoui alcun altro forticcio , e riforgando gli prefidtj : fi ch'intantofi 
apparectbiaffomaggm nano di milttia ,J'e bifognafic amianti col fot* 
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teale;enon a fpettar,cbe fi chiudeffero tutte le intrate talmente^ , 
cfee [offe poi ageuol co fa con pochi vietar ilpenctr arui à molti . Gli Spa- a*.Vì cfc* 
grtuoli principalmente fe ne dolcuano , & alla [coperta biafmauano que 15 **•- - 

fio importuno temporeggiare ; anzi non potendo ciò fopportar fetr^tj I"fó*“r- 
Stomaco, il Trencipe di A [coli, fc ne tornò di quei giorni in Ifpagna, per i« sigeec 
dar conto al Bj: di tutto lo flato deUecoJe.il Masftlte nondimeno adda- l'otlu*' 
eeuafue ragioni molto apparenti, mofir andò efier imponìbile fcnz* una ««• 
marnicela perdita [occorrer la piazza, con tre mila fanti, c cinquecento 
tannili, che fi trouaua in cjfere;& che quando pur fi fojfe [atto, inconta- 
nente » dopò lo sbarco del nimico perauentura faria riufeito , ma non fi 
er a fiato a tempo à faper ciò fubito . Cefi [ucccdercbbc meglio, e ri[olue 
riafi con più prudenza, il raccor prima l' altre genti, c'b aliena parte irta 
Fr ancia, co l figliuolo, parte difiribuitene prefidq lontani, e parte facen- 
done con ogni foLlecitudinc asoldare in Lorena,cbe dianzi fieran parti- 
te dalla guerra di .Argentina. Ordinò nulladimeno, che con qualche. j 
eterno di S oldatc[ca,il M arche fe di Par ambone fi mette fie in Tornaut , 
douc fi diffegnauadi far tutta la mafia dell esèrcito ; e eh' intanto raffre- 
nale Ì audacia deprefidii de Bredà,Bcrghezpom,& Hulft,li quali f cor- 
rete ino danneggiando tutte quelle contrade . Era il principio di Maggio, 
quando il Mas fólte fe ue andò in ^Anuerfa, luogo più commodo per la ui - 
‘ finanza da prouedcrilfoccorfo,e tre giorni dapoi,giuntoui anche il Con 
tedi F uentes, cominciarono itrattar del modo di [occorrerei Giudica- 
vano alcuni, con fiderato lo flato delle co[e,che [ofj'c bene farlo per uia di 
diuerfionc, col por fi [opra Brcdà, il qual' acqui fio non fi doucua j limar 
meno, eh' il cbfcruar Sangertrude, quando pur quella piazja fi perdeffr, 
nitri ribbuttauauo cotal parcre,comedi imponìbile tcntatiuo,atte[o che iti Sangcar 
Mauritio haueua già rinforzato digra uantaggio quel luogo, e gli altri, uu<c * 
donde potejfc temer diuerfionc importaute;fi come accrebbe dipoi molto 
il [no campo, udendo il grande apparecchio, che faccua il nimico per [oc - 
correre. Terciò concludevano, che Bredà, luogo fortiffìmo ,ebcn muni- 
to, non era per acquiftarfi prima,cbc feguiffcla perdita di Sangertrude , 
dotte già fi haueua prote fio de difenfori eh effi non poteuano molti giorni 
tener fi:e che per tanto era meglio di tentar loro fortuna , nel confcruarfi 
quello che pofiedtuane,cl)e pn uana [pcranga, consumar tanto appare* 
tino, che fi giua mettendo inficme,con incredibile fpefa del & tncotn- 

moio del pae[e,rcfiandonegU autori beffati da ogn uno, dapoi c' li auc fie- 
ro perduto l'uno, & /’ altro. Continuofit nulladimeno la noce fparfagià , 
ohe fi andarebbefopra Brediyper dividere almcn le forze del nimico , il 
più cbcfipotcffc . Con quefia deliberatione,diece giorni dapoi partì per 
T òrnaut il M asfclte f & il Fucate s poco apprefio per Irujfclles , Intuendo 
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<Hi ia raccor ledenti, eh' arriuajfero, & mutarle di mane in matte al 8ent- 
An.dich:. rate. Finalmente uerfo la fin deime fe,baucndo foco poco mendiottomi 
Ha fanti, e tre mila caualli,fi conduffein tre alloggiamoti à uifta di Mau 
rido, finga chanefiegiamai per i firada incontro delnimieo: ftnonehe 
fegui tato, dopò tre giorni, da un fuo Capitano chiamato Fuerflos , e da., 
cinque altri ,il Capitano afiattato refiò morto,pcrfona di gran ualorc-j » 
faluandoft gli altri con la fuga . M entre fi fecero quefii apparecchi , era 
fucceduto,un grane danno à di fin fori, di Sangertrude, perche Monfignor 
di Mafiercs, montato un giorno fopra una torre,d)ndefoleua riconofcer 


i!°j> uùl~ gli alloggiamenti de nemici, e prouedere à quanto gli fi moftraua neceffa 
uccifo. r j 0 p cr qualche foprauegnente pericolo , egli fu dal Conte di Holach , il 
qual'haueua ciò da alcuni prigioni rifaputo, ucci foni , con un "Prete, & 
un ^ Alfieri , ch'eran con ejfo Ini. Haucua l'Holac il giorno aitanti fatte à 
quella mira driggar con ficrctegga certe colobrine , & ad efie tuttede- 
to fuoco ad un tempo medefimo,non fi lafciò modo al Gonernatort di 
fchifar tanto, infortunio . Succedetegli nel carico Monfignor di Gefàn > 
prò, & valorofo Capitano, de più vecchi, come fi fe conofcere fino attui - 
timo , rinculando con gran finno , & ardire tutti gli s forgi de nimici. 
^frriuato il Contedi Masfelte,per foccorrere gli ajfcdiati , & battendo 
formatigli fuoi fquadroni,come fefàrdoueffe giornata, mandò gli feor- 
ritori, à riconofcer' i fitti, e Maurido parimente ufcì,à riconofcer e il nimi 
co,picciol numero di caualli e di fanti conducendo feco; nè facendo altro 
. ruotino, fi ritirò poco dapoi à gli alloggiamed.jLccampoffi l'ejfircito Cé 

tholico diucrfoiluillaggio di Stcclouem , trouandofi gran proni fiondi 
uiuere, diciotto peggi di ardglieria,cauata dal CaftcÙo di jCnutrfa, & 
altronde, con gran quantità di monitione,per fuo firuido,ede gli afiedia 
ti, quando potejfc introdurlo. Ma difficile gli fi moftraua ogni giorno più 
cotale imprefa, fiche dopò tentate uarieuie, prefe finalmente partito 
Tieremefto,di attaccar lapuntadel dicco reale, ione Mauritio baiane 
driggato un trinccroncjcpoftouifi alla prona lo guadagnò, fe ben l'teutJ 
guadagna lo trouò dopò l'acquiflo. T uttauia il T^ajfau , per non perder 
nulla di riputatone, o pur che in altraguifa di/egnafie di danneggiar gli 
Spagnuolijui andò al racquifio,encuperollo,faceniouicon prefiegg/u 
cauar fatto un fornello, dr empir di polucre;di modo cheuolendo poirh 
cuperarlogli Spagnuoli,& effi cominciando à ritirar fi, diedero foco *Ué 
minatta quale,* che fuentafiefo che troppe prefio gli fi dejfe il foco, »0È> 
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DI FIANDRA; 7 

tìielCatholico , nel tentar quel foccorfo } e ucne morirono tri folidcj **• * e,M! 
toro , veci fi dall' artiglierie de' forti, nel uoler troppo auangarfi , mentre Anlìckt. 
perfcgnitauano i Geuffei ; de quali, olirà uenti ammorbati fopra la pia '*»»• 

mira, molti nerimafero prigioni . Dimorato in quel filo alcuni giorni 
il Conte , ni {accedendogli cos'àpropofito , muto alloggiamento tiran- 
doli verfo Obiflerout,ma in uano, come prima , esercitando fole i folda- 
tiinleggeriffimefcaramw^e. Ma giàficominciauada [noi à patir di- * 

f agio , per cagion delle uettouaglie, e del danaro , haucndoli quiui con - , 

dotti il Conte , col dar loro foto una paga , di molte che ne auan - 
panano; e Mauritio dato prima il guaflo al paefe intorno, cagionaua u* • 

che la caualiaria patijfe di foraggio, mentre non fipoteuano punto sban 
dar e, per le grojfe guarnigioni tenute dal nimico nelle fue pi*Xje uicine. 

Fu perciò radunato coniglio da Catholici,e rifoluto di far nuouo tenta - 
tiuouerfo ilquartier dell' Holach , accampando fi uicin’al uillaggioii 
Fuaesbccb.Ma prima vuoile far il Generale maggior apparecchio di ar 
tiglieria, mandando per ciò in jinuerfa con buona fcorta;& in quel me 
%o haueua Mauritio continuamente battuta la Terra, per torle ogni di- 
fefa,già con le triti cere sboccato eflendo nel fojfo,& apparecchi jt'haué 
do batteria reale, per procedere all'affalto contra liquali tentatiui fem 
pre haueua rifipoFto il prefidio dentro, con industria, & ualore. F inaimi 
te un fellone, ilqual prima haueua fornito gli Stati, poi fiera tra gli fal- 
dati di quelprefidio maluagiamcnte condotto à militare, trono modo di 
fuggir fi quindi, il uentefimo giorno di Giugno, e diede conto à Mauritio 
del gran mancamento dipoluere,c'baueuano i iifenfori,cmofirogli qual 
luogo foffepiu debole per batterete come togliendo /' acqua della fofia che 
era intorno alla piroga, molto ampia, e cupa,ui fi anelerebbe ageuolme vn miTalfe 
te alla breccia, io at a fede Mauritio alle parole di coftui,buomo da mol- 
ti ricono feiuto quiui per amico > fece con gran diligenza far cauamenti u maggia* 
dalla parte più baffa,& andando à sboccar nel fojfo, quindi deriuò l'ac- 
qua ; mentr erano apparecchiati li cannoni al luogo diffegnato dalfug - ta.« prende 
gitiuo. Quindi fece un bombile batteria il giorno di San Giouanni Bat C ‘ •*** c ‘®’ 
ti fi a, e f pianò tanto diunriuellino,chcui fi poteua andar fopra à ca - 
Hallo iperloche le genti, che banano in punto, la mattina feguente,cor - 
fero br attamente all'affalto, e più uolte umifero con ofiinatione, fin che ' L 

guadagnarono il riuellino . Ala quei di dentro, che la notte fattaui haue 
uano commoda ritirata congagliardi fianchi dentro la cortina, li ributti 
ronoyfe ben con grauifjimo danno di ambedue le parti ; percioch' oltUL» . » 

molti foldati,& ipiùanimofhuimorìMonfignordi Gefan loro Gouer \ 

natore , che fu il colmo di tanta perdita . reggendo fi perciò quel prefi- 
llio à mal pari ito, mane atogli già la poluerct & altre cofenecefiarie, e 
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fhoi mancarne ti noti al ncmice;dopi fhauef a fpct tati qua fi quindici UH 
li a colpi di cannone, nè effere Riamai fiato badante ilMasfelt i [occor- 
rerli di nulla, in tanti fi orni, che prefentato fi cr ini con l efferato, difee 
fero àpatti,emandaron fuori dui Capitani, àparlumentare. Riporr aro» 
cejloro da li turiti* affai honefte conditioni,e perche quei fola ali lo me- 
Tttatuno,ej)'endofi bonorat amente dife fi, c pereto ogni ritardatila , po- 
tai effer di gran pericolo, trouandoft gli ajfalitori co fi Micino l efferato 
nimico per [occorrere. Conclufcfi dunque eli ufeiffero la fra me di fi ma , 
portandone loro armc,e bagagUe,con Un fegne [piegate ,\c conmodità A li 
cinquanta carri per le robbe,e da condur donne , fanciulli, in *0 mi, e fi ri- 
ti, barche da traghettarli in ^4nuerfa. V fc irono quindi tre Capitanifpct 
che morto , come fi è detto il Gefano , la fua uece fofiennero tutt infic- 
ine gli altri, per difeordia nata tra elfi di preminenza) fedeci alfieri con 
loro infegne,dugento quaranta picchieri, trecent ottdtaquattro mofehet 
fieri, e forfè ottanta tra archibugieri, c bombardieri, che paffando danari 
ti à Mauritio, furon da effe, come amator di foldati ualorofi,eda gli al- 
tri principali del campo fommamente lodati ;& cofit andarono àcongiun 
gerfi con gli altri nelcampo Cattolico. el mede fimo giorno, effendo ar - 

riuati in ^dnuerfa mille duccnto pedoni, e dodici compagnie di caualli, 
che m andana il Fuentes, eglino s mutarono co l couoglio,che partiuaper 
il campo; & erano quattro cannoni,rinforgp di monilioni,e uentiquat- 
tro barili di denari, per ri fi orar l'cjfcrcito . Fu qutfia prouifionc troppo 
larda,cTicrernefio afflitto dalla perdita già preueduta, e no proueduta, 
fi voltò con l efferato altroue,per far almeno aualcb' altra imprefa ; m«_» 
egli hebbe da far con inimico uittoriofo,e pei- lungo ufo di guerra ben au 
ueduto,evigilante. Mauritio riueduto con diligenza il tutto in S angeer - 
trude, e fornita la piazza di quanto ficonueniua,ui lafciòcon numero 
di buona militi:, fuo minor fratello Fedcricherric* ingouerno; indi fatti 
fpianar'i forti di fuori, e le trincerc del fuo alloggiamento, s inuiò con i ef 
ferrico per opporfi al diffegno del nimico. DifiegnauaTiemnefio di fot 
pretendere il forte di Crcpacorc,ò come in quella lingua lo dicono Gra 
necor, fopra la Mofa,lungi da Bolduc mega lega, alla qual Città dante* 
gran franagli*, cjjendo tre anni auanti, come dicemmo, prefo da Mauri - 
do, non fenza nota del Mofetottino yaUouc,cbclo difendeua, e che per- 
ciò fu dal Duca di Tarma sbandeggiato. Ejfendo dunque di molta impor 
funga quefio forte, alla ficuregga,e quiete di quella città , defideraua il 
Masfel:diricuperarlo,eui [pedi prima quattrocento cauallt, e ottocento 
fauti,pcr forprenderlo. Queflacofa preueduta da nimici, feriufeiruano 
*<?m sforzo di quelle genti, hauendo trouato il p affé intorno allagato 
dalie acque, per opera de Grufici, da quali tagliatigli argini de fiumi Da- 
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t na,& .A a, talmente fi riera inondata la campagna, che no ni fi poti pia Al * 
tare alloggiamelo. C aminarono nulladimcno auliti li foldati per l'acqua , ab. di c»i\ 
ch'era molto alta, lo fpatio di due bore, fin che poi alloggiarono prcjfo ._ÌHL — 
la Alo fa, con poco auifamento di chi comaniaua, non prcuedendo ch'ef- 
fendo ilnimico padrone de fiumi, con le barche armate agevolmente-» 
gli hauria fatti disloggiare , come fece, non trouandolinè fortificati » 
nè con artiglierie da difender/} . Seguì appreffo col reftante del cam- 
po il Alasfclte , c tirato fi ne luoghi più alti , procurò di alloggiare-» * 

ma non potendofi riparar dal cannone del forte-) , e trouandofi gii 
Mauntiu à. fon te , perdette perciò parecchi foldati , e fu cofiretto 
à partire, pct cioche Al a* ritto con gran numero di barche haueua pofla-> 
gente in terra, & alga ti alcuni forticcia, tempefiaua loro adoffo horribil 
mente . Ritirandoli dalMasfeltnon finga faticale artiglierie à uillag- 
gi di EngcÌn,edi V licmcn, finalmente in vano tentate più uie , per intro- 
durre almeno prt fidio in Bolduc,& affittane quella città, non gli effindo 
conceduto da cittadini effo perciò fdegnandofi,di paffar con pochi tetro , 
conduff'cf efferato vicin alle mura , & inuiolo ver fi Berchele. Quiui 
diuifolo una parte ne mandò in Frifia, come diremo, l'altra fitto il Alar 
cbrje di Far ambone di fignò chcpaffajfcà Grane. Or quelli,cbe da prin- 
cipio dicemmo effir andati in Frifia,mcntre ancor non era tentatal'im- 
prefa di Gccrtrudembergbe , fi uniron coni altre genti, le quali fitto il 
F erdugo fi trouauano nella T rouincia,sforgandofì di opporfi al C. Gu- 
glielmo di A(affau;il qual paffuto à Rgida,nti principio di ^ iprite , andò 
à fortificar fi in Bcllincuoli, nella Bourtaga,per tener quel paffo,accioihc 
quindi da yesfalia,ò da Ghelleri non fi conduceffer genti ò uettouagliaj 
da Catbolic'hper fificntamento di Frifia;nèfu maibafianteil V erdugo, 
à uietargliftd principio, nè poi co fa di tanta confeguenga. Guglielmo fer 
maio quiui il forte, c fatta ualorofa refiflenga àCatholici , mandò certo- 
numero di genti à fio cugino Alauritio, mentre intorno à S angertrude-) 
dubitano di effere affai tato dal Conte di Alasfclte . E parendogli di ha - procaia di 
uer fatto molto per allbora , quato aLfio difegno di afialtare Groningen ** 

* miglior tempo, e di batter tirato colà qualche ncrut delle forge del Ca- 
ttolico, di Brabanga,fi trattenne, finga far altro molti giorni. 1 1 Ferdu 
go,datf altra parte, battendo tentato in fiuttuof amente Couerden, & Oot 
mar fi fi ritiro auch'effi aluillaggio di Harem , preffo à Groningen , per 
tener' in fede quei cittadini , che non uoleuano in tanto pericolo , rictutr 
dentro prefidio di alcun altra natione.Aia eff'endo dalConte Alauritio ri 
dott'à fine l imprefa di Sangeertrudcmberghe , mandò à Guglielmo Menti 
bandiere di fanteria,?? undici cornettedi archibugieri à cauallo : talché 
rinfirgutQ notabUmcutcilcamoo ddìfajfait j egli lo ctndujfc à Granfia 
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berga , eaflcllo fortificato dal Ferdngo , vicino ad Hardemlergbaj% 
fu I fiume Fi tri . T oftofi quiui,c tofto riueduto il luogo,perche fu da di - 
fenfori rifipoflo acremente, alla riebiefla di dare il eaflcllo, cominciò fiera 
mente à batterlo , confeiprgjf di artiglieria , fi che guadagnò quel- 
lo , & alcuni altri luoghi , onde meglio fi aprtua il paffio da vetto- 
nagliar Ootmarfem , e Couerdcn . .Andò , ciò fatto (per impatronir- 
fi affatto della Bourtagna ) à combatter la rocca di Fueda , doveri 
i di f en fori non afpettando il cannone, fi refero,il uent e fettefimo giorno 
di ^igoflo , vfeendone fondarmi, contefolebagaglic; il che udito dal 
prefìdio di Vuifcoen abbandonarono quel caslello , lafc'tando libe- 
ro tutto quel paffo del fiume Sypcn à Guglielmo. Intanto Federico 
Vambergbc baucua ottenuto dal Masfcltc maggior numero di fiolda- 
tiyonie fui principio di Settembre ficondufle duemila , e quattrocento 
fanti, ottocento cavalli, <& otto cannoni à Bocbolt, e quindi à Lingenptf 
appettare altre genti, lequali da Tfamur à Bua-monda marciauano per 
quella uolta. Fatta dunque la M a ffa dell' effer cito ,fi dri-g^ò yerfio lu 
Bourtaga; ma quei luoghi pallido fi, comò la maggior parte della Frifia , 
dauano al nimico grand' agio di tener chiù fi ipaffi , fenga Ufficiar auan- 
%arfi punto di fino uant aggio il Famberghe; ilqual perciò uoltatofi nel- 
la Tucnta, fi pofie attorno ad Oetmarfien,cbe battuto à tredeci di Settem 
brecon fiei cannoni, dall' alba del giorno fino dvefpro, e non potendo re 
fiftere idifenfiori all' aflalto , fi diedero à dificretionc : co fi furon ritenuti 
prigioni gli officiali dille compagnie, e Inficiati in libertà gli altri fioldati, 
fiotto conditione che per fiei mefi non doueffiero portar ai-mi à requifttion 
de gli Stati, in Frifia. Recuperato ckcbbc Oetmarfen , andò Federico à 
congiungcrfi col V erdugo,& maio il Capitan Cornelio GuafipariniLuc 
chefic,con ungrofio numero digentc,a Slochteren,che fu da ejfio ricevuto 
à patti, e quindi con molta fatica, rifpetto le paludi, fè condur ucrfola 
Bourtanga tre peggi di artiglieria, fpcr andò da Groniugefi bauemcj 
maggior numero, per combatter quel forte, che gli fu vietato, non uolen- 
do effi sfornimela Terra. Mandò parimente, con altri fioldati,che furono 
del T ergo di G aftonc Spinola, e con arttglieria,il Conte Capra, perche^ 
procuraffie di prendere il forte di Aucrdcjfl,dou effio trottando i difenfori 
oftinati, fi che non folo afipettaron la batteria , ma l' affluito , rinfoigato 
treuolte , mandò tutti à fil di fipada, con l 'Mlfiere capo di quel prefi- 
dio. ^Andoffi poficia à combattere V tieddcn; e fie ben non ui erano alla 
difefiafiopra diecifictte fioldati vollero, nondimeno appettare il cannone, et 
l a fi alto, rcflandoui finalmente fin all ultimo, tagliati à peggi, con folfef 
fempio d inutile oflinatione. In queflo modo aperta che fi hebbe la ftra- 
da, pofie Federico l ajfedio alpredetto forte delia Bourtamga , ritirato à 
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tccchypdCO lungi da Groningen;& haitcna lafciate nel forte Cinque cotn- A * 
pagaie di fanti [celti, fotto ilgouerno di Gherardo Inaio. Era detto forte , An.di chr. 
olir' all afficur amento dclfito,quafi inoperabile, per lepaludi,e marag- . 

%i, che lo cingeuano, dall' arte refopiù ficuro, formato con cinque angoli, 
che fi fiancheggiauano l'un l altro ,e cinto di largo e profondo fojfo; forni pone del- 
to Ihaueuano,di uiucri,e di monitioni abbondatemele, fc ben fi trouaua 
ilpaffo libero da riceuerne di tempo in tempo , dal nicino paefe di Fcf- 
falia. L'autunno in quei paefi,è flagion cattiuiffima da campeggiarci, 
percioche l acque li rendono impr attuabili ; alia cui difficoltà, ch'era im 
portantiffima;fi aggiungeua la diligenza del nimico, il qual haueua chili 
fe tutte le uie,onde fi poteffe condurre abbondanza di uettouaglie nel ca- 
po Catholico;perlo che, & per la penuria anche del danaro, non potè du 
rar lungamente l'efiercito del Ferdugo intorno al forte, fi che partendo fi 
quindi, fin fe di uoler combattere Couerden, [per andò à quejla guifaditi - 
rarfi dietro il nimico, e prender occafione di combatterlo in campagna 
Ma il Tfaffau debole di forze, e che riponeua la fua mttoria , nel ridurre 
à fircttegjjtdi ajfedio Groningcn,afpcttaua fuo vantaggio , & una grò f 
fa banda di faldati, che douetia condurgli Francefco di Fera Inglefe , si 
che non fi flargaua punto dal fuo alloggiamento, doue fi riputaua ficiiriffi k 
ino . 'Nondimeno ni fu per ejfer colto alla fproucduta,eper riccucruifi - 
nifiro importante dal Campo Catholico,fi come farebbe [acceduto, fc-> 

Guglieimo non ne fo fiottato anni fato, da fedeliffime fpie, mentre fu la fin 
di Settembre tenuto fi da Coua dcn il Fcrdugo,marciaua con gran dilige- 
Z a per affaltarloni . Fu dunque combattuto quitti con leggiere fcara- 
ntuzZ e > e co picciol dano di ciafcuna delle parti;fe no che ni retto ferito in 
un piede di arch'tbugiata,e fir oppiato il Capitano ^Alcffandro Gherardi 
Milanefe, ch'era capo della Fanguardia degli archibugieri , portandofi 
molto valor oj amente in quella fcaramuzga , che fuccedette il giorno di 
San Michele. Mapei- disfida, che fi faccffeu Ferdugo al 7^affdù,accufan 
dolo di poco animo, perche non ardijfe di combattere à bandiere [piegate, 
volle gì amai Guglielmo rimouerfi dal fuo primiero configlio ; allegando 
di batter apprej'o nelle fcholc de più intendenti Capitani. 1 1 combatter do 
ver far fi, non à richicftadel nimico, ma ad acconcio delle cofefuc : lo affi- 
curaua nondimeno che ben totto lo haurebbe ueduto armato in campa - > 

gaa,con uolontà di combattere, quando ejfo,per auentura,mcn defidere- 
rebbe . Feggendofi per tanto Francefco Fcrdugo [pender itti il tempo in 
yano,fitiro di nuouo à combatter Couerden, & accampouifi con più dili 
genga di prima, come colui ch'udiua non effer dentro da viuerc,cbcperpo couerdea 
cbi mt fi-, onde non difpcraua il ricuperar quel cattello per ajfedio, fe ben-, jj® 
la il agone , & il fitto impalmano gran fatto i fuoi difegni . CondiifJ't u embolie*. 

C dunque , 
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A*- dfi M. dunque, fopra il m.ira 7 g?(cofi chiamano il folo fan? o fa e profondamene 
An 5 di eh», te inaca (fibile)pcr lo [patri di quattrocento paffì ( fattori un'argine , di 
fabbiaefafcine,portateui congrandijfima fatica ) parecchi pegjj di arti 
glieria, e fece fortificar alcune cafe intorno, di gentiluomini dei paefc,po 
ncndoui corpi di guardia, eh’ impedijfero il portar dentro aiuto di cos'alai 
na agli affediati. Era per aumtura il fuo difegno per riufcirli,feiL man 
lamento del danaro, l aere maluagio delle paludi, &■ l' baucr quei del paefe 
rit irate tutte le uettouaglie , ne' luoghi forti , non gli fojfe slato di troppo 
gr atte impedimento ;perciochc quindi fi cagionò penuria e di fagio molto , 
donde ( accedettero poi infirmila, inorti,e difpcration di foldati ; fi che di 
quelli, che non perirono il Perno tra tante aff Unioni, molti pochi rimafe 
ro incampo,& alcuni fe ne fugirono à ritmici , altri nelle y teine prottiu - 
eie, donde eran uenuti . Ter riempir i noti quartieri, fi era ordinato, ch'il 
Lauembergio , uno de Duchi di Safforia , ajfoldaffe un regimento di Te- 
de fichi, & già con diligenza fi conduccuano,& il Perdugo s'inuiaua con 
alquanti de fuoi, per effcrloro di feorta, quando eglino colti tu aguato da* 
prefidtj di Locben,e Dottcch, furono in Ghcllcri , parte uccifi parte pofli 
in fuga. Pri altro finiftro fuccedette a Catholtci qriui, che mandando un 
. conno gito, con uettouaglie, & altro, da Groningen al campo , Filippo di 

7^a/faù,chcrihcbbe f pi a, l affrico con cinquecento caualU,e fecene preda 
in buona parte, faluando/ì il refiantc, perche l'inimico fu molto prefio i 
i fcuoprirfi .. llPcrdugo dunque, & il Conte Hcrmanno Pambcrghe , la- 

fidato conueritentcprefidio à Couerden,fe ne paffarono in Brabante ; do- 
tte vdiuano afpettarfi di giorno in giorno l ^Arciduca Erncfto, nuouo Go 
uematorcdcTacfi baffi;& effi difegnauano d informarlo à pieno delle 
cofe di F rifia, & ottener groffi aiuti da difender quella Trouincia. Il Ci 
teCuglielmo allincontro,rimafo patrondella campagna, fene andò con 
tre mila fanti, al racquiflo di Puedden,& altri luoghi dianzi ricuperati 
da Catbolici;ma prima egli lunetta mandate alcune compagnie di falda- 
ti in Pisflit , per impedire à fuoi rimici ogni tranfito per la F rifia. In* 
altro luogo, fra tanto, fi era trauagliato con piccioli accidenti di guada- 
gno, e di perdita ; fenon quanto fu di gran danno alle cofe del Catholico , 
■Vnluuin* Ce ^ cr ^ tm P crue f at i & Spagnuoli in .4rtois,per le paghe loro douute^j ; 
« i Aiìoli* mentre il C. Carlo Masfelt,era di Francia richiamato dal padre , per In 
foccorfo di Sangcrtrude . Ammutinar onfi gli Spagnuoli,e pofero à fiac- 
co il bagaglio diejfio Conte , ricce di moli argenteria ; indi fiottrattifi 
dall obedienja de loro Capi , & elettofi Àgiornata , & a fiorici » 
ehi loro commandar douejfie , occupar on Sanpolo , fortificandouifi , § 
ficorrende a trauagliar il paefie intorno , per lo /patio di alquanti mn- 
In quel me^o l altre genti da guerra » dtfrtbuUe per quelle firo m- 
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fiere , patinano molto , non battendo gran tempo riceuute loro pa- 
ghe ; onde quafi priue di nerui eran diucnutc immobili, fi ch'il Con- 
te Carlo non poteua condurle in Brabante , ò in Frifia , dotte fine - 
iena maggior il bifogno ielle cofe del pe . Jftaua per tanto , cbc-j 
fi mandaffero danari , poiché non folo non poteuano effer di ferm- 
ilo , e / occorrer al bifogno in quell occafioni ; ma fi uedeua mani- 
fé fio il pericolo , che tutte lenationi, fi amutinaJfero.Trometteua il C. 
Tiercrnefto , di mandarne qualche quantità , onde fi poteffe fodis farcia 
almeno in parte à foldati ; ma con quefla fperanga , nacque non sò co - 
me fofpctto, che quel danaro , fi mandarebbe folo per la militia Spa- 
gnuola,co'l dar loro tre, ò quattro paghe, fenga curar fi del patimento 
de gli altri. Queflo rumore fparfo tra gli Italiani ( credcfi che per accor 
tegjga de’ loro Capi, a quali difpiaccua tanta indignità ) alterò maraui- 
gliof amente gli animi loro, come quelli che fi moueuano più per riputa - 
itone del nome Italiano, che per particolar intereffe ; nè poteuano pati- 
re, di ejfer riputati meno degli Spagnuoli da miniflri dii l{e. Il Mafiro 
di Campo Camillo Capigiicca,& i Capitani del fuo Tergo, fecero di tal 
motiuo auertito il Conte C arlo,& inficme fi dolfero, del torto che fi fa- 
rebbe perciò alla loro natione. Mandarongli anco particolari meffaggie 
ri e (fi foldati, dechiar andò, che [ animo loro non era di tumultuare , per 
qualunque quantità di danari, che loro fi douejfe; & eh' in ciò non hareb 
tono immi tati giamai gli Spagnuoli, che con importuni ammutinamen- 
ti ben fi fapcua,ch' èrano flati cagione, di ridurre le cofe del Piloro natu 
tale Signore, in grandiffime difflcoltà,ne’T aefi baffi, angi proteflauano 
di uoler feguir il Conte C arlo,douunqucpiù glipiaceffe,per ftruireil Pe 
Catholico,tuttauolta,che nonfoffero trattati peggio degli altri ; cheper 
ciò non chiedeuano una ò più paghe, nè alcuna , ma folo ugualità in ciò 
congli Spagnuoli. 1 1 Conte ringratiò quei Capitani del buonyfficio,& 
i foldati della prontcgga,che moftr aitano nel feruitio del l{e,ajf erman- 
do, che ne terrebbe memoria perpetua, e che prometteua- fopra fbonor 
fuo, che gli Spagnuoli non harebbon alcun uantaggio nelle paghe ,eche 
tal cos'era nell'animo fuo così certa, che più tofto eleggerebbe di perder la 
uita che mancar loro della promeffa . Tfon p arena con tutto ciò, che li 
foldati fi fodisfaceficro,ér affermanano di hauer da buon luogo auuifo 
certo, che le prime paghe doneuan ejferc degli Spagnuoli , e non di altri ; 
onde fi ftauain gran penfiere da Capitani,hqualiueggcndo gli animi al 
Cerati, e tutti riuolti ad ammutinarli, tornarono al Conte,& l auertiro- 
■ no, che non doueffero mandare foldati Italiani à fare feorta à denari, 
che condur fi doueuano da Bruxelles; e di più gli proposero, che fi facef- 
fe tagliar un certo ponte, accioche gli ftejjì I taliani non poteffero andar 
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DELLA GVERRA 

incontro al connotilo, perche fi mo>7noraua,che difegnauano di fletter* 
lo dfacco.D alfe fi il Conte Carlo di trottar sì poca fede in quei foldati , 
ch'effo diceua di amare [opra l' altre nationi,e di nuouo pregò gli Capita 
ni, che gli accertaffcro fopr a lafua parola, che farebbono al pari de rii al 
tri trattati nelle pa?he,matnttauia poco da poi giunto il danarosi aper 
te le lettere del padre, eh il tutto deliberaua con la fopraintclttgenradel 
C onte di Fuentes,confuo grandi/simo dispiacere, tnofi/ò a mede fimi un 
ordine flutti [simo, di far folrtrc paghe àgli Spagnuoli non ammutina - 
ti,e che prefto fi farebbe anche proueduto per t altre natimi, ijlauadu» 
que , che doueffero i Capitani tornare a f oldati , e con la loro autorità 
procurar di tenerli in fede, & afsicurarli,ch'in tal occafione conofcercb- 
be quanto fofje amato, e (limato da loro, e come bauejjcro à cuore il fcrui 
tio del t{e. Il Maflro di C ampo, & i C apitani fi feufarono, co'l pericolo 
m imfefìo , che correuano , fe dopò tanto larghe promejfe,reiterate più 
uolte,andaf]ero à pafeerlidi parole, e di Speranza incerta ; olirà ch’ai 
punto principale dell' honore, nel non effere filmati meno degli altri,nom 
haueuano rimedio alcuno. Strinfefi allhora nelle [palle il Conte, dicendo 
che faccffero i foldati quel che poteff ero, ch'egli non uoleua far loro l'Elci 
to, e pregò alcuni de' principali della natione à rimaner' appreffo di lui, da 
bit andò di quale he infolenga nel furor militare comi giorni adietro fpe- 
rimentato haueua degli Spagnuoli. Magli Italiani toflo chebbero no - 
nella di quanto paflaua, [cacciarono da fe con uillanie , e percoffe tutti 
quei Capi, che non uollero accordar fi con efsi loro, e (tracciate le in fe? ne 
fi tolfero tumultuariamente per Eletto Ulfier Giouanandrea, eperGo 
uernatore della cauallc ria vòoM&#Aiontone, con altri officiati, come 
mi.crcÀof 1 f l fi crGa ™ barcUa >& ll Cauallier Ferdinando Rpfiermini: ilqualdo- 
fcimuù. P° Vìoltl toc fi, che furon pagate quelle milìtie, non volle accettar fuc-j 
paghe, per mojlrar ch'effo non fi era moffo per altro fine,che per fofic- 
ncr bonor della natione. ^ mmutinatigli Italiani, incontanente fi fece 
to loro compagni due ColonneUati di Valloni,ela canai Uria di quitta* 
di quella natione, ciafcun riputando di effere À parte di tal ingiuria; on- 
• numero detti ammutinati fu di quafi due india, che trincerati fi nel 

villaggio di Tonte , dalla Ciapclla lungi fei leghe , diedero lungo tempi 
gran trauagioalpaefe intorno. E contuttoché tanto fi chiama ffer oda 
principio ofiefi dal Conte Carlo,acccrtatifi poi, che ciò era Plato con fi- 
glio del Conte di Fuentes,per fauorir lafua natione,non ricufarono fan 
no appreffo di andarlo aferutre con la cauaUcria,all'imprefa della Cia- 
fetta, della quale parleremo àfuo luogo. E per non ripigliare attronca 
queflo particolare, efsi dopo trcdecimefi, furon pagai, di quanto auan- 
'4.a»aiio,& ir ottoni rimiro [otto Itrp Colonnelli officiali p r ^ 
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mìeri , ma de' fanti Italiani , riformandoli il Ter 70 , nb furono feelte An. (eli* 
due Compagnie , e poflc per prefidio nella Fera folto la carica di Otta- AnTchn 
ulano di Thomafi T^apolitano.Ma tornando al racconto lafciato degli »}>»• 
auncnimcnti di guerra,dopò laprcfa fatta dagli Stati del Montcfanger- 
t rude, egli è dafapere, che Giorgioberardo di Solma condotto fi nel pae - 
fe di Faas,con tre mila cinquecento pedoni, et ottoceto caualli, fece dani 
marauigliofi non potendo patire , che quella Trouincia ricufajfc di dare 
le foUtc contributioni à prefidtj,cbegli Stati ui riteneuano . EJJ'o non fo 
lofaccheggiò molti luoghi aperti, ma coflrinfc anche gli Spagnuoli à par 
tirfi di due f orti, che fabricati haueuano,pcr tener à freno quelli eh' erano 
dentro diHulft,edi >A{fcl . I{cftò graucmentc afflitto quel paefe del Con r, ' re 
tepredetto, che po/lo à facco e à fuoco Stcech, e commandato à contadi - leggio 0 
nigtojfo pagamento per contribution di un mefe ,prcfe la uia di Holan- 
da,perciochc fi udiua,cbe C hriflo foro Mondr agone, ufeito finalmente di 
iAnucrfa,s inuiaua à quella vo ta,con damila pedoni, e fei cornette di ca 
udleria ; ma il S olma più uago di / aluar la preda, che di combattere , im- 
poflo il tutto fu le nani, cautamente fi ritirò in ficuro. Ben fi p arcua non- 
dimeno, che le militie quiui del % Catholico fojfero cadute per loro difor- j 

dini, molto di riputatione,e di fiima ; fi che difuniti,è difpreg_gatori di 
ogni buona difciplina militare, dauano da fperar'ognìcofa à minici , che 
perciò infuperbiti,edi sè confidenti, non folo a fpir aitano à grandi impre- 
fc,ma riufeiua loro ogni difegno : maggiormente hauendo un Capitano 
follccito,anueduto pitti di ualorofo ardimento, e fortunato, coni era Mau 
ritio; à cui niun altra co fa mancaua ,per compimento di glorio fa lode, 
che la giufiitia della caufa da lui defefà. Ora dalleinfopportabili infoien- 
te, e dalleflorfionitch ufauano le militie del i\e in quei paefi , furon co- 
ll rette molte terre à procurar loro follcuamcnto,c libertà, fi come ad al - 
cune riufcì,cbefu Fenicio e Fucrda,ejfendo con difficoltà maggiore, e più 
danno fucceduto à quei di Tfijiysfii quali con afiutia fi fecero padroni del Nu _, Iib€ . 
le guardie, cofiringendo à ritirar fi il prefidio, in unaporta della Terrai . <ui prò 

Ma quiui non potendo ejfer foccorfi da Monfignor di Milendoch loro Go 
uernatore,ch' era fuori con parte de faldati, e dalla parte di dentro formi 
tandoli col fumo i cittadini, fi re fero, lafciatine poi partire con ogni loro 
hauere.M a co fioro quindi ufciti,troppo fi molirarono ucndieatori delle 
riceuute offefe,non hauendo punto di confideratione , eh’ erano fiati iiu 
quei tumulti,notriti,eproueduti da cittadini amorcuolmente , di quanto 
faceua loro dibi fogno, e la [ciati partir fcm^altro rifcntimcnto,chc di tor 
re à loro la podefià di più oltraggiarli; CT cofi fattifi forti in un uicino 
uulqggio, chiamato da paefani l\erfmicb, quindi f correndo il territorio , 
f<r molti giorni molti, danni fecero à 7 ^) fini jfineb' affaldati che furono 
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An del vf. j a Hj c i tt £ parecchi f an ti , e caualli , confirinfero gli Spagnuoti i la* 
am dì chi. fidar libero il paefe _j . Le genti de gli Stati , che ritenevano in Ghel - 
, Uri alcuni luoghi forti ,fi unirono in buon numero , del mefcdi 'Hp- 

uembre , e fcorfcro à dar nuouo guafio al paefe di Limborgo » e vi 
disfecero alquante compagnie, che ui fi ammaffauano , per ordine -> 
dell. Arciduca Ernrfio , appettato da loro di giorno in giorno, il 
Mas felle per tener aneli efio il nimico in efiercitio, ò perche pur hauc fi- 
fe qualche intelligenza in Oftende , inuiò di Brabante in Fiandra nu- 
mero di faldati , donde ingelo fitto il pre fidio di quella plagia, ui chia- 
marono incontanente rinforzo da Zelanda , er tti riceucttero anche al 
quanti Tformandi, & Inglcfi . Dall'altra parte Mauritio tento con a 
maggior apparecchio , e con quafi più certa riufeit a, f occupar Bru* 
* rU »*d. t f*r £ c ’ con UttcUigem^a dentro de' puoi partiali , efiendo circa la fine-j 
«Vendere delliftcfio mrfc-j . Egli dunque con Guglielmo , e Filippo di ì^a fiati, 
5» Mauri* e con ciorgioberardo,e fino fratello Conti di Solma , fece maffa di gen- 
ti in Guglielmofiatfè quella una Terra già pochi anni fabricata in 
certa Ifoletta di Zelanda , e cofi detta da Guglielmo Trencipe di Oran- 
ges ultimamente ammazzato )dou; ajfembrati circa fet mila fanti , 
con machine, e Jlromenti da combatter luoghi forti, montaron tut- 
ti fopra un armata, di quafi dugento va feci li, aleggiando ucrfo Fian 
dra. Furono le genti sbarcate di notte, & inuiate fiotto diuer fi capi , 
la volta di Bruge , conducendo la vanguardia il Conte di Solma, che 
tiratofi à Dam, appettò gli altri in uano ; percioche coloro fi agiran- 
no per diuer fe uie , offefi dall ofeurità della notte per altro defiderata 
da loro ; talmente che non (Jfcndo compar fi , fenon fino all'alba del 
giorno , & alcuni dopò lungo errore ritiratifi alle nani , Mauritio 
diede fegno di ritirata à tutti, e fu vbedito in tempo , che {coperti dal 
f refidio, che fi trouaua in un forte uicino , hebbero appena agio di 
farlo fenga riceuer danno . Diedero dunque uolta i Geujfei, inganna- 
ti dalla loro f peranga , e cor fero pericolo grauifjìmo nel ritorno , fi che 
alcuni pericolarono , per fortuna, & Mauritio su battelli , con altri 
tempra principali poterono à gran fatica faluarfi . Circola findtll auno do 
Cera m ze* pò qualche fucccjfo di guerra, pentirono li Zelande fi , & li Holan - 
KoUnd*. de fi molto afpro combattimento, e rouina dal Superbiffnno Oceano, 
che quafi nuncio,e miniflro d'ira diurna, feconofccr loro, niun contento 
concederfi quàgiùà gli hu omini , nè gran fatto durabile nè poco tur- 
bato . Stananfi su l anchore , appettando uenti commodi per naviga- 
re in diuerfe parti , centoquaranta nani cariche tra Texcl , e Tqielant , 
lequali ajf aitate all'improuifo da un fiero , e lungo temporale, onda - 
ronàtrauerfo, per colendo mi fcr abilmente per le {piaggi e di quelli fio- 
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le , fi che quarantaquattro il mare ne diuorò , con quante robbe } & bua- A * ** 
mini ui bancuas . Si afferma c/fer in quel naufragio periti pocomen And.'ch*. 
il mille cinquccent'buomini , pochi cadaueri de quali buttati al lito prò — 
uarono perauenturacon leffcr da pietof amano ricoperti 
mcn ria fortuna , di quelli , che inghiottiti dall' onde 
rimafero cibo di pefei . Fu ineflima- 
bileil danno , e tale, che 
molte piagge. 

* di 

mercatanti fentirono fin fui nino tanti 
percojfru . 
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'Arciduca Ernefio,già fi erapartito dal fuo gOHef* 
no dell H Ungheria inferiore,c della Carinthia , in- 
dotto da grandiffitna ifiangafattancgli dal I{e Ca - 
tholico, perche paJfaffe(come di fopra è accenna- 
to^ reggerei popoli deTacfi bafft;comc colui,c ha 
ucua buona fperanga,cbepotefic l'arciduca. Tre 
cipc di grand'autorità, e nodrito ne'grauiffimi ma- 
neggi degoucrni importanti, ridurre , ò con la de- 
fircg%a,ò conia forga,quelleTrouhicie à mutar penficri,e coftumi . In- 
aiato fi dunque à quella uolta,e fu l principio dellanno 1 5 94 . auangan- 
dofi oltra il I{hcno,fu di luogo in luogo riceuuto da quei Trincipi , per lo 
cui Slato paJfaua,con quella magnificcnga,c fplcndorc ,cha tanto per [0- 
n aggio fi richicdcna;pnch' entrò nel Ducato di Luccmborgo,c quindi paf- 
fafie à 7 famur,douefu incontrato dal Conte di Fuentcs,c dalla prima no 
biltà dell' esercito, che tutti riceuctte , & accareggò egli humaniffimarni 
te, dando [per unga non lieue ad alcuni, che la fua benignità fojfe per gio- 
var molto all' importante negotio , per lo quale andaua ; [e ben era tanto 
malignato dapcjfimi humori,che non mancaua chi ne difperafle ogni bue 
na falutacpcr auentura indotto à ciò credere, da più f aldi , e fermi argo- 
menti deprimi. Ernefto fermatofi à Tramar auclgiorno,& ilfcguentc, 
ebefuiluentefimodi Gennaio, banchettò realmente tutti quei S ignori ; 
ch’eran iti ad incontrarlo;riceuendo poi alla fua propria tauola, con gru 
benignità, e famigliarità,oltraC Ardue feouo di Colonia fuo cugino, an- 
che Tictro Engjchcgjdi Toledo Contedi Fucntcs , e Camillo Caracciolo 
Treneipe di Aucll'mq . Tafsòpofcia , con la medefima compagnia ì?l» 
Brabante,e dopò fattigli fplendidi accetti in Hala , dal Treneipe di Chy- 
mai, entrò finalmente in Brufcelles,ildì penultimo dello Slejfo mefe. Fu 
quiui la pompa tale, così fontnofo l' apparato, fi nani, vaghi , e di. acut<u 
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ìnaentìonegli archi, le pitture, & i motti, co' quali fi rapprefhitarono , **• * el * 
» celebrarono le glorio fé anioni, e le lodi della Sereniffima famiglia d’Au ab! d!cb*« 
firia,e di effo Ernefto in farticolare,chenl più fontuofa, ni più /igni fica *>»*• 

te haurebbono potuta farla quei popoli, per lo annuo colà dtUo ficffo I\e 
di Spagna . E perche 1 Elettore ìbaucuafin qui fempre accompagnato % 
dapoi ch'entrò nel Coloniefe,non uolle in quefla cerimonia mojirar di cf- 
fcrc à parte degli honori;onde feonofeiuto per altra uia fe nera p a fiato 
dentro alquanto prima . E così caualcaua folo t Arciduca, il qual haue 
ua dauanti,pur folo il Baron di Diatriflano Cauallcriggo fuo maggiore» 

& auanti à coftui caualcauano il Marcbefe di Bada, et r il Duca di „ Are - 
fcotc,ma prima il Conte di Fuentes, e quello di Mas felle , eh' mangi haue - 
nano i Principi di buchino e di Chymai,& il Contedi Zobrin Mai or do 
no maggiore delC Arciduca, con altri per fonaggi di gran portata , e Si- 
gnori principali di mano in mano fecondo loro dignità ; ma in tanto nu- 
mero, eh' in quella gran città,molti bebbero fatica ditrouarui commodo 
alloggiamento . Fcfleggiofji tre giorni, con tanto applaufo, & contento 
yniuer f ale, che p arena in quei popoli fpento affatto ogni memori a dcllcj 
f affate miferie,& effer nel colmo la loro fperanga di futura felicità. Il 
ftcondo di Febr aio, per dar principio allecofepiugraui , prefentò in pu- 
blica radunanza degli ordinila patente del f\e Catbolico, doue fi comma 
dona conparole molto ampie, & honorate, chefoffe ritenuto i Arcidu- 
ca, & ubidito in ogni co fa , comefoffe li fi effo I\e Filippo. Terloche^ 
rinonciò incontanente il fuo carico Tiererntflo, e l'Arciduca fi diede tue 
to à ncgotq,e dell ipace,e della guerra , ne' cui apparecchi fu confumato 
quel Verno, che ben fi difeopriuà gli Stati efierpoco difpofli à ritener co - 
dition alcuna, ben c honefiUfima, dal nuouo Goucrnatore , trouanio chi 
tra loro commandaua maggior acconcio del proprio interefie nelle turba 
Unge della guerra , che nella quietcgjga della pace . "Ffon fi riflette per ciortre 
ciò con l'occafione del C amen ale, di fileggiare, dando trattenimento, e ri Btuflciin. 
et catione al popolo ,con torniamenti cgioftrc;c tutto con molto fplcndo- 
te,e magnificenga della gran nobiltà che ui fi trouaua da tutte quafi Icj 
parti di Enropa,cbefaria riufeito anche di fpefa,c diletto maggiore, fe al 
curii religiofi "Padri, non haueffero con loro, pia autorità, iltutto modera 
to.Ma Erncftcicb'inuigilaua tra tanto nel beneficio de popoli fi ridufj'c à 
configlio con fuoipiù fidatile prefe à difeorrere de megi più riufcibilhper 
ifcemarallc T rouincie quetgrauifjimi danni, che continuamente fintiua 
ho dalle angarieJmpofle loro, non meno da foldati amici , che da nimici ; 
poiché fi uedeuapcr prona non riufeireà bene quelrigor e, u fato ai augi , 
ttti prohibir à popoli, il non accordar co nimici, & afjicur ar con qualche 
Hontrikutione i loro paefi dalle feorrerie, onde fpejfo baucuan fintiti fac- 
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£ 14 * 1 ) 4 . thì,& infetidii dannofiffimi . Qucftonegotio,fi comera importante,}/ 
A^VìCbr. anche pieno di molte difficoltà, volendo ridurfi à conveniente moderati x- fyi! 

'w- ne;onde ui fi richiedeva un fino giuditio,di pcrfona,cbc perfottigliegga* « fi 

d'ingegno, e per rfo di cofe digverra fapeffe conofcerne l'intiero. Folle-* Jf#ji 

perciò, che fi faceffe una giunta al Configlio di Stato, nominando à tal ex pò» 

rico Valentino diTardicù Signor della Motta, il Madiro di campo Ma - 
ftuel di Vega,Camillo CaraciioloT rencipedi duellino, ilMaefiro di C a -ud 
po Diego Timentello,e Stefano dtTbara Secretarlo , Coftoro confiderà - 
rato ogni particolare di tal negotio,poffero in iscritto quanto fentiuano » «pii 

per rimediar agli inconveniènti, eh' erano fin allbora jeguiti,e ne manda 
rovo, in Ifpagna al I\e la fcrittvra, portata da efio Timetcllo,il qual mol «p 

te tardi potè bauerne ri folutionc alla Corte;talche prima, ch’egli tomaf- 
Jfp*gn» u fe,l' Arciduca pafsò à miglior vita, com apprefio diremo.Era.fi al priva- & 

*** “*• pio di Marcio, & udiuafi grandi apparecchi digverra far fi dagli Stati » hf, 

come anche da trance fi à confini; perloche,tofio dalT Arciduca, per noto *•« 

efier prevenuto, fi mandarono due corpi di ejfcr citi, ben che deboli, l'uno in fyo 

£r ubante, l'altro verfo Landresy , guidato dal Conte Carlo di MasfeUe;cu 

{hwéìììì “ m : ~ s 11 Wi 

ti» 

** 

dite le forze del I{c Herrico,& indebolite fi, all' incontro, quelle de Collega ^ 

ti,dopòladccbiaratione,cb'eglifatt'baueuadi uolerfi riconciliar con Ix ftb 

Chic fa tornava . Era quella Maefià(come dett'habbiamo più difiintx- f « 

«c Hcrr i- unente altroue)flata introdotta dafuoi f alatori dentro di Tarigi, dove-* tyì 

«o quarto con humanità, non pomi fe, che fi noceffein conto alcuno alla parte de^o &it 

Jar'igTq’aie Collegati, nè tampoco à faldati del Cattolico , Tfapolitani , Spaglinoli* ftd 

««cote. Falloni,e Todef chi, dimorativi perferuitio di effa lega. Tuttavia litfx tot 

politavi furono in gran pericolo di efferui,ò tagliati à peggi , ò disfatti > «iii 

per una cotal' animo fa fedeltà uerfo il fto ^e, mofirata in quello firanx 
accidente, del Capo lóro M leffando di Monti de Marcbefi de Gorìgliano . no 

Era fiato egli dal Duca di T arma lafciato, come nell altro volume dicem r c 

mo,algoucrno del tergo di Tietro Gaetano, in Fertcmilone, e quindi ex fr 
trecento fanti chiamato dal Duca di V mena, in Tarigi , per ficuregga* *c 
di quella città ui dimorò contra ipartegiani delire Hcrrico. Dopò qual- ^ 
ohe tempo cominciandovi laparte di ejfo I{c à prender maggior vigore • pi 

aofi per la difunione de Capi della Lega, poco intendendoli coni V mente-» h 

il Duca di Feria,che ui era per lo I\e Catholico,e fauoredoit Cui fa, come fi 

anche per efferfi fparfa ucce nelpopolo, ch’era la mente di Hcrrico molte 
bulinata, per t «figlio honifà dechiararfi Cath»hco;quclUcittàfi di* ^ 

nife tq 


evi Jt congiioijero le genti aa guerra, eoe ji trovavano m ir angi ,gia con s 
mandate per ordine delude Catholico in fauor della lega;fi che il Mas fet- 
te potè mettere infieme, circa none milla fanti, e poco men di mille caval- 
li . Fermoffi con cjfià confini di Francia, per efferfi quiui molto ingagliat 
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1 tifi alla fcoperta in due fattioni,& gli uniT olitici gli altri ce generai no - A " ^ *** 
me Catholici;onde cofioro ninna fperanga maggiore haueuano, che nelle *n di cfcr. 
geli quiui pofte in guarnigione fono le infigne del I{e di Spagna;et il Miti 
per ciò ,e p lo ualore moflrato quiui co'fuoi in dmerfi f anioni, riera ingra 
diljima riputatane afcefo. T rouauafi egli allbora con tutto il T ergo, f che 
fin del M efe di M argo del 159 1. udendo il Duca di Vmcna ben djjicurar 
fi,gli ordinò che quiui faceffe marciarlo. Furono alcuni F rance fi, che gli ri 
cordarono, per dubbio, che non fi moueffe daT olitici qualche tumulto co 
tal nouità,che ciò fecr et amente fi efiguijfe,e di notte . Egli nondimeno, che 
riputò gride indegnità,che comedi furto entr afferò le bandiere del fuo Hp 
in quella città, effeguì diuerfamentei onde fatti una mattina mettere all'or 
dine i fuoi trecento ,che detro haueua,e dato auuifo à gli altri, come, e qua 
do fi haueffero ad auangare uerfo V arigi,condufie dltro di bel megogior 
no uenti copagnie a bandiere fpiegate,fuonado bifari, etamburri,che non 
fu finga. notabil cruccio dc'T olitici. Succedette poi, che la mattina di uen 
tiduedi Margo, quefl'anno fi fentì nella città flraordinario tumulto, per* 
loche il Monti, ilqualalloggiauaco'l fuo T ergo dalle T omelie alla porta 
di Bufsìydoue teneua un corpo di guardia, fece toflo sbarrar le flrade intor 
no, e di f t ponendo gli faldati in ij quadrone, mandò il Capitan Horatio Suni 
ga,perche con lafua copagnia teneffi la detta porta di Buffi, e richiamò al 
cuni foldati, che fitto il Capitano Cicronimo Dentici erano alle Tornelle ; 
fi che con tutta la fuu gente unitaffiau attendendo l effetto di quel motiuo. 

E mentre pieno di merauiglia,non fapeua donde fi cagionaffe ; perche dice 
iofi da molti effer il !{e dentro la città, tuttauia non fi era udita pur un'ar 
chibugiata,nè altro fegno di uiolenga ; fopragiunfc un trombettale chic 
fe di parlargli Hjcusò effo di uoler afcolcar meffi di nemici, non dando 0- 
rccchie al Cauatier C tuffar ini, Agente quiui del He Catòdico, quantuque 
allega fi e diuerfe ragioni, per moftrargli ciò in quel cafo non difiirfi ; ben 
concedette, ch'efio Caualter ui andaffe.Diffigli il trombetta, Ch'il He Hcr 
rico er entrato in Parigi co'l conceder perdono generale a tutti , & affici* 
rat'haueua il Duca di Feria,e Diego di bar a, con le genti che ui teneuano: 

& che perciò gli Spagnuoli,& i Palloni haueuano dtpofle l armi, & co fi 
ordiuaua loro, che face fiero. Queflo riferito al Monti, lo traffe ad un mol 
to perigliofo partito, perche rifoluto di non abbandonar quel luogo, fe non 
per morte, uoltoffi a quei Capitani chaueua intorno, & a foldati, ch'udir 
lo poteuano, & accompagnando con la ferenità del uifo l'efficacia delle u 
par ole, co fi diffe loro. Signori ecco ci fi apprefenta il giorno, & tocca fio^ E/Ibrtilt ; 0 
ne da mofirar al mondo, fi punto di ualore fi ritroua in noi, e come fi con - orai *,ù n 
uicne a uero, e fedele foldato, pagar ne'graui pericoli il debito al fuo T rin 2 i' AUtu*’ 
€ipe t c naturai Signore. Hjcordaicui, che nè più giu/ia caufapoffiamo defi - dio di mó. 

D a dcrare, u 
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*" 5^*! ** derare da meritarne, per la difefa, gra guiderdon da Dio, ni in città pii no 

An di cfci. bile poffono i noflri corpi, in alcun tempo, batter fcpoltura, che combatte» 

— * w ~ do per la Catbolica fede, cader nella gran Filladi Tariffi , doue nondime- 

no f pero , che ci nobiliteremo per gloriofa uittoria * . *Allc quali paro • 
te udendo fi un grido pieno di giubilo, che moflraua ciafcuno efier pronto 
m far quanto egli commandaua, ordinò , che con diligenza tutt i C appel- 
larti del Ter^o procurajjero di afcoltar le breui confezioni , di chi defide - 
raua in tanto pericolo , riconfigliarfi con Dio ; & in tanto riftrettofi 
tt configlio co’ fuoi Capitani, fu conclufo fra loro, non douer affettar 
quitti Caflalto , perche l’inimico co’l cannone gli harebbe difertati. Co- 
fi disfattele sbarre, mandò manzi con folo treni archibug rieri , il Capi- 
tano jtnnibale della Magna, & indi il Capitanio Ottauio Spina con uen - 
ti picche, gente capata, & effo andana loro dietro con cent' altri. Si era- 
no in quello , fatti loro incontro alquanti faldati Francefi , che furono 
coftretti à ritirar fi, guadagnando quei del Monti la Chiefa di Santo An- 
drea, doue fi fermarono alquanti mofehettieri per guardar quella fi rada , 
già sbarrata da nimici. Quefia sì gagliarda rifolutione baueua comma fi- 
fa tuttala città , e poneuafi in molta confidar ationc l'animo fitta di que- 
lle genti, che fi uedeuano combattere come difperati, e che folo nel com- 
battere kaueuano ripofia ogni loro falute . T^on pareua punto a propo - 
fitto ad Hcrrico,di eccitar con la uiolenfa quel gagliardo neruo di militia , 
e dubitaua che ridotta la co fa al cimento dell armi , fi alter affé notabil- 
mente tutto il negotio principale , e per auentura, doueffo fiudiaua _» 
lapace, e la conferuationde fuoi popoli , reftaffero iTarigini faccheg- 
giati,& afflitti, facendoli maggiore il tumulto, e non potendoli poi met- 
ter freno afoldati co fi amici, come nimici, fatti nell' armi infoienti. 
Mandojft però da parte del l{e un'altro trombetta , per quietarli , ma non 
fu egli afcoltato,anzj minacciato della ulta. Fece fi dapoi auanti un Si- 
gnor Tarigino , amico del Monti , chiamato Monfignor di Maino , che-» 
con buone ragioni gli mofirò, chauendo accordato il Feria , & Cibar a, 
effo maggiormente farlo doueua. Quietoffi allhora il Monti , afferman- 
do, che quando haueffe hauuto commandamento da quei due, gli harebbe 
ubcditi,ma non altri, e che mentre ciò fi trattaffe, li Francefi fieffero lon- 
tani, fe non uoleuano effer trattati da nimici. Mandò Scipione Vigna- 
ruolo al Duca , ilqual ordinò cbe'l Monti doueffe partire, ma egli i flauti* 
di uoler tal commiffione in ifcritto , e replicando fi non effer ciò poffibile-» 
- in quella congiuntura di co fe, egli non uoleua partire .quantunque il me- 
de fimo gli foffe affermato da Monfignor di Belino, e dal Vicb; onde man- 
dò di nuouo al Fcria->,& alti bara, per hauerne maggior certezza, il Ca- 
pitanio Scipione Brancatio t ilqual hebbe commandamento cfpnffo di 

partirfi 
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di fiandra; ij 

partir fi incontanente ; & co fi fecero, per la porta di San Dionigi, e/fendo 
fommamente lodati datile, amatore delle attioni ualorofe anche ne fuoi 
nimici; & battendo a tutta quella militia foraflicra dat i due commi ffa- 
rii, furono da e(Ji condotti fenica offefa a' confini di Fiandra . Or'ilCou- 
te Carlo dimorato alquanti giorni , finja far nulla , con l'cffcrcito in 
quei luoghi , entrò in qualche fperan?a di poter prender la Ciapclla, pia ^ 
%a molto forte, non lungi da Guifa, nella Tyraffa, ecotal penficro com- 
municato co' fuoi trouò tante oppofìtioni , che poteua giudicar fi infrot- 
tuofa, e temeraria, e nondimeno preualendo l animo fità di lui ni fi andò 
ad attaccar la, con affai debole apparecchio , rifpetto la fortezza del luo- 
go; percioche ella era con quattro baloardi reali , riuellini,cafe matte u , 
efoffo pien d'acqua, alto m alcuni luoghi piu di tre picche, e largo fti; 
baueu anche contrafcarpa, & altre di fife, & offefe molto ben difpofte . 
Fu la rifolutione del Conte improuifa, & 1 ajfalto nonpunto temuto ; il - 
che cagionò, eh' uf andò gran preflr^a nell' operare, s'impadronì egli fo- 
llo della contrafcarpa, e della fcarpa bufi arda . T refe poi a battere un 
riucllino,& acqui flollo per ajfalto , con gran ualore degli affallitori , e 
gran configucnT^a per l'imprefa; pcrcioch'ejfendo fabricato in filo baffo, 
ad effetto che quindi non potè ffe far fi cau amento per ifiolar l acqua del 
foffo; facilito ffi allhora con la perdita di effo di far detto uot amento , e la 
piazza refiò molto debilitata. Con dodeci cannoni fi attefe dapoi a le- 
uar Le difefe , eh' erano dui fianchi , & una cafa matta, battendofi un al- 
tro riuellino che fi difegnaua di a fi alt are. Etauuifando quiui efier fatta 
breccia a b a fianca , fu di notte mandato a ricono fiere Gieronimo Sai- 
bante Perone fi alfieri del Masfelte , con due compagni , l’uno de quali 
di ino fibettata percoffo in tefta morì , l’altro pur di mofebetto ferito in 
un braccio non potè ricono fiere; filo il Saibante confiderò il tutto , c ri - 
tiroffi in ficuro. Era la mattina de gli otto di Maggio , quando apparec- 
chiatele genti all' ajfalto, mentre per tutto fi fiortinaua , non Inficiando 
luogo, o tempo a difenfori di comparere, fu per errore toccato tambur - 
ro . jt qui fio figno , molti Signori Pen tur ieri, e Capitani riformati con 
altri di ualor più cono feiuto , liquali fitrouauano nelle prime filemoffc- 
r on fi con incredibil prefte^a, gareggiando l'un con l'altro , in quell’ at- 
tion di honore, ma fi auan%arono alla batteria difordinatamente. Teg- 
gio fùiChegli altri, meglio conofiendo quel figno effere flato in fallo, non 
ti figuironOifi che molti de' primi nftaron morti, & affai più feriti ; co- 
me color o,chebbero gran fatica a ritirar fi , trouando il fuolo del fi fio, 
fer l'acqua fiolatane, molto fango fi, tenace, e difficile olirà modo a fupe- 
rare. Tra morti fi annouerarono quattordici Capitani di ogni natione , 
Otuolti altri buoni fondati, pta tra feriti furono GiouannidiCofman, De- 
tto 
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n *° M ormile, & i Capitani Ottauio di Tomafo , e Giacomo Rjtftcllo , ciré 
A* di cht . erano flati di primi ad aflaltare co’l T rencipe di u fucilino . Queflo im - 
- 1 . 19 *' — pctocofi difordinato, e danno fo degli affaldi tori, per difetto di chi dotte- 
ua più cautamente commandar l affalto ,fe ben cagionò perdita graue à 
foldati Catbolici non Cbebbero perciò punto minor quelli che difi fero la 
batteria ; perche mancatiuene molti , e de' più coraggiofi, gli altri rima - 
ta eia ei f ero talmente abbattuti , & intimoriti , ch’argomentando loro ultima 
u guada" rouina, fe di nuouo fi andaffe alt affatto , il giorno fegnente parlamene 
Se cordona' tarono , & ufeiron della piag^ju , con loro armi , e bagagliere . 
Catholici. Difpiacquc altamente ad Herrtco Cimportunio fpauento di quel perfidio, 
e che perciò fi fofferifoluto fi prefio di accordare , mentreffo baueua. a 
proueduto loro di buon foccorfo , mandando a quella uolta il Duca di 
Buglione con groffo numero di armati ; ilqual poi ch'udì la Ciapella ef- 
fer perduta , non uolle temerariamente andar più auanti,fe ben fi tro- 
uaua molto fuperior di genti , mafiuoltòa faccheggiar'i rillagidi quei 
confini, & andoffene poi a metter il campo intorno alla città di Laone, 
doue trouaudofi il figlio del Duca di Vmena , con la moglie di effo,e [ua* 
famiglia , fperòil Buglione di tirar fi dietro i nimici , e sformarli a com- 
battere con fuo uan faggio, o conftringer quella città à tornar alC obedien 
ga della Corona . Mauritio tra tanto ueggendo le forge degli auuer farii 
molto debilitate,p arte per gli ammutinamenti, eh’ ancor durauano in Tic 
cardia, parte per trouarfi l'altra militia mal' affetta uerfo i Miniflri Ite- 
gli da quali riputaua effer maliffimo trattata, jollecitò l'apparecchio del - 
l imprefa già difegnata in Frifia, e per ingannar i nimici, e porli in pen - 
fiero di effer ut più luoghi afl aitati, tentò di forprendere Bolduc, e non gli 
riufcendo,fi com'à Groningefi non era diangi riufeito di guadagnar alla 
fproueduta il forte di Dclfixiel, mandò parte delle fue genti, fopr alquanti 
legni giù per laMofa,difegnando di acquiflar ricb dirimpetto a Al a- 
flrich,doue teneua fecritaintelligenga;ma,ò che gli Spaglinoli, che ui era 
Bolduc, e no in prefidio,ne haucfftro hauuta già notitia , ò che fouerchiamente te - 
(ó^ciiato meffero le genti di Mauritio,mandat'à quello effetto, elle non hebbero ar- 
dagti staù. dimento di por fi alla proua,e tornaronfene adictro con gran di f ordinerà, 
T arcua che per forprendere quei luoghi, il KJafiaù raccolt’baueffc le gen- 
ti degli Stati, quand'egli inuiatele uerfo Mrnem, co deliberai ione de unir 
fi co l Cote di Solma, che riceuuto quiui baueua un Reggimento di odierna 
ni di nuouo affaldati , andò àfar la maffa delle Militiefue da pie , e da ca- 
Otoningen uallo à Suol,effendofi troppo tardi moffo il yerdugo per tagliar la firada 
Ju'mVoiì- pteflo a Lippa à quegli alemanni, mentre, marciauan'effi uerfo Iffelort, 
!‘ibéi«ó m4 mo Jf a dall'arciduca E rneflo, follecitò il Conte di Fuctes, che 

Goaudc». maniaffe, per J'occorrer il yerdugo in Frifia , quell' effertito^be dimora- 

tta 
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ua in trabante ; perlocbc Mauritio finfe con parte de fuoi,di uoler fui ** 
J{heìio impedir il puffo à cofloro, mentre baucua ordinato, che Guglielmo An.dì Ou. 
fuo cugino, con la f corta di diece milia pedoni, e damila caualli,conducef- 
fe uettouaglie,e monitioni.in Couerden,per liberar quella Terra da ogni 
difficoltà, di affedio.£ffendo il tutto all' ordine,fi unì Mauritio co Gugliel 
no, e facendo marciar à gran puffo le genti fi prefatti à Couerden , cono» 
tutto il conuoglio,fcn%a cbepotcfìeil Verdugo opporfiloro, mentre cre- 
deua d' incontrarli per la uia di Hardemberghc. Ma in Tfafiau , che fatt" 
baueuano groflo apparecchio di fafcine,uimini,tauole,& altra materia 
commoda per far nuouo argine,foprail marajjo, fuperarono le paludi , 
prima inaccffe,& ingannarono lo Spagnuolo,che veduta fi riufeir uana 
la peno fa opera di tanti mefi,e temendo di non riceuer danno negli alloga 
giumenti, fe foffe da due parti affaltato,leuò il campo , la notte di fette di 
Maggio; & hauendo mandate alcune compagnie di foldati uerfo Grò - 
ningen,conduffe i reggimenti de'.Trencipe di Chymai,del Conte d'arem 
berghe,e de due fratelli V amberghi, uerfo Lingen,per attendere, fc'ldifc- 
grto del nemico era foto di liberar dall' affedio quella Terra, òdi tentar 
nuoua imprefa. T^e' medefimi giorni, eh' in Frifia fucccdettero queflc co 
fe , [ Arciduca non tralafciò mai , tra feueri negotij della guerra , ogni 
tnezp anche di humanità,cbe giudicale poter indurre à qualche defide- 
rio di pace gli attimi degli Holandcfì,edegli altri collegati; & co fi fcrif 
fe loro una lettera di tal tenore . Quel uero,e naturai amore , e quell affet 
tione,che femprcci moffe à defiderio dello fiato tranquillo , eprofpero di 1 ** 

fucile prouincic Belgiche, & all'incontro il di [piacer e,che già lungo tem Erneflo i 
fo ci affligge, per uederle da tante mifere difeordie trauagliate , è fiata 
potiffirna,e fola cagione di farci deliberare à prendere ilgouerno, di effe 
Trouincie;non fenta ferma [per anta di douer ottener per gratta dal- 
la diurna bontà tanta uentura,che fianopcr me%p nofiro fottratti una . _» 
uolta, quefìi già sì felici patfi,iallc rouine,edallemiferie d'una ri lunga 
guerra ciuile; che tanto di mefiitia, e di afflittionc ha fin bora apporta- 
to, non pur àgli habitatori,ma infime à tutto il popolo Chrifiiano. Ter 
che fe corremo confiderai attentamente lo fplcndore,e la felicità, onderà 
fucile T rouincie fi uidero in fiore, mentre in ficura pace fi trouarono te- 
nue con la cafa di Borgogna,edi ^ t ufiria, & l'ottima difciplina, con Le 
qual fi uiueua in quel tempo, non meno nelle cofe apper tenenti al gouer- 
no ciuile, cb’aW arte della guerra; fi che per la frequentai de popoli, e per 
ia nobiltà delle ricchezze tutti gli altri domini^ fupcrauano ; nt ciò per 
altra cagione , che per lo beneficio delle amicitie, delle nauigationi, e de' 
aornmertij in Ifi>agna,inT ortogallo, & fin in India. Se uorrmo,dico > 
decorrere tutte queflc cofc con Accuratezza, non è dubbio, ebe ninno fa* 


» ELLA GVER RA 

**if<V** dì f an * mente, che nell intimo del cuore non fi dog li a, e non piangi 1 H 

ah à\ eh» le, e tanta mutatione fatta ne'T aefi baffi, co'lpefo Hi tante impofie,e gré », ( 

uami , onde fi trovano in uarij luoghi imiferi paefani afflitti, logori,* *«• 
qua fi affatto oppreffi.E perciò non poffiamo darci à credere, che fia uerii !a 
no tant empio, ilijual non defideri oltra modo,che quanto prima fi troni fa 
qualche buon modo, donde fi reflituifeano effeTrouincie nello fiato prfa> ufi 

ntiero, dello fplendore, delta pace, dilla concordia , e della tranquillità . «a 

jtl cui fine effendo indùlgati tutt’i noftrì penfierl,con quefio provofit • a 
non ci è fiato grave, di uenir nella Germania inferiore, Inficiando la coi» k 

fagnia, e gioconda famigliarità, di fiua Maeftà Ce fiarea, Signor nofiro eie Jt 

mentiffìmOycdegli altri fratelli, e parenti noilri,anij abbandonando, ci fi 

tiftcffaT atria , e col governo di tanti l{egni , eTrouincic importanti * » 

eh'eran commeffc alla nofira cura, infinit' altre commodità, che farebbe h 

tofa lunga ad annoverarle; folo per quella fperan%a, che ci per fuadeun* u 

di trovar noi pronti, & inclinati, à promoutr opra cofipia.fi che pouf* h 

fimo ridurre i fine quanto habbiamo proposto, & intendiamo di farcia. f* 

E benché non fi amo in dubbio, che per la fama fparfane,e per quello ebe j* 

particolarmente ne haucte udito da alcuni, ciò ui fia mantfefto ; e qua»* 
tunque f oppiamo dovervi e fier molto grato, che noi ci affatichiamo per il 

lapace,ficure%ga,e felicità y offra, e de uoftri po fieri ; nondimeno bah- 
biamo voluto, con le prefenti farvi anche fapcre l'intiero di tal nofiro de - p c 

fidcrio , ad effetto, che fi fierpi affatto da cuori uofiri ogni diffidenza ; e iq 
che più chiaramente fi maniftjli, & l'ottima nofir affettione uerfo di voi, $ 

t quanto perciò prometter uipoffiate di certo. Or effendo qut fi a canfora pj 

*oflra,tr à voi.fopra ogni cofa, importante, farà uoftro debito propor ^ 
ni avanti àgli occhi, quanto, & à uoi,& à tutti coloro, che foggiacciono 
al uoftro gouerno, di utilità, di falute, e di felicità, fia per apportar que* ^ 

fio negotio della patria , co fi miferabilmente,indebolita,& afflitta ^ . 

Ha fe le vittorie, i profferì fucceffi delle co fé, e qualche felicità, fentitaj fa 

da uoi qucfti ultimi anni, fecondo l'incofiania,e uarittà delle guerre,ÌH 
duce fiero in alcuni perauentura dimenticatila de pafiati mali, e difa « £, 

ticnture,c cagionaffero picciola confìderatione, intorno àgli accidenti, e ^ 

fi ni fi ri, che potcflcro fuccedere; di manicra,chedatifi à credere di efiere & 

in ficuro, & batter buona fcrmeiga dello Stato loro, rifiutino cofi op- 4 
fortuna occafione,noigli efiortiamo à riuolgerfi con l animo, & nnpo - tr. 

eo à riandar col pcnficre,la diuerfità de fucceffi avvenuti, perciocbe non fa 

dubitiamo, che con tal uarietà d'cjfempi cono feer anno poterfi ut breue^o 4 
far grandiffima mutation di cofe,e tale, che non fi poffada alcuni otte -• u, 

Ber con preghiere quello ,che prima fpontaneamente offerto, dovevano c» fa 

toro laude , & bonore accettare. Cbiedcmo dunque vivamente da uoi,et t , 
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lì ma ogni benignità, che dopoi che ni farete maturamente tutti configlia - ** 

H', €?" agiatamente baurcte ben difeorfo ogni particolare, proponiate _j An di elm 
fondu ioni co fi bonifte,giuftc,c tollerabili, che quind\(e quanto più prefio ._Ii2*u. 
tanto mcglio'jconofciamo non andar noi ricercando lungherie, <jr ocra - 
fton diguene, donde fi cagionano, coni ogn uno sa, danni, e rouinc à gli 
infelici popoli. Ma conforme alla uoftra equità, modo attendiamo daj 
venire ad un ottima, e felici fftma pace, & ad unx cofiantc,e fi cura tran - 
quillità.T^oi dal canto noftro realmente dechiar amo, non afconetrrfi qui 
nè inganno, nè fraude alcuna, non ricercando noi fimulata pace, ma per- 
petua, & uera ; fi che quanto trattiamo, nafeendo da buona finccrità,c 
ftmplicità ,pojfa cagionar beneficio, e falute alla patria communc. Di 
modo, che fc dalla parte uoHra fi rifponderà con famigliate gelo, e buona 
Vol6tà,dimtijbercteinficmc,quàtaflima uoifatedi noi,equàto fiate indi 
7i ati,à pronedere tutte quelle cofe,le quali fono neceffarie ali utilità,e falli 
te uoftra propria -,fi come più à pieno difcorrcrino M. Ottone Hartia , e 
tornane luriconfulti, apportatori delle prcfenti,à quali in tutto questo ne 
godo ci riportiamo,» ferendovi ogni noftra buona volontà , e pregando U 
Signore Iddio, che conferuifanc,c falue lungamente le voflrc llluìlri no- 
bili, & magnifiche per fone &c.Di BrnjfeU.es à fei di M aggio. Qucfla lette 
raprefentata agli Ordini di HoUnda,edi Zelanda dagli A mbafeiaton 
predetti àii.di Maggio, furono rimejfi à parlare in puldico,nel configli* 
degli Statiche radunar dì quei giorni fi doucuano in Haga dii C oute-a ; 

£r effi con lunga or adone molto particolarmente fi fiefero in torno al prò 
pofto nella lettera deU'Arciduca.-ma di nulld poterono rimouere quei Ma p, ce ; nq ,.. 
t nati, rimiti con tutto l'animo aU' accodo delle cofcloro particolari , co'l n0 P r °‘ i y* 
mego della guerra . Scriffero in rifpofia ad E rnefio una lunghifjtma Ut- c,<iue> con 
ter a, piena di querele, ma infettatad' impietà, e dinconueniengc ; che per 
fuggir tedio, c per ejfer indegne di uita,queUeloro artificio fe calnnnie,co- 
traillorTrencipe ,& horrende beftemie cantra il fano giudicio delitti 
Chic fa di Dio, fi lafciano nella ofcimtà ddfilentio ; Erafi aUhora quiui 
divulgato, ò poco prima, eh' un certo Michel Deinicouio,il qual fi cufiodi - 
va prigione in Haga, hauejfcconfejfato, fc bauer ordine dal Barlamonte , 
con intelligenga dell' Arciducali recider Mauri do, & un fuo fratello di 
dicce anni, con altri principali Configlieri degli Statici die di f piacenti ol 
tramodo agliAmbafciato ri di Erneflo,e uoltndo far apparer manifefla 
iafalfità di quel prigione, ò l'inganno di chi l'hauena cj]àminato,chiefcro 
detto prigione, fotto ficurtà,ch‘in pochi giorni tharebbono tornato in ma c.tG.ie £ 
no degli Stati;il che faccuano ad effetto, che lo poteflero à faccia à faccia, gu"” " et i- 
far difdire da coloro che fi diceuano da cjfi ejfer chiamati in prona di tal “ ( *“ d n u "* l ’ 
commiJJìonc.Ma ciò non fu loro per offerta che facefiero,e per mallcuado eÌkiÌ*? 
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Ah ie\ M. rl,ch' offerì (fero conceduto, ni mcn propoflo altro modo,d.i trottar la ueri 
in dì chi. tàyfi comeffi ijl antem ente cbiedcuano . M/izj allegandoci/ egli fi era di 
- 1<94 ~ propria mano uoluto flrangolar in pregione,poco da poi lo fecero in pu- 

blico, conte publico ladrone morire. Era cofiuiVretc del Contado di tra- 
mare diccua,cbc dal Conte Fiorendo di B ari amontef quanto ajferiuan o 
gli Stati)mandato con intere da Bruxelles à Bredà al Gokcrnatore,tene- 
ua ordine di far quanto-di fopra fi è detto ;e non sò in che modo, impregio 
nato cbefuydijfc molte menzogne, ridijfefi, e finalmente gli hi fognò mori - 
rc.Erafi profanato M aurino à Groningcn,il uentefimo giorno di Mag- 
gio, con centoucnticinque bandiere di fanteria , e uenticinque cornette di 
caualleria,le quali fi fermarono, ne uillaggi, c Caftelli circonuicini, per 
ejfcrprcfli ad intender la Moffa de C atholici,chc [occorrer uolcfiero quel 
la pi ag^a; onde fi opponeficro a paffi più aperti, doue la caualieria potai 
ejf credt buon ufo. Mail Conte che conofceua il fitto fortiffima della Terra, 
cinta il più di acque paludofe, baueua proueduto di graticci, tauolc, fa/, ci- 
tte, & artifictj famigliatiti da fuperar'ogni difficoltà di fiumi, paludi, e ma 
rajjjiil tutto conducendo fulenaui,da Gorgo, Suol, & altre terredi quei 
confini. 'Nell arriua re, fece richieder quel prefidi o, accio che d oueffe render 
fi -.poiché molto ben conofceuano,effi non effer punto baftanti à difenderfi 
con tra tante forze, nè Jpcramjilcuna poteua rcsìar loro > di effer aiutata 
dagli Spagnuoli , cìieran tr attagliati più che mediocremente tic confini del 
la Francia ; oltra che fi trouauan diuifi e [allenati in gran parte, per gli 
di fp aceri nati tra Capitani, e per la penuria delle paghe . Ma quei di 
dentro , con molta brauura rifpofcro;Cbe fi merauigliauano,che non ef- 
fendo Miuritioperfeucrato anchor a un anno nell' dffcdio,dimadaffc così 
fattecofe,e che paffato l'anno haurebbono dato rifpofia al Cote. Er and a 
to incontanente Guglielmo, con otto compagnie di fanti Frifotti Occiden- 
tali, à combattere il forte .A urie, detto da paefani Auuardiciclìnil qual fi 
trouauano iti guardia quafi cento, e cinquanta faldati, che per lo fitto for- 
ti (fimo circondato da paludi,non dubit auan punto di poterfi tenere. Ma* 
mentre una parte de Frifoni faceuan impeto , e minacciauano di fallire,, 
apparecchiate fiale, per appoggiarle, gli altri fieramente, ( fuperata la 
difficoltà,di alcune paludijpofteui fopra tauolc c graticci)/} prefintarono 
alla fproueduta,in un luogo menguardato,e riputato.da difenfori più fi- 
curotdi modo, che prima quel prefidio sì uide à fronte il nimico fui terra- 
pieno, che fi accorgete quitti efier tentata la fallita . Sforzato per tanto 
jfortedi An ilforte , non fu perdonato quafi à ueruno , fi eh' in uano chiedendo mer- 
gtìjì c ^» non gìtf cro *fil difpada , infitme co l capo loro , Luogotenente del 
«ini imoi- Leuchan ; allegando poi pcrifiufa, i uincitori hauer ciò fatto in pena del 
vsgen. la lor arrogantia, poiché ricbitfii di dar fi, per un tamburriuo, mandatone 
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,. a Gu Z llelmo ’ e tF Maueuano ingiuriofamente trattato. Tre rioni dopò 
lanino , mando M aurino à predar anche i forti di Hogembercb , è di 
S !?% r ’&^ r,do " des ' im P'du«il‘ondur delle netto ua^Uc al campo , 
eh afjìcurato in tal modo, fu meglio difpoflo dal T^afau ,/r che ne firinfe 
marauigliofametite la Terra. In Groningen eran foto i cittadini per 
****** di e/fa , nèmaifiuolUro contentare , che ui entrato puf, dio di 
altri foldati ; anzj che ni uollcro permettere , ch'il Colonnello Lcuchan, 
tl qual alloggiaua ne borghi, con cinque compagnie ente alfe dentro , fe_> 
non quanto per configharfi intorno alla difefa , lo ammertetiano alcune 
,. e ' f l *P er l tant0 a g'*ole à Mauritio , poi che non ui era chi Ponendo 

10 dijturbajfejo accampar fi con fi eureka, facendo buone tr incere , così 
*crjo la Terra , come anche dalla parte della campagna per afficurarfi 
da eh, ueniffeà [occorrere. .Auangoffi per ciò tofio fin fu la contrafcar - 
pa,e drigprp m molti luoghi gabionate, con le fue artiglierie da battere , e 
da ferire al numero di qua fi cento, tifandole inceff abilmente , fetnpre ; di 
manieragli in pochi/fimi giorni, fi contarono da cittadini diciot tornili^ 
co pi di cannone . E quando la notte fperauano di hauer qualche ripofo 
dall artiglieria, eran trauagliati da palle di fuochi arti fidati, che con mor 
Pan di ferro tirai in aere,giuanà cader c,ò [opra le cafe, òfu le piazze , e 
le firadc, riempendo il tutto d incendio , e di [paziento . 1 cittadini utg- 
gendofi riftrcttioltra modo, e che nulla non fi udiua di foccorfo ,fi sfor~ 
pattano di aitar fi alpoffibile,e fortendo una notte , fecero qualche danno 
nel quartiere degù Inglefi ,chc al numcr di quattromila eran alloggiati ui 
cin alla foffaicofi battendo tolte loro due infegne,& uccifi due Capitani > 

11 Broch,<y l Tdrai,effi co la perdita di pochi, tra quali il figliuolo del Bor 
gomafiro della città, fi ritiraro ditto. Ma dalfcguito conofi èdo i Tfaffau, 
ch'agli affediatìnon mancauagiuditio nbualore,echepoteua tener fi qual 
chcgioì no, con pericolo di ejfer affretti à leuar’il campo, fe compariti i [oc 
corfo com era fama, follecitaron piu che prima lebatteric,elcmine in di 
uetfi luoghi. T rouauanfi dentro alcuni, ch'ò mal' affetti nella Religione, à 
peraltro amici fecteti degli Stati, ò pur foprafatti dal timore, conunciaro 
no à tumultuare, o pubicamente à folleuar la moltitudine, efiaggerando 
lo S tato infelice della città, il pericolo chegradiffimo foprafiaua,anzj la 
euidetc rouina della patria, co quelle più mi fere còditioni , che i oc ali ecci- 
iyfoglion tirar fi dietro, come il di fon o r delle done, lucci fi on de figlioli, la 
defolation delle cafe, e fomiglianti.E sforzauanfi ai inoltrare che gli Spa 
gnuoh,ò non erano per mouerfi à [occorrerli, ò mouendofi non farebbo - 
no à tempo • & che perciò, mentre le coi erano, in terminerà poter otte- 
ner dal ffaffau condì: ioni bone fie , fi doueffe tentare ; poiché già da tifi 
fi era [odi sfatto à quei debito , cbedo,uuan’all\e , er alla patria.» ; 
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Ab. W M. l a tpti' fi ante la qualità delle cofe,poteuano fperarr, che me» rea fortmà 
An.Vi chr. ria trouafic fi otto ilgouerno degli Stati, di quello che fatto haueua fotìo il 
dominio del l\e di Spagna, quegli ultimi anni ; poi che fi era ritrattata. _* 
fcmpre in noie a in danno fiffima guerra. Quefle querele, nell' animo del vul- 
go, il qualfuole mi furar e le cofe con t apparenza del prefente più egeuol • 
mente, che con la fperangafo co l timore più ragioncuole del futuro,appar 
} uero di maggior confideratione , chi ricordi di più faui,Li quali fi sforma- 

rono di foflener il partito della difefa della patria ,edi conferuarfi liberi 
nella Catholica Promana Rg ligi onesti modo , ebebifognò credere ali au - 
dacia,& infolenga del vulgo, e permettere, eh' alcuni de principali del tu- 
multo, ufei fiero fuori, per trattar con Mauritiojii accordar la città. Ma* 
"valendoli alcuni più prudenti di tal' occafione, mentre gli altri eran fuori r 
introduflero dentro il Lcuchan,con fuoi foldatifilchc ne fu fenga rumo- 
re, fe ben coloro -^hc difendeuano le ragioni del He, con tal aiuto, ma ciuib • 
mente, e finga f angue, riprefiero ilfoUcuamento defattiofiyenon hauen- 
do potuto impetrar triegua per quindici giorni da Mauritio, troncarono 
ogni ragionamento di accorda. Sopportò eglicon malanimo cotal noui- 
tà, vergendo fiimpenfat amente tor di mano la fpcrata ui teoria ; tal che _* 
con acerbità molto maggior che prima, fi diede à batterci roinarin uartf 
modi la muraglia, e le cafe;ma fopr atutto foUecitò il cauamento di dut^j 
mine, con le quali non dubitaua di finir quell imprefa. L'arciduca, riccum 
to il mefe di Giugno in . Annerfa,pareua chefofie con l'animo piu alle cofe 
della pace, che della guerra^ poiché tra le pompe, & applaufi popolari ,fi 
eficrcitauan giofire,torniamenti,e famiglienti fcfte,per allegro tratteni- 
mento de fusi Caualicri;nondimeno follecitato co littere, (5* ambafeiate 
da Groningefi, ordinò firctt amente al Fuentes,cl) incontanente co'l mag- 
gior neruo di foldatcfca,che raccorpotefie in Hrabante,conducefie foccor 
fo agli afiediati,non hauendo forge di gra lunga bafianti il P’erdugo à te 
tar tal'atùone.Ma il Fucntes non giudicano. Juj]icic;te,pcr ciò fare, un mi 
òhe potente efiercito;& a fiembrar lo, fecondo il bifogno,così toflo nonpo . 
teua, interponendoli molte difficoltà, tra quali riteneste il primo luogo le 
Jlrettrgga grande del danaro;cbe per ciò le militie uecchie,non uolcuana 
mouerji un pafio,angi tratto tratto fi udiua pericolo di folleuamento , co 
me in quei giorni à punto fe ne follenò buona parte, e nell' afioldame di 
tiuouc,cadeuano le medefime difjicoltà:oltra che ueggendofi quei paefi cir 
condati da nimici,bifognaua per tutto tener grofie guarnigioni , e dalla . _> 
lesali» di parte di Frac: a, no fi fiaua fenge fofpetto di motiui importati. Erafipro 
jfon" 'di ce< h*to da quei di Grtningen ualorofamete alladifefa delle loro città fino 
g-jui per- al principio di Luglio, nò finga ftupor del nimico, che con fi piccini nume- 
<l»«dt£ U W- digiti pagate, potefiero far fi lunga refifienga, ad un eJJ eretto grande^. 
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& alt arte, & alla 'orza di Capitani intcndcntiffimi,& inde fc (fi. Strìn- % 

gcuafi,più che in altro luogo la città,dalla parte Orientale pe t che quiui fi Au di clic* 
giudicaua più debole, fc non quanto per rimediare à cotal imperfettione, l5> *~ — - 

alcuni anni prima ,ui era flato drizzato un riucllino preffo ad una porta , 
douefii fperaua che douefle egli far gagliarda difefa; ma per contrario fu 
in gran parte cagion della perdita della città. Quiui per un pezjo li difen 
fori, con otto peg^gi di artiglieria,fecero molto sforzo per loro falute , e r ctd,tl dl 
notabilmente danneggiarono il nimico fi, che fperauamo <£impedirlo,chc * :on “' 4 * ' 
non fi rifoluefìe all' affatto. .dii incontro Maurilio riponeua la fummo.» 
di quell' impre fa ncU'acquiflareffo riucllino, poi ch'altri fianchi no gli re- 
ftauano da impedirgli Laffalto;& perciò collocati parecchi peg^j, da bat 
ter quiui la fronte, mentre i difenfori eran folleciti,& apparecchiati al ri 
parar le rouine,eribbutar inimici dall' affatto ,.cofioro condotti à fine^x 
■ma mina cinquanta piedi prò fonda, e larga trenta, fiotto effo reuellino fin 
fero fafialto,e dopò brcitc contraflo ritir andò fi, le diedero il foco, facendo 
■volar quanti fi òpra ui dimorauano.Quet miferi quafi tutti rimafero mor 
ti,ò flr oppiati, & i cittadini detro pareuano alt on. ti, a cofi mirabile fpeP 
t acolo, non punto ternato da loro; nondi me o,percfjerfi tofìo ricondotto 
Mauritio all affilio, & hauer fenga difficoltà occupata la parte dauanti 
caduta, gli fi oppofero,e fecero brano contraffa, ritirado dalle rouinc dìic 
fegji di artiglieria, co' quali fi fofiendero combattendo fina fera;percio- 
cheglt altri fei rima fero in poter del nimico . ^tuucnnc quefta rouina il 
quindicefimo giorno-delio jleffo mefe,e fe ben diedero principio à riparar 
fi alquanto, & far ritirata dentro, doue cadut'era il riueUino x nulladimc- 
no fu più toflo, per hauer tepo ipratticar accordo, e procurar almen le vi 
tc de figlioli, e Ihonor delle mogli che per ifpcraga chauc fiero di farfrut 
to, e perciò mandarono, ilgiorno feguente,in campo Ciouanni Bocr,cona> 

■vn tamburr ino, facendo fapcr'à Mauritio , che quando baueffe di nuouo 
mudato à richieder quei cittadini di rcderft,baurcbbc trouato il loro ani - 
mo difpofio à condefcendere à conuencuol' accordo . 7S(o« piacque tal ri - 
fpoflaà Mauritio, &• alfuo configlio di guerra, rifpondendo, C beffi haue 
uano la città per acquiftata,c che fc pur quei cittadini di fider aliano di tro 
hot qualche mifericordia,c fchifar la futura, & euidente rouina loro, ma 
daflero chi ciò richiedcffe,che ui haurebboNa battuta confideratione. Veg 
gcndofi a tal partito la città,e che quanto più fi tardaua, tanto crefceuaj. 

Upericolo de mali, mandò tre giorni dapoi dodeci Ambafciadori,cbe furo 
tono Giouanni di Ballcn Capitano e Borgomaftro, Federico MufteyBor ^ 

gomafiro, Alberto Els Configlicro,y igertio vigerti, Ciouanni Ajfer - 
diati Comanda tordi y uerf, Rodolfo Gcrtg,Giouan Maldero , Toffonc-j 
. £ ber aldo Secretarlo, H carico, U oningintcrprctc, Già vanni F abriccnfc* 
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tt.**" ^ il ^ a P] tan Zander- Groffclt, Luogotenente del Conte Federico da Ber- 
À *,*5 hr - f. Je -^U incontro Mauritio mandò flatichi nella città, mentre fi trattaffe 
Laceordotil Signor di Sos feltraci di Ceyfa,di Sa(fcmburch,tl Capitano 
?\pot,cr u Teron ; & co fi dopò lunga difput a, fumo conciti fa ucnti due 
Accordo c ? nd, ‘ l ? nh ° r “pàoli, tra gli Statitela città di Groningen,e none tra Col 
. datl del prc fiiio , & Maun-tio à qucHaguif ^ . * ' 

tauririo e /. Che primieramente fi poneua perpetuo filntio,eperdonauafi cada» 
na offe fa, ingiù ri a, delitto , e misfatto, che foffero fiati commcffi in quali 
quetempo,cofi deprimi rumori, folleuamenti,c tumulti, come de' feguiti 
ultimamente ; incbiudendoui anche i fusceduti,mentr era durato quell' af 
fedio,in qualunque luogo, e generale, e fpccialmcntefo dentro dilla atti, 
9 fuori. E che di elfi, come non mai fatti, per tempo alcuno ninna menda- 
ne,ne riu facetamente), ninna molcfiia , niuna inqui fittone in viuditio, o 
fuori fe ne baueffe a fare, fiotto pena à cbi contraueniffe , di efjerhauuti , 
filmati, & ambe puniti come turbatori, c molatori della pace, e tran- 
quillità communcj . 

If. Che prometteua il M agifirato,con tutti gli habitantidi Groninten , 
cia ( cu ?°P er f e fi obligaua, di fiotto fcriucrc all' union Generale _> 
c c Tromncie Belgiche, accofiandofi àgli ordini generali delle medefinte 
1 routncie, rendendo loro obedienga con ogni fedeltà. E eh' elfi Gron'm- 
ge fi, come membro, e collegati fedeli , conferuerebbono ucrfo laUreTro . 
utncie, fedele, ferma, & muiolabile amicitia, & in qualunque tempo,ca 
Jo,e neci fiita, darebbono loro aiuto per refinere, e prohibir l'entrata irL, 
acni paefi àgli Spagnuoli,efiuoi adhcrenti ; & ambo febifogno folle à 
[cacciameli, qualhor a neutra fiero- come coloro, eh' in uarq modi, e con 
Uforga,eco IconfigUo bauefier procurato, cor.tr' ogni giuftitia, & equi 
ta d opprimere,, routnared panare cf ogni bene, e facoltà, gli habitatori,eri 
durlun perpetua feruitù, e pouertà. 1 

III. eh' all' incontro reflerebbono à Gronìngefi falui,& intieri tutti li 
loro priuilegi,libertà,ragioni,& immunità. 

I JJl;'a hela i C u t ^ & ‘ lcen ‘! or i°>r adunando/} gli Ordini per decider ne- 
ITnu d !^Ì C ,e j ^ento, circa al comparenti, c dar defitffeagij, fareb- 
c quel tanto, che fo fife parere, e giudizio degli Qrdinigcnerali . 

V ' C r he do,te ^. ™°nofcerfi,& accettar fi p er Gommatore dellacittà 
terr ‘*™o il Conte Gugliclmolodouico di \afiaù , fecondo lepa- 
tcnti de gU 0 rdini G enerali; e che ogni lite già nata.o che [offe per nafee 

Suiti!* U S Gronm Z*>t ll P ae f c circonuicincfi referba/e alla co - 
gnitione,e dcliberatione degli Ordini Generali, ò à chi elfi ne de (fero la. 
cura, e ne commettefiero ilgiuditio. ^ U * " 

VI. Che niun' altra fichgtonrdoucjfe ejf enfiar fi nella città di Graniti- ‘ 

g*}C 
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ga,e fuo territorio, eccetto (com'cffi la chiamano ) la Riformata , a quel An ** **■ 
laguifa,che pubicamente era in ufo à quel tempo, per tutte le T rouincie An di c(i t . 
collegate. Ma che però non fi faccffc àueruno ingiuria, per quello eh' in — 1 ! ~: — 
fua confcicnga credcffe,nc in ciò fojfc punto aggr auato, o in coi alcuna 
inquirito. Che tutti Monasteri, e beni Ecclcfiaflici di Monaci, refi afferò 
nel termine diallbora fi trouauano,fìn tanto ch'altro fopra di ciò foffe 
deliberato dagli Ordini generali, e dalla f{cp ubica di Groninga, e paefe 
intorno; c cb'allbora fi farebbe ordinato, e fermamente coflituito dallcj 
T rouincie, intorno all'ufo di quei beni,edcgli elementi delle perfone Ec- 
cl'fiajlicbc ; trattandofi in quel megp le commende di Per fedi yitucrt, 
edi OHeuier,à quel modo ifteffo che f ornigli anti commende, poflc ncllcs 
T rovinile collegato, erano fina quel tempo fiate trattate. 

VII. Ma che à conferuation, c maggior fi eureka del Commune, e del 
la città, fi che lite ueruna , ò feditione non nafeeffe tra cittadini', & h abi- 
tatori, doutfiero, i Gronìagefi riceuer dentro cinque, ò ucrfei infegne^t 
di fan ti, li quali haueffero da riconofcer con giuramento gli Stati per fu - 
periori;ma che nondimeno foffero distribuiti per la città , con Coufiglio 
del Magifirato , e con quel minor danno , & offefa de cittadini, e degli 
babit unti, che foffe poffibile; & ad effì foffe affegnato fiipendio da uiue- 
re , fecondo l ordine,e la forma, che pareffepofeia conueneuole al Gouer- 
natore, al Magifirato, & al territorio fottopoflo . 
fruì. Che fi doueffero rouinare i forti , e lctrincere,comc più pareffe À 
propofito, e fecondo cheftabiliffero,e dclibcraffero gli Ordini generali. 

JX. Che la Città di Groningen,& il territorio fottopoftolc, ne tributi 
generali, e pagamenti da effer fatti per di fé fa della caufa commune , do- 
utffe corri {fondere per cgual portionc all' altre V rouincie contribuenti , 
fecondo la qualità, c quantità de beni di dcttaTrouincia. 

X. Che tutti i tributi, & effusioni, de quali già foffero flati fatti, e ter 
minati i contifi uedeffero,e faceficronfi le quietane alla prefenga del 
Magiflratrato antico;fotto conditone, pero che non potefie imborfarfi 
quel che refi aua da pagar fi. 

XI. Che tutti gli sbandeggiati dalla Città di Groningen,& fuo t erri to- 
rio, ò pur gli heredi loro foffero rime f si inpoffefsion de beni non aliena - 
tiilafciandofi nondimeno luogo dall' una, e dall'altra parte alla ciuiltà, * 
tir Immanità. 

XII. Che quanto ài beni fi abili, già uenduti, & alienati, e ciò percagio 
dedebiti onde eran aggrauati, ò pur applicati al Fifco, eglino potefiero 
dalucro fuo pairone,o da chi dimoflr afferò efier gli tolti ingmfìamcnte 
Ricuperar fi con tal conditionts. Che nel termine d'anni quattro Ihaut fi- 
fe da rifeotere, reflit uatdo , il denaro sborfato al compratore, e pagata 
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do il (enfi) annuale; defalcando però da detta fnmma i frutti e'haueffzj 
battuti il compratore dal giorno ddf acquìflo. Mafcpertal cagione tra 
le parti naficffe differenj^alcuna, fof sella terminata per fentenja di le- 
gitimo giudice -) . 

XIII . Che à tutt'i Cittadini, & habitat ori detta Città di Groningen, cofi 
EccUftaJlici,cume laici, [offe permeffo quiui rcflarc ad arbitrio fuo,oue 
ro andarfenc,ad habitare,e fiore in altre città, paefi,e luoghi, non fotto- 
pojli à iter una dette p arti, c nondimeno godere » fuoi beni,c fofiange,ma 
non però, che gijfe ad habitarein luogo, cb'obediffe al nimico. 

XllII. E dichiarauafi,che ne patti fopr aferitti sincludeuano anche i fo 
r all ieri, di qualunque natione,e qualità fi fojfero,pur eh' in quel tempo fi- 
trouajfero h abitare netta città di Groninga ; doue potejfero anche conti- 
nuarc, dando giuramento di fedeltà, ò andar fine in patfc non figgetto è 
yeruna dette parti. 

XV. Che tutti gli firitti, libri di conto, ficurtà,debiti contratti, tutte le-» 
lettere, & iHrumenti, per cagion di denari da pagarfi giornalmente, e 
tutti pegni deliintratc annuali, fatti per cagion di alimentarfi,e fiflen- 
tarfi,da gli abbati, Trclati,& altre perfine Ecclcfiaftuhe,cofi terra-g- 
%ani,come forefiieri, tirati fi ad habitare in Groninga, nel tempo di quei 
tumulti ,fi firbaffero al giuditio, e decifione de gli Ordini, cMagifirati 
delle Trouincic,ò città, doue fituati foffero quei Monafierij, ò Collcgij ; 
acciocb'it tutto in tal materia fojfi trattato, e deliberato conforme al giu 
dicio,& all'equità . 

XVI. Che gli .Amba fei adori della Città di Groningen, liquali fi trotta - 
uano à quel tempo in Bruficlles alla C orte, t'intende fiero, inficine con lo 
ro famigliate beni, compre fi in quei patti, fi in termine di tre mefi torna f 
fero alla patria . 

XVII. C he fo fiero liberati, pagando la loro taglia, tutt'i cittadini di Grò 
ningen fatti pregioni durante quell' ajfedio. 

XVI li. Ch’il Dominio e Igouerno della città, fojfe in mano del Magi - 
firato, ma chel Magi /Irato , & i cittadini giurati, per quella Molta fojfe 
ro eletti da Conti Mauritio e Guglielmo, di T^affau ,di comun parere del 
Senato, c degli Ordini . Ter l inangi poi l'clettionc del Alagifirato, fi fa- 
teffe fecondo l antiqua confuetudines . 

XIX. Che non poteJfcU città di Groningen, nh la region fottopofla, fin 
%a efpcrfio confenfo,e uolontà di lei,effer trasferita ad altri Re, T rcnci- 
pi. Signori , Città, nè Trouincie; e che in effauer una Fiocca poteffe fa - 
bricarfi. 

XX. Chedouefieil Magifirato di Groninga, preflarc il debito giurameli 
lo di fedeltà a gli Ordini generali, infime co fuoi cittadini, & h abita- 
tori 
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fon d quella gai fa, che fatt'h aueuano per adietro tutte t altre città rie a- A*. fcl Sfe 
pcratc->. $5«<- 

XXL Che douefiero confegnars in poter del comune, ò defuoi Luorotc- ' ' 

ner. tt, rutti i denari, apparecchi di guerra, uettouaglie, artiglierie, & * * 

r e . co J e andate in Groningaanome del f{e di Spagna, ò uero in qual - 
Jt uolejjc modo à lui apartenenti,& duranteia guerra introdottela efiu 

XXII. Che i faldati Hegij douefiero partir della città di Groning?,come 
anche quelli che fi tronafiero hauer loro alloggiamenti nel borro Scui - 
pendiepo. Accordato in queflaguifa co’ cittadini, refiaua il negotio dcj 
joldatiprefidiarij, co quali fep aratamente furono conclufc le infra ferita 
te capitolationi. , J 

1. Che il Luogotenente leucchan,co fuoi Capitani , e foldatif eccetto i 
fuggitati c haueffero prima toccato folio dagli Stati) con le mogli, e ha 
gaglte, liberamente, efen^alcioia ingiuria portando le loro armi ufei fi- 
fero diGroningen , e fuoi Forti, non offendo lecito ad alcuno di fare ri - 
prefaglia di loro perfone, c robbe, lafciando però prima in mano di Ma- 
urilio l tnfegne militari. ClSufciti quindi fio fero libera, e ficur amenti , 
per lo paefedi Drent condotti al yerdiigo, dounque egli fi trouafie batter 
fuoi alloggiamenti , ouer bi fognando, fin oltre il j{heno;& effi all ineo» 
troprometteffero, di non portar arme, nello fpatio di tre me fi, di là dal 
ghetto in fauor del I{e di Spagn*i-> 

il. Che Mauritiogli acc ommodafie di ottantaearrette,fer conJuruia^ 

*tb paglie, le donne, i fanciulli, gli ammalati, & i feriti, che potefiero 
tefiftereà di f agi del ni aggio ;e con qualche fcorta,& alcuni Capi à ciò 
éejiinatida effo Mauritio,fo fiero condotti fatui e ficuri,fino ad Otmars , 
e> uero ad Oldon^eel. Et che perciò il Luogotenente Leucam baite fie da _» 
lafciar'un C apitanoper iftatico; fin tanto, che le carrette fo fiero torna- 
te à dietro. 

III. Cheatutt i Capitani Officiali, e faldati priuati, liquali pertrouar - f 

fi gratamente feriti, ò in altro modo ammalati, non potefiero coniar fi, 
per allhora, fu le carrette, fi promcttcua fiotto la fede publica, che riflora 
ti alquanto, e ridotti in miglior e fiere, potefiero fenga impedimento alcu 
no, ò per terra, ò per mare, tornarne à loro paeft. 

1111. Che ICapitano yincart,dapoic hauefie pagate le fpefe, per la fina 
fattola, fenga altra taglia fofic la/ ciato in libertà, e chclfomigliante ha 
uefie da ofieruarfi intorno àgli altri foldati,& a uiuandteri, c carrettie 
ri dell efiercito, ritenuti allhora prigioni, dentro della città. 

V . Cbetutt i beni, e foflange del Gouernatore Verdugo, lequali fi tro- 
uafiero allhora nella città di Groninga, fofiero condotte libere, e fìcura - 
« • • F mente 


uitized bv. 
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Ab. del U mente in quel luogo, che pareffe à chi di condurle hauefie cura, onero fi 
An'd'cht. conferuaficro nella città, finche ne difponejjc detto Goucrnatorc-j. 

- yj. Che fofiero condotti uia liberi, e ficuri , finga contradittione alcu- 
na, infteme co’ faldati, tutti li caualli appartenenti a Capitani deludi 

Spagna^. # .... 

yil. che tutti coloro, che fi trouaffero in quel tempo habitanti in Grò - 
nin?en, foffero laici, con le mogli,e figliuoli, ò cbierici,includcndoui fpe - 
ciaìmente due padri dell ordine del Gicsù,c$n quante robbe ui haueuano , 
potejferoyuolendo partirfi in compagnia de’ foldati,co'l beneficio de nte - 
de fimi carriaggi, e godendo l'ifiejfa libertà, e ficurcg^a->. . 

Pili. Che s' alcuno de predetti habitatori fi trouafie impedito , da qual 
che famigliar negotio,fi che non potejfc partir co faldati, o non fife lo- 
ro commodo, fi conccdefie lo fpatiodi feimefi, cominciando dal giorno 
della data de Capitoli, che fu à xxij. di Luglio, per terminar i loro nego- 
tij,& accommodare il tutto fecondo il bifogno ; indi potefiero gire co lo 
ro beni, e famiglie, ò per terra, ò per mare,douunauc fofieloro à grado. 
iX. Che'l Luogotenente li Capitani, gli Officiali, & ogni loro foldato 
prillate, incontanente, dopò la determinatione di qucipatti,non ritardan 
do punto, haue fiero à partir della cittàdi Sroningen , e del Borgo de Se- 
uitendiep. 

Conclufe à quefto modo le capitolationi,& à uentidue di Luglio fotto 
fcrittc da’^ajfau , e da gli altri ,ylfeguentc,tutt'i foldati ; battendo pri- 
ma per grada ottenute da Mauritio le bandiere , partirono dalla citta , e 
fecondo che loro era fiato promeffio, proueduti, ZT accompagnati fedel- 
mente, fi coniu fiero prima à C ouerden,indi ad Oldcngiel, e finalmente^ 
al Ruteno. Il giorno medefimo Guglielmolodouico, entrato nella città co 
M «ariti»' dodeci infegne di fanteria, e ben dugento caualli, ò come alcuni uogliono 
né narice trecento, riuide tutti i luoghi, & a (fi curò quanto bifognauayindi con pò - 
uut« in pa,& apparato fontuofo,uifu riceunto Mauritio, come trionfante, ufet 

•xoninga. incontra una belliffima fanciulla, ueflita di bianco, con corona i> > 
e collane al collo , e fopra la teff a, e un ramo di lauronellafinifira ; la- 
qual'in atto riuerente,conla defiragliprefentò una chiane il oro , in fe- 
gno di obedienga. Ma dato luogo all’ apparenti fefte,fi uoltò egli à riordi 
narc lo fiato della città, priuando del goucrno publico tutti Catholici,et 
introducendoui huomini di fua fetta ; dapoi riceuuto giuramento in gene 
rale,& in particolare da Cittadini, in quella guifx, elle giudicaua più ac 
concio delle cofe fue,riparò al meglio, che la fretta allbora permcttcu * _»>. 
le rouine fatte dalle batterie alla muraglia ; e parendogli ben afficurata .* 
bauer la città, co fi nelle cofe ciuili,come militari, fe ne tornò in H olan- 
4p. làutuifi raddopiarono lefifte,& i trionfi, offendo in ciafcuna città ^ 
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Terra di fiua parte, doue andana , ricevuto con fiegni tanto fon tuo fi , e 
magnifici di amore, di bonore,e di riverenza , che beato fi teneva colui, 

eh inventar fapcjfe nuoui,c fontuofit modi da efprimere in faccia del pop o 'Hi 

lo la diuotione,& il giubilo interno dell'animo . E certo che cotaL acqui 
fio fu di gran beneficio alle co fé degli Stati, perche fi confermavano sì fat 
t amen te nel poffefio della Frifia,edelpaefe contiguo, che pur pafia vol- 
garmente fiotto nomedi Frifia chepotcron poi con tal emolumento, e co- 
modità ( olirà chcnepriuafficro il I{e) mantener meglio di fei miti a folda 
ti, più che prima non faceuano,& ordinariamente fieruirfiene allcdifcfc, 

<2r agli acquifli,ch' appreffio racconteremo. Or mentre gli fi ati attendata 
no alle predette attioni dì guerra, il Buglione con le genti Fr ance fi, che fi 
trouaua, non ceffaua di travagliar a confin leTrouincie del Catbolico ; 
ma Herricofi era accampato, co'l ntruo maggior deli efferato à Laone, 
ritta per fitto forte, e per altri rifpetti di gran confiequenga: onde il Duca 
di fi mena, che dentro vi haueua, come diangi dicemmo, la moglie, & il fi 
glio,ueggendofi hor amai abbandonato dall armi de' Collegati, ricorfc-j 
nel campo del Conte Carlo, e poi à Bruxelles, per ottener aiuto; & operò 
tanto con l\Arciduca,cb' ottenne commiffione al Mas felle di procurarii 
foccorfo di quella città aJfediata,congiungendo le genti da guerra, che fi 
trovava, con quelle, che raccolte haueua effio Duca ; ilqual nell efier cita 
voleva, ebe ritenefie titolo digemrale, per qucll'attione. Erani foldati 
del Conte menomati molto, dopò l acquifto della Ciapella , parte che per 
laftrettegja del danno fie ncfiuggiuano,parte perche le genti, mandate-» 
dagli ammutinati di Tonte , à favorirlo in quella imprefa,fi erano riu- 
nite co fimi compagni ; di modo, che tra tutte le genti,cb'ejfo,e 1 Fmeno, 
fi trovavano, appena faceuan il numero di otto miglia fanti , e quattro- 
cento cavalli. Tartiron da Guifia, dotte fi fece la maffia , fui principio di 
Luglio, cpaffaron'àMoy, con tanto patimento di caldo, che parecchi To 
defehi ne recarono affogati. Quindi fi condufie C efferato alla punta del 
Bofco di Crepy,efisedofi la prima fermati fiotto la Fera, e la feconda alla 
Badìa,chenon è più diflante di due miglia da quella Terra,uerfio Laone. 
Condottifi all' intrata del detto Bofco, furono à configlio i Capitani, c de- 
liberarono, ch'à qualche bora di notte fi mandaffieuno {"quadrone di gen 
te ficelta,ad afialtar'il quartier degli Suiggeri del I{e, intorno a Laone, 
con ifpcranga,cbc non h avendo intefio ancora nulla, di talcffercìto,fe ne 
befferò fpenfierati,e con poca guardia onde potefficro quindi agettolmen 
te paffiar quei fantini foccorfo de gli affiediati. Ffpcnfando poi al partito 
prefio il Mas felle, & l'Fmcna,non fie ne compiacquero , che dubitavano 
di efiporre a gran pericolo quel membro delle loro genti , trovando fi con 
sì poche fior^e. E co fi cficndo flati quafi tutta la notte vigilanti, & appa 
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recehìati al partire, la mattina fu diuerfamente rifoluto » e s inuiaron e 3 
tutto l'eflercito,diuifo al folito,in tre fquadron'hper auanxarfi oltr-albo 
feo: ma che fingendo poi di accamparfi,ncllo fcar atttUTgar che faceffc- 
ro, perciò, co l nimico, ilqual battcrcbbono {coperto all ufeir fuori, dife- 
pianano di fpinger prcftamcntc numero di gente fpedita, dentro la Ter- 
ra. Qucfl' altro partito uenne loro meno, per la uigilan^a del^e,cpcrla. 
poca fretta chefiprefe la retroguardia dclfT mena nel mar dar eipcr do- 
cile la uanguardia,nella qual era il T rincipe di _ duellino , f coprì nel bo- 
feo fanteria F r ance fc, mandata da Hcrrico à riconofcerc ; che nondime- 
no {cacciatane da quei del Catholico,ft fi auanti buon numero di caual - 
Uria, inaiata per tr attenerli, mentre il I{e co’ l groflo dell' efferato in tre- 
{quadroni, fi andana fpingcndo auanti,non però lungi da {noi alloggia- 
menti gran fatto. parue à propofito al T rincipe di duellino di 

fmembrar quello {quadrone, c tentar d intrometter foccorfo, feorgendofb 
nelle genti del pe molta brauura,c rifolution di combattere ; come colui* 
che fi trouaux meglio di quattro milia cannili, che erano il fiore della no 
biltà di Francia, {ci mila fanti Sui7geri,quattro mila Franccfi,e due mi 
latra Italiani,Sco-ggefi,& altrcnatiom. Tenò fina fera ad unirfi con. 

Ì li altri, la retroguardia del Catbolice,edimoraron la uanguardia, eia 
attaglia femprein {quadrone ; ma mentre di quà , e di là fi mandauan 
faldati, à fcaramugjar leggiermente, prefe il Mas felle il fitto di una col- 
lina , dotte fece fua piagna (farmi , e fortificò un fianco di carri , 
altri impedimenti , & l'altro con otto pe^gi doppi da campagna, che 
conducala con c{fo lui ; trouandofi l'effercito del nimico auampato in- 
torno à Laone,fopra un'altra collina, fi che reflaua tra loro tanto {pa- 
tio quanto b allattano i tiri dell' artiglieria, ad offender fi l'un l'altro. Et il 
Francefe,con due peggi groffi da principio, e poi con cinque per cito ce ua- 
da una collina lo fquadron uolante, che quantunque riceucffe qualche . j 
danno giamai per queflo non fi moffe. EJlendo dunque sì uicinigliefferci 
ti, erari continuamente alle mani ;& fé ben fentiuano maggior danno, 
per lo poco numero, quei del Catholico, nondimeno comcfoUati uetera- 
tii , & intrepiti , att accanano arditamente le fcaramugge , e faceuanfi 
femprc honore. Mngi un giorno, mille, e cinquecento tra caualli, e fan 
ti, non dubitarono di andare ad affaltare le genti del Chrijliamffimo, 
fin dentro un bofeo , che rimaneua quafi nel mego di due campi 
fcacciaronli fuori , con morte 0 e prigionia di alquanti Francefi , tra* 
quali unMarefcial di campo: ma {occorrendo Hcrrico i fuoi, con gr of- 
fa numero di fanteria , e di caualleria, conjlrinfe i nimici à ritirar fi, 
benché con niuna perdita , non efieitdofi punto difordinati. E perche 
quel bofebetto, era con pochi arbori, e [fedito molto, tal chela cauallc - 
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ria poteua giocami, non fu poffibile al Mas felte di cffemc giamai padre - 
ne, perche fe la fera lo guadagnaua,la mattina poi cran coftretti lifuoi à 
ritir arfcne . Stando/} alcuni pochi giorni in qucfii effercittj militari, 
gli Spagnuoli cominciarono a patir molto di ucttouaglie , perciocbcj 
i Francefi , con la lor numero fa caualleriitj , non lafciauano che ui fi 
portaffe co fa alcuna da luoghi uicini;&' fe ben reftaua loro libero il tran 
feto dalla Fera al campo, nondimeno, per èficr Terra picciola,c con grò f 
fo prefidio, piccioli aiuti ootcua fporger loro ; pur era di gualche follata - 
mento,feben molti de faldati, fpeffo fi riducenano,à mangiar pocbijfimo , 
e ber acqua. Fecero per tanto uno sforgo quei della Fer appettando pur 
che fi mandaffe l'altra gente promefia dall'^irciduca,con cui non dubita- 
uano di poter aflringcre il nirnico,à partirfida quell' imprefa;e mi fero in 
/ reme tante ucttouaglie, e monitionìjche ba fi afiero diece giorni, tagliai - 
do il tutto alle proprie bocche, & al proprio bi fogno, per jbuucnir gli ami 
citpofli in tanta ncceffità. B fognando dunque buon numero di foldati , ad 
afficurar effo conuoglio,fi ordinò unauolta con pochi & non fuc cedette^ 
loro, tal che le cofegià fi erano ridotte in gran difpcratione,pai eh' un pa- 
ne afiai picciolo valcuanfino à fei reali,e due feudi la pinta del vino.J^el 
le quali flrcttegge,fifaccua conofcerc fir aordinaria la liberalità del T rin 
cipc di duellino, che tra tanta penuria quafii ogni giorno banchettano^ 
lautiffimamcnte con animo regio , & per lo più non fole haucua con effo 
lui a tauolai due Generali Vmena,cMasfelte,ma nodriua no men di tri- 
ta Gentilbuotiiini,e foldati auantaggiati.Onde fi guadagnò gran nomcj 
appreffo quelle nationi, e {ingoiar bcncuolenga tra Spagnuoli, amatori 
non men dell'altrui fplctniidcgga, ch'emuli dell'altrui ualore.La penuria 
del viucre finalmente in parecchi giopiiuenneà tale che bifognaua li- 
ra, ò trouar modo di effer tofio foccorfi diuettouaglia, e di nionitioni>ò 
di partirfi quindi con danno,e con uergogna.Cofi fatto di nuouo apparcc 
chioalla F era, delle co fe bifogneuoli commandò il Conte Carlo che Giro 
lama Dcntici,Sergente maggiorerei T ergo del Marcbefe di Treuico, co 
alquante bandiere di fanteria Italiana, Spagnuola, e tallona , fi condu- 
cefic altra al bofeo fecrctamente,per afficurar l'inuoglio. Ma la mattina 
mentre ciò fi afpcttaiu, con gran defidcrio , fi conobbe ch'il nimico ha - 
ucu il tutto prefentito,e battendo con peggi nella punta delbofco, impedì 
uà al Dentici il difcgno,non fenga marauigliofo cruccio dell 'V mena, che 
fofpettando del detto Girolamo feti ga mirar più oltra lo fece impregiona 
rc,& erapcr farne peggior rifolutionc,sil Duca di Feria non lo baueffe 
fauorito,e fattolo poi liberare. Fu cofiituito in tal carico H or alio Mar - 
chefi, Luogotenente dal maftro di campo Generale dell esercito di Fran- 
€ia,cbc ui andò con. molta pre{legga,c cautela, fe ben al ritorno mal glie ~ 
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**' ne Aiiuenne. 1 1 nimico uigilantìffimo,e fedelmente fruito dalle [pie, he&* 
An.diChr. be certegja,poco dapoi,di colai' apparecchio, & anco del tempo , dclLc* 
U2+ .. Jlrada,cr in fomma di quanto à far ft haucua,ondcpoflofi in aguato den 
tro il bo fio, che rejlau alle [palle dell esercito Spagnuolo , tre mila fanti 
archibugieri,e millecinquecento cannili , agallarono la [corta di milieu 
fanti, eh' accompagnauano le uettouaglie;&" vecifine quattrocento gli al 
tri ò di[ciparono,ò fecero prigioni, che non [enc [aluaron dugento . Gua- 
dagnarono i F rance fi, mille dugento caualli di carri,cbc conduceuan le-j 
robbc,portaron uia con effi tutto il pane, che tr oliarono, e quella muniti» 
dipoluere,chenon molto gli impediua, dando fuoco all altra , e sfondare 
anche le botti del uino,e della birra ;per tornar fene più fpediti al campo , 
douc fecero grandi ffimi fogni di allcgregja.il Marcbefe non fu alla [prò 
ucduta,da quella geteajf aitato, che vedute' occupato Ubo fio da ni mici, li 
quali haucan tagliati arbori, per attrauerfar le flrade,fi ch'ejfi paflar no . 
potata, finga aprirfi col ferro la uia;ne fece per meffì auertiti i Generali , 
efedoueua,ò tornar alla Fcra,ò arrifebiar le genti.Tarueàcoftoro che. 
I un, e l'altro partito apportale gran difficoltà alle co fi loro, ma che non- 
dimeno fi douejfefar proua di paflare;potchc,nou hauedo foccorfo di uet 
touaglie,in tutt'i modi erano coflretti à dislogiare;oltra che fi trouauane 
tanto diminuiti di numero( fuggendo fi ogni giorno m Iti, e p articolarmi 
te i V alloni,per la commodità della lingua)chc l effer cito, non arriuaua , 
^'tirati ne ^ cinquemila combattenti.Or cono fiondo il Conte Carlo, per tal fuc ceffo, 
•e^YnV^ó C ^ C n ° n P°* eua durare in campagna, pensò di ritirar fi nel mcglior mo 

lodMa c* do,cbcgli era conceduto ;e ridotto fi à configlio, con principali dei campo > 
face!»' dei- deliberarono la partita con fecretegja, nella notte figuente : ma prima _» 
i'e(T«rcito" P ur di notte, furono inaiati [ettecento fanti, perche fi apriffero la uia, con 
fiancete, buon auuif amento, & intraffiro in Laone Coftoro fp anelati delle frefche 
di[auenture,non prima fi auuenncro, nelle [colte de nimici , che fintcndo 
dar fi all armi,[i pofero di [ordinatamente à fuggire, fi che molti ne fnron 
tagliati à peggi, e molti fatti prigioni; filo quaranta fra Italiani e Spa- 
glinoli, riflrettt con buon ordine infieme,pa[faron per mego gli [quadroni- 
F rance fi, entrando nella Terra. Difputoffì intorno à quell importante ri 
y tirata, del modo e dell ordine, doucndola fargli Spaglinoli in faccia di un 

efferato potente, brano, e fatto piu animo fi, per lo profpero fucccflo della 
p affata uittoria. Due uiefole resi aliano à Generali da ricourarfi nelpae- 
[e amico, l unaflretta e difficolto[a,e moli atta all'infidie, all imbo fiate , 
& all' effer e ageuolmente tagliata, & impedita-, l'altra più ampia, ma più. 
lunga, e molto più commoda per la cauaUcriadelnimico,in cui preualeu a 
egli affai. Laprim era per mego ilbofco predetto dì Crcpy,uia?gio da e fi 
fiprima fatto, e ch’allbora haueuano alle [pallcfi altra , lafiundofi à ffi 

ni- 
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miti ra il bofeo, di cui fi farcbbono ferititi per armar il fianco, ma che con W K 

lungo giro troppo li trattencua nel uiaggio;& eficndo effi pochi, dura co - A n?d'chf. 
tefa quindi fi prcfentaua loro contra li molti nimici , potenti , come so è jm 
detto, di caualleria. 1 1 qual pericolo fù J limato sì grane, & ineuitabiltLj 
dal C onte Carlo, e da alcuni altri principali,della con fólta , che fe ben fi 
propofero all incontro dubbii ,ch' appariuano molto maggiori, nella uuu» 
del bofeo, nondimcno\prcual fero i primi ; tutto che fi ricor daff e, come co- 
fa ncccffaria,c battendo il nimico, il giorno à dietro tagliala pegjj il pre 
fidio delle ucttouaglie,e qitcfte tolte, con ogni fperan^a di altro foccorfo , 
dotte» egli argomentar e, che per la fame eran co fretti gli Spagnuoli à ri- 
tirar fi incontanente, e che far ciò bifognaua per luna delle due uie predet 
te. Co fi reftandofi li Francefi in guardia di quelpajfo,dentro il bofeo, do- 
ue ro‘.*e ballettano le compagnie del Marchefe,& attrauer fondo megli» 
di quello chefatto baueuano,le uie con arboree cauamenti, rendeuano il 
pajf ì del tutto ferrato ;fi che con tempeste continue di archibugiate,e mo 
fcbettate,harebbono confumati quanti fi arrifehiafiero dipajfar quindi » 
contra lor uoglia ; & il minor dano,che far loro haueffero potutola lo 
/fogliarli delle artiglierie, delle bagaglie,edelpiu de cannili ; danno gra- 
niamo, e perdita di riput adone inefiimabHc-j. liquefo fi aggiungeua, 
un altro, per auentura, maggior pericolo, e per cagion di guerra da tutti 
conofciuto;cbe mentre foffero nel uiaggio del bofeo combattuti, ritarda- 
ti,e danneggiati, harebbe la caualleria del t\e, gir andò di fuori, prefo il < 

paffo alla punta del bofeo ; ilqual effendo fretto, sforgaua le fanterie 
ad ufeir difordinate,e confufe, onde reflauano , per la maggior parte ta- 
gliati à peggi, ma fenga dubbio disfatte, e rottinate, jl tutto queflo fi ri- 
fp ondata ,ch in ambedui i luoghi eran pericoli , preffo che certi , & cIjcj 
perciò, per uiadi congetture bifognaua eleggere il minore; & eh' in ciò do • ; 

ucuapiù forghauere il co fiume del nimico, per giudicar fecondo ilucrifi- 
mile,che qualunque altra ragione più potente. Diceuano pertanto , cIulj 
fora fata cet ti IJtma la disfatta loro, doue la caualleria Francefe poteffe 
ben ualerfi delle fue for^c, /palleggiata da quel numero di fanteria , che fi 
trouaua il l{e, doue nclbofco ella reilaùa inutile il dubbio, che fi foffe- 
ro inimici gii dentro alloggiati, ageuolmente fitoglieua,co'lconfiderar Kimr# ^ 
in ciò la negligenza Francefe, la qual natione fi era fempre conofciutoj p,» n cffi i» 
così braua nell' attaccar le battaglie , comi impati ente nelfofteneri difagi l uu, **L 
della guerra, & inconfiderata nelproucder fottilmentek futuri fucccffi, e 
le delibcr adoni dell' auerj ario. Concludeuano per quefto,ch’ effendo effi pre 
fii ad occupare,& armar di buon archibugeria la uia del bofeo, reiiereb- 
bc ogni paffo ficuro;nè li nimici baueriano hauuto tempo, con la caualle •- 
riatti far tanta granita, fin che la loro uanguardiaperucnifle allapun- 
~ ‘ ~ tea 
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td del bofeo, e fortifìcajfc lufcita;ma?jiormcnte che non erano per hauti 
fi pretto aulii foi Francefi della refolutione degli Spa?nuoli:&" che qua* 
do bcnucdeffero alcun motiuo farebbono flati confammo fofpefo > dubi- 
tando diflratagema ,fi che fi tentaffc di far loro lafciar abbandonato 
qualche poflo, ad effetto, che da una par te, farcendo il prefidio di Laonc,e 
dall altro spingendo fi genti dal campo di y mena , tintroducefle dentro 
foccorfoii quella gui fa, ch'ai Duca diT arma era uenuto fatto in Apua- 
no . ^rilegando in fomma,Che nell anioni della guerra fi db confederar 
il tutto, con prudenga militare, non filo fnfica,douendofi con ualor anche 
militare effeguirc il deliberato. ^Apprefifi à queflo partito, fi ordinò la riti 
rata da Generali intalguif/u. Che di nanguardia,caminaffe una grofpt 
mano di archibugieri , & appreffo alquanti peg^gi da campagna , li pi à 
piccioli, indi la metà de piùgro(fi,&le bagaglie. V olin o, che quefij me- 
bro cominciaffe,à marciar la mede ftma fera, fu l’imbrunir della notte-j % 
perche non fofie all ufeitapreuenuto dal nimico ;e pur penaron effe , tutta 
la nottCià condurfi oltra il bofeo. La mattina fi pofe in camino la batta- 
glia, indi la retroguardia, ambedue ricoperte da buon numero di mofehet • 
fieri, offendo fiati tutta la notte vigilanti, fu la pianga d'arme , e pronti i 
di fender fi, mentre quei di Hcrrico li tennero defii,co'l continuo dar aliar 
mi. la battaglia in ifquadrone formato, marciò di fuo paffo, fin all entrar 
del bofeo, doue per la flrcttegga,non fi poteua ferbarpiu l'ordinanga.Se 
guirono apprejfogli altri peggi di artiglieria,dapoi una manica dì mof- 
ehettieri,del retroguardo fpur'inifquadrone,& in ultimo gli altri mofehet 
f ieri guidati dal Capitani Cecco di Sangro,& Olmeda,quefti Spagnuolo, 
quegli Italiano. Le genti del Rp feguirono, piene di ardire, la ritirata , & 
fi andauano impadronendo degli alloggiamenti degli Spagnuoli, fecondo 
(b'crandacoftoro abbandonatila dubitando tuttauia di qualche ttra- 
tagema,nonfi fidarono di dar con molta furiai ine alga, e bafiado loro di 
far ritirari nimici,fenga ch'cjfcttua/fero quello, per lo che ucnuti erano , 
& hauendoli anche non poco danneggi ati,non uollcro arrificare il certo 
racquifio di Laone ; Oltra che no era poffibile,ch'eglino fapeffero minuta- 
mente ogni deliberatone, et il cattiuo fiato dell'aucrfario .Hcrrico,dapoi 
che conobbe di certo, ch'effe leuauano il campo , fi sforgò di rifarcir con^ 
eftrema diligcnga la paffuta dimora,e mofiefi con parecchie troppe di ca 
Halleria,per andar ad incontrarli ncllufcir del bofeo, fi come già fi era dtt 
bit ato,mailui aggio effendo lungo fec egli à Salambcrto rinfircfcar'i canal 
li, che gli tolfe grand occafion di uittoria,arriuando alquanto tardi al luo 
go de ftinato.Ticll entrar del bofeo, quei mofehettieri dello fquadron noia 
te, eh' andauan per retroguardia, furono affaltati dalla fanteria F rance - 
fe,cbc teneva loro dietrorfon furia di arcl)ibngiate;talcbc quei due Capi 

tani 
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/étti ffauentofi fipoferoin fugatele loro genti nondimeno, fi difefero nato Ab. 
rofamente,con l'aiuto del bofco: dotte [eruendofi utilmente di quei ripari ah. di cfc* 
frodottiui dalla Tiratura, ber faglìattano da luogo ficuro i nimici,efi daua .*}>*; 
tra effi comodità , chi di [caricare, chi di auan%ar camino, chi di afpcttare. 

Marciò tuttala gente finora mai di [ordinar fi punto, [ebcn baucuailRe, 
per farli trattenere mandati loro dietro alquanti tamburi-ini à cauallo,ac 
cioche fpeffo toccafiero ali armi, y [citi del bofco niun impedimento trotta 
tono , fi che non poteffero porfi in Squadrone, c cambiar ordinatamente, 

Ctà la battaglia fi era auan%ata molto, & alloggiata fi ; an^i il Contcj 
Carlo pajfato alla Fera,procuraua di mandar loro rinfre[cameti,quado 
fu ueduto còparere il Re con ben due mila cora-^e, che/i tirò contra la re 
troguardia,laqual era di 7fapolitanì,T ede[clii,e Spaglinoli. C ojioro mar JJ 

dando riflrecti in ben [ormata ordinària fecero dubitare il Re diporfi a ri~ tic*. 
[chio,e lodadoli co animo ingenuo dijfc;ycdi là, come gli Spagnuoli bra~ 
gamete marciano coloro [quadrone. Aia in tato quella [anteri a, fi era tira 
ta nel uàtagio di una firpe,cbe [eruiua loro di riparo da un fianco ; & il 
Duca di y mena, che la guidaua, [montò da cauallo,c prefa in mano una-» 
f icca, fi tirò nell' ultima fila, che uoltata faccia ueniua ad effer froderà al 
nimico, dou er anche il T recipe di duellino, & altri nobili fs. S ig. che co le 
picche bajie,fcrmatifi afpettauano C incotto. Ma ilgroffo della caualleria, 
lotana a tiro di mofcbctto,conofcedo fuo difauantaggio no andò ad inue- «j non du- 
ftirctperciocbc no baueua fanteria, che gli armaffe le (palle. Solo fi moffe 
Monfignor di V ctry ,con forfit centocinquàta caualli, e fi proua di tagliar peto d*u« 
una manica dello [quadrone-, ma cono[cendo,cbc Jlauanofaldi fi ritirò, e ",'àncéf** 
quella retroguardia, camino di fuo pafio uerfo la Badia , feguitata quafi 
due leghe dalle cora-^e,che fpefio tentauano , co l modo uf ito dianxj,di 
farla di[ordinare,e jemprein nano. Ma l'auan-^o diqucflo capo delCatho 
Leo, dopo le fatdoniiCbe appreffo diremo, fu [ottopofto à difagi,ct infirmi 
$àgrauijfime,ondcfi confumò, poco men che affatto. il Repoflofi di nuouo 
intorno a Laone,coslrinfc quella città, di dar fi à patti, uerfo la fin del me 
fe di Luglio predetto,& ufeinne il pre fidio co bandiere [piegate fuon andò 
tamburro, corda accc[a,e balle in Locca. Le militie Italiane tornate logo Laone ri- 

te, & afflitte [ anno pafiato , di Frifia erano fiate pofte alle ftan^^} {"'{JkdiVn 

in Brabante, & al Tetrodi Gallone Spinola, fi afiegno la picciol,Lj 
terra diMrefcvt, laqual già, per le luride guerre, fi trouauacofi mi- 
fer abile » con le cafe lo piu arfe, e rouinate , cgli habitatori difperfi, che 

1 foldali priui di denari , con ecceffiui difagi , ui fi ripar auano ; nè dal 
faefe intorno , pouero , e diffolato potcuano hauer [uffraggio alcuno. 

2 rouauafi l'arciduca in gran penfiero , non hauendo modo da Jad:f- 
fgrcÀqucfie,& all' altre militie t che non patinano minore difficoltà ; 
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A& HA ft § ni Je fi flaua in timore, che per gli eflremi patimenti coftoro ìntrm-i 
Antichi, taffero quei di Tonte , à quali fi andana pur procurando fodisfattio- 
»w- ne , fi come d gli Spagnuoli , anche ammutinati in Sampolo. T uttauia 

effondo aflretto di guerreggiare in un medefimo tempo a confini di 
Ir ancia, & alle frontiere de gli Stati, che da principio di queft'anno 
minaeiauauo gran cofe , come detto barbiamo, e ne poterono (che^t 
fu peggio) far ueder e l'effetto, non baftò ogni prudenza di qucWSiltc^- 
•ga, à rimediare a' di f ordini, e mali imminenti;tanto più, che come nuouo 
ne Igouernp, era per lo più neceffitato à deliberar fecondo il configlio di 
coloro , che'l Re uolcuaquiui poter molto. Hcbbcfi opinione, che coftoro » 
come fouerebiamente fautori delle loro nationifo poco amici delle altre t 
c particolarmente della Italiana, non curaffero punto del patimento di 
qucftcmilitic, proponendo ogn altra cofa,all' Arciduca, che'l dar loro fé 
aitfattione alcuna ; cper quanto gli intereffati allegauamo , ciò nonfolé 
non era con le opere fatto, ma nè anche con le parole, ydiffi fra tanto la 
predetta mo/fa di Mauritio uerfo Frifia,& il graue pericolo di Grò- 
ningefi , liquali mandati perciò nuoui .Ambafciadori all' Arciduca, ifta 
nano fupplicbeuolmente per lo foccorfo, a fermando nulla dimeno, dina 
lerfi, e poter fi difendere, per un me fé, & più ; ilche haurebbono fatto » 
fino all ultimo fpirto,pur che foflero di certo afficurati, che Sua ^tlte^ 
%a manderebbe loro aiuto da refifiere alle forje del nimico . il Contea 
di Fuentes Stefano dìi br a, & altri al cui faperc doueu egli attribuir 
affai , lo ajficurauano , che facendo fi tofio affollar , qualche numero di 
gente nuoua, e dando fi una, ò due paghe a foldati ueterani , ch’eran ire 
Br alante, faria non malagcuole congiungerfi con le genti delC^ rem* 
mTino a"* Verghe in Frifia , & unitamente , aiutar poi gli aflediati ; onde cote 
tiiiim in* qutfle fperange furono licentiati gli ^dmbafeiadori Groningefi . La* 
siri Sta!*' riH f c * ta poi di tal configgo , non hebbe l'effetto difegnato , perche la* 
ftrettegga del denaro , e gli animi mal' affetti de foldati , troncarono 
ogni buon difegno dell' Arciduca, e del Fuentes . Gli Italiani di^tre- 
fcot , che più de gli altri fi trouauano mal trattati , andando alcuni 
creditori delle loro paghe, fin di fei,c di fette anni, e più, già negotia- 
to haucuano di lunga mano, con molta fecrctegga di ammulinar fi, e con 
tal mr’ijQ procurar loro pagamenti ;e Lhauereb'jono prima fatto,fe mal 
ti giorni non foffero untati, con ifperanga di unir fi con gli alterati in To 
te, co' quali teneuano di ciò intelligenza, affermando eglino, che non effen 
do prefio fodis fatti di loro auanz,baurebbono di nuouo aperto l'ammu-. 
tinamento,e ritenute altre genti, con nuoua contumacia uerfo il fuo He. 
àia perche hebbero certc7ga,cbe'l danaro per tal pagamento, fi trouaiut 
C(Uidatto in.^lnMerfa J nou fecero altro mutino-, c queid\Arcfcot perfifiem 


do, 
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Jb ht loro difrgni attendevano, che fi affegnaffcro Uro due paghe di trai- ** * 

tenimento, perche di nuouo puff off ero in Frifia; co'l cui danaro uoleuano A«*di eh». 
*mmutinarfi,perhaucrmen difficoltà,nelprouederfi di quanto loro face f s»4- . 

ma dibifogno;attefo che finga tai aiuto, per trouar fi affatto priui d ogai 
tofa,non uedeuano di poter foftentar un attione di tanto momento. Que- 
fio negotio quantunque trattato con ogni cautelala certi foldati più ani 
mofi, pareva nondimeno, che non fofìedel tutto nafeofto a' Capitani, che 
per opporfi à cotal accidente inuigilauano molto, ben confapeuoli della 
mala fodisfattione de loro foldati. Tarebbe per auentura incredibile ai 
alcuni, che non ben, trecento cinquanta foldati,fi arrifchiaficro à rifolu- 
f ione di tanto pericolo , fé ben fapejfero all'incontro, eh' erano certiffimi 
ifUei tali, di douer tofto accrefcer il numero con genti di ogni natione,che 
farebbono concorfe à farfi loro compagne, trouandofi uniuerfalmente _> 
quella militia,non àfuo modo fodi sfatta da’miniftri regii; ma di piu ma- 
rauiglia farà, che fei foldati negotiando tal co fa giorni, tmefi,potejfero 
tato fecret amente, e con sì gran confidenza trattar con centinaia di per f» * 

me, e tra loro per difiaga di luoghi diuife,e che mai non fe ne'fcopriffè liti 
tiero,fenon fulafine.Et effendo fiata qutfla un attione di gran confane 
a, non folo,per la perdita di C roningen,e per iimprcfe,che fi tralaf eia- 
trono di fare, ma anche per efferne uenute ad inimicitia,c combattimento 
due nationi bellicofe, militanti fiotto un medefimoTrencipe, e con cui rite 
nettano gran merito, per le co fe operate in guerra à fuo fcruitio,vcl corpo 
di molti anni;ct anche per altre cagioni, che per degni tifpetti fi tacciono » 
mi sparuto conueneuolc di farne un racconto affai particolare; comedi 
€Ofa,che nelT arte militare potrà foggerir aucrtimcnti molto utili,/! che^> 
tonofeiute le cagioni, & i megi di effetti co fi dannofi, co ageuo legga fap 
pia adattarui chi governa rimedij cSueneuoli,fecodo iltepo,el occaftone. 
Dimorando dunque in jLrcfcottc,come fi è narrato , il Tergo di Gallone 
Spinola, cti in quel tepo fi trouaua per fuoi affari in Ifpagna rimafopra 
in governo di effo , il Caualier yefpafiano C arcano , per fona di valore, 
e di prudenga molta ; ma quei foldati ridutti fi trottano à poco numero » 
quantunque foffero fei compagnie, oltra quella di efio Gaftonefotto i Ca- 
pitanici Conte Frignano Scjfo, Luigi Botta, Taulo Giufiiniani, jtleffan 
dro Ghcrardi,c .... de quali al tempo dell' ammutinamento, non fi 
trouauanoiuifenonilSeffo,& il. . . . co'l Cavaliere arcano, ejfcnda 
andatigli altri in Bruffclleper fuoi affari. In Sichen caftello da ^ir e frot- 
te, no più lungi di tre leghe, dimor aitano due altre copagnie di Italiani, co 
mandate da Cornelio Gafparini,e da Bernardo Sanmmiato,lcquali fole capi dell*. 
Mano feruir, per guardia del Duca oilefiandro, di foldati feelti, e più nu- 
tnerofe dell' altre. Orai capi del motivo che furono Girolamo Spadino , Aiefcoue. 

Gì il 
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4a.4«i m. H Capirai Boldrino, cognominato il Guercio , il Bioto, Domenico Trarr, 
Aa.di chi. Theodor o F racaffa,e Domenico d'^Afii,mgtudicàdo poffibile il fortificar 


fi in ^ tref cotte tenero trattato co quei di Siche, co fi peffjr quel luogo pii 
forte, come per hauerpià compagni^ far la co fa rinfurile, e li trouaron* 
pronti ffimi;fi che non afpettauan altro, che le due paghe, per la cagion f» 
pradrtta;eper ciò fi moftrarono fempre renitcnti,non uolendo fenga ri- 
tenerle tnouerfi alfoccorfo di Groninga.Or cffendofi fidato lo Spadino,e& 
manifcflar non sò che ad un fuo coparc , aiutante del Sergente maggiore, 
g coftuiparuc debito fuo, per lo carico, che tencua di palefarlo al Carco* 
no, che di ciò andò fottilmente indagando l intiero ; con deliberatone di 
far morir poi tutti Capi,& afficurarfi del recante. M a cotale rifolutio- 
neuenut' all' orecchie del Fraca]fa,una fera del uenti fette de Luglio, fui 
compagni, eli difpofe ad efieguir'incòtanente quanto difegnauano,fe non 
uoleuano fra poco uituperofamente morirc.^iUbora, circa le due bore dei 
la notte, Geronimo Spadino, tratto fi nella piagga,co forfi dodcci defuoi 
' fidati, cominciò à toccar all' armi con un taburro,al cui romore concorfe 

tumultuo f amente gran numero di f oldati, e fi come non era loro nafeofi» 
quanto fi era trattato,cgcHolmcnte poftifi in ifquadrone,cominciavono i 
gridare, yiua Iddio, & il He. il Caualicr C arcano, idue Capitani,tT nitri 
ufficiali temendo delle loro uite,non ofauano di efporfi à quel furor mili- 
tare, quantunque no fojfero dapoiin altro maltratti, che di qualche uillé 
na parola da foldati,cbe da loro fi riputauano mal fodis fatti. Fu tentata 
dueuoltedal C arcano, per un fuo mejfaggicro,di quietargli animi aiterà 
ti, e proferiua fei paghe fubito,eche non fi farebbe giamai parlato di co- 
tal' alier adone -,ma fu tutto uano,che la feconda uoltauietarono fotto pa 
na della itila, l' udir più amba filata di alcuno, che andajfe per trattar ac- 
cordo, fe non fi o ferina loro l'intiero pagamento. La onde furono cofiret 
ti quei Capi incontanente partir di là, ottenuta { corta da faldati fin à Lo- 
uagno ( non più lontano di tre leghe )per ficuregga loro ,cii quattro 
hfegtic, battendone gli ammutinati ritenute due del Colonnello, e del Gh t 
tardi. Saiga interponer tempo, fu mandato Antonio Hjgone d'^ifiago. 
Caporale della compagnia del Sejjò con trenfhuomini,à Sichen , per cono 
fiere fi t altre due bandiere, pcrfijlcuano nella trattata ddiber adone , & 
e/fendo tosto intromcjJi,e dat'effi allarmi con fomigliante alter adone , fi 
fpedì ad accertarne quei di oirefeotte , che marciando con buon ordine, 
colà fi riduffcro,& unitifi tutt inficme , lo Scaramugga ch'era già fiat» 
Sergente maggiore in Grane, ordinò nella piagna tuttala gente, for- 
atiti Alt, tnanio un graffio f quadrone. Sìuiui fi eleffero quei capi liquali baueffe- 
kiti 4» gii ro loro à comandare , nominando per Eletto Stefano Capriano Milane- 
fi. Governatore Qu orum Spadino , Sergente maggiore il detto Sca^ 
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fannia, e fuo aiutante il Bioty , Tagadore il Fraca/fd, e Configlieri A * ^ 
Francefco Cafiro Gcnouefc,Scbafiian forte dal Borgo di Valfug.ma ,il Andich* 
Capitano * Antonio Milane fc,S antiit C arneualefi .Al fier Marco Caflelli — !?*±— 
ni,il Capitano Giouan Rpffo,il Capitano Giouambattifla d i Ma 
fenato, &■ pochi altrijordinando ch'il Sergente maggiore , elcgge/fc per 
cgni compagina un Sergente, che per uenti quatti bore, la goucrnaffcc » 
me Capitano, & co/i altri,di tepo in tepo.Ilchc fatto, formarono alquate 
.leggi, dagouemarfì con buon ordine,nelle quali erano difiiutametepropo 
fte pcne,c premi fecondo i demeriti,e meriti di ciaf. uno ,elc quali furono 
fempre da effi cogra feuerità e/feguite fino alla fine di tal ammutinamen poac'dagu 
to;tal che fecero morir fette foldati,pcr diuerfi delitti, & molto più altri - 
Mente ga fugarlo per loro falli minori. Tfel principio di tal' alteratone, | U ‘iti cò «i 
altri caualli no haueuanoyche otto,ch'à forte fi trouauano in Siehen,del- »•**' 

U copagnia di Filippo di l{obles,cbc ut teneua il fuo bagaglio;ma in b re- 
ne tempo la caualleria fi accrebbe al numero di più che ottocento,fi chetai 
bifognò affcgnarlc anche proprij ufficiali, crcado Gouernator diejfa Giot 
gio Malagna,ch‘eragià flato \Al fiere di caualli. Capitano di lande , un* 
detto il Capotai Battifla,c haueua feruito in quelle guerre più di uenti an 
ni, Capitano degli archibugieri il Vecchietto; & un’altro, di cui non fi t 
intefo il nome, Capitano di coragje; à tre altre compagnie augnarono 
Luogotenente, fenga C apitani,per non dar tanta fpcja al t{e, nelle contri 
butioni. mirrino il numero de caualli e fanti ammutinati, à più di dumila A 
ione cocor fero nò men di ducetito,tra Capitani, Lnoghitenenti,Mlfieri, e 
Sargenti reformati, & ciò,quanto diceuano, per notabili disgufli battuti 
da miniflri flegii.E queflo fu digra con fequega,nel principio di quei mo- 
dui, che uno di e/fi,ilxui nome fi tace per modèjiia , richiejlo da un alfie- 
ri, e da certi altri ufficialj,nella pianga di Brufellcs , che uoleffc dar loro 
qualche fujfragio da fofientarfi . Vaiafe ( rifpofccon animo importuna- 
mente alterato ) V. M.con los de mas, eh' à ly faran todos pagados. Vi 
toncorfero anco alcuni Signori del paefe, tra quali Monfignor di F.lmon 
te,MvMfignor diTroin, e Monfignor di Collau;e quantunque per la mag 
gior parte fojfcro Italiani , nondimeno , fi unirono con tjfi forfi dugento 
Jrlandefi, buoni e ualorofi foldatt y molti Francefi, Valloni, T odefchi.Fia 
tnengln , cr Mlbanefi, caualleria di molta fpcr tenga , Inglefi , Scog^ 

%cfi alcuni Spagnuoli , & un Greco ; talché fu f ammutinamento di un- 
dici n at ioni. Orti primo giorno, che gli Italiani arriuarono à Sichcn,tro- 
uandofi effaufti di tutte le co fe, mandarono à dire à cittadini diLoua- 
gito , e di Dieft , ( Terra fituata lungi una gr o/la lega fu la riuxj. 
del fiume Dcmtr , fi come Sichen ) che fecondo l'ufo degli ammutinati » 
per confirmr' amkitia con mcimfivbitdtUMQ daloro ue tt Quaglie, e mo ■ - 
- — mi io ut 
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nifi otti; alche refpondendo alquanto acerbamente quei terra%X* nt ' A”**" 
rono tofto le prede per tutto , congrauifjimo loro danno , fe ben corfer» 
armati, ad opporfi à dugento fanti archibugieri che feoreuano la campa - 
gna,mal grado de caualli di Monfignor di Grobbendonc , li quali aneli e(fi 
eran cor fi ad impedir tal preda. Ma quei del paefe intorno, ueggendo che 
molto male auuenirebbe loro fé perfeuerauano in quella nimicata, clejfo 
ro di accordar fi, e contribuir agli ammutinati quanto faceffe loro dibif» 
gno. Dispiacque altamente alt Arciduca quefia nouità;e fendo fi udita nel 
medefimo tempo, che fi hebbe certegja della perdita di Groningen,fegui- 
ta à punto di quei giomi,come fi è narrato ; e per rimediar , ne'pnncipij à 
tanto male, mudò il Conte Giouangiacomo tìclgioiofo, come uno dcTrin - 
cip ali Caualieri della natione Italiana , ad offerir loro accordo ragione- 
noie, & f cùffie intorno à ciò una lettera piena di benignità. Effi rìfpofer» 
all'arciduca , feuf andò fi , ch'il bifogno eS Iremo glihaueua indotti à far 
quella rifolutione,e che non chiedcuano altro,ch'ilfoldo guadagnato fi, co 
grauiffimi patirne ti, Sopportati molti anni in guerra al feruitio di S . Ma» 
ftà.Tqon perciò permi fero ch'il Belgioiofio fi accoftaffe à tiro di mofehett» 
in Sichen, dubitando ch'intromeffio,con laprcfengjt , & con le fue parole 
bauerebbe potuto generare alcuna confufione;angi licentiandolo dechia- 
rarono,che non douejfe tornar più colà,con altra offerta,cbcdi douerejfe 
re intieramente pagati de loro auangi.Tqjm per quefto fi rimafie l Arci- 
duca di tentargli animi loro di nuouo,fcriuendo ch'era per darà quella i» 
militia , ogni honefta fodisfattione,e che per ciò gli mandajfcro loro do - 
mande.Con quefto tornò il Conte, & ottenne che la lettera fi legge jf e, con 
la cui rifpofta mandarono quefte richiefte. 

J. Che foffe loro dato C intiero pagamento di tutto il feruitio. 

II, Che fi concedere à ciafcun di effi, di che fiato e conditionfi foffe ge- 
nerai perdono. 

III. Che S.A.donajfie cinquanta licenze per gli Officiali creati da loro » 
à quali fidejfe anche dopò ilpagamento , / corta conueneuole fino adunj 
luogo prefi fio di loro fteuregga. 

1III. Ch'i faldati non pagaffero quello, che non haueuano hauuto . 

V. Che foffe ajfiegnata una pianga, à quelli che rimaneuano ftroppiati 
nel feruitio di S.M aeflà. 

VI. Che fi douejfe fodisf are à teff amen ti,in beneficio di quelli heredi,cbe 
fi trouauano in Sichen , rimafi di chi foffe morto mentre feruiua S- 
M aeflà. 

VII. Che trouandofi alcuno nel numero degli ammutinati il qual noi u 
auangaffe paghe da S.MacHàgli fi deffero nondimeno fri paghe . 

VUI. Che ninno per' inauri, ò [offe M, qfiro di campo } o Colonnello,» per» 
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fona di qualunque forte, fitto pena della uita, chiamale alcun di effi per 
ammutinatore. 

IX. Chcrefiando loro alcuna quantità di munitionc, dopò fatto il pa?a 
mento S .*4. Lfofie tenuta di pagarla . 

X. Che dopò tal pagamento potejfero fenice dove più loro piaeejfc, pur 
che feruijf ero nella propria natione, anchor che mut afferò compagnia, 
tanto a cauallo come à piedi. 

XI. Che foffe data fodisfattione à loro Capitani, & officiali, che fi troua 
nano fuori del mutino. 

T amerò alcune di queHe d'mande molto arroganti à ministri I{e?if, e 
perfuafero l'^Crciduca,à farne notabil riferimento, tanto più che color* 
fi er ano in tempo così importuno, & in occafione di tanto bi fogno ammu 
tinati;nondimcno piacque à S.^f.di rimadareil Belgioiofo , che fu di nuu 
uo afioltato,e con bella maniera fe loro conofeere, che quelle dimando^» 
perlopiù non erano conuenienti,e che perciò moftr ondo fi perfine ragio- 
neuoU,& veramente defiderofe del firuitio di S.Maeftà fi accommodaffi 
to al tépo,c rimettcjfcro tant' alteregja di fpiriti,al che ripofero, che qua 
do foffero flati affieurati dell'intiero loro pagamento , haurebbono tra lo- 
ro configliato quel che fi riputale più conueneuole nel rimanente; foggi » 
gendo che quefto haueffe per fermo, eh' effi non uoleuano ejferpiù panciu- 
ti di par ole. In quefto parue all' Arciduca di hauer guadagnato qualche 
co fa, nell opinion di quelle genti, e perciò fperando di pur condurne il nego 
tio A buon termine, rimandò due altre uolte il Conte à trattar e ;ma fenga 
frutto, hauendo gli ammutinati rifoluto di uoler loro auarrgi,c l'arcidu- 
ca con gran fatica poteua mettere infìeme il danaro da fodisfar gli Spa- * 

gnuoli,egli Italiani alterati in S.Tolo,& in Tonte, come agli uni,&* 
gli altri diede ogni fodisfattione pochi giorni apprejfo - 

C onofeendo il Conte Ciouangiacopo,difperato il negotio,fi feusò cotL» 
S.jl.cheno vedeua di poter ejferpiù di profitto in quel negotio ondel\Ar Treeeìpe ù 
ciduca dtflinò à profeguirlo,il Trencipc di duellino Caualiero principa - rtr«qu*i- 
liJJimo,di molt'auttontà,egratiffimo alla natione;& ejfo per ciò fcrijfcj che «col- 
lina lettera agli ammutinati , accertandogli c haurebbono fodisfattione, ammutii* 
& che per ciò farebbe andato à trattar con effi. Bjfpofero che rincrefceua **- 
loro, c hauendo il Conte di Belgioiofo dato principio à quel negotio, gli 
• fifle tolto in condurlo al finedtfideratopna che quando nondimeno S.Ec 
cellenga hauefle portate offerte di maggior certegja , e più conformi al 
de fiderio loro, lo haurebbono vdito uolentieri.In quejlo mejo gli ammu 
tinati che fi trouauano bifignofi di uiuere, mandarono la loro caualleria 
è foraggiar e, & àrifeuoter contributioni,e grani da uillaggi intorno; e- 
perche era già in grojf > numero ella non temendo di ejfer fipr afatta >im- 
% ■' >■« ------ gru- 
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f TUientmen te, ardì una notte, di alloggiar prrjfo à BruJJrHcs,e la inatti» 
4 n dicht. na in Squadrone paflar anche vicinaile mura di quella città, dout fi tro- 
— i— — uaua la per fona di l Generale. *Aggi unfcfi, che fatti aucrtiti da perfonzj 
di autontà(ficome fecret amente da molti signori, & in particolare 
quei del paefe, furono in tutta quell anione fauoriti)chc alcuni facevano 
cattiv officio contra di loro apprejlo S.^t.à cui ricordauano tffer megli • 
ridur con laforja quei contumaci ad accordi poffibili,chc con Cbumani • 
tà, dar anche ad altri animo di fare il mede fimo. Ter quefto dico temendo 
gli ammutinati qualche uio lentia , fecero in quel tempo medefimo gratta 
prouifioni di ftrami,di vettovaglie, e di monitioni da guerra,come s'afpct 
t afiero di bora in bora di effer da nemici aff aitati. Difpiacquero alt amen 
teaS.jl.quefie attieni, nt mancando chi fumentafl anche lo f degno, fe^r 
deliberai ione che, fi procedere, con la forga contra di loro;e difegnaua di 
proporre à tal carico il T rencipe di duellino, che ricusò di andar contré 
faldati di fua natione,e che non fi moflrauano alieni dal feruicio del » 
pur che foflcro del già feruito fodisfatti.Ter qvefla medefima cagione, fe 
ne moflrò alieno Monfignor della Motta, & altri Signori di portata,cfif 
do pochi coloro eh' approuajfero cotal con figlio, for fi per qualche panico 
larodio contra la natione Italiana, ò pure moffi da molto gelo uerfo Inj 
eofe del l{e,acciochc una uolta fi prouedejfe violentemente à fi fatti difor 
dini iF al fero dunque tanto, eh’ il partito fu prefo di combattcrli,ò di afte- 
diar li, cornei occa fiori richiedefic-dadofi di ciò la curaàLuigidi Ve lafco, 
eh e ui andajfe con fanterie Spagnuole.Et haueuafi come per certo, che po 
chi non haveriano potuto far contrailo contra molti, ni tenerfi lungarni 
le, con mogli, figlioli, fcr ultori, & altri graui intrichi in Sichen, luogo pie 
»iolo,poco forte, & agevole d’ ejfer aflediato.jtltri di più flemmatica na - 
tura, e non punto appafionati, giudicavano tal rimedio, efier troppo vio- 
lente, fuori di tempo, e molto danno fo al fi ruitio del Bc;non perche la con 
tumacia di quelle genti non meritafle gafiigo,maggiormete baiando fatt* 
alter ationefin tempo di tanto bi fogno, ma perche fi preuedeua , che dado fi 
«enfili* C0 fi am P ia potrftà,di venire alle mani infume à due nationi,gareggiantif 9 
impracftte giàgran tempo d eccellenza di gloria militare, e per altre occafioni poco 

•He" Bun* tra ^ ro ^ en d }e non fi eran0 ‘ n H uel P^ figli Italiani voluti fot 

le cationi toporre mai à Colonnelli, ò Capuani Spagnuoli ; nefuccederebbe alcun. a 
*«! effetti" f att0 ** armc tra e lfi> co, ‘ perdita, notabile di militia veterana, e la più fe 
w. dcle ch’il He quiui haucffe;c cofi difeorreuano, Ejfer più f ano partito, allo 

volte, lafciar impuniti gli errori,angi che con la pena di effi aprir la por- 
ta^ molti più grani mali. 7v(è mancavano molti Spaglinoli, che biafmé 
ttano con Ji uiuc parole queft’ anione, che più di fei ne furono fecretanien - 
U fatti morire, come fufeitatori di tumulti , e fautori di ammutinamenti 
i “ \ ‘ ~ 
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& aduna dì maggior portata idi che con animo genero fo , apertamente 
ricusò di andar' à tale imprefa,nonfugraucperciò di partir/i dal fcrui- 
tio del Rg,& andar fene sbandeggiato. Gli ammutinati eh' erano di guan- 
to fi trattaua,da perfone qualificate da Brufcllcs,e d'altronde,fecrctame- 
tepermcffiggieri, ò con lettere in cifra, tuui fati , procttr aitano per loro 
fcampo tutt'i rimedi] poffibili, trattando]] non più dell’ ottener loro aitane 
gì, ma di faluar'è difender con l'armi le proprie uite,e molti delle mogli,e 
e de figlioli ancora . Troucdcuanfì,pcr tanto, con ogni diligenza dcllcj 
cofe bi fogncuoli, ad un affediodi qualche giorno, e teneuano intelligenza 
co l Conte Maurilio, tentando l'animo di lui, per fapcr quanto era difpo - 
fto,à fauorir la caufa loro , quando foffero aflrctti di lafciar quel poflo,c 
ritirar/i à confini degli Stati . Il che non curauano di trattar con tant.c» 
fccrctcTja,cbe non fé ne odoraffe qualche cos'alia Corte, fi che fe ne de fi- 
fe gclofia, à chi ragioncuolmentc polena dubitarne ; talché le cofe comin- 
ciarono da gli Spagnuoli fpediti à tal'imprefa ad efieguirfi con mol- 
ta cautela.? re fero alloggiamento , alcune compagnie della loro fanteria, 
in Arefcotte , per impedir il tran filo di quel fiumi ce Ilo alle uettouagli^j, 
eh' erano portate agli alterati,ò d'Anuerfa,ò da Malines ; del che fi ri feti 
tirono effi fcriuemdo al Capo , che quiui commandaua ; parer cofa mol- 
to ftrana , e nuoua à ciafcun di loro , che per domandar le paghe , fi 
vietajfe loro il uiucre , da quei mede fimi foldati , che pur all' bora vfeiti 
dell' ammutinamento di Sampolo , baueuano riccunta intiera fodis fat- 
tone , di quanto effi per fimil cagione pretendemmo . Egli rifpofi. 
non dimorar ini à tal' effetto, perciocbefapeua effer mente del fuo f{c , clu 
foldati foffero pagati,}} come anche fapeua,ch' amaua al paro degli Spa- 
gnuoli gli Italiani , & che per ciò non baueuano occajione di tcmere.To- 
feia in conformità delle parole , permife due ò tre mite, che le barche /tu 
ne andaffcro co'uiucri , aucne, & fieni perii caualli , la volta di Si - 
(ben, e di Diefie.Erafi nondimeno in tanto fecrctamente ferino alle Ter- 
re intorno, che nonpcrmctteffero mandar fi piu alcun fouuenimento agli 
ammutinati, & al Fefcouo di Liege il medefimo ; il qual per impedir le-j 
eontributioni , che da fuoi v affaldi ft dauano à quei di Sichen,ajfoldòfino 
ad ottocento fanti , e quattrocento caualli, eh' alloggiauano à con fini, for- 
tificati fi nc borghi di Centrane , il più, e nc uicini uillaggi , che di ciò 
fentirono grauiffimi danni , oltra l' intcrcffe del danaro pagato dall' Ar- 
ciuefcouo . Subito che gli ammutinati furono di ciò anni fati , & hcb- 
bero da fpie fedeli ffimcf fpefero per tal cagione molti danari in tutto 
il tempo , che durò il mottino ) notitia doue foffero , e come allog- 
giaffero quelle genti nuoue , e collcttine , deliberarono di andar à dis- 
farle t e riufeì loro felicemente; ch'inuiatifi trecento fanti, e quattrocento 
' • . H caualli > 
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** **• e inaili, queflì guidati da Giorgio Macagna quelli dal Capitan donami 
♦■Vcki. battigia po'^a,dall'uilfier .Marco Cortclltni , & alcuni altri, gli affai 
«-11* 4 : . tarono di notte , ne predetti borghi , & auanTatifi oltra le trincercj , 
che fatt'baueuano alte , e ferme , ne ucci fero fettunta , gli altri fcacciaro 
no, e di s fecero no, togliendo loro ottoceto cauallida fcruitio, co quali fenc 
tornarono poi fem^alcun danno a Sichen. L .Arciuefcouo allhor a,uint o 
. * dalle preghiere de [additali quali affermauano di riceucr maggior danna 

!' da faldati prefidi ani, che da nimici , tolfe uia il refi ante di quella militia , 

& accordò con gli ammutinati , chefengadar più molcflia nel paefc_j 
di Licge afuoi , prendeffero per una uolta quindici milia fiorini , come 
fecero . Gli Spagnuoli alloggiati in u ire fiotto , dopò queflo , vfc iro- 
no con quattro bandiere , taf dando ini conutneuol prefidio , per an- 
dana prendere vn altro pofto importante , di una Badia , tra Sichen > 
r Dulie , donde anfanano di poter molto firinger gli Italiani prillan- 
doli di quel paflo,d> era parimente itici»' al fiumc;ma furono trattenuti 
nel uiaggio dagli ammutinati, che n'hcbbero auuifo , euollerointcn- 
der da c(fi dotte andaffero , & à che fare ; poi che quel procederci 
daua molto da fofpettare . Vrefiroeffi feufa di effer mandati à fortifi- 
car rcflenlo , in fcruitio di SuaMacjlà rifpofla che gli fece liberi d. u, 
graniamo pericolo , che fopraflaua loro , hauendo effi in commif- 
fione dall'Eletto , di combatterli , c disfarli ; come fatto baurebbo - 
no, fi moffi dalle buone parole de gli Svagnuoli nonfi fojfero contentati, 
chefe ne tornaffero à dietro. Ma certificati poi del difegno di coloro, man- 
darono f ubilo àfualigiar la Badia,portando uia qudto poteff: agli Spa t * 

gnuoli , qualhora ui andaffero, apportar commodo beneficio. Mani per 
ciò rima fero eglino di alloggiatiti fi > dopò due giorni, paff attui con grate» 

‘ . fecreteT^a di notte , c flringendo gli ammutinati ; che pur tuttauia fi aa 
dauano riparando , per non rimaner chiufi ; effendo di opinione , cbc_j 
queflo foffe , e non altro , il difegno de gli aucrfartj , ciò è di afìringer - 
li finalmente ad accordarfit nel meghor modo chaucffcro potuto, uit- 
tendeuano per ciò à far gran prouifione di uiueri c di monitioni, mandate 
do fpeffo à tal effetto la caualleria molto lungi, che ne cor fi rifihio gran - 
di/fimo, battendo fatto cono fiere loro aucrfartj att. Arciduca , qucfl.i* 
effer commoda occafionc , da diuidcrela caualleria , dalla fanteria j 
ammutinata , e ridurre quelle genti a qualunque conditione più pia- 
cefie attui Ite^ga Sua. Incontanente per ciò fu ordinato , con ficrc- 
tcT^a , che quando la caualleria fofie paffat' oltra le riuiere, tiran- 
doli ucrfo il paefe di Gramon , per le contributioni , & altri pro- 
uedimenti , fi tagliafiaro tutt'i ponti , conduceficronfi uia tutti i ita - 
(celli , ebe fo fiero in quei fiumi ; <£ir l uillaui di quel paefe, & tutte lordi- ' 
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Méttfgf , fi metteffcro in campagna per disfarli . Furono di tutto ciò 
funtalmente , con marautghofa prefteg^a fatti certi quei rimafi in 
lichen , li quali con pari celerità fpinfero in diuerfe parti fei fon- 
dati , ad auifar la caualleria del pericolo , e f ‘accedette loro felici - 
temente di trouarli à tempo . Laonde Bpmolo Sola , che fotto no- 
me di Commijfario Generale di quella caualleria , la gouernaua'f ri- 
mo fio per disguflo di foldatì datai carico il ìdacagna ) commandò, 
ad un Capitano che giffe volando , con una compagnia di archibu- 
gieri ad occupare il ponte della riuicra , donde conueniua loro p affa- 
re , ponendo quitti piede in terra tutti , per difenderlo , fin tanto 
che gli altri arriuaffero . Giunfero in tempo , ch'i villani comincia - 
nano à disfarli , nb bifognaua loro piìitardare ; che fu ciò cagione , che 
[ani e falui tutti fi riconducejfcro à Sichcn ; doue facendo fi uicendeuo - 
le J "parata di archibugiere , per allegrezza, fecero mar auigliar gran- 
demente liuicini Spagnuoli , che già li credeuano tutti ò morti ò di fi- 
fatti ; an%i era cor fa di ciò la nouella per tutte IcTrouincie uicinc . 
éllhora , cotal rimedio t conofciuto infintilo fo , Luigi P elafe o, pafisò à 
queir affiedio y conducendo gli Spagnuoli tutti che già in Sani polo am- 
mutinati , diangi accordati arano con ficiccnto mila fiorini ; fi cb'itL» 
tutto y quel corpo di cfiercito fiaceua il numero di meglio che quattro - 
milia buoni foldati ; perciocbe ni cr anche qualche cauallaria fiotto il C a 
filati Francefilo ‘Padiglia,& vn fuggimento di Palloni, fiotto il Contc-J 
éiSora, che faceua profefionc ( che che ne fofie cagione) di effir nimico 
acerbo d’italiani, e iti arriuò anche il figlio di Mottfignor di Tucr, ch’era 
luogotenente del Barlemonte, conducendo cinquecento mofichetticri.Co- 
Jàoro nell’ andar che faceuano per unirfi con gli Spagnuoli alla già nomi- 
nata Badia , paffarono tanto preffio à Sichen,che furono ficoperti dalla _> 
villetta , la qual dimor atta fiopr a un alta Torre , fuori della Terrd.po- 
chi p affi , onde tutta la caualleria , s'inuiò alla uolta loro , con tant.cj 
furia, che ne rimafero per lo fpauento quei Palloni come immobili . ^tl- 
ìhora , piaceuolmente fatto chiamar il detto Luogotenente , gli differo. 
Qucfl'è la ricompenfa di tanti benefici fatti da noi , c da tutti gli Italia- 
ni fcmpre,alla uoflra natione , che ne Meniate incontra ,■ perche diman- 
diamo di effer fodisfatti delle noflre mercedi da miniflri del Re ? per 
cui, e per faluczjji de uoHri paefi , habbiamo più uolte cfpofic 1 <lj 
V ite, a pericoli manifelli di morte. Scufoffi aWìoraquclgiouane , affer- 
mando con graue giuramento , ch'effi non fapeuano à che fare andaf- 
fero , ma che folo flato era loro commandamento , che giflero , per 
feruitio di Sua Maeflà ; ma da che conofcendo la cofa effere in» 
quei termini , intendala» o indubitatamente uoltar lai mi contra lort 
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fimo tignare ci fiamo col ferro nudo combattendo fatti conoscere, à co- 
nte fudditi, ò comejlipendiati , femprc conjlantiffimi di feti furi della cau- 
fa del Re Catbolico in quefii paefi; quegli fieffi, che fonente [per intenta- 
to habbiamo la grandezza del militare ualore dell' Eccell.yoHra, fiamo 
bora coJlretti,per indegna perfecutione de più neri fuoi nimici, di ricorre 
re à far prona, angi à ricevergli effetti della clemenza, e della benigniti 
di lei. Dopò l'honorato noftroferuitio di tanti anni fatto alla Maefià del 
He di Spagna, dopò Ibauer [offerto tutti maggior difagi, dopò l'hauer 
fupevati tutt'i più grani pericoli, eh' in altra guerra fi fiano giamai fen - 
titi, dopò l’hauer non folo con fumate le proprie follante , e più di v- 
na uolta fparfo il [angue de nojlri corpi, ma infieme perdut’anche-j» 
è per uiolenga di freddo ,o di ferro le membra , & l'effer , chi ‘del 
padre, chi del fratello , chi de' figli rimafo privo , nel [cruitio dello 
fteffo He ; dopò la fptrienga finalmente di tutte quelle infelicità, 
che'l meftier della guerra fuol produrre, à danno di coloro, che con 
troppo ofiinationc cercano più toflo auangarjì lode , & perpetuità 
nella memoria de' po fi eri, che commodità, ò numero di anni nella-» 
vita prefente ; deprefjì , e difpr eguali da quei medefimi Spagnuoli » 
che già gran tempo , dipredano , e diflruggono mi fer abilmente i ro- 
firi par fi, fummo di angi ridotti à tanta ftretteg^adi uiuere , che.) 
la necejfità ne perfuafe , ne conflrinfe , ne violentò à fottrarci dat- 
l'obedienga de nojlri Capitani, é r à procurar in altro modo, che.* 
con la fofferenga , e co' lamenti , di effer noi di quelle picciole merce- 
di fodisfatti, che già gran tempo ci fi doueuano. Ricorreremmo d 
quel partito , chinanti à noi, infinite uolte li "Principi nelle militici 
antiche, & nelle moderne hanno , fe non approvato , [offerti' almeno; 
tanto più in coloro , che tratti dalla penuria del uiuere , augi che dal- 
la cupidigia del danaro, non trottavano più prefentato rimedio al lor o 
malc-a. Ma gli Spagnuoli non han potuto [offerire il nofiro giuflo, e 
lieve rifentimento ,poco ricordevoli , che mente' erano ancor quefii pae- 
fi abbondanti in ogni parte , di quanto fi giudicava bifvgneuolc à 
fofientar la uita ; mentre ricchi fi ritrovano ejji per le rapine , e per li 
fiacchi delle feorfe campagne, e delle prefe città, più uolte fi algaron 
contra il [eruitio del Re loro, C in tempi tanto importuni , e con* 
effetti di sì gran uiolenga , che quindi è manifrHo à tutto il mon- 
do , effer fi j palancata la porta à quella crudclijfima guerra , che tut- 
tavia confuma la mifera Belgio.» . Ma perauentura qucjlc cofie già 
fepolte nelle memorie di coloro, che tornatifene in Ifpagna , godonfi 
bora tranquillamente lacquifiata preda , non fi rapprefentano co fi 
fine nelle menti de minifiri , (he qui regnano bora* , 0 Dio im- 
mortale 
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mortale egli è pur uero , che quegli fleffi, liquali pochi mefl ai\etrè,at- 
ter atifi per la mede finta cagione che noi, e forfi con minor ragion -» 
che noi,fodisfattipofciade' laro auangj, lofio armati fono uenuti furio- 
f amente ad affediarci nel nofiro ridotto, & à priuarci non pur delle fpera- 
gr,di poter confeguire il nofiro danaro, ma ad impedirci anche il poter fo- 
mentar quefte mi fere uite,che mille uolte hanno ne più grani pericoli, com 
battuto in compagnia loro, & in feruitio del l\eloro. E perche da gli ap- 
parecchi fin bora fatti polfiamo dubitar di ogni più gran effetto, dihofti- 
lità,e le f per auge della filuegfa delle noflre ulte rcflano tronche da quel « 
la parte, donde attender principalmente le doucuamo, ci diamo à credere^ 
che la diuina bontà, per far cono fiere maggiormente lagiuflitia della no . 
fira caufa,ci apparecchi ficcar fo apprefio noftri nimici; fi nimici dobbia 
no {limar quelli, contra di quali fiamo ben con l’armi in mano flati piè 
Molte, ma non già per proprio intereffedi dominio, non per odio alcuno, e» 
offefa particolare, non per contraflo di maggioranza di natione,ma pe* 
effeguir filo il debito di fildati d'bonore, finga che punto ne rincrefia di 
bauer confumato il meglio de noftri anni, ubedendo À tale, che per premi* 
della noflra lunga feruitù,ci nega ilpane,e minaccia col ferro la morte. 
Maper contrario, la grandeggia, & la genero fità dell animo uoflro Ec- 
cellenti (fimo Signore ci fa fperare,che non ricono feerà ella da noi ucruna 
offefa ; cefi perche niuno è baflante ad offender il ualor fio, come perche 
non fi mai noflra inten itone di offender alcuno, ma fi ben di difender Ite» 
tanfi di chi perciò affoldati nehaucua ; & anche perche gli s forgi noftri 
fino flati all'Ecccll. Y. efferati \ militari, & perciò anche buona, e com- 
moda occafione à configuir il pregio di fomma lode. L'equità della caufa 
noflra, non ci lafiia dubio eh un sì giuflo T rencipe, non h abbia da pro- 
ttgerci contrala iniquità di coloro, che troppo hanfaputo uiolentar l.e» 
mente del Sertniffimo .Arciduca, e troppo fimoflrano autoreuolt mini - 
ftri del Ctementijfimo He di Spagna. Itggiungafi dunque alla gloria uo- 
ftra,quefto non picciolo honore,chefi come uiè facile, col finno,econ Ina 
fpada fuperar uoflri nimici , così co'benefìctj fapete guadagnarli. La fa- 
ma della benignità uoflra,nc diede diangiquefta con fidenga; la pur bora 
fperimentata humanità,ci conferma nel creder nofiro; gli effetti, fengoa 
dubbi obbligheranno perpetuamente la natione Italiana, e tutte quelita:, 
ohe fi fino unite tonnoi,à r inerir il nome, e celebrar la gran bontà di co- 
fi magnanimo Capitano, filtro non chiediamo da lei, fenon che duran- 
do qurfle noflre di fiuenture, le piaccia di ordinar alla fua gente da guer- 
ra, che non ci aggiungano tnoleflia in luogo alcuno, fi come noi all incon- 
tro non faremo alpaefc,nc a gli huomim di effo di alcun trauaglio.E qui 
do pur gli Spagnutli, ucr ranno d tal rifi lutione, che ne fu dibi fogno, co» 
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r armi difender le noflre ulte da loro, fc rimaner anno efji uittoriofi , e noi A *■ ^ M, 
coflretti (per non cjfcr bafianti a refifler lungamente al campo dell. A rei An «fi'chr. 
duca ) di ritirarci ut altra parte, /applichiamo l’ Eccellenza uojlra , chea 
non u orli a negarci tanto del fuofauorc,cbe ricouerar ci poffiamo nel pae 
fc, dou ella commanda , & in qualche modo quindi ricondurci allenojlre 
cafe; doueben ricchi torneremo, [e nudi,e mutilati potrenì allentar con le 
cicatrici del uifo,e del petto la grandezza della nojlra fedele, e mal rimu- 
nerata /entità. In tanto facciane degni , che co l noflro danaro, quolhora 
ne fard ciò dibi fogno, fia lecito qui dal pae fé ottener noi qualche uettoua- 
glia,emonitionc,onde poffiamo uiuere,e combattere più lungamente con 
tra nimici Spaglinoli. E accio eh' ella fia certa,niuna cofa trattar fi da noi 
con inganno, niuna con p enfierò, che non fia può talmente quanto dicano 
cfferuatOyfiamo qui mandati per rimanere ambedue noi nelle uoftre for- 
ze Statichi, fin tanto, che fi ueda le fitto di quefla miferabil tragedia, ordi- 
ta contr a le noflre uite dalla maleuolen ga,di chi più ragioneuolmente fa - 
Morir, & aiutarne douria. T^on offeriamo all' Eccellenza goffra in gui- 
derdone di ciò,l' opera noflra per hora,perciochil debito, che teniamo non 
lo ci permette fe perfidamente non uogliamo mancare all bonor noflro, co 
infopportabil iattanza di chi per auentura,à taf effetto ne perfeguitas : 
ben l' accertiamo, eh' in altra occafioue,qualhora Uberi ci trouiamo da que 
fti impedimenti, e douc non ci fi opponga la fomma del noflro honore,ella 
conofcerà di non bauer alcuni,ò più obligati,ò più fedeli al fuo feruitio di 
noi. Ma ben so, che come padre di faldati, s'inclinerà à fauorir noi folda 
ti afflitti dall’altrui per fecut ione, folo perche cono /cella ciò conuenirfi , e 
non per obligarci più di quello, che naturalmente obligati fiamo alla gr a» 
dczZj* del fuo ualore. Fu il Rpzz* , con molt' attenzione affollato da * 

Maurilio, e con lieto uifo,come naturalmente moflrar fi folcua à ciaf cu - 
no, gli diede rifpofla. Hpn mi è punto ( dijfc ) nafeoflo lo flato delle cofcj 
uoflre,cbc delle cagioni,edegli effetti figuiti fina qutfl'hora fono flato fe- 
delmente accertato da molti luoghi. Duoimi deuoflri difaftri come di ami 
ti,effendo noi faldati di ualore come fete, pcrcioch'io non reputo mici ni- 
mici, chi uiene qui folo per effer citar fi nell’ armi, come l'occafion par che 
molti u inuiti, ma chi con afluto còfiglio de fiderà l oppreffione, la rouina, 
ti? il diflruggimcnto di qutflipaefi, per fignoreggiar pofeia à nuoue colo- 
nie introduci cui. L' honoratc uoftre anioni in guerra , fono à noi troppa 
mote, meritate perciò di efler amati da chi per altro non haueffe anco ca - 
gion di amarui; compati feo la uojlra fortuna, piu toflo ch’approui la ri- Rifpoff* 
folution dell' alterami ; non effendo fempre in arbitrio de Tretuipi il dar 
tonucneuol [odi sfati ione a Juoi faldati, fe ben molte fiate li cattiui mini- jii arami!» 
^tirener fidano di ciò adofioàTrincipi loro la colpa ic quando poteffej 
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far fi, che ftc' foli portafiero la pena della loro ingord' auaritìa,nOH ct>e~> 
biafmare, ma più lofio lodar fi potrebbeno l animo fi rifolutioni de falda 
ti. Ma perche quindi fempre il danno torna fopra chi non ne ha colpa, & 
imi feri popoli fono i primi, à pagar la pena de gli altrui f alti, debbono i 
faldati andar molto circofpetti nel precipitar in rifolutione di tanta con - 
feguenzji. Della catana compagnia fattaui da gli Spagnuoli , non mima 
rauiglio punto, la cagione uoi lo fapete,& l’hauete accennataci par 
te ; marauiglia perauentura mi farebbe,cbes'udiffc alcuno pregiar fi del- 
timperios amicitia loro . Voi fiate ficuri > di doucr trouar appreffo 
di noi /incerila, c beneuolentia maggiore di quello, che porterebbe in al- 
tri la condition delle cofe ; in me non già , ch'amo fimplicemente il p» 
terni far cofa grata, fendale un mio difegno , ben goderò , che gli ef- 
fetti faccino cono fiere, non effere Hata di nulla nana C opinion che^t 
ai ha fatti ricorrer qui per aiuto . E da bora uoglio, non filo che ano 
ftri compagni tutti, fia libero ilpratticar per lo paefedi quefii Stati, 
e che ui fisn concedute uettouaglic , e monitioni ; ma ui offerì fio an- 
che artiglierie, e tutto quello, che per difenderui da' uoflri nimici giudi- 
cherete farui dibi fogno ; e fe auenirà mai ( che Iddio non itogli a) chej 
più odiofamente fiate per feguitati da efji, in alcuna parte del nojlro do- 
minio , ricoueratcui pur ficuri f indentro le foffcdtile noflre piagge-*, 
che certo ui trouerete fedeli fimo ricetto, e difefadanoflri prefidu, co- 
me fi folle al feruitio di quefii Stati . Il rimaner uoftro qui fard per 
uofira fidisfattione , ch'io per me foglio confidar più nella paroLu 
di un'buomodi honore,che nella cuflodia di chi l'habbia i guardare; 
mi potrà nondimeno apportar qualche fidisfattione , il ragionar , c 
trattar con uoi alcune uolte , & all'occorrente de uofiri compagni , 
«on fard loro perauentura di picciol commodo l'effermi uoi più uici - 
ni. Fermate in qutflo modo le cofe conMauritio , & effendo paffu- 
ti li quattro giorni ditriegua, tra gli ammutinati, e gli Spagnuoli, 
fi tornò a’penfieridi dubbio fi accidenti, e pareua che gli Italiani più, 
temefiero di affedio , che di affalto ; non moflrandofi punto uerifimile, 
«he i Arciduca inclinaffe , d metter alle mani quelle nationi , onde in 
tutt'i modi rifultaffe graue danno all'armata _j . Ma gli fu quefio ne- 
gotio rapprefentato in guifa , effaggerandolo con l'alzar de forti, col 
tener fi pr attica de' nimici , e con l'impoffìbilitd , di trouar toflo il da- 
naro , da fodisfar sì gran debito ; eh egli fu rifilato , prima che mag- 
gior malene figuiffe , douerfi al tutto combatter quelle genti , tagliar- 
fi d prgfi , e disfarfi . Furon di ciò fatti certi gli ammutinati , ma 
mutuano con tanta confidenza perfuadendofi tal refolutione contra 
di loro impoffibik , ebe la notte innanzi al giorno j thè doueuano tf- 
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Jfrr ” a [[aitati, mandarono più di quattrocento cannili , 4 riscuotere con - 
tributioni nelle campagne , non [enga\ftupor del Pelafco, ilqual fapc- 
ua eglino effire Rati auuifati dell imminente pericolo. La mattina 
dunque de' tredeci di Decembre, giorno dedicato alla vergine Lucia , fi 
frettarono in Squadrone gli Spagnuoli , per combatter il forte mag- 
giore, prima efiendo ricbieRi , circa cinquecento fanti,cbelo guarà aua- 
no , cbedoueffcro ritirarfiin Sicben,attefo chenoneraloro quelpofio, e 
di ciò due , e tre fiate fatta ift angariai Pela [co , fenga che gli ammuti- 
nati uoleffero ceder punto , a fermando efjt che quiui , & in ogni luogo 
difcnderiano le fue ragioni , fino alla morte, fi cominciò à fc arami igea- 
re, fortendo di uolta in uolta fuori del quartiere, coperti fempre dal f attor 
del forte, di maniera che fitron cofir etti gli Spagnuoli dopò il combatti- 
mento di tre bore à ritirar fi . Peggetìdo tanta rifolutione il Pela fco 
fece [parar contra il forte l'artiglieria,mainnano,ef[endo poftà in luo- 
go, che di nuli' ofendeua lidifenfori. Mandò anche cinquecento Spa- 
gnuoli ad aff aitar il [orticello , douc non erano più di cinquanta mo [chet 
fieri , che di uolta in uolta [ortendo à uicenda, conftrifero non pur colo- 
ro à ritirarfi fino algrojfo delle loro genti, dotterà l'artiglieria , ma ne 
ucci[ero molti, chiedendo in uano con [ommejfe preghiere mercede^ . 

Fu queflo combattimento tanto danno [0 àgli Spagnuoli, quanto non ha - 
nettano giamai creduto di trouar contrailo, ma che [ubilo alle minacele 
quel poco numero di [oldati, che non arriuauano in ambedue li forti d 
feicentojdouefiero di bel patto ritirarfi à Sicben . Morirono pertanto 
sii lapiagga, cofi contali dapoi,treccnt' ottanta ; fra quali Vietro Torto 
carrero nepote del Conte di Fuentes , e quarantafette tra Capitani ^ ilfie 
ri, & altri officiali riformati ; ma nelle acque annegati perirono circa 
trenta , ritrouati poi [otto il ghiaccio da villani, nè più di uentiduc mor 
ti, euenti feriti, fi trouarono de gli ammutinati ; quantunque all'ultimo 
foffero cofir etti, mancata loro la munitione,di ritirarfi à Sichcn, e nella 
ritirata prender l'incalga, ferrando loro adojfogli Spagnuoli con incredi 
bil brauura,per ejferfi accorti del mancamento loro, liuefia [attione di- 
fpiacque a tutto leficr cito, 'egli Spaglinoli flcffi,non potcuano lodar cofi 
dannofa deliberatione , onde pofeia burlandoli del [atto , qualbora ue- 
deuano alcun de feriti in Brujlellcs , lo domandauano in lingua loro; 
Pofira mercede è fido erido alla guerra di Sicben ? L'arciduca ne 
[enti gran moleftia,e delibcraua di gafiigar al tutto cotanta audacia; 
ilchetofto ben conofciuto da gli ammutinati, fecero configlio , il gior- 
no che appreffo feguì , di trarfi fuori del pericolo , non fi moftrando 
loro pofjìbtle , il refifiere ad uno sforgo, che fi faccfie di nuouo contro.» 
di loro,con affai maggior numero di genti. 7 ^pu mancatian. di coloro, 
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Streper batter dentro, mogli, f emine, figlio li, & altri impedimenti, fi sfar- 
“gauano dipcrfuader à compagni il fermar s'iui , e più tofto chieder aiuti 
di gente, e di altro dal Conte Mauritio; ma non approuarono gli altri tan 
ta contumacia,e così manifcjla infamia della loro natione,onde delibera 
rotto la partita nella feguente notte . 'bfe ciò era lo ro ageuole,percioclt ài 
trai campo chcgCi affediaua intorno, era anche fiata da quei di Dicflcj 
aperta ogni inclu [analmente che Ì acque, ufcite fuori del letto del fiumc-j 
aliar gauano ben tre miglia intorno la campagna . D ue cofe forono lo- 
ro in quella ritirata fauoreuoli,l’una che ali improuifo unacutiffimo fred 
do fece aghiacciar tacque allagate, t altra che per ferrar gli ammutinati 
da tutte le parti,effendo la caualleria Spagnuola paffatt'oltra il filimeli, 

‘ quando poi fu feoperta la loro partita , non fu chi poteffe con uelocità fe- 
*u tram»! guitarli, perche non poteuano pajfar fe non con lungo giro , perilpontedi 
* Dieft, quantunque le fanterie Spagnuole , che rimas erano ne' forti, giri 
Palloni deffero fegno di quanto paffaua,col toccar alt arma.^iut aronfi 
anco gli ammutinati, con qualche firatagema, perche lafciati uenticinque 
faldati, che finge fiero con [oliti gridi ejferle ronde , & attaccate alquan- 
te corde accefe in certi baftoni, che faccuano dalla lunga moslra di fenti- 
ntllcfingannarono per un pegjp loro auerfarij , fi che già quei uenticin- 
que fi eran ancb'e(Jifaluati,el alba delgiomo appariua, quando finalmi 
te, fi anniderò g*i Spagnuoli, dell 'inganno fatto loro,ccbe non erano più 4 
tempo à feguitaili. T^on fu però,che non trouafferogli Italiani molte-* 
difficoltà,coflretti di andar cauti , per dubbio della caualleria nemica , fi 
thè in uenti due bore fecero quel uiaggio,cbe far per altro bauriano potu- 
to in f tte . La ritirata loro fune uillaggi grò f]ì (fimi di Langbcflraìic ter 
ritorio tra Bredà,e Bolduc,per lo [patio uguale di quattro leghe, una lun- 
gi da Hoefden,e tre da Sangertrude ; douc trinceratili dauano da fofpet- 
tar molto all effer cito del t\e, perche fi haueua come per fermo , cheLrdì- 
fperatione faceffe lo ro prender rifolutionc di gran confegucn^a. Ma due 
cofe ciò impedirono l'animo ri [olito de più, di non lafciar per cagion lo- 
ro, fi brutta nota nella natiorì Italiana, gir la molta humamtà del T^af- 
faù,che di nulla uiolentò mai gli animi di e (fi; e fe ben ojferfe artiglieria ,e 
fjr-ge maggiori da occupar alcun luogo, cfortificarfi , & anche mille ca- 
nnili da feorrer douc loro pareffe,tuttauia fempre ciò proponeua, come-» 
per mego da fargi pagar Loro auangi . Piffero in quei luoghi molti gior 
HÌ,fofientati parte dal paefe nelqual erano, parte dalle contnbutioni, chi 
andauano à rifeuotere ne uicini iuoghi;fin che con ejfi fu fatto accordo ci 
me à fuo luogo dir affi . T ornando boramai al racconto , che fi trala feti 
delle cofe del l{cdi Francia, cantra quegli paefi , egli fiteneua offe fi ot- 
timate dal C atbe Ite* , per batter con tal femore abbracciate le cofe del - 
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Ut tega tonte a di lui, che nulla fi era curato di la fidar in peri colo, e di per- 
éer anche li patrimonii fuo'r, onde fientendofi gran fatto fiolleuato in cafa amì cfcfe 
dal pef o dell' armi ciuili,fi appareechiaua eon ogni fuo potere, di trafpor — lili — 
dar la guerra ne' pae fi Baffi. E perciò conucnutofi con gli Stati di H olan- 
da, ordinò che l Buglione (poco prima diuenuto cognato dal Conte Mai* Diim< . ^ 
ritto per hauer tolta in matrimonio Ifabctta forella di lui nata di C arlet g i j 0B <- pr & 
ta di Borbone) paffiafìe, con ncruo di efferato nel Ducato ai Lucembox - 4e 

Ì o, doue uniti fi con due regimcnti di fanteria, e tre cornette di cauallerid, 

•quali doucua condurui Filippo di T^aff'aù , enfiando di tutte le genti 
affo Buglione Generale, metteffe à ferro, & à fuoco quel patfie, occupan- 
do quanti forti luoghi poteffe: percioche qui fi' era la porta, donde fi con - 
duceuano ne' paefi Baffi le genti Italiane, e Spagnuole, cheui eran chia- 
mate à guerreggiare ; la qual ferrata , incommodaua mar auigliof amen 
tele co fé quiui del Catholtco. Ma Filippo di ‘Ffafìau, fdegnando di fiotto 
forfi al Turena, ui mandò capo di quelle genti Francesco di Fera Ingle- 
se » che trouò chiufi tutt i paffi dal Conte Carlo di Masfclt, e dal Contea 
Hermdnno Famberghe ; li quali per feguitandolo ualorofiamente, lo io - 
/Ir infero àpajfiar lauoltadi T veneri, di qui a Salsburgo, e finalmente ■-» 
à Mcti^, danneggiandoli fiempre alla coda. Si uniron finalmente quei 
fanti con le genti del Buglione, ma le compagnie de cannili furono dal 
Fera , per lo uia di Due ponti, pajfiando il Hfieno a M agonia , ricondot 
te in Cheli eri, effondo già mego T^ouembre . Le genti del Conte Carlo 
riducendofi alle flange, recarono alquanti giorni nel territorio di Do - 
May ; & entrato tra effe un feroce malore, molti ne ucci fie, maggiormen- 
te trouandofi afflitti oltra mifiura dal freddo . Gli ^Craggjfi per pietà , 
ne riccuerono dentro buona parte, onde riempendoficne loro Ofipedali,& 
auangandofi con più ferocità il male, penetrò nel popolo di quella cit- 
tà , e fieceui firagehorribile. L' iftcjfio me fie tentarono li F rance fi la Ter 
va di ^tragjo, [per andò di acqmfiarla improuifamcntc, con un pcttar- Buquoj (tl 

do attaccato alla porta. Ma il Conte di Buquoi,che fi troitaua dentro con ua u cìt* 
gran Malore fi oppofie, & animando li Borgbefi fialuò la città fi, che gli 1 
ajfiallitori furon fatti ritirar condanno. E fie ben quefti effetti di hofii- ♦ 

liti, eran manifiefii , e la guerra tra Francia , e Spagna fi trouaua come 
tra utri nimici, nondimeno, checbefpingefieaciòfarcHerrico,in tempo 
non punto atto a guerreggiare, con efferciti in campagna,egli comincio à 
minacciar didouer mouer l armi; quafii uolefifie auertir molto per tempo 
il nimico, onde egli fi effe più proueduto aldificnderfi,qualhora fofifie affai 
. tato. Scrififieper tanto ad^imbuofa, ilfiedicefimo giorno di Decembre, 
a gli ordini diUnault , ed\Artois in quefta forma . Cb'ejfendo vfficio 
di buon Trencipe, e Chriftiano, prohibir lo fipargimento dclCbrifiiano 
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fingile, gr impedir 1 òpprcffionc de gli buomini innocenti, cb'effio pereti 
nato della più Illufire Famiglia del Mondo, & i cui anteceJfori,haucuan 
telici» del bauute in pregio le utrtù, & amata principalmente la pietà,uole 

*e di fub ua le loroì-me fcguirc. Che molto ben fapeuano gli Ordini, come Iddio la 
C * ‘fili'* lanetta chiamato al Pegno di Francia,con legitima, & bereditaria fuc- 
ccjjione; & che perciò era in obligo,fe mai fu T reucipe alcuno, di porge 
re orecchie à giufiiffìme querele, e da fc rimoucrle : ma f opra tutto uendi - 
car l borrendo affa(finarnento,commcffo nella uita del fu gialle fuo fra - 
fello, c Signore, di felice memoria, & infume di difendere il fuo peal patri 
monio,& opporfi all' ambitione , e ribellione di coloro , che di ufurparlo 
tentauano.E che quantunquc,fin da principiargli haueffe hauuta giufl* 
cagione, & auimo,e forge bafianti, da farfentir lauendetta di tante in- 
giurie alle T rouincic, e fudditi del l[e di Spagna,aut oc primiero di tal fi* 
ma,& incendio di guerra: mojfo nondimeno da alcune ragioni,e rifpetti* 
eh' intcrefi anano tutto il Chriìlianefimo,cgU haueua fofferto,e patito il 
tutto, contento diunalicuc,c debole difefa,fper andò fempre che la gì ufi i- 
tia della caufa fua da Dio approuata,con tanti fauori, euittorie, doueffe 
finalmente fuperar l'acerba maleuolenga di effo F(e. Ma che ueggendo, 
che fe ben i fuoi principali nimici, e ribellagli ballettano fiotto il rcligio- 
fio giuramento, promcfla obedienga, e fedeltà, nondimeno ill{e di Spa- 
gna non ceffiaua d’irritar gli altri fuoi nimici contradilui : non batten- 
do perciò niun riguardo alle conuentioni,e patti, già tra lui, & i pe fuoi 
prcdeceffori Jlabiliti; altra che procuraua ogni giorno di ridurre in fuo 
potere città , e cafteUa del Pregno di Francia, riceuendo gli babitatori 
di effe nella • fua protettione , e quello con nuoua radunanga di fobia- 
ti, f pinti a confini della Francia, folto prefetto di ricuperar la città di 
Cambray, ma in effetto per cjfcrcitarc ogni maniera di hoflilità contr* 
di lui, e fudditi fuoi . Le quali cofe maturamente , coufiderate lo indu- 
cano a non diffimular più lungamente tali offefe , angi al tutto de- 
liberaua di uolcr difender fe,& i fuoi, con la guerra, e con farmi . Cito 
glifi rapprefentaua nondimeno l'antica beneuolenga de fuoi maggiori* 
nerfo quelle T rouìncie, come all'incontro la fede di effe Trouincie, e la* 
diuotioneuerfo di loro, in ogni tempo : alche fi aggiungeua,cbe molto be- 
ri efio cono fccua gli babitatori di quelle, non hauer colpa ne prefenti 
motiui di gnerra,e tuttauia doucr effer i primi neccffanameute a fintir 
l acerbo, e grauiffimope f odi efia . Ilche finallora fiat' era cagione^* 
che per far loro co fa grata , non haueffe protcflatala guerra ,e ne vii 
haueffe uoluto prima far avertiti . Ma che s'e/fi impetrar potefferojbe 
le fiere ito , ilqualc a confini del fuo pegno andana raccoAicndofi , egli 
fi facefie quindi ritirare per cornmiffionc del pe di Spagna, e promette f- 
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ò fuoi fuiditi,nt contrala città di Cambra*, ò C ambre fy , nò meno aiutar An.di cfc*, 
ò fauorir fuoi ribelli,ch’effo non procederebbe à denunciar loro la guerra; r w 

tutta uolta che ciò appariffe in effetto , c fi giudic affé per argomenti, e pe- 
gni cuidenti, auanti il primo giorno di Febraio . Ma che qualhora non 
uolefiero, ò prolongaftero il far queflo, efio non poter non protcjìar la 
guerra contra il f{c di Spagna, e contra leTrouincic a lui fuggettc,come - 
rano flati foliti di fare , in fomiglianti occorrente , li l{e di Francia fuoi 
predeceflori . Diceua di proteflarfi nondimeno à Dio, & àgli Angelico 
uergli effer grane, e moleflo’ oltra modo, chela Chriflianità foffe per fen- 
tir quella miferia,, che molto ben prcucdcua;ma che fatt'effo h allcttai 
il poter fuo, perche non fuccedefle ; defider andò , come à buon Trenci- 
pe far ficonuicnc,diconferuar'alpoffibile, e finceramentc la pace, c Ca- 
rnicina co' fuoi uicini. Dapoi che IcTrouincie riceuettero qurfìa lette- 
ra , da un trombetta mandato loro , non uollero deliberare intorno al 
contenuto cofa alcuna, fin che non ne hauejfer fatto confapeuolcl' ^Ar- 
ciducato richieflolo di configlio ; fopradi che non giudicò egli niente 
altro douer ricorda f loro , fé non che rifolueffero della rifpofta,e dell' at- 
tione, fecondo che richicdeua la loro fedeltà, e l'obligo de buoni fudditi, 
uer fo Sua Maeftà Catholica-t. Ond'effi per disbrigarfi, rimandarono ■ 
fenta rifpofla ilmeffo, e fi apparecchiarono a foftenerc, & anche atra 
fportar la guerra contra Francefi , quando maggior occafione nafccffc ; 
percioche fidifegnò quel Verno l'imprej à di Cambray , che di augi ac- 
cennammo, oche moftraua di temere il ^e Herrico . Emeflo ne affegna- 
gnatia la cura al Conte di Fuentes, ma fi riflette per cfler freddi tali, che 
non hauriano potuto durar in campagna i faldati , effondo flato quel 
V erno afpriffimo oltralufato,fiche fi agghiacciarono l' acque del Bjjc- 
no, della Schalda,e di ogni più groffo fiume, fi come habbiamo detto al- 
troue effer auuenuto in 1 tah.i-, . Zdggiungcuafi che la oampagna rafia, 
laqual fi fi ende quindici milia intorno à Cambray, nondaua commodi- *r 

tà ueruna di legnea faldati, chaueffero da fare almeno qualche forte-), fuUm' 1 * 
per impedir allh ora le fcorreric , che faceua il prefidio di quella cit- 
tà nella T romncia di M rtois. iqacque un'altro diflurbo,cbc ritardò 
t hrtprefa, e fu qua fi per ruuinarla affatto, che uoleua il Fuentes come 
Generale portare il guidone, ilche non permetteual\Arciduca , allegan- 
do non conucnirfi, poicb'cffo doueua folo in quegli Stati portarlo. 

Jl Conte moftraua tre patenti di Capitan Generale, il qual carico allega - 
ua dibatter in talguifa eflercitato anche in T ortogallo, ben cheuifojfe-» 
l’ ^Arciduca Alberto. Con quefle difficoltà, e difpute , feorfe auanù la fa- 
giane frcdda,c nulla non fi rifoluette allò or a contra Cambray, benché-» 
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Ak lei M fife imprefa defidcratiffima da tutt'i popoli confinanti. Gli Stati tenieai 
An'<iVciir. no in tanto à negati] di minor moleflia , & haueuano mandato in Dani» 
Ji«* — marca, per raddolcir l'ira di quel He, già conceputa contra di loro , perla 
caufe narratele cbicdeuano la confermation degli antichi patti, tra quel - 
le nationi,quant' àpparteneua al traffico delle mercantie uicendcuolmen - 
te imandaron anche Giacopo yualchio,il qual'cffi chiamauano Signor di 
Brederoda,e di yianen,a tonerà battefimo il fanciullo diangi nato al J{0 


MProd- d * Scotta, che fu al Fote chiamato Herricofcderico ; effondo inuitat' anchè 
fediicoi- J quella cerimonia il Fedi Francia, la Inglefe,il Dano . Ma gli Holan- 
* 1 *' defi,oltra che lo prefentaffero di moltoro’, gliftatuirono anche penfionQ 
à vita, di cinquecento mila fiorini, da pagargltfi ogni anno in C anfora . _» • 
Tentarono olir a di ciò, in quelli tempi attione oltramodo ammofa,mem » 
rubile nondimeno , e degna di non picchia lode ; perciocb'bauendofi pet 
opinione, che molto più breue foffe il uiaggio , da penetrar nelle Indie 0- 
r tentali, e nel Gippone, fe potcjfe porfiinvfola nauigatione per lo mar 
Settentrionale, gir andò à defira uers' Oriente, non àfiniftra comi altri pri 
ma fatt' haueuano, ordinarono, che fi armajfero quattro legni groffi , par 


d!L*e!iu- te * l° r0 >P arte ti alcuni mercatanti;^ cosi due fenc mifero in pun 

i lì'ntui to in Mmflcrdam,goucrnati da Guglielmo Barentone , & vno in F li fin» 


gben,& l'ultimo nell' Enclufa, fotto la cura di Ifebrando Ifcbrandi;T af 
l# mire »- tiron coftoro il quinto giorno di Giugno dall' I fola T exele in H olanda . _>» 
•hi«c«iii* e f atu ue i a uer f g [j s l anc [ aìe l a Grolandia,cbe fi J limano ò l una ò I altra 
l'antica Tyle,le lafciarono à finifìra,c girando à deslra,perucnnero, do- 
pò molti giorni, allo Jlretto,che refla fra la punta chiamata la nuoua Ze- 
late Il fola VuetgaVij il qual nominarono per memoria di Mauritio lo 
ftretto di Tfaffaù. Tiraronfi più altra alquante leghe, ma impediti ,( fi co 
me differo)da ghiacci, e dalle nebbie furono coftretti à tornare à dietro; he 
che affermafi ero, quindi ragioneuolmentc,trouarfi adito aU lndie,& al- 
la C ina, come prima diuifato haueuano. Entrati di ritorno à ló.di Setti 
bre nelporto di jimflcrdam ,r accontarono molte co fe in conformità di 
quanto prima s'intendeua per relatione d'altri pr atti chi Tiloti,chefcorfi 
haueuano i liti di quei mari agghiacciati , cioè che di me^efiade fofiero 
quiui freddi ecctffiui,di maniera eh' il ghiaccio, ui fi firingeuafino à dodi- 
Mui •- ù,& più palmi di altcT£a;che i giorni uidurajfcro poco mcncbepcrpc- 
■hiiccuti, tui,fit come altri baueuan creduto, che fojfero di otto mefi, cofa che di nul 
f»i«U, ?r *' repugna alle ragioni jtjlronomiche;diceuano ch'il mare fi algaua tan 
to,che non fi trouaua mego da cono fiere il fondo, ond'era fieramente on - 
dofo,e per gli fparfi ghiaccti,biancheggiaua non fenga fpauento ; perciò - 
che la tepidezza quiui dclfole,pocodiJfoluendo i vapor ieleuati, cagiona 
ma fpeffe nebbie , che toglicuano il poter preueder il pericolo de gli borri» 
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lili ghiacci . Ma quefìo cagionaua non picciola marauiglia, poiché non 
fi moflraua fo(Jtbile,firinger fi tacque nel continuo, & uiolcnte motto di 
quell Oceano ;& per ciò fi erano dati alcuni à credere,che quelle parti fi- 
no à Lapponi fofiero Terra ferma, e tanto baffa,che coperta dall' acque, 
elle ui fi agghiacci affcro.T ortarono una pelle di Orfo bianco, uccifo da.» 
loro,& uno di quei Boui marini, che uiucuano in terra, & in acqua,l*j 
cui grande^ga jìtol crcfcercfino feffanta palmi, li quali da paefani fort* 
chiamati, Fualgi,ò Bulualuri;ben che di quelle cofe,epiùflranefi hauef 
fe già cognitionc, per quello che ne difiero, e fcriffero Gafparo di Torto 
reale T ortoghefe,Gìouanni y erodano Fiorentino, e Giacopo Cartiere 
Bertone da San M alò, liquali nauigarono, per l'altra coH a di quei mari » 
chi per ordine del l\e Herrico Settimo d' Inghilterra , chi del È\e Franco - 
feo Trimo di Fracia, l'uno del 1 5 oo.f altro del 1524.^ il bertone diece 
anni dapoi;fcopreni fi dagli ultimi quei paefi,che chiamarono la nuoua 
Francia . E quantunque colo 0 non penctr afiero, fe non fin f otto ilfefii 
tefimo grado, e quefli altri affermaffero tredeci gradi più oltra, nondime- 
no ccrte^a alcuna non portarono di nuoui puefi feoperti, dicendo di ha 
uer folo trouato , dotte [montarono , alcuni Mofchouiti cheper lo lito del 
mare giuano raccogliendo offa, e denti di balene, de' quali, e daltri mofiruo 
fi animali diconfi quei mari effer pieni. 
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L Ff di Francia conofcendo chiaramente, che dalle 
Trouincie di inalile, e diMrtois,non pur fi dcfide 
rana, ma s'iflaua co'l propor prandi [fimi partiti al 
l'arciduca, per l'imprefa diCamhrays , e ch'ejfo, 
per batter già riccuuta quella città in protcttionc-f , 
fi trouaua in obligo di fomminiftrarle ogni difefa;e 
ebe punto non cragiouato , per iftomar tale attio - 
nc,il minacciar pochi giorni auanti,di uoler rnouer l'armi, ech'effi fareb 
bono {lati primi à fent ir le mi ferie della guerra, procedette il dicijjcttefi - 
mo di Gennaro alla publication di ejfa ; & così mandò fuori un Editto 
in Tarigi,nel quale allegaua fue ragioni, che moffo l'baueuano à romper 
la pace co'l Redi Spagna, e difendere il fuo Regno, & la città diCambray 
principalmente dagli sforai di Ini . Jd qucjìo Editto fu fatta rifpofia-» 
dal FeCatholico,à fette di Marzo, publicata in Brufelle , con l'autorità 
del Configlio Fregio ;& in e/fa raccontando tutt'i benefici fatti da lucane 
fuoi cognati, nelle turbulcnzc delle guerre ciuili,concludeua,cbeper mag- 
gior dimofiratione di beneuolenra uerfo il Fegno di Francia, e per ferui - 
gio della Chiefa,e della Santa Religione , uoleua perfiflcrc alla di fifa di 
quello, contea F armi degli ber etici, che lo franagli auano . E protcjlaua^ 
di non contrauenir per ciò alle conuentioni della pace, già molti anni pri- 
ma fermata tra efio,& i He Cbriflianiffimi defunti: anzi commandauj à 
fuoifudditi , e miniflri,cbe no daneggiaffero in co s alcuna, augi fauorifie 
ro tutt'i Fràcefi Catholici , e quelli che no fieffero dalla parte degli Ugo- 
notti, e di Herrico,ilqual'era nominato in queft' Editto Trencipe. di Bear 
no, e non Fedi Francia ; con altre cofi mo Ite, indi-igeate i tal propofito. 
Ma quefte fcritture niente apportauano di nouità nel uegotio della guer- 
ra, la qual fi prò feguiua continuamente, con quelle forgc,cbepoteua unir 
maggiorinosi l'uno, come l'altro I\c,& le quali nell ufo di tanti anni, era 
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Attenute deholì,& fiacche , fi che poco riteneuano della potenza di quel- 
le Mae fi à. Il Ducato di Lucemborgo incominciò prima fentir la gra- 
vagli* della minacciata guerra dal Francefe,douegià entrato il Buglione 
i cui di quei giorni fi era congiunto Filippo di 'bfajffai , con le genti degli 
Stati ,fcorfero danneggiando nel cuor del uerno molti uiUaggi, c prefica 
• alcune Terre murate , come Momedy , la Ferte , & Yuois > nella-» 
riuiera del picciolo fiume Chier , le mi fero à rubba , e lafeiaronui prefi- 
■dio di faldati . Ma Filippo dando in yn inbo fiata di quattro compagnie 
dicaualiiidel Conte Carlo di Masfelte , riceuette ne fuoigran danno, e fu 
mi anche ferito ;pcrcioche fecondo ilmcfedi Gennaio , e laeque de fiume 
gr offe, non potè dal Buglione per tale impedimento effe t foccorfo ; bc che 
il giorno dapoi abbattuteli ne' F rance fi alcune altre compagnie del Catb • 
Meo, furono disfatte, e pareggiarono il danno . M questa diuerfionc » 
che tentò di fare il He di Francia , e liberar Cambrays,ele fue frontiere** 
diT icc ardi a dati.' armi de mini jlri del Catbolico , ne aggiunfe un a’ tra-, 
da effo tanto flimata più importante, quanto 1 affatto , era in parte non-» 
proueduta di difefa", el'acquijlo di effa più commodo alle co fede He Fra 
cefi-, e di maggior danno la perdita agli Spagnuoli , chiudendo fi quindi 
loro affatto, il più breue , e fienro paffo, da mandar ejfi retti nella Fian- 
dra . Hjccuuto ebebbe in grafia, in quei medefimi giorni, il Duca di Lo- 
rena,Herrico tirò alfuofoldo tutte quelle genti , che prima fi trouauano 
al fcruitio di efio Duca , e mandò ad affaltar il Contado di Borgogna, che 
fi tanna ficuro peri antiche conuenùoni degli Sttigferijcon altri Totcr, 
tati ; non fopportando eglino , che fi moua guerra né loro confini , c mo - 
ueudofi fona ejfi obligati à dechiararfi contragli afiallitori. Mandò an- 
che quell efferato per raffrenar l'impete delle genti del Duca di ìfiemurs, 
il qual dannegiaua in diuerfi modi il Lione fe,& auuisò di poter infinite 
affligger le forge del Duca di Sauoia nella Brefcia,e molti altri commodi 
fi promife col guereggiarin quelle parti, che non gli riufrirono ; angi lc-> 
cofedi efio Ucrrico quiui fi riduffero in ifiato,cbclo conftrinfero à paffar 
ai con forge maggiori in per fona , e difarmò notabilmente le frontiere •-> 
della T iccardia, onde gli fuccedettero perdite grauifftmc come racconterà 
mo . Inaiato dunque in Borgogna, il Mar e fri al di Birone,che conduffcj 
circa ottomila pedoni, emilie trecento caualliyfotto ilBaron d'^Afionui- 
glie,di Monfignordi T remblecurt,e del S angiorgio ,fn da co fioro pref<u 
GionuiUa del Me fi di Febraio,indi Lugul,y e fui, e Beaulne , minacciato 
Befangone,cbe pur fu rifpcttato,per effer città libera ,e neutrale. Il C on- 
tejlabiledi Cafìiglia ; Goucrnatoredel Ducato de Milano , ch'uditi ba- 
lena quell importanti motiui,corfe colà di mego Fcr no, con genti da pie , 
eia camallo, quanto infretta potè mettere inficme,oi dinàdo, che maggior 
, K nume- 
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41 “• numero, (che fi andana tuttauia asoldando ) lo feguiffe cori ogni prefica} 

'An. 5 dì chi. rea . Comparfo il Contcf abile in Borgogna , con diccemila fanti , e mil- 

le caualli , riprejfe l’impeto del Birone,e ricuperò alcuni luoghi diàzjfire 

fi da lui, ponendo fi attorno à l'cful , che battè aframente , onde ilprcfi- 
fed! c»*H- dl ° dianzi poftoui cbicdeu accordo, & offeriua di refituir la T erra.ll Ci 
fiia.tó gè- tcflabilc irato,ricufiaua di riceuerlifaluo ch’à diferettione, & a gran pc- 
na fi contentò, eh’ ufcijfero fatue le uitc,eficndo al numero di quattroceto; 
fiat. U quali nondimeno furono dauillani malmenati, nel uolerfi ritirare al ca 
po del Biro ne . Mentre il f{c di Tracia moflrò in quefto modo di dar pria 
àpio alla guerra, contr a Spagna , e debilmente fece ajfaltaril Ducato di 
Lucemborgo , & it Contado di Borgogna , le gentidcgli Stati, per affi- 
curar àlor fennoìlpafio della Mofiaà faldati, che mandajfero in aiuto 
dt e ff° K* > forprefero con iftratagcma il c afelio, e la T erra di H uy,giu- 
»«• rifdittione del F'efcouo di Liege,il qual tenendofi neutrale, in quella guer- 

ra, e dando p affo , e commodità , così all’ una come alT altra parte, non te 
meun punto di tal perfidia . Fu già Huy città grande , e famofa,chiama 
t a come alcuni dicono Malfatta;hori picchia Terra nel paefedi Liegcj 
fiotto la qual città , è ùofla cinque leghe , apprefiol detto fiume , chela* 
diuidc congiunta poi luna , c l altra parte, da un belliffimo ponte di pietre 
quadrate con molti archi,mentre quiui apunto riceue la Mofa ilfiumicelr 
lolìuy , donde la Terra prende il nome, di poc acqua, ma difuriofo ,t 
rapido corfo.Vien afficurata la Terrada una forte rocca pollale à caua- 
lierofopra un Monte feofeefe à defra del fiume, operadi Gherardo della 
Hffk. Marca già Cardinale, e Pefcouo di liege;effendo politi li fucceflori quiui 
«««»• alcune uolte dimorare, per l ammenità del fitto . TartirÒfi duque 1 ultimo 

del mefie di Gcnaio da Bredà,douefatt haneuano la maffia dodcci badicre 
di fanteria, e quattor deci cornette di cauall;ria,fotto l’Eraugero Gouer- 
natordi quella Terra,e fi fermarono in aguanto fino al feguente giorno . 
Mandaronfi folamcnte trenta de migliori foldati dentro , che ui furono ri 
ceuuti al [olito, per tester fi quei terrazzani, come fi, è detto , neutrali , & 
hauendo intelligenza con uno, la cui capa era polla alle radici del Mon- 
te, fiopraui ile afelio , egli prefero la notte con quefia commodità , 
che molto prima diuifiatbaucuano , a montar fu per l'erta, c fi anazgro* 
tanto eh' arcuarono alle mura del C afelio , con aiuto di ficaie , e di funi , 
non fenzagran pericolo , e fatica . Sapeuaneffi che dentro fi trouau<t* 
molto debil prefi dio, come quelli che punto non fofpcttauano dinfiiìcj , 
per tene) fi amici di tutti , e quei pochi che ui fi trouauano , eran'immerfi 
nel fonno ,enel ripofo , pieni di cibo , e di uino\per effier'i rela fati gior 
nidi C arneuale, fecondo l abufo de Chrif iani . Super aron le mura, coni* 
t aiuto di certa fine fra antica, e/i appiattarono fino à giorno > per- 
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ohe fiaprrffero le porte del pallaio Epifcopale , che ni b fabrìceto , in *"• ^ **• 
forma de ritirata , benché delitio fo , & ampio ; temendo effi , die facen- ad di òfct. 
dofi quitti forti quei pochi faldati che ui fi trouauano , impedi fiero loro l)9S ‘ - 

tacqui fio, efentito il rumore nella Terra, e cor foui maggior numero di 
gente , gli sforgafic abbandonar l'impre ja.yditofi dunque il fegno della 
Mejfa, aprirono quei guardiani le porte, per di feender alquanti nella Ter 
‘ ra,ma fopragiunti alla fprouedutada Geuffei, furono fatti prigioni, pre- 
fc le porte, e guadagnato il C aficllo . Dato dapoi il fegno all Eraugero, # i 

agli lofio fpinfe le fue genti uerfo la Terra , chiedendo di cffcriutromcjjb. 

Quel popolo fpauentato dal cafo del Cafiello , e dal uederfi f opra tanti 
Mimici , in una fidanza di pace , non fapeua prender partito ; ma final- 
mente conofcendo , che perduto il Cafiello , piccioladifefa poteua farii 
rcflantc , aper fero le porte à Geuffei con alcune conditioni. L'Arciue- 
. feouo udito tanto tradimento, fi querelò grauemente con gli Stati , ebe^a a* 

feufandofi con la conditione de tempi , affermauano , cb'cffi non di- 
frgnauano di fpogliarlo di quel Dominio , mafolo tener fi quindi ficuro , 

& aperto ilpafio per commodità della guerra prefente , douendogli ejfer 
del ficuro dapoi refiituito il tutto : il che tanto più ageuolmente doueua 
tArciuefcouo conceder loro, quanto il fomigliante fi eraperntrffo a gli 
Spagnuoli in Bcrghe,& in Bonna . Rjfpondeu'il Bauaro à quefio, che le 
tonditioni non eran filmili, pcrciocbe gli Spagnuoli , haueuan ricupi fate 
per forila , dall'oppreffion de ni mici quei luoghi , con l'affenfo di effq 
Ardui feouo , & che poi li ritcneuano per ficurcgga cantra e(fi ui - 
mici . Ma ciò poco giouaua , & i Geujfei mcttcuan la cofa in nego- 
tio , e dauan lunghe , per fcruirfi del beneficio del tempo . La onde 
tonofccndo l'arciduca Ernefto , quanto danno poteua cagionarli 
quindi a gli Stati del l{e fuo cugino, rtcbicftonc anche daW Ardue feouo, 
mandò Monfignordi Boffigni , e Gioambattifta Taffi ad efio Eletto- 
re, per trattar il negotio di ricuperar incontanente quella Terra , e 
eonclufo il tutto , [pedi preflamente l Arciduca da una parte quat- 
tromillia fanti , c mille caualli , / otto ilgoucrno del Contedi Fuentcs , carolici. 
e di Monfignor della Motta General dell'artiglieria , e C Ardue feouo 
dall'altra , tre mila fanti , e cinquecento caualli . Cornine io fi nelprin - 
àpio di Alargo à firinger la Terra , & il trediccfimo la guadagnaro- 
no , con ifcalata , ucci fini dentro non men di centocinquanta di quei 
de gli fiati , effondo fi gli altri , che lafdat'imprcfidio ui haucua f 
Eraugcr , faluatifi fuggendo nel cafiello . Quitti il negotio bcbbc-> 
maggior difficoltà aff ai ,pcr la fortezza del fitto ; e perche uiueuanoi 
difenfori con quafi certa fperanga di effer foccorfi : ilche non fecero 
gli fiati impediti, per quanto difiero , da diluvi dell' acque, onde ua- 
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«* ** • Vicar non fi poteano i fiumi , e le campagne rimafero la maggior partii 
di chf. inondate. Furono per ciò battuti fieramente con diciotto pe^ji di 
*?*• artiglieria , e veggcndofi quei di dentro à mal partito , finalmente _» 
in uintefìmo di Alarlo accordarono > c ir ne vfeirono con le loro ar- 
mi, e bagaglie , confegnaudo à Catholici quattro di coloro , che per 
tradimento haueuan data quella pianga ; li quali dall'. Ardue feouo 
furon poi puniti fecondo i loro demeriti , & le genti del Catbolico » 
fi tirarono nel Ducato ai Lucemborgo per impedirle f correrie del ni- 
mico . E perche in Huy per guardia reflat'era un certo numero di 
faldati Spagnuoli , che trattauano poco amoreuolmentc quei popoli , 
l'Elettore , alcuni mefi dapoi , mandò quiui nel Caftello Moufignor 
di Groeshech , acciocbe lo ciiflodijfa , con cinquanta de fuoi faldati) 
e partiffero gli Spagnuoli. Le genti de gli Stati-, tratanto dimoran- 
do in quei contorni , faceuano danni graui anch’cfle , dolendo fi in . • 
nano l'. Ardue feouo di tanta ingiuria; fi ch'alia fine , per beneficio 
de fudditi , gli conuenne pagar loro una grojfa famma de danari: ni 
ricusò il Capitolo Colonie fa di fottogiacere à più de trentamila tol- 
leri, perche refi affé libero da quei mali il paefa intorno . Gli ammu- 
tinati Italiani ridotti fi , come già fi è detto , alla fin dell'anno ptfa 
fato ,uer fa Bolduc, dauano gran gelofia à minifiri del Hg di Spa- 
gna -, non falò che defperati , pafiajfero à qualche Jìrano accordi 
con gli Stati di H olanda, ma che forprendefier anche alcun luogo im- 
portante , da fartificarfi ; & perciò fi teneua gran colpo di genti, 
in T orunout , che di continuo vegliauano alla di fifa , de circonui- 
cinipaefi. Ma quefl' alteratone maggior impedimento apportano. * 
alle co fa di maggior momento , di quello che farà flato dibi forno ; 
e nondimeno fi teneua quel negotio come irrcmìdiabile , per ?li fuc- 
teffi auuenuti ; onde , gli animi alterati da ambe le parti , non per- 
metteuano che fi rinouaffe ragionamenti di accordo : atte fa che Mo- 
lenda l'A rciduca tener conto rigor o fa della fua dignità , poiché-* 
oon la farcia , fi era fuo nome tentato di ricondurre à conuenien- 
U officio quella militia , non pareua che doutffe tornare alla piace- 
uolen^a , & alle lufingbe . Queflo configlio propofto all' Arcidu- 
ca , fecondo il decoro della fua riputatione , affligeua molto quei 
i'auallieri Italiani , che conofccuano ciò douer indurre à precipito fa 
partito gli ammutinati ; a quali Mauritio , fa ben non faceua feo - 
perla iftar.^a , per tirarli à fua parte , nondimeno con certa gene- 
rofa , e liberal maniera di trattener con effi , pareua che nobil- 
mente li uiolentaffa . Co fi hauendo coloro dibi fogno di poiuerej, 
f lembo j «r cofa famigliatiti , per vfa di guerra , ordinò Ì 
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ffaffaù , che il tutto fi defi e loro fetida danari ; fece anche com- 
mandamento à quei di Sangertrude , & all' altre piagge ricinc-j , A" 
che finga. difficoltà lafciajfiro entrare , & ufeire gli Italiani , — — 
frnpre che foffe loro dibifogno . Temendo dunque tra gli altri il Con- 
te Belgi oiofo, della loro rifolutione , mojfodatl'honor della fua natio - 
ne , e dal feruitio di Sua M arftà , chiefc con fupplichcuol modo ,c con 
efficaci (fimc ragioni per fua fe all' ^Arciduca, non doucr/i trala [dar qua 
lunque trattato po (fi bile con gli alterati , purché ui foffe la dignità 
ddi{c,edi Sua^iltcgga, mostrando gran confidenza, che non fof[c~> 
nero il romore fparfo , dell'kautr effi prefo foldo da Mauritio , ribel- 
lando dal {{e ; indignità mai più non caduta negli animi Italiani , mag 
gnrmente che fitrouauano tra loro tante perfone di honore,perno - ntn^afò^ 
biltà, e per lungo ufo di guerra riguardeuoli . In ultimo offerì lopc- * c| S'° r ° ( 
ra fua , & affermò ■ he non fi / aria flifiaccato da effi , finga qualche ammutina 
buona condu fionc , hauendo collocate perciò le fperange nella Diui- **• 
na bontà. H attuta dunque libera commiffione da Erneflo ,ui andò, ma 
non fu prima riccuuto da coloro , che del tutto non haucjfiro fatto au - 
uifato il Conte Mauritio , che con molta humanità rifpofe,il fuo fine 
tjfer'inciò non altro, che l beneficio di effi Italiani , liquali per cono- 
sciuto ualore amaita molto; onde procur afferò loro uantaggio , come 
più foffe àpropofito , ch'in tutto farieno da effo flati fauoriti, & aiuta- 
ti, per quanto fi flendcuano le fue forge . Diede perciò licenga di an- 
dare, e tornare, con ifiorta, e finga al Conte di Belgioiofo,commandan 
do anche a' fuoi, che lo accareggajfero , & honor afferò, per tutta la fua 
giurifditione . .Andò, e ritornò piùuolte quel Caualiero , prima chc~? 
concludeffc t accordo in qucfto modo, con le capitolationi firmate de ma- 
no deh' Arciduca, e co l fuo figlilo . 

1. Che loro fi concedcua generai perdono, di quanto fino à quel punto 

era fuccedutu « 

I I. Che fi concedcua, quando fojfiro Hate intieramente pagate^ 
le genti , liccnga a tutti gli officiali , c'haueffiro eflcrcitato carico nel 
tempo del mutuilo ; e quattro liccnge di più à loro richieft.ts. 

III. Che / òffe loro data [corta nel partire, fino à luogo conuenien- 
te~j . 

li II. Che non pagaffe il foldato quello , che non haueua hauuto ; ■ 
ma [offe poflo a conto di quell'ufficiale che riccuuto l'hauea . 
y. Che fatti li conti foffiro intieramente fodis fatti di loro auan- 
V - 

y I. Che dopò l'cfier pagati, e c'haueffiro inarborate le bandiere , ò gli 
fenderti, ninno fi fi e arditoci chiamarli ammutinatoti. 
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FU. Che poteffero fi mire in qualunque compagnia fo fi e di fanti , ò di 
caualli . perche refi afferò nella nationcj . 

Vili. Che giuraficro didotterferuirfua Macflà Catholica come pri- 
ma , ricalato c'haueffero l intiero pagamento. 

Filli. Che mentre fi attendeffe à dar loro fodisfattione , farebbe con» 
fegnata T ilimon, per iflanga c contributione di tempo in tempo, da po- 
ter uiucre, finga molcflar'ilpacfc-j . 

X. Che per fteurega, ch'il tutto douefieloro effef òfferuato, riterrebbe - 
ro con effi Franccfco T adiglia, fin' all intiero pagamento . 
fonclufo l'accordo, e confegnato loro il luogo da fi and are (doue tlBd- 
gioiofo lafciò il T adiglia, che fuper un'anno cuflodito dagli ammutina- 
ti, con tanta diligenza cheniuno potègiamai parlargli, fe non in publi- 
co, nè mai fu lafciato ufeir fe non à meffa, e con guardia di diece archi- 
bugieri ) augnarono l'ordine dcUcjontributioni , che mandar fi doue- 
uan loro da Bruffelles, ogni quindici giorni, & ogni rnefe al più ; che^f 
furono trcntaplachedi quella moneta, per ogni foldato che feruiffed ca- 
uallo cioè mego feudo d'oro, e dodeci plache à fanti ogni giorno ; l' Eletti 
riceueua tredeci feudi, il Gouernatorc diece, il S urgente maggiore fei,Cr 
altri tanti il Commiffario generale; li Capitani de caualli due ne haucué 
no, altri tanti li Configlieli, poco meno il Secretarlo, uno feudo e megp 
trai Teforicro clTagatorc. Etcofi per rata, ad altri. Officiali minori; 
di modo che montana la fumma ogni giorno, poco più di cinquecento fot 
di d'oro. Succedette nell' arriuar , che fecero à Telimon, la morte dell'or 
ciduca, onde, fhitardò loro pagamento, fin all' arriuo del fratello, il Car 
dinaie Alberto, chefùlo fpatio di un anno; perche il Conte di Fuentes , 
che quiui fuccedette, per modo di prouifione, fin alla uenutadi effo jll- 
berto, non hebbegià mai nè autorità, nè modo di ricapitarti pagamen- 
to, che afeefe à grandi ffima fumma, come poi diremo. U gli undici dun- 
que del me fedi Fcbraio fu fopr agiunta fua MtcT^ada un'accidente fi 
fiero, che ben due bore fi flette in dubbio, ch'egli poco poteffe fperar di ui- 
ta; riauutofi nondimeno, ma rimafo debole, afflitto da una lenta fe- 
bre, eh’ appena fi lafciaita cono fiere, fei giorni da poi gli arriuo un corrie 
redi Borgogna , ch'infiantemente chicdeua ficcar fi, rappr e fintandogli 
lo flato per ilio fi di quel Contado, e con quante forbii Buglione lo tra - 
uggii afe . Fù cagione all’arciduca qutfia nouetla di nuoui , e gratti, 
penfieri, e quantunque nulla non moflrajfc di alter ation di fuori', den- 
tro nondimeno l'infermità fi giua di molto alterando; di maniera,che^> 
à ucnti dello flefio mefe, uicino alle nouc bore, con niuifegni di uera pie- 
tà, e d'animo intrepido, e genero fi, lafciò le tur bidente del mondo, l'aro 
no delCetàfua quarantunefimo , oltre otto mcfi,c cinquanta giorni . Fe- 
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(t egli tefi amento, e conofecndofi uicin, alla morte , raccontiti andò cal- 
damente à Signori eh' erano affilienti l'esercito , elecofe delire fio cu- 
gino , dcchiarando ch'era f animo fuo , e del f{e, che per modo di proni fio 
ne, fino ad altr ordine, gouernafie il Configlio di Stato , Capo del quale 
f°Jf e il C onte di Fucntcs;c cofiui perche le cofe richicdeuano prefiegga_,, 
cominciò con ogni follecitudinc à riunir temili tic uecchie; & affoldarne 
di nuoue. Era il Conte di Fuentes diangi arriuato in Fiandra, come fi è 
detto, con maggior autorità di quella, che mofiraua i apparenza del tito- 
lo; peni oche limato in Ifpagna prudcti(fimo,c molto ardito Caualicro; 
fi e r apprefio il Rj tanto auangato di fiima, fauorit" anche da principa- 
li del C onfiglio, di quella Maeftà,chc quafi di priuata fortuna , quantun- 
que di f 'angue nobiliffimo , lo andaua tuttauia inalbando, fecondo 1 <la 
occafioni più importa rti , à gradi principali(fimi;la onde confidaua nel 
giuditio , e faper fuo , negotij , e gouer ni ardui, e di gran confideratione. 
£ così con queflo titolo di Sopra intendente del C onfiglio ne Paefi baffi, 
egli ritenne in effetto autorità fuprema, donde co'l proprio ualorc fi aprì 
ttobiliffima e più ampia firada à quella gloria, che fi amo p raccotare,cofi 
nelle cofe della guerra come anche della pace . In quei medefimi giorni il 
\CÒte Carlo Mas fette er ain punto per partir alla uolta di H Ungheria, qtà 
ut chiamato da Cefare, la onde ordinò il Fuentes, ch’il Marche fe di Pa- 
r ambone General delle genti fu le frontiere di ^Artois entraffein "Piccar 
dia con fei mila fanti , e mille caualli, & effo feorfe facchcggiand» gran 
’pacfcj. Prima cbeilContefipartiJfc affoldò ne Paefi baffi, à nomerà 
di Cefare , fei milla fanti , e dumilla caualli, à quefii preponendo il Ba- 
rone ^Adolfo di Seuargemborgo , e di quelli , che furono tutti Palloni, 
xreò Colonnello il Dans, e l\A fficurt, con damila per ciafcuno,& il Bo- 
ueletto,& il M ans con mille, benché ambedue quefii haueffero titolo 
di M orefici ali di Campo, ritenendo l ufficio delMaefiro de Campo genera 
le Giouanlonardo da Illesa. E fio Carlo prima uifitando, e licentiandofi 
dal padre G ouernatore di Lucemborgo , partì da Bruxelles, il quartode- 
cimo di Fcbraio, con bella comitiua , e molti carriaggi, la uotu d'. Ale- 
magna, doue glorio fornente guerreggiò, e morì come fi è già narrato al - 
troue. Efiendo fiato quel Perno afpriffimo, e tutt'i fiumi come fihdet 
to agghiacciatiji anche, oltra l'ufato in quei paefi già molti anni, non 
finga firaordinario patimento ur fi aggiunfero poi grauijfimc romite, fot 
te dall' impeto di effi fiumi nell' H olanda; doue rotti in più parti gli argi- 
ni, donde uien fofientato il furiofo Oceano, (gli era entrato fra terrai, 
annegando più della quinta parte di quella Prouincia ,con la morte di 
invite perfine, rovine di ruolini , e di quattro forti anche importanti, fa- 
bucati fipta i dicchi maefiri, finga un infinito numero d'animali ,cIk-> 
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nell aeque erano reflati fiommerfi. In mego à quelli di fp taceri fi celebri 
uan le noggedel Holac , con Maria figliola del già Trencipe di Or au- 
ge s il fettimo giorno di Febraio, nel cafiello di Bura,con tanta grandet- 
ta, e coni intcruento di tanti Signori di portata , che meritarono efifier 
mandate alla memoria di pofleri , come co fa publica,enon prillata l >» 
poiché public amente, & alla grande fù egli prefentato da tutte le Tro- 
ttinole degli Stati; come Ìli olanda, la Zelanda, la Frifia, Ghclleri, eli 
flato di ytrccbt; fi che fi f limarono i doni cffier'aficefi alla fiamma di dugi 
to mila fiorini. Ma l' H olanda fola l'honoro di una tagga di Oro, di va- 
lor di dodecemila ficudi,e tre mila ognanno di entrata; percioche fi era in 
dubbio, che dote fi do ne fi e dare à quella Signora, effendo figlia della Con- 
teff a di Bura , prima con forte del Morto Guglielmo ,fi com'era Filippo - 
gugliclmotche fi udiua efier toflo per tornar di Spagna ; & haueuano ani 
mo,cbc quando il fratello fieguifiele parti Spagnuole, reflaffie priuo del - 
l ber edita, & à Maria afifiegnarla che da altri 'echiamata jinna. Effen- 
do finite quefle iioggeàmego Febraio, del mefie ficguente in Holanda fi 
celebrarono l' altre, non punto per auentura mcn fiontuofie, tra Giorgiobe 
tardo Conte di S»lma,e di Mungeberghe, e Sabina di jigamonte , figlia 
di Lamorale fatto morir dall'olibano in Bruffelles. E perche il Solm.t _»■ 
molti anni haucua ferititi gli Stati in quelle guerre, & la memoria del 
Contedi ofgamonte anchor uiueua gratiffima appo quei popoli, furon an 
che quefle tiogge, con publichi doni, e reali magnificamente bonoratc-j. 
Le qudi feHc giocondamente quiui terminate, Mauritio pertrouar dana 
ri da foftentar la guerra, fece intimare una Dieta in H aga, dotte fi trat- 
tò qntflo,& altri negotii non meno importanti. E perche non erallbora, 
molto buon intelhgenga tra gli Stati, &■ ’lfiabella Inglefc , alcuni amici 
di Mauritio, permetter colorò in gelo fi a, e tirarli a fiuoi di fiegni, fin fiero, 
che non farebbe fuori di fiperanga qualche modo di accomodameto,tral 
Catholico, cloro. Cofi,ò dandofi fede all apparenza, ò fingendo di crede- 
re, per non Inficiar co fa intentata, fi diede carico al dottor Liesfielt,giÀ 
Cancelliere di Brabantc , che attaceaffe li ragionamenti , e le conditioni 
dell'accordo fipeff: uoltc prima tentato finga profitto ; interponendofi 
anche il Duca di Areficot,infi;mc co'lMarchefic de Haurè. Finalmente > 
dopò molte lungherie il Licsfelt fu licentiato d'Hàga da Mauritio , fiotto 
pretefto, ch'egli fioffe mandato dal Fuentcs, la cui auttorità rffo non cono, 
fceua per niente in quei paefi,e che bifiognauano ficuregge maggiori, do- 
nendofi trattar cofia di tanta importanza. Incrttdeliuano in tanto gli a- 
nimi di ambe le parti a' confini della Francia, & il LoHgauilla,Gouernn 
toredi Ticcardiaperlo I\c,con ottomila armati, non fiolo fi opponeua _» 
a difegni del Kar ambone, ma minacci atta, e face: anche fientir molti 
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fatui alpacfedi Urtali; douc alcuni villaggi, di già riera » « m j/ /?<*r- 
Jifo »' & Uucfne che chiamano le Conte , à differenza di U uefne i>u 
odnault, giacque alienti di Marzo rouinata,dal ferrose dal foconi come 
Umlincurt, & altri luoghi deboli; facendo picciola refillenza,fi diede- 
ro a patti, per fuggir l'ira del uincitore. Il Duca di Ornala ,noneffendo 
più bacante con le forze, che haueua di ilari fronte a' Capitani del I\e 
inTiccardia, ricor fé à Bruffelle,moilrarono al Fuentes quanto impor- 
tale i tutto il negttio del Catholico ch’egli fofleneffe la guerra in quella 
T rouincia,e cbiedcua iftantemente foccorfo; ma per lo fiato delle co f<L^,' 
poco fi poteua porgere orecchie all'y mala. Er angli occhi di tutti riuolti 
in Borgogna, doue ardeua la guerra, più che in altro luogo,atrocc , e fi 
andana ingroff andò il campo reale,di giorno in giorno; nè reftaua il Con 
tefi abile, eff indo fama ch'il Redi Francia erapcrpajfarui con grand' ef- 
ferato, di follecitar numero maggiore di faldati; perche affettando quat- 
tro compagnie di lancio, che s'ajfoldauano al fuo partir in Milano , dal 
Caualier Lodouico Melzj > dal Caualier Gonzaga,da Uleff andrò C ur- 
tacchio^ da Ferrando di T oledo,e(fi nell' andar cola er ano flati tratte- 
nuti, dalla Infanta Catherina di Sauoia,per l'imprefa di C aor.alla cui n 
tuper adone fi trouaua il Ducafleffo. Ufpettaua parimente un C olonel- 
lo di fanteria Italiana, affollata nell' Umbria, che tardarono piu che 
molto, & un Colonello diT ode febi, liquali furono trattenuti dalla mede 
fina Infanta. 7ion fi fiaua tra tanto in otio,& il quinto giorno di Mag 
gio non lungi da Órey, fu tra quegli efferati attaccata unagrofla fcara- 
muzx*, nella qualfe ben rcflò ferito alquanto il Buone, egli nondimeno, 
fi giudicò efferneriufeito con qualche uantaggio,cbcbbcpiù prigioni ; a 
quali fi corri anche dall'altra parte, fi concedette il ri fc atto, con le fue pa- 
ghe. Digiuno , Metropoli del Ducato di Borgogna, fi era tenuto per Ll* 
leva, ma di quefli giorni, per intendimento, che ut hebbe dentro il Buo- 
ni ottenne la città, & affediò il C afelio, dcntroui con buona mano di fol 
dati Monfignor diT auanes, ilqual offcriua di tener fi molti giorni pur 
che fofle foccorfo. Ma ciò non fi uedeua cofi ageuole, come il Duca di F- 
mena dipingeua al Contcfi abile, ilqual cono feendo fi di molto mfenor di 
cauaUeria , giua temporeggiando ,per afpcttarle mdi:te,chetefU dlce * a ~ 
mo. "Nel principio di Giugno finalmente arrotarono, dopò laprefadi 
Caors, le quattro compagnie di lande Milane fi, e qualche numero di fan 
ti affaldati in Lorena , per loebe potè ir mena indurre il Concefi abile d 
mouerfi da Grey,doue in fitto forte fi era trattenuto alcuni giorni, V an- 
dar con tutt'ilcampo al foccorfo del C afelio di Digiuno. Er appena mar 
dato f efferato offra due leghe, quando la uanguardia di ben c,n f' c ™f? 
tmuaUhfcoperfe una grafia troppa di cauaUeria Francefclaqualfufubi - 
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*"• **•' **• to caricata dalla Spagnuola,m.t con infelice fucccflo; perciochepochek» » 

Antichi, reprima, cJJ'endo arriuato il l{e di Francia quitti prefio, in un uiUargio •l 

,w ' - chiamato Fontanafrancefe, con più di mille cauatlt, tojlo che [enti dar fi m 

la carica a fuoi fcruitori,e L'inimico eficr con tutto l'ejjercito uicino,rin- u 

forerò di gran foccorfo la fcaramw^a,che fi cominciò fiera dopo che gli o. 

1 incalvati uoltaron faccia . Era feorfo nuanci, con alquanti cannili della a 

*'g™u f*a compagnia, Giambattista S anfone Milanefe, che fojlcnnc un peqqo n 

f re «o Fon francamente il nuouo impeto de Franct-fi ; ma non cjfcndo da gli altri, » 

tanifiaacc ffaprima incannano nfpoflo con pan untore , efio dopò gran con- i 

traflo rimafe morto, con quei pochi che lo feguirono , fopr afatti dalla* f 

Capitan moltitudine de nimici . gitesi a congiuntura fi come fu all improuifo , e f 

Va m*™' l'uno, e f altro campo fi trouaua con poco ordine difpofto al combattere, 

sanfone fecondo limpcrfettion della tnilitia moderna, cofi cagionò ad ambedue^ } 

battenti » 0 gli efferati gran timor di roitina. Mar ciana il Campo del Conteflabile, l 

molto diiùfo con fuoi fquadroni,talmcntc, che penò piu che molto il Bor - i 

bouo Milane fe, col fuo Ter 70 di Fanteria,per arriuarc à tempo, fi come i 

fecero i fanti Spagnuoli,& in ultimo la retroguardia de' caualli ; mentre f 

già la uanguardia era tutta in riuolta,con tanta confufione , cbel Ducè 
di Fmcna diffe ad alta uoce al C ont efl abile, Voi fiamo di t fatti, fe la fan - \ 

teria toflo non foccorre . Dall'altra parte il t{e, colto da tal' accidente al 1 
dcn*‘d? CCÌ ^ fproucduta,nh trouandofi altre forte ched{ caualleria, mentre dubitò . j 
mure tògli chel nimico andafieprouedutoper far giornata, e chaueffe già notitia* r 

aV*ambe 4 ^elfuo arriuo, prudentemente non profeguì la uittoria, che quel giorni \ 

due ™hef. haurebbe hauuta motto compita : era nondimeno come imponibile, ch'ef * 

fucila, fapeffe lo flato dell' efferato Catholico . Fu all incontro chi defiderà i| 

nel Contcfiabilcpiù rifolutione,& lo notò, che non deffe animofamente | 

dent ro, dapoi che congiunfe le fue for^e fi, che la uanguardia non più in- , 

-n calcara, potè riordinar fi, e mvfirar La fronte. Ma egli fu poi da chi me- ( 

glio difeorfe fopra quello accidente,fcufato à ragionc,poicbe feopertofief 
ferini la per fona delire, con cui era fama, che fi trouaffero tre nula co— 
ualli, e gran numero di. fanteria, non doueua fortunofamente arrifehiar 
la fomma dell imprefa,in unimprouifa battaglia. Mofirò ben egli dapoi 
giuditio,& ardirebbe pofle le Jue genti in ordinanza prefentò La giorna 
ta a nemici, che ricuf arano di combattere, per conojccrfi molto inf eriori 
di fanteria, e non trouandofi in effetto, più di mille quattrocento caualli » 1 

• quelli flr acchi, per hauer quelgiorno caminato dodici leghe, <T il prece j 

dente quattordiii.il ContefiabiLe fece alloggiar le fue genti nel mede firn* 
luogo, non fen^a fperan^a di combattere al nuouo giorno il Hgpcr ti * 

erario trouandofi in fico non punto fiteuro, nè buono, fu la mega notte » - 
Jcn^afirepitO t marcii co futi, U uoUa di Sigiano j e l auerfario , che-» 
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htH giudicò à fuo propofito ilfiguirlo,fi ritirò à Grcy , nel fuo forte aU 
leggi amento, per appettar altre genti affaldate in Lorena, & alt me man An di c*t. 
date à chiedere al Fuentes in Fiandra ; perciothe non uolle tent ar d f oc - ^ — 

Cor fo del C afelio di Digiuno , finga maggior neruo di faldate fca, fi ben 
era affortato molto à quell' imprefa dell y mena. Tfon mancauano però 
amici di effo Duca, liquali nel mede fimo te mpo lo foUecitauano à tornar 
in gratin delire; dal che non/imoSìraua il Duca alieno, e fi era ritirato 
à Scialon, attendendo la refolutione del Tonteficc,intornù alla ribenedic 
tionc del Chriflianiffimo. il T auanes, hauendo tenuto alquanti giorni Digia»* 
quel C afelio, e non ueggendo foccorfo da parte alcuna, fanamente fi con- 
figlio,di feguir la profp trita del I{e,e rcfiìtuiUo con honoratc conditioni. r ’ 

Jlngi fupoi buoniftrumcnto con Ijlrtufmo Gommatore di S cialone » 
perche aneli e fio rimetteffein poter di Herrico quella pianga, fafiet ta- 
te le cofe di Digiuno, il l{e fe ne pafsò à ’ritrouar leflcrcito nimico , e per 
tua prefe Chiauit, eh' accordò di pagare ottomila feudi, promettendoglifi 
all'incontro che per uent' otto anni gli farebbe conferuata neutralità. E f- 
fendofi poi feimatocol fuo campo,non più di una lega difcoflo dall ef- 
ferato del Conteflabilefio trauagliò alcuni giorni con leggiere fcaramir^ 
lei finche a dodeci di Luglio fine fece una importante. À Uoggiaua Lt-> 
oaualleria delCatbolico in un uillaggio prefio al fiume S onna,doue il 
gftado di effo non era difficile ; onde per guardarlo con più ficiiregza vi 
era fiat a po fauna manica di forfi cento archibugieri Spagnuoli ,che 
Ueggendo il predetto giorno comparer dall'altra riua quafi mille corag- 
gi ( fon qucflc genti à. cauallo, armate a botta di mofebetto, ben monta- 
ti, come richiede il pefo di tali armature , CT ufano in uecedi lande, ar- 
eh ih agi corti, ma di fina tempera, che fanno gran pappata ) e cinquecento 
archibugieri à cauallo armati alla leggicra,ducuoltc con fiera tempefta 
di ar club agiate gli fecero ritirare, & impedirono loro il p affo. Ma re- $(|rwg|> 
fiando all'ultimo con poca monitionc di poluere furon cofiretti di gir «puffo 
ad unir fi con [altra fanteria, che fi trouaua quindi lontana ducj Si’jpnuoli, 
miglia , uerfo Grey : fi che tra effa , & la caualleria feorreua un fin - e f «« cefi. 
micelio, eh' entra poi nella Sonna, e paffanafi fopra un ponte guarda- 
to da Catbolici . Won fi toflo gli archibugieri Spaglinoli fi ritira- 
vano, che fui guado comparuero , gli archibughierià cauallo Frati - 
cefi, de quali il far loro fp arata, ci entrar nel guado , fu con tan- 
ta prefi egga ,e br aura , che la caualleria nimica , perdutafi di ani 
mo , cominciò à difordinarft . Era prepoflo alla uanguardia Hcr- 
co le Gongaga, il qual non potendo ritcnr'i fuoi, fattane ogni prò - 
ua , piegò con effi , e pcrcoffc nella battaglia , eh appreffo feguiuaj^ 
donerà il Caualier Lodolàio Melgi , onde figui pento doppio lidi for-.^ 
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**- dine ~, perche non poti il MebJ prohibir la mcfcolan^a degli Uni, e 9 e 
AivdiCkr, gli altri, e che alcune cornette di coti allena Spagnuola non fi mcttef- 
fcro in fuga, infume con la uanguardia . , Accrebbe il danno , il ritro- 
uarfiallhora con picciole forge il Canali ero; perche dianzi haacu/i» 
il Contrflabile mandata la metà della fua compagnia , col Luogote- 
nente di ejfa , per accompagnar la figlia della Conteftadi Sala, che fe 
ne paffaua al marito , Conte di C antacroi; onde rimafo in quella con- 
fusone con pochi di fuoi più fidati, poti à gran fatica fatuar la fu* 
cornetta , miglior andò fi in ciò f opra coloro , che la lafciarono in po- 
ter del nimico . L' ine alga , dii Francefi diedero agli Spagnuoli fu ue- 
hemente , e con molto ardire, fi che già pcruenutial ponte, ch'era fo- 
pra il fìumicello , fi trouarono tutti mescolati nella calca , e quei del 
Contcftabile, procurando di falnarfi,non più per lo ponte, ma fal- 
lando nel fiume , oltra fi attangjtuano ; benché molti, e feriti, e prtgio- 
‘ ni, e morti refi afferò in quella baruffa . Fjmafe, per opera principal- 
mente del Capitan Giouambattifta Scueroli da Faenza, un poco feri- 
to , c prigione ytlfonfo Idiaqucs , chaueua il goucrno della cauallerié 
dì Milano , dopò la morte del fuo Generale il Marcbefe del Guaflo . 
Fece ben l Idiaqucs quanto gli fu pofjibile , per riordinar e, & indur 
gli fuoi à far tcfla, almeno fui ponte; ma perche le co feda princi- 
pio mal difpofte,con grandiffima difficoltà fi riducono nel progreffo 
à buon fcflo , fu nana ogni fua fatica, fi eh effendo rimafo tr Agli ul- 
timi nella fuga, girò per guadare dotte il fìumicello fuoi unir fi con 
la Sonna , e quitti fopr agiunto dalla moltitudine de nimici , fu fatti 
prigione, come anche Cefare Marino Capitano di Lande, & altre-» 
perfone di qualità . Ma l Idiaqucs trattato honoratamente dal 
t dopò non molti giorni, pagati uenti mila feudi per fuo rifeatto li- 
bero fe ne tornò à fuoi , ejjendogli fiata di grand aiuto , con la ma- 
gnanimità del Re , lindufiria del Scueroli ; attefo che procurauan» 
con molta ifiangj , per loro particolari difegni » alcuni ^ tmbafeia - 
dori delL'Inglefe , & altri de gli Stati di Holanda > di hauerlo effe 
nelle mani , col pagar molto maggior fumma di danari. Ma Her- 
fico rifiutò di ucnderc , à pregio alcuno > la per fona di un Caualic- 

10, per ragion di gutrr a fatto fuo prigione; tanto più ch’il Seuerfi - 

11, per interromper la pr attica de gli Iuglefi , rangonò lofio con effe 
lui , concedutogli dal Fe : co fa che ad effo Scueroli apportò gran benefi- 
cio, in procefiò di tempo, come altroue diremo . Dopò tal fattione par- 
ve » che non rifpondeffe l efferato Francefe aU cfpettationc , che da- 
to haucua , cr andò confumando il tempo nel prender qualche luo- 
{petto di p itemi momento . Veggio fu + che potendo l uto , & lai» 
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D I FIANDRA: 4f 

Ifo campo di tutte le coffe, l'un , e l'altro fi 'andò feemando di giorno 
h giorno , eir entrataci anche infirmiti contagiofa molti ne confu - 
«nò ; aggiontoui che la malathia del He trattenne ogn imprefa.chefar fi 
faria potuta in quella Jlagionc ~> . ^il Conteftabile finalmente giun- 
fero le genti affollate nclCVmbria,ch'era già il mefe di Ottobre, fi 
come arriuarongli due compagnie di cannili Napolitani , Ù" alcune 
bandiere di Lorenefi ; onde poti per l'infermità , & affonda del Hs » 
chefir nerapaff.no i Lione dopò rifianato,ricuperar molti luoghi, dianzi 
occupati da Francefi nella Borgogna Contea. Nondimeno deprimi fol- 
éati fi trouaua il campo molto ficemo, parte fiuggitifi per lo patimcnto,che 
m fi faccua,partcmortidipeftilcntcinfirmità,come tejlcdicemmo , fi che 
non pur affuffe altamente il vulgo, ma tolfie anche di uita molte perfione 
di uima;tra quali, i Capitani <Aleffaniro Caracciolo, & ilCaualier Go 
%a%apoco an%inom:nat\-.L effercito del Catholico , er intanto paffuto à 
Lionleffier dopò mego Settembre, &■ baueua talmente ftretta quella Ter 
ra, ch’ella ffà fi ucdeiiaà mal partito, quando la Hspublicade gli S ris- 
ieri, per le ragioni di fiopf allegate, fece iflanga,& alHcHcrrico ,& al 
Conteftabile, che fi fiofipendeffero quiui tarmi ,prot eff andò fi all'ultimo 
di uoler unitamente effercontra coloro che ciò ricufiaffero-.di modo chcj 
fi conclufie neutralità, tra la Duchea, e Contea di Borgogna.Ma non pri- 
ma che dubitando gli affettati dell'ultima rouina non deffero per accordo 
la Terra ilficflo giorno di Ottobre,ufcendo fuori il prefitto, ch'era di cin- 
quecento fanti, con armiebagaglie.Conr.lufefipcfcialatrcgua,& il Con 
• teff abile fie ne trouò à Milano, e laficiò quiui le genti da guerra, fiotto Cl- 
éiaques per che ut fi afipettaua , di giorno in giorno l\A raduta Alberto 
Cardinalc,dipaff aggio per Fiandra,alfuo Gouerno. Quefto fuccedettc-» 
in Borgogna quell anno, doue il Hefpevaua di trafportarconfiuo molto ac 
conciona guerra, che temeua in Ticcardia,& inganno fifindconfigUo, co 
me fogliato fpeffo i vìudicq immani errare neU elettion delle coffe: attefio 
thè tanto, fu lontano, cioè perciò fichifiaffe ilpericolo aUa città di Cabray » 
t hc più tofilo ageuolò di molto quella imprefia , e ncfentirono alcune altre 
piazze danno ecceffiuo. Tornando dunque al tralaf ciato, ne T aefi baffi , 
Già fi h detto, come il Duca di Buglione, con Filippo di Njffaù , entraffe 
nel Ducato di Luccmborgo,e con ijcorrerie defilé ilguafio al paefie , notu> 
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colà del yerdugo, e delle genti, che ut conduflc,hauendo coflretto Filippo d 
- partir fene,nonfenza danno,e difficoltà, poiché gli fu dtbifiogno condurle 
V Sue genti i Dicpc^c quindi fer majr^dtmmìtt moUot rimandarle inZe- 
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Il Verdugo fi accampò, [otto la Fuerte,d uentiquattro ie Maggi ti 
Ab. dì CKr. & battendola battuta fieramente due giorni, e fatta buon apertura, nona 
****• procedette all affatto, come doucua;tal che la notte feguente , condottiui , . 

dal Buglione fecretamente mille fanti,e dngcnto caualli , lafciò picciolo* 
fp cranio, à nimici di prenderla per forga;c co fi muttat' ordine, fi andar t 
no auangando con le tr incere, attaccando il fio fio per lauorar con la gap 
fa. Ma l'ultimo di quel mcfc,haucndo il Buglione battuto un ponte alla*» 
fproueduta, forti fuori così grojfo, e con tal ualore, che tagliò più di quat- 
trocento fanti del yerdugo a pcggi,facendofii padrone dell artiglieria,!!? 
era per condurla uia,fc non gli fi opponeua con incredibil ualore, infiemi 
co'fuoi,il Colonnello la B arlotto, il qual tanto foftene l'impeto de nimici» 
thè fopragiunfe la caualleria Catholica,e sforgò ilBuglione À ritir arfi di 
&«•*** i. tro: quantunque la B arlotto ui perdejfe molti de migliori faldati, e princi 
i" 4 * palmento fuo fratello, che fcruiua per Luogotenente di quel T ergo. kf cento 

di»»». 1 to queflo danno dal ?erdugo, e gli giudicò, di non poter far profitto intor- 

no d quel luogo,e ritirojfene il giorno feguete.Mofignor di Baltgny'trati 
to,à cui fi era congiunto Lamoraldi jlgamonte Ammiraglio degli St4 
ti,fcorreua danneggiando molto IcTrouincicdi Artois, e d\4nault, on- 
de le querele di quefili popoli, eran grani (fimè all orecchie del Fuentes,che 
perdifefa loro mandai haueua molte compagnie fotto il "Principe di Cby 
mai, e Monfigntr di B^ona, ma con deboli progrcfifh& eranejfercittj,non 
già imprefie di guerra; fi come le cofie tentate da gli Spagnuoli contro.» 
H nifi, donde furon coftretti à ritir arfi con pcrdita,trouado quella piagg4 
oltra alla fortificatione inefpugnabile , beniffimo prefidiata , per efficrui 
dentro diciotto compagnie di fioldati uetcrani.Tcr impedir nondimeno le 
fcorrerie,che quindi fi faceuano àuillaggiuicini , fi piantò un forte S» 
ehe chiamarono di Fuentes,dentroui qualche numoro di fioldati , & alca 
ni peggi di artiglieria, e fimilm ente un altro iui prefio fie ne algòper ordi 
ne già dell'arciduca, onde lo dijfero di Aufiria , e di quali altroue ne oc- 
torrerà far nece fifieri amente mcntione.Ma non mi pardi oficurar co'l fili 
tio un particolare fpcttateagli ammutinati di Tilemon, nel qualmoftr 4. 
- rono quanto in efiipiù poteua la fcde,& il rifipetto douuto à Sua Maeftà» 
ch'ilproprio interefifie dall' honor particolare, e delle prillate amiarie. Rf- 
maneu ancora apprefifio Mauri tio, il Rogga, & l'Huomodarme, er a leu 
ni altri,perche tuttauia fi conficruaua tra gli ammutinati, e le genti degli 
r ’ . Stati di Holanda'ivna fiecrcta triegua; paredo loro troppo manifiefila in- 
gratitudine, fie così tofio fi foffiero ficordati del gr a beneficio riccuuto, poi 
che riputauano , conierà ucro,che M anritio baucfije loro confieruate /c.» 
uite,e dai anche gran commodità,di ricuperar loro auangi . Contedi* 

Fucntes, non era tutto ciò naficofio,ma parte difimulaua, parte, eh' il difi 

mutarlo 
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pillarlo non era di fua dignità, procurò che ui fi adct-taflc rimedio conue 
niente. Così fcrijfc « quei di T ilcmon:EJfcr fama, eh' e fi ter. cu Ano anebo- 
ra commertio et' nimici di fuaMaeflà,ilchenonfipotcua indurre à cre- 
dere, di faldati così h onorati, quando altra certe^ga^b il rumor del vul- 
go ,e certe apparente, non gli lo haue/fe perfuafo:macbe tuttauia il faper 
di certo, che Mario Huomodarme,Giouambattifla il Dottor 

Bartolomeo daTarma,& un Maftro Battifta Mari falco, già principa- 
le nel mutino dimorauano in B redà, gli daua qualche fofptttione che fof- 
fe con loro faputa, fe non commifione;dal che gli aucrtiua , che fi guar - 
dafi:ro,acciocht non fojfe cagione, quefla intelligenza, di porli in qual- 
che frana difficoltà. Gran trauaglio apportò qutfla luterà a gliammu- 
tinati, perciò che trattando fi tuttauia dal Fuentes di dar loro fodìs fatti* 
ne,parcua che foffe troppo commoda, & anche ragioneuol'occafione,per 
ricondurli di nuouo nelle difficoltà p affate. Molti mifurauano il tutto col 
proprio intcrefie, a fermando cheaoueuano accommodarfi al tempo , &" 
offeruar puntalmoite quanto tobligo loro uerfo fua Marfii richiedente,, 
filtri, e quefli erano i più, ricordauano il promeffb al Conte Mauritio, 
dalla cui benignità poteuano ricono feere di non effer tutti morti, ò di fer- 
ro^ di laccio ;commiferauano lo flato di quei mefebini , che per publico 
loro feruitio fi erano cfpofli à quei pericoli , & particolarmente fi cono- 
fceuanodouer più che molto al J\pZ£a,c deplorauano la fua miftria,chc 
dopò l' hauer feruito in guerra il l{e di Spagna molti anni,& in quel fer- 
uitio hauer pcrduti,& ilpadrc,& tre fratelli, foffe fiato cofiretto à far fi 
compagno loro, in così disperato accidente , & in ultimo à correr rifehio 
di ejler dechi arato nimico di tutti. E (fendo dunque molto uartj loroparc- 
ri intorno alla rifolutione, e uolendo trouar pur modo almeno apparcn - 
$e,con fodisfar alluna, & alt altra parte, Jfopraggiunfe un altra intera . > 
del Fuentes, che gli accertaua di hauer fatti publicar ribelli di Sua M acftA 
quei quattro ;c cb'cffendofi ciò ejfeguito in tutte le piazze di fua obedien - 
Zjsuffi fapeuano quello, che far douefiero. Qucfl' altro auuifo ftrinfe mag 
gtormentc le paffionidi ciafcuno,conftringendo à deliberar toflo quanta 
giudtcafiero efpediente.Mllbora preponendo ad ogni altra cofa I honore , 
fecero da cinque trombetti anchcffi publicar, per ribelli quei mede fimi, cb' 
erano flati efficaci fimi flr omenti della loro falute. Dall'altra parte fecre 
tamente prouidero che [offe loro di tempo in tempo fommiftratela contri 
hutioni , comeprima, con promeffa , ch'alio sborfar de pagamenti fa- 
riano anch cffi fodis fatti da particolari;bcnche dapoi ciò non foffe effegui 
to ;con fermando quel detta , Ch'il feruiralla moltitudine altro non beh' 
un difubligar eia furio . Intanto il Conte di Fuentes ueggendofi poche-* 
forze incontro à confini di Fr ancia ,difcgnaua di uoltarfi à quella parte* 
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DELIA GVE REA 

^ mw auanto neruo di militia poteua mettere interne, per accrtfeer f oj)inii 

A«^di eh*, ne che fi bette» a di lui con attioni molto fegnalatetncUa etti delibtrationi, 
-****• per tua che fofie anche uiolcntato,da gli Stati , che pur br emanano porre 

in efiecutione,lagià propofia , & in buona parte apparecchiata imprefa 
* di Cambray ; quantunque ciò fofie congiunto con euidentiffime difficoltà $ 

& il /notino in Borgogna, gli defie non poco da penfare, e gli ammutina» 
■>na !■ ti, ch'era neruo meglior dell' tornito, non gli por genero fper ansale unita 
«tafwiie», ^ poter pene ualere,non oftante che le loro contributioni gli fu fiero in tal 
tempo grani ffime,per la fcar fitta grande che fi trouaua del denaro ; augi 
per que/la cagione gli alemanni in BruficUc , della carica di Ciouanni 
Ternejlaine come inuitati dall' cjf empio degli altri ammutinata , rumo- 
reggiarono, ritenendo prigione efio Colonnello. Polle à queflo male acco- 
modar deliramente buon rimedio il F uentes,difegnado di fami entrar un 
■' tergo di Spagnuoli, chiamati à tal' effetto dal paefedi Paas , ma non uoU 

kro li cittadini concederlo, e ne riufeì doppio intrico , al cui fciollimentt 
giouò molto la defiregga di Boiorico di Sylua Duca diTaflrana , chcj 
di quei giorni era quiui con un fuo picciolo figliuolo, arriuato di Spagna. 
Mofir auano gli Stati di Holada co apparecchi ftraordinarij,di uoler tetat 
grad' imprefa ; e Filippo diT^affau , partito da Lucemborgo,e tornato in 
Chelleri quindi era p afiato in L amagna, per afiotdar nuoui,reggimeti mi 
, tre da tutti luoghi fi riuniuano le militie ueccbictE co fi co'l tener in pun- 

to grò fs' armata di legni, e proueierla di giorno ingiorno, cr con gravan 
faggio, di genti, di macbine,edi monitioni,uoleuan dar da penfare i mini- 
fi ri del l{e Catholico,e per auentur a fargli fiarfofpefi, & irre foluti , nd 
tentar cofa di momento quell'anno . Ma refiarono digran lunga ingan- 
nati, dall' attui famento del Fuentes,il qual fpedito con ogni preftegga pof 
flbile, il negotio del denaro, fu da efio accresciuto il numero della militia , 
tr ordinato al C donnei Mondr agone, che pafiafieÀ confini di Ghelleri , 
per impedir'il difegno di Mauritio;percbepareua ch'iui , più eh' in altra 
luogo minacciajfcro le genti de gli Stati. Ordinate quefiecofe , &■ altrcj 
nccejfarie alla conferuation de luoghi più importanti, partì à diece del me 
fedi Giugno ilCÒte,e fi cogiunfc co l Parabone, che dopò fatte molte feor 
rerie, à confini, de tpaefe nimico, fi era ritirato congroffo bottino in idr- 
A Cent' a tois. T rouoffi il Generale quiui dodeci mila fanti, e più di dumila caualli; 
2*Kr« a ìu ° nde cla f CHno aKHl f aua , d ,e fi ponefie ad attaccar Cambray, per lo chc-J 
flfclbiaj»! k Trouincie ojfcriuanogrofic contributioni, di genti , di danari, e di 

ogni altra cofa oportuna. T nttauia ricufauano di sborfar danari , fe non 
foficro quei foldati con le trincere sboccati nella f off a della città , & al- 
lora promettevano di darne la metà folo,talcbefù opinion di alcuni, che 
$ ben il Còte ne gt lidie ana riuf cibile quell impref adontimene per cauat 
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fuel danaro , t fofiener la dignità della guerra con Ce farcito in cam- 
pagna quell anno , fi lafci affé indurrei tentami qualche attione. Tafiò 
colute il campo dunque ad accamparfi à Ciaftelletto il uentefimo giorno 
di quel mefe, mentre finiflro importante fuccedette alle co fe loro , per la 
perdita che fi fece di H an , e del pr e fidio ,che ui fi trouaua;che furono cir- 
ca feicento fanti T^apolitaniyò poco meno, del Terzo di Ferrante Lofrei 
do M arche fedi T rcuico,e con effi dugento A lemanni , cento Spagnuoli, 
& altri tanti Palloni. Li Tfapolitani fi gouernauano fatto la carica del 
C apitan Francefco (detto communemcntc Cicco ) dalla famiglia di San- 
ti gre , da noi difopra ricordato , che ui reggeua particolarmente una com- 

pagnia ,fi come quattro altre ne commandauano li Capitani Marcel- 
lo, e Baldejf are Caraccioli fratelli , A le fi andrò Btancatio , c Marcello 
t* del Giudicc;ma la S pagnuola era gouemata dal fuo proprio Capitano Ol 

it» meda , & era tutta quella gente di molta fpcricnza,e di ualore. In que 

(P 1 fiaT erra di H an, fintata difeofio dalla Fera cinque leghe, forfi altretante 

iti da S anquintino,prejJo al fiume Somma,cra Gouernatore e Caficllano iti 
pi effa Monfignor Corner oneritene' tumulti di Francia fi diede alla parte _> 

della lega,per la qual compiacerete per fuo uantaggio foflenne che ui fof- 
C' fepofto prefidio di genti del fir Catholico;ma ritenne con guardia di fol - 

(A dati Franccfi àfua deuotionc la rocca, la qual era affai fortc;pcrciò pro- 

f muffagli da miniftri Spagnuoli buona ricompenfa,ciob,che gli foffero do 
(i nati per una uolta uenticinque mila fcudi,ottomlla gli sì afiegnaffero di 
* rendita ogni anno, computando in qitefii f entrate, che cauafiedi Ilan, do 
;,f ttefoffelafciato in perpetuo Goucrnatorc,& altri fuoi nane aggi .Accet- 
ti tato il partito » fù introdotta la gente del I{e,e cominciatogli à pagar il 

danafo;non per quello da lui fi confegnaua la rocca, fi come fpcrauatto 
l? SJ* Spagnuoli. Ter lo che andando Monfignor di I\ona , à rifornir la Pe- 

li ra,e conducendo circa tre mila foldati, e quattro peTgi di artiglieria , fi 
I) fermò alquanto in Han,& al partire, con deflrezja , conduffe co effo lui 
Monfignor di Gomcrone due fratelli di lui à Bruxelles, folto fenfa di far 
^ loro pagar l'auanzp del danaro promeffo.Ma quando furono iui,fi pro- 
f jt pofe al Gomerone,che non era conueneuole il ritener prefidio Francefco 

t nella rocca,la qual per ciò ageuolmentc potcua perder fi , & infime an - 

£ che la T crra;ma che bifognaua come dipedftc dal ì\e di Spagna , fccodo t 
accordo fatto, afiegnar la guardia del tutto J chi eraferuitio di S.Macfià 
; [I da cui sepre farebbe, n6 pur cofcruato, ma accrefciuto anche di dominio, c 

L di ripu tatione, col moflrarfi egli protamete fedele. 7S(5 ualfe co fa, eh' alle 
ù g a JT cin c ^trar io in Gomerone,che fu coflretto di rimaner quiui guardato 

come prigione in firme co' fratelli, fin tato ch'operaffe,chc la rocca fojfcs 
■m dofegnata à quel pr e fidiache noie ffc il Fnctcr Maio per tato egli adHan 
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DELLA G VERRÀ 

A^dei H il Luogotenente di una compagnia, di causili, dello fteffo Gomerone chia- 

An.di chr. nato Monfignordi ^rloe,& . Antonio di Frias, con ordine fio , ccoru 
Ji9i' lettere del Gomerone , nelle quali fi commettati così al fuo minor fatti 

lo, Monfignordi Oruiglicr rimafo in guardia del C ailello , come ancbzj 
à fua madre che doueffero far ufeir la guarnigione Franccfe . riccucndo 
in ucce altri tanti faldati I p ag/moli . Èra fiato ciò ale uni giorni prima 
odorato dall Oruiglicr, e mofirado fine forte di fgu fiato, fi lafciaua intede 
redi non uolereà patto alcuno rimaner fatto ileommando degli Spagna* 
li ;ondc il Frias quitti arriuatn,ben fi auuisò , che non era per far nulla* 

. co'l Oruiglicr, ^perciò, benché da luifofieinuitato,non uollc andari ce- 
na dentro il Cafiello,ma fi riflette nella T erra,cla caualleria, ch'accom- 
pagnato l hauetta , rimandò al campo,che fi trouaua fitto Ciaftclletto, co 
come dicemmo. Ma dapoi entrato in ifperienga,che la madre come più gt 
lofi della falute de figlioli, faria potuta condefccndcre à copiacereal Fui- 
tes andò nel C afelio i definarc, inuitatoui da lei,douegli aprì tutto quel 
lo, che fi era ordinato, e come le bifognaua effettuar f accordo co'l Gome - 
ronein Brufcllc.ScHfandofi ella, con [efferii tutto rimeffo in poter dello 
Oruiglicr, e coflui richieflo del medefimo, affermò, ebe non era per farnesi 
nulla, pcrciochcil fratello, quado partendo/] gli lafci'o le chiaui, ordinato 
gli haucua c fpr e ff amente che fi auucniffe , cb'in quel niaggio foffe fatto 
prigion da nimici , ò ritenuto altrimenti , e ricondotto fitto il ca- 
fiello , punto non guardafie à fue preghiere ò pericolo ,efebenloue- 
defie morire innanzi fiyfiffriffe ciò con animo intrepido, ni giamainon 
ap riffe la porta à lui , fi non libero. M qucflo figgi un fi , che fi co- 
me finà quel punto guardat' haucua ilCaftello con prefidio France- 
se, cofi fperaua,pcr innanzi di farlo, con fidisfattionc anche del Fuentes, 
e de Trincipi della Lega ; Ma che fi pur fuo fratello Gomerone ha- 
ucua fermamente deliberato di riceucrui prefidio Spaglinolo tornaffcj 
ad Han, e libero con gli altri fratelli , riprefi il pofftffo della, rocca ne 
dcliberaffe à fuo modo. M II' bora non finga altcratione diffe il Frias 
riuoltoà Madamma di Gomerone : Madamma io fono flato mandato, 
con rifiluto commandamento del Conte di Fuentes , per acccrtarui , che 
quando uoi non facciate ufeir e incontanente la guarnigione Francefcj 
dalla rocca, riccucndo dentro in fua uece ottanta Spagnuoli, fitto il Ca- 
pitano Olmedo, ch’egli ui manderà dentro di un bacale, à prefentar, Icj 
tefte di tutti, e tre uofiri figlioli, che fi trouano,fìno alla refilution del 
fatto, prigioni in Bruffelles. adendo ciò quella miferabil Dama, fipra 
fatta in un medefimo tempo da dolore, e da [degno, dopò I hauer ceduto lo 
efitogiùper gli occhi ad alquante lagrime, bebbe uigorc di prorompere-» 
infomigliaiui parole. T al farà dunque il guiderdone > de molti feruitij 
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fitti all{e di Spagna, & à Trincipi della lega, dal mio marito, da mici co 
gnati,e da miei figlioli ? Qua? occafione ha il Conte di incrudelir contri 
il fangue innocente di miei figlioli ? Donde bà potuto in minima parte fio- 
fipettar della fede loro, fi che gli habbia con nuoue richiefie à firingcre uio 
lentementc, fiotto il giogo di altro prefidio 1 ., che di quello che fin bora gli fi 
i moftrato conftantiffimamente fedele i Ma qual maggior {legno di fedel- 
tà, potcuano gli gcncrofii figli miei mofirarc al Conte di Fuetcs, ch'andar 
tre in fiume à por fi nelle fine mani t Lafiìncerità degli animi loro li gui- 
dò, quefta fipcro che mouerà l'animo di fina Eccellenza più che qualunque 
altro interefifie,à reftituirli à me mifcra,& infelice madre. In quefto dire 
vinta dalla tenerezza, e dal? affanno cominciò di nuovo, infieme con una, 
fina figlia monacala qual era preferite, dirottamente à piangere loro di - 
fiauentura. Il Frias "reggendo tanta con fufionc, uinto ancb'cjfo dalla cont 
p affi on delta fio licentiatofi,& effiortatele àfiperar bene, quindi fie ne tor- 
nò giù nella T erra. Ma l Oruiglier,il qual fientì altamente tal’offiefia , & 
ò tratto da difpcrationc,ò empiamo te difiegnando di far fi padrone di Ha, 
( come fio frettarono altuni)con la morte anche de fratelli, incontanente^» 
cominciò fiecret amente à trattar con Monfigtmr di Humers , il quaterna 
Luogotenente generale di Ticcardia, fiotto il Conte di Sampolo Hicere in 
quella Trouincia,cbclo haurebbe introdotto nel C afelio, donde fi ( aria _» 
[cefo poinella Terra, eracquifiatalaperlo ì{e. Ma che uoleua rimaner 
Casellario, e Gommatore, e che tutti i Capi da guerra che fi poteffiero far 
quitti prigioni, gli fi con fegnafiero, per poterli contracambiare co' fiuoi fra 
felli, ò trattarli fecondo che rìchiedefifie il negotio . Le conditioni furono 
accettate dall' Humieifs, ma chiedeva ficurcz$a , che non correffie conlq 
fine genti pericolo alcuno. T^pn potendogli l'Oruiglicr offerirgli altro, per 
ciò eh e diceva non effiere à propofito mandargli per iflatico il proprio fi- 
glio, perche fi faria fofpcttato,ér riuficito uano quanto dificgnauano,pre - 
gò Monfignor Dami goucrnator editiate, [ito Cognato, che fi poneffie in. _» 
poter di lui. L'Humiert conferito il tutto co' l Conte di Sampolo , equefli 
co'l Mar e fidai di Buglione, fi rifioluerono di tentare il racquieto, e mi fiero 
infieme circa quattromila fioldati, co' quali i con due peZjtj di artiglieria, 
grofifia diffiegnauano difarl'imprcfia. T ra tanto l'Oruiglicr fingendo di ha 
ver udito d/il nimico afficmbraua genti, com era incjfetto , e che per; ciò 
temeffiedi qualche fioiprefia, faceva con diligenza porre lartìglieria,doue 
giudicava potergli effiere di miglior ufo, e principalmente lontra la Ter - 
ra;per lo che fi cominciò àfiofipettare,efarfi alteratone, così da Frante fi 
contra il prefidio della Terra, come da quefli contra quelli , nonfiapendo 
alcun lacagion di quefli motivi, eccetto Oruiglicrfil quale mandò a direna 
4 Cicco di ìangrc, mar avigliar fi di tal novità, e che Je fio fipett aua di alcU 
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Ra.JelM. *4 co fa, egli fi contentana,che mandafifie ogni fieraducfiuoi fidati,} riic/ù 
An dichr. der le guardie, fr andare in ronda dentro il Caflcllo. ^Accettata f offerta 
* w ‘ dal Sanare , mandò la prima fera due. Alfieri, il Martano , & Emani» 

sangTe 11 'Njnfa,la feconda Marcantonio T atignano , & un'altro ; ma confide- 
fu»idia di rando poi meglio, che quando dentro foflc pericolo , quei due ui r'mareb- 
***"' bona in fruttilo famentc morti, non ficurò di più mandamene , & in tal 
modo auisò anche di mofirar più confidenza. Ma rinforzò di buon uan - 
faggio un corpo di guardia,che folcua tener fuori della porta , in fito che 
ficopriua la porta falfia del Caflcllo,cguardau anche la terra . Mandati a 
oltra di ciò di giorno c di notte fentinclle un miglio lontano,dondc ucrifi - 
mil' era, ch'il nimico, uolcndo fi accollare al C afelio, uenir douefie, talché 
p arena ch'il tutto haueffe affai bene afficurato;e per non mancare à cosi 
alcuna di fuo debito, quando uideil fofpetto grnadc,à uentidi Giugno, fè 
ce del tutto con fapcuole, il Conte di Fuentes. , eh' anchor era co'l campa 
fiotto Ciaftrllctto , mandando il Signor dìArloe , & il Dtoan; ma _» 
«o» fu cofiui a tempo co'l foccorfio ; percioche la notte che feguì, do- 
pò [ auuifo del Sangre , comparar la gente Francefe,laqual , caloto- 
le il ponte, cominciò ad! entrar nel CaflcUo. Trouauafi dentro Federi- 
co Retando Tfjpolitano , Cauallcrizp di Monfignor Gomcrone » il 
qual dimorando al frefico la fera dopò cena, con Oruiglicr,c Monfignor 
di Kitt ormone , quiui prigioniero , e già Goucrnatore di Sanquin - 
tino , uidt grandi apparecchi di genti , di artiglieria , di gabioni % 
e di altri fogni poco amici , nella parte che guardaua la Terra, on- 
de fu coflretto dimandar di ciò la cagione , & appena rifpoflogli > 
che fi haueua per ifpia fiecreta , che la guarnigion della Terra, quel- 
la notte uoleua sforzare il C afelio , e ch'effo fi apparecchiaua al- 
la difefia , udì fpar are un archibugiata dalla jentinella di fuori, ches 
auertiua Cicco , gente nimica auicinarfi . Ter ciò dunque l'Oruiglicr fe- 
ce toflo aprirla porta del foccorfio , & il Sangre uigilante com- 
mandò che fi andajfie ad impedir il pajfio à nimici floridi detta por- 
ta; ma ueggendo , eh' era deboi rimedio cantra le forze de Francefi * 
cor fé che furono le genti da guerra, à ripari per difenderle mura * 
fipinfie , groffo fquadrone contra un riuellin » , fituato in luogo , che 
quando fi foffie guadagnato , quindi fi poteua impedir non fòla al ni- 
mico [entrar nel C afelio, ma anche lo feender poi nella Terra, fes 
con fuo grane danno , ui fofle puf entrato . Furon quiui dati molti af- 
finiti; ma egli era ben guarnito di genti , e di arme , onde potè prima*, 
fiofiener l'impeto di quei Napolitani ,cp»i rinforzato di faldati Fran- 
cefi, che tuttauia entr aitano, e per fianco percoffi gli afiàlitori da un.u» 
torre del Cafiello , dentroui cinquanta archibugieri , furono con gratta 
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tanno finalmente ributtati , morendoui tra gli altri il Capitano i Afra - 
nio Scampiirro , perfona di molto ardire e Malore. Tjon fi trouaua 
no à miglior conditionc le genti di dietro à ripari delle mura , pcr- 
cofj e per fianco altre fi dall' artiglierie , & archibugi del Caftello , di 
maniera , che per tutto fi faceua gran perdita di buoni foldati, onde 
prefero per partito , di trincerar fi con preftegga ucrfo la parte ni- 
mica , perfidiando le cafe , & le mura de giardini, che colàguar- 
dauano , & armando di forbiti mofebettieri il Campanile di Saru 
Martino ; & in quefli tr aitagli fi fpefe tutta la notte. 7^cl far del 
giorno ueggendo Monfignor di Humiers , la braua refiften^a chc-> 
f arcuano quei della T erra , e dubitando , che fe fi daua loro graie» 
tempo di meglio ripar arfi , faria fopr agiunto foccorfo dal Fucntes , 
e 1 imprefa loro riunirebbe uana , chiamatofi per ciò à configlio , 
nella fiala deli armi , tutti i principali , fi propofe loro fe fi doueua. » 
far aprir la porta del Caftello , per ifeenderà fermar piede nella-. 
Terra , e fcacciar da pofti prefi il nimico ; attefo , che da quella _> 
parte haurebbono bauuta la fpalla del riucllino , ch’era , prefio ; di 
modo , che con tal uantaggio , faria fiato ageuole guadagnar poflo , 
e trincerar uifi , & andar fi di mano in mano auan^ando .M Monfignor 
di Sanfcual , ch'era Luogotenente del Buglione » & à Monfignor 
della Bijjìera Gouematore di Gorbie non piacque tal propofia , mo~ 
ftrando giuditiofamente che correuano gran rifehio , percioche qual 
bora trouaffero li nimici così forti, e di tal ualore , che ripingcjfcro 
li primi Trance fi dentro del Caftello , potrebbono me f colatamente-» 
auangarfi , per La porta , la qual non doueua in tal cafo chiuder/} , 
per non Inficiarli tagliar à pe^gi ; ne mcn poteuana difenderli coti- 
ri dal riucllino , perche confuf amente ucci fi haurebbono amici, e ni- 
mici, onde farebbe ageitolmente perduto fi il riucllino;& la porta, rima 
ncndo accurata la Tcrra,& in rnanifefto pericolo il Caftello. Fu per t+u 
tocfclufa la prima propofta, e prefo partito , di calar fi ad uno ad uno , 
per un buco dalle cafe matte, nella contrafcarpa del CaftcUo,douc non pò 
teuano ejfer f caper ti, ni offefi da quei della T erra-, nò rimancua loro alcun 
oracolo , effend' olirà il foffo del Caftello , fi che di pian puffo non . j 
andaffero con loro [quadroni formati ad affiatar inimici . ScefoMon- 
ftgnor di Humiers , & ilConte di Sanpolo con parte delle loro gen- 
ti $ e quelle del Buglione , rimafe per fiatre^a del Caftello , fi po~ 
fero circa damila fanti, in Battaglia, nella contrafcarpa-, indi Monfignor 
di Humiers fece intendere , per un trombetta à Cicco diSangrc -» 
(he fe uoleuadarfià buona guerra, egli promctteua che tutti farebbon 9 
condotti in luogo ficuro, pur che lafciafftr onci Caftello alquanti Capita 
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Afe lei H. ni per ìfiatichì,fin che da Bruffellefofie tornato Monfignordi Corner dei 
AB.i, eh», e fratelli. Fffpofe Cicco,molto marauigliarfi che à cosi fauio Capitano , 

- J.M i— com'era /limato Monfignor di Humiers , fo/feegli caduto in penfiero di 
molto pufil' animo ,e itile; poiché lo richiedeua di lafciar la difefa di quell * 
pianga, non ancor ben ueduto in faccia il nimico:mettefle pur inufo tute» 
fue forge, per che lo accertaua,cht gli [ariano di bi fogno, e fi e do tutto quel 
prcfidio ri folliti (fimo di combatter fino all ultimo refpiro > difendendo 4 
palmo, à palmo la Terra. Sortirono udito ciò, da tre parti gli Francefi , 
& all’ u funga loro nel primo impeto moftrarono grand' ardimento ;mtc» 
S'ng* iu [ottenuti da Tfapolitani ualorofamcnte,che fi trouauano benproueduti, 
fende v»io furono agcuolmcntt dapoi ripinti dall' a/f alto, & in modo tale, che faceti - 
Hi»™" 1 ' 6 do la ritirata comtimore,e confufione, tutti uoltarono da una parte, dotte 
ò cadendo rimaneuano dalla calca [affocati, ò ritardando eran da furiofi 
nimici ucci fi, ò neluoler frettolofamente faluarfì, donde [cefi erano, caie 
nano nell' aqua dclfo/fo è fommcrgeuanfi. Di modo, che olirà cinquanta, 
che rimafero morti da colpi di archibugi, e di mofchetti, ncWa/faltar eh 6 
fecero, afiaipiù ne perirono nella ritirata.il Buglione, rimafo nelCafiel « 
lo , fece aggiufi are i due peggj che con e fio lui condotti baueux, perche-* 
feortinaffero le di fife della porta di Scio, commandando ch’altro numero 
di foldati ajfalta/fero detta porta, douefe ben dall'artiglieria predetta , e 
da quella del riuehino fi riceueuagran danno, e gli affallitori fecero ttoru 
lieue sforgo per auangarfi , t ut t ani a trouandouifi alla difefa genti di 
ualore [otto il Capitano Balde// arre Caracciolo, ella fi con fer uò con uer 
gogna di nemici, che furono anche ributtati, da un'altro affatto, che diede 
. ro à quelli che erano fortificati nelle cafe, e ne giardini , e perderono 

quitti non manco gente, che facefiero la prima uolta;ma di motto più 
graue fu queftaperdita, perche ui fu ferito à morte un cugino, del Buglio 
ne , qual portato nel Cafiello fpirò lo ttèjfo giorno. Tentò di nuouo l'Hu - 
miers l'animo del Sangre , co’l far le medefime offerte, e di nuouo glifi 
rifpofio , Che eran tutti di un uolere di morir quiui combattendo con le 
armi in mano. Mfhora egli non fenga fdegno, ueggendofi troppo ri - 
metterci di riputatone, pafjò nel Cafiello e configliofiico'l Duca di Bu- 
glione , di uoler di nuouo afi'altar la Terra da più parti, fi che la guada • 
gnaffero auanti fera; & e/fendo già due bore dopò mego giorno , anda- 
na confiderando ( efiendo tutto armato à prona , ma fenga caffo ) don 
Mifigoot degli con più uant aggio potc/fe condur li fuoi all' a fi alto , quando per- 
f co ff° d* una mofehettata nella tefta,cbe fi / parò dal C ampanile di San 

Martino, caddi morto, con tanto fpauento di tutti i [noi, che rimaferé 
immobili , nè più sì adoprauano contrai nimico, nèfaceuano atto di ho 
fiilita. Ma il Duca di Buglione [gridandoli, & inanimandoli fe sì, che 
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tiprcferì animo , ? fi cominciò di nuouo à porre in ufo le artigliane^ , 
& le altre armi da nuocer da la lunga. Intanto fi riduff ero à configli o 
effo Buglione , il Sanfeual , quel della Bo fiera , e Monfignordi Cloficù 
Goucrnatorc di Troiane , non battendo uoluto più tornare nel Caflello 
ilSampolo;& battedo coloro difeorfo uariamentc di quanto poteffero fa 
re, il Sanfeual foto fu di parere, che finga tentar altro, fi attendeffià ri 
durre infieme le loro genti, e partirfi\atte foche trouauano così gagliarda 
refi flenga } ebe non uedeua come refi affé loro fperanga di fuperarla, per - 
cioebe la foldatefca, battendo tutto il giorno auanti camminato, epos 
diciotto bore continue combattuto, fi trouauaJlracca,& affannata ol- 
tra modo, il che non fi feorgeua ne' loro nemici, che ancora che fi trouafle 
ro diitifi è fparfi , à difendere uarij pojli, nondimeno da ninno erano fiati 
tnofi ; la onde potata argumentarfi, che quando pur foffero coflretti co- 
loro , di abbandon xr quelle prime frontiere , doue bauctuno tanta mo- 
leflia dalCaflello, & dalle genti, & artigliane , che erano fuori, & che 
fi ritir afferò nella piagga della Terra, dotterà tterifimile , ebatteffero 
fatte , tra tanto, gagliarde trincete, e doue tutti farebbono flati uniti al- 
la di fifa, qniuihaurcbbeno dato loro da far tanto, che faria flato con ma 
nififto pericolo di perder fi tutti ; perche non era credibile, che in quel me 
go non foflc arriuato ilfoccorfo , che condur dottata il Fuentcs,col qua- 
le non filo fi afficuraua la T erra, ma fi faria tolto loro il poter più riti - 
rarfi di làdall' acqua. Sapeuano e fi, che il foccorfo doucua toflo arriua- 
re, perche bauendo il Fuentes incontinente fpedito à dietro il Doan, ad 
affi curar il Sangre , di douer effer toflo foccorfo , egli , nel ritorno fu da 
Franccfi prefi, & fatto appicare à Teronna, indegnamente, perciocbcj 
era gentilbuomo.T arcua dura co fa, c di molto disbonoreal Buglione, f- 
hauerfi da ritirar finga far nulla, di quello, per lo che ncnuti erano, \e co 
la perdita di tante genti, & in particolare dell Humiers , che eraftimato 
de più ualorofì , & prudenti Capitani della Franciatin tanto, cheilite 
fio , quando ne udì la morte, bebbe adire, che più toflo hauerebbe uoln- 
to intendere la perdita di quante piagge baucua in Ticcardia . Deliberò 
per tanto di far [ultimo sforgo,e quando quella fera , offendo già _ l'bora 
tarda, non haueffero guadagnata la T erra, fi ri fi lueria di ritirar fi dalla 
imprefa , trottata di gran lunga più difficile di quello che dipinta glie l'ba 
uca l Oruiglier. Fatta quefia ri folutione, mandarono , adire ad un J{egi- 
tncnto di Suiggeri , che fi era fermato per guardia fuori della porta del 
foccorfo, Che entr afferò ad ucnirfi con Francefi;ma effi che uedeuano Icj 
molte difficoltà , & cuidcnti pericoli, non fi mo fiero, affermando; che lo- 
ro capo era Monfignor <THumicrcs,e che quando uedeffero lui alla tefla 
di loro /quadrone, lo feguirebbeno. CofiJ ce fiero filo liFrancefi adafi 
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A "' M ' f a ^ ar dì nuouo,con impeto, e brauura difperata, combattendo non metti 
An. di chr. per La propria falutc,cbeper l'honoreipercioche arriuando tofto il foccoT 
fo,come e(Jì temeuano,s impediua loro, per lo più, il ritirar fi in ficuto . 

Molti morirono in quella furia, offendo ricaditi con paro ardire da difen - 
fori;nondimeno il C loficu, co' fuoi, sformò una barricata, che erapreffo al 
rcuellino circa quindccipa(Jì,& i Napolitani furono coftrctti à ritirar/i 
in unaltra,più dentro uenti pafJì,uicino alla porta di F{oione,& in quel 
combattimento fugrauemente ferito di due colpi di partigiano, nelle reni > 
il Capitan Cicco, il checagionò la rouina di quel pu fidio. l J re]fo tabarri 
tata, che guadagnarono li F rance fi, erano alcune cafe fatte di legnameli» 
e coperte di paglia, com'erano il più [ altre della terra ; onde ueggendo efji 
che poco profjxttauano con l' armi, prefero partito di valer fi del fuoco per 
if cacciar quindi loro i nimici.Trouarono faitoreuole un gagliardo uento 
a loro difegni,il qual fojfiando contro la Terra, portò in un tratto le fiam 
me impctuo fornente di una in altra cafa,onde rimas ella più della metà 
arfa,e quei Joldati,che ò feriti, ò ammalati dentro fi trouarono , fi che ni S 
potè fiero conprcfie^ga aitar fi, furono redotti in cenere . Il prefidi o fpa- 
uè tato da tato infortunio, e no hauèdo fati' alcuna ritirata in piajjji,pcr 
configlio di Frias, ilqual giudicò che li faldati non haurebbono con tan- 
t'ofiinatione combattuto ne primi ripari, fe fpcrat'haucfferodi poter fi ri 
tirar negli altri, s mutarono confùfamcntc al borgo di San Sopii. T^on- 
dimcno alquanti più guardigni dell' honore, fecero fronte fu la pianga , e 
sformar on anco li Francefi à ritir arfi ucrfo il Caftellotma quando il Bu- 
glione udì, che non erano fatte altre trincero , per affieurar la ritirata _» 
afeefo fopra una Chinea Learda , e raccogliendo , & animando li fuoi , 
fece sì, che di nuouo tornarono con buon'ordine ad afialtar quei del borgo 
di San Sopli;dou effondo il tutto confufo , nè bauend' ordinati ripari , fu- 
rono tagliati à pe 7 ji,ò fatti prigioni, fi che veruno fi faluòmon fen^tu 
qualche immanità delle due compagnie, che coduccua l Humiers,i cui foU 
M#it?epri datiafangue freddo uccideuanoi prigioni, per uendicar la morte del loro 
gioni in C apitano. Fu in pianga ucci facon una pifiola. il Capitano di Todefthi 
Han ‘ nel combattimento al borgo, Frias riceuette tante ferite, che la fera mede 

fima fpirò, come auenne anche à Dominico Bandini Mlfiere di MleJJàn - 
dro Brancatio,ma quefti fù fatto prigione efiendo ferito : rimafero pari- 
mente prigioni, Marcello del Ciudice il Capitano di Palloni, l'Olnnd.u , , 
Baldcjf, are Caracciolo, e Cicco diSangre, co l fuo alfiere Settimio di 
Fabq Romano, chefi figlialo in tutte quelle attioni di gran ualore . Mi- 
tri M (fieri furono fatti prigioni, come Ernaudo 7^infa,ibc fi trouauaU 
Ihor a infermo, Al anello Molina, Martio Schiauctto , Marcio Tritolai, 
Scipion Barone, il Martano, f Allibato, e-Qio.Battifia Carefciano,emol 
“ , fi ' I 
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■ ù faldati di minor nome . Li morti dicono effere flati più di tréeento. Li **• 
prigioni condotti nel Camello furono, il Sangre,il Caracciolo , il Brama- An. di chr. 
tio,cgli [fieri Fabio, e 7^infa,epocbi altri ;ma quello del Giudice fu ma JM- , 
dato à Sciontvlmedo à Sanquintinofil Capitano di Palloni a 7s {oione, 

& altri in altri luoghi. Di (fuetto dolcndofi l'Oruiglier, e mandando à di- 
re al'Buglione,che foficro mandati nel Caflello tutti li prigioni di fiimaj, 
fi come accordato haueua con l'Humiers; egli rifpofenon faper dell' ac- 
cordo fatto dall Humiers,ma che ben fapeua,che l imprefa era rìufcitx * 
molto più difficile, e dannofa di quello ch'effo loro propofi'baucua,e che-> 
perciò fi contentale di quanto gli fi daua , poiché ilfuo I[e quel giorno Hin pre( - # 
molto più perduto haueua, che guadagnato tanfi fu egli affretto per dar fo e facchcg- 
disfattone a'foldati che foffcrt'haueuan$,c fupctate tante difficoltà, dico f^ces,* 1 * 
ceder loro la Terra à fiacco, onde rimafecomediflrutta.Or'ilContedi Fue 
tes fi era in tanto moffo dal Campo, con parte dell' efferato per foccorrcr 
quel prefidioflafciando il Duca di Taflrana General della Cauallcria, in 
gouemo del refi ante . Matrouandofi tutta la notte bauer marciato con 
gran diligenza, lo f patio di ben otto legge, quando fu preffio ad Han, hebbe 
attui fo dell'infortunio di quelprefidio,e che la fera auanti potto fuoco da 
nimici in alcune cafe della Terra, dalla uiolenga delle fiamme, e del fumo 
erano finalmente flati fuperati,eda Francefi disfatti . Jlche udito , fen- 
fapunto fermar Jì diede uolta , tornando fette à combatter Ciafiellctto. 

Quetta piagga fu fatta dragar dal Be Henrico fecondo , come per 
frontiera alCaflello di Cambray diari fi fabricato dall' lmperador Carlo 
Quinto . E di forma quadrata , con quattro baloardi , fofi'afciutt.L-, 
poco profonda , & intorno di picciol circuito ; doue fi trouauano a dtfe- 
fa feiccnto F.rancefi , folto il gouemo di Monfignor di Grange. Fù bat- 
tuta la facciata di un baloardo , che guarda fopra il borgo uerfo Cam- cuflciltt- 
bray,& effondo dapoi andatigli Spagnuoli all affatto, ne furono congra 
danno ributtatila qua fi in un fubito attenne cafo , che sformò li difin- 
fori ad ufcirdi quella piagga, e fù certo gran fondamento alla reputatio 
tic, e fhma che fi acquifiò quitti nel tempo di pochi mefi,econ profperocor 
fodi fortuna il Conte di Fucntes. Mentre li Francefi dunque, fi follecita - 
nano à far una gagliarda ritirata fopra lo fleffb baloardo battuto , per 
éifpcttar ini francamente ogni sforgo maggior de nimici, fi apprefe il fu o- 
co nella poluere della monftione,cbe quafi tutta fi cofumò , ej (fi perciò 

no hauedo più fperàga di buona difcfa,priui dell ufo delle più ncccfiarie-> 
machine,cominciaronoàparlamctiire,& accordarono di ufeire il gior- 
no feguetejCÓ armi, badi tre fpitgatc,battìdo taburro,c co tutte fue baga- Conte ^ 
gite, efiedo fedelmente accopagnati in ficuro. Dimorò quitti il Fucntes pa- 
recebi giorni per rifarcir le rouine fatte dall' artiglieria , & effettuar i euo . 
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altre pr ohi foni, lafcianioui poi per Goucmatore Luygi *Aluarc^ii V e* 
gliar Capitano allhora di Caualli,e poi Maftro di campo di Fanterieima 
per prcftdio ni rimafero quattro in fogne di fanti V allotti, e tre cornette di 
caualleria Spagnuola . Conduffepoi l' efferato uerfo Cambray* dando 
Ugna fio alla campagna,giua trattencndoft horin uno,bor in altro luogo 
per deliberar fanamente, che piagna doueffe prima attaccare: & in tan- 
to per effcrcitio di f oliati , fi faceua qualche fcaramuzjf dipicciol rilie- 
uo.In quel mego dubitando forte la madre di Gomeroni , rimafa nel Ca- 
mello di Han, che ti Fuentes faccffe morir i figliuoli,già mandati nel Ca - 
fello di ^fnuerfa prigioni, dopò la disfatta de Tfapolit ani , mandò fuoi 
Lacchè più uolte con lettere > feufandoft non hauer effa potuto effeguir 
quant'er ordine di Sua Eccellenza e mente di figliuoli ;ma che nondimeno 
Jperauadi poter eseguirlo, trouandofi anchora il C afelio in poter dell Or 
uiglier,& effo difguflato molto dal Buglione. Finalmente mandò le fan 

dro Brancatioyunodc Capitani rimafi prigioni in quella disfatta, ad offe 
rir al Conte,ch'ell'era per dargli una porta del C afelio > fe uolcua liberar 
i figliuoli. Tromife il Fuentes di nuouo l'offeruanga dell'accordato cotu 
accrefcimento anche di gratie,quando ciò fi cffcguiffe;minacciando all in 
contro chefe ui ritrouaffe punto d'inganno , egli haurebbe fatti morirei 
il Gomerone,e gl' altri figli fu gli occhi della propria madre. Con quefiaj 
fperanga condutti coloro da^inuerfa,e con efji portando buona fomma 
di danari, da fare il pagamento, mar ciò il Cote con tutto l'effercito à quel 
la uolta in ord'manza,e ui fi trouò a uifia in due alloggiamenti. Scoperte 
quefe genti da quei del Cafi elio, furono falutatecon alquanti tiri darti- 
giurìa, che mo franano di uolcr poco offendere , fi come fecero alcuni,cbe 
fortirono à fcaramnggare fenga che fi uedeffe quel giorno -fegno impor- 
tante, ne di ofifità,nedi amicitiaife non che la fera il Brancatio accofia- 
tofi al C afelio, per parlar con quella Dama, gli fu quindi dat' ordine , dal 
la for ella monaca de Gomcroni,già primi andata al Conte, c'haurebbcj 
ordine di quanto far fi douefle . In tanto l'Oruiglier perduto fi di animo , 
e temendo l'ira del Conte,e forfè de fratelli, fi partì quindi fccretamentcj 
CT andoffene a Boyeil che udito dal Sanfeual, e forfè dubitando della ri N 
fcita,fi fece introdur nel C afelio, doue tanto feppe dire , & operare cbe~> 
mandò fuori Madamma di Gomerone con tutt’i fuoi, e fermò la guardia^ 
di genti di fuo commando;& la Dama non potè ridurre ad effetto il uife- 
gno di liberare i figliuoli.Cominciarono allhora quei del Caflello,eJfendo 
quattro bore della mattinai tirar fieramente , & percuoter con l'arti- 
glieria negli fquadroni dell'armata , & il Fuentes non effendo ben certi 
donde proccdejfe l'inganno, fece tagliar à uifia del Cafcllofil capo al mag 
gior di quei ffatelli,rimandaudo gl altri prigioni À? *fnuer fa; li quali 
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nondimeno furono liberati dapoi chef Arciduca liberto arriuò nc'Tae Ab - '**’ 
fi baffi ;nta in quel me?«,c prima che fofie fatto morire ilGomerone,cra > Ah di’chr, 
fucceduta co fa, che poco mancò à ricuperar fi quel C afillo ; e fi faria ejfet li9i ’ 

tuato anche con maggior riputatione delle cofe del I{e Catholico,fc chi do 
ueua condurre il foccorfo l haueffe effettuato fecondo che richicdcua tan- 
to negotioyil che farà con molta particolarità raccontato da noi , attefo 
che quando fi tra lafci afferò anche le minute circo flange , incapaci nc re- 
fterebbono i Lettori, e riputerebbono tal anione per auentura fauolofu» 
mofirandofi à prima faccia del tutto imponibile . sfiati come dicemmo 
prigioni e condutti nel C afèlio predetto il Sangrc, & gl' altri di qualche 
conditione,non erano guardati con tanta fretterà, che Federico Betun » 

doydi cui già fi è fatta mentione,non entrajfe in buona fpcraga, col me - 
7p loro, di forprendere,& riporre in mano de’Catholici quella pia^tu». 

Era il Betundo molto caro al G omcrone , altra che fuddito naturale del 
BS di Spagna, fi trouau anche obligato alla grandezza delle cofe tratta- 
te da mini fri di lui . reggendo dunque che Monfignor di Oruiglier dine- 
nut'era molto famigliare de C apitani di Herrico, co’ quali frenamento . _> an'.mof* 
tr altana, & i quali ogni giorno banchettata, pensò cb'efio non curando P r * 
punto la morte del Gomerone,& degli altri fratelli, dijfcgnafie , ò di re- re il cìiteì 
far padrone del luogo,ò di riceuer buona ricompenfa , facendo del tutto H * n t * 

Signore il Buglione.Tentè per tanto l animo del Sangrc, due, e tre noltc, gnuoii. 
proponendogli che gli bafiaua l’animo con l'aiuto loro di forprendere^» 
il C afelio ;ma Cicco forfè dubitando di ftratagema , non gli por fe co fi to - 
fio orecchie, e forfè anche per non trouarfi anchor ri fanato dalle ferite-); 

F inalmentc offerfe l'opera fua,e de gl' altri, onde intefo il modo che Fede- 
rico auuifaua di tenere , fu conclufo di mandar à dire ad M luaro Oforio 
Capo della gente da guerra in la Fera,chemandaffeloro la\cauallerias > 
ch'iui fi trouaua,& affegnarono l'hora,& il modo,acciocbe imbo fiatai 
yicirì al C afelio , quando fenti fero, uer fot bora del definare , ilfegno di 
vn tiro d.' artiglieria, fi fpingeffcro à tutta briglia uerfo la porta di eJfo,la 
qual baurebbono,trouat' apperta. Si attefe in quel me^o al reflantc , che 
non era di picchia difficoltà , poiché in un mede fimo tempo bifognau.u» 
che Federico libcrajfc li prigioni, defie loro le arme,amma 7 jaficro 0 rui 
glier,sfo r%aff rro le guardie, & apriffero la porta del Caflcllo;cofa ebej 
fi mo tir atta non pur difficile,ma imponibile affatto. Egli fece con fecre - 
te^a creder Federico à Madamma la Damigella di Terjì,che fi troua- 
ua con la Madre del Gomerone,& era forella di Monfignor di idrlocj» 
che può fratello,il qual er'al campo col Fuentes,gli haueua fatto per una 
fuo paefano intendere, che procura f e con fua forella di guadagnar qual- 
che fcdcl foldato dentro il Caflello , fi che poteffero impadronirfene per 
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mcg^hora;percioche farcbb'cffo incontanente ad un punto determ'natoì 
con cinquecento cavalli pronto per intrare,c con tal mego faluar la uit.u 
à quei tre fratelli . Ella fe ben offerfe ogni fuo potere, nondimeno potè 
trovar folamente due, che promisero di far quanto commanaaua , per effe 
re già fiati futi feruitori,e furùn anche di poco aiuto . Federico in canto » 
andau armando defir amente quei prigioni , a' quali entrava finga dijfi - 
colta, e portò loro a fio fornente fitto ilferr aiuolo in più volte , arme deta 
buona difcfa,e pifiole per feruirfinc quando fofi'e il tempo . I a mattina 
poi destinai' al fatto , invitò due fitoi fedeli amici a d(finare,foldati di ua 
lorcycbc dimoravano nella T crra,unera fili ir o,l altro di natione ciba- 
ne fe,firuiua nella guarnigione;a quali dopò pranfi fece crederete Ma- 
damma di Gomeronepcr ricuperar i figliuoli uoleua far fi padrona del Co. 
ftello, malgrado di Oruiglier,c che li pregava ad efferle favorevoli in ciò* 
promettendo loro un cavallo, e cento feudi per ciafiuno in rieompcnfzj. 
Eglino accettarono ilpartito,& il l\etundo diede ordine , ch'il fillaro an - 
dajfi al corpo della guardia,( quiui trattcnendofiàgiuocare , ofieruaffi-J 
quàt'ejfi Federico faceffe,& lo immitaffe altepo del menar le mani. .Ar- 
mò anche di cor agja,& di pifiole l' ^Libane fi ,a cui diede cura di tratte- 
ner fi con una fentinclla, che continuamente Slava dauanti alla prigione > 
fin cb'udijfe rumore nella guardia ; gir eh' in quel punto ucci fa effafenti- 
nella,tofio apriffe la porta don erano li prigioni . J Qjtefli armati furono 
il Sangre , Baldejfar Caracciolo, Ernando 7yjnfa,due firuitori del San - 
gre , & un faldato che fi chiamaua Gieronimo di Matta , & bavetta» or 
dine immantinente ufeiti della prigione , di andar nella camera dell'Or - 
uiplier, dotte de finaua con due Capitani delBugtione , & ucciderti tutti. 
Quando Federico neU bora, che gli parue prefio al defin are, fi condujfe-> 
al corpo della guardia , fi fìnarl , ueggendoui quaranta faldati, e comin- 
cio argomentar fi di poterli con fi deboli forge foprafare » quantunque m 
tutti li fuoi fujfiro armati di buone coraggi , due piftolle, e fpada . Co fi 
gli fiuenne tofìo di un inganno, e fece credere à coloro che nella terra do- 
ueuano pur all'horafarfi morir net fuoco fii foldati, che tirate h avevano 
delle archeggiate al C rocififfo della Badia . 1 1 defiderio di veder quefio 
spettacolo , truffe molti di coloro à calar nella Terra , e chi per andar an, 
che à definar alle loro cafi , onde non ne re fio la metà dentro . In quell a 
Monfignor d Or uiglier, volendo anche fio definare fece, algore il ponte 
del Camello , e quei foldati rimafi buttaronfi la maggior parte a dormi- 
re ; onde parendo tempo commodo à Federico di effettuar fuo difiegno * 
«ir hauendo fico anche uno di quelli , che trouat'haueua Madamma_* 
diVer fin, alle prime fparate buttarono à terra quattro deda guardia* 
e fegati andò bravamente l'imprcfaiin breve fi refiro padroni del Ca- 
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flcllo;perclochc nel mede fi ma tempo li prigioni [aitati fuori fecondo l ap- 
puntamento fi erano inuiati per uccidere l Oruiglier ,& hauendo amiti a^ 
T^ato Monfignor di Fofsè,cb era Sergente maggiore, oppoflofi loro ad. un 
p affo fretto per impedirle, non trouarono poi l Oruiglier; & i Capitani 
Francefiycorfi nel fentiril tumulto, a nafeonderfi dietro le botti della can 
tùia. Già il Ottundo haucua fatto abbacare il ponte, & aprir laportafal 
fa del Cali elio, e [parando alcuni pcTjf cC artiglieria, chiamatiti con tal [e 
gno il [occorfo di caualli , che mandar doucua f 0 furio ad appiatarfi iru 
un bofeo quindi non lungi;ma effi non comparendo,c dall altra parte, da. 
do fi all'arme nella Terra,mifero quegl buomini audaci in gran pcn fiero 
della propria falutc.l^on per ciò fi perdettero punto di animo , e cor fero 
a Inoliti, dono fi s [organano quei della guarnì" ion di montare, e li ributta 
tono. Ma li faldati, che fuggendo fi erano [alitati dalcorpo della guardia, 
fi unitoti poi con alcuni [fruitori dell' Orniglier, & armati fi fecero f orti 
in due torri , chiamando , ilprefidio Franccfc , & accertandolo effer 
molto pochi coloro , che prefo haucuano il C afiello ; talché citi con petar 
di , chi con f cale fi apparecchiauano difarfi firada per entrare .puro 
auefta contefa non meno di quattr bore, nella qual e fiondo ferito di quat 
tr'archibuggiate nelle gambe » & in una cofcia il Kediwdo , da quei 
che prcs haucuano le torri , quantonquene fo(fi del C afiello morsero 
due Capitani , e cinque foldati , e dentro tredici , fen%a i feriti , nondi- 
meno conobbero , che noti cjfendo ucnuto il [occorfo , non era pofiibtlcp 
di mantener lo acquiftato ; muffirne foprauetiendo la notte, e non potendo 
più combatter Federico, & il Sangre poco, per effer non ben ri fanato del- 
le fue ferite, talché cinque foli bifognaua,chc toglicffcro tutto il carico di 
tal difefa;onde tolfero il configlio di Madamina di Gomerone , di poter- 
cene yfeir falui del C afiello , & effer condotti alla Fera ; con patto 
però , che lOruitlier prometteffe di non ammetter altro prefidio dentro, 
fe non àdeuotiòne del Gomerone. Fermati qucfii capitoli per mano di 
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Deuifo curino dell' Orniglier, et altri. L Ofp 

Slieoo conia cauallcria,non già la fera com'era ordinato, fi chela matti 
itafoffcro à tempo, ma il fcgucntc giorno dopamelo di; altra chefucce- 
dette altro intoppo, perche mentre andauano cinquecento ò un^n i a por 
fi di pre fidio iuSanquint'mofil G agliego, che li uidc dalla lunga, creden- 
do chefofie parte del campo reale, e temendo d’ iti fidie, fc ne tomo aaictro. 

ftuucnne anche di f afro al Sangre nel maggio, che chiedendo 

di TlcnuiUadi ueder l'accordo fatto con l' Oruiglier , quando ^p bbelcU 
k manifioflr acciò , affermando efier cantra U dignità dclfuo 
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Cicco mofirandofi di ciò forte cruccio fo paflò perìcolo di e/fer uccifo JitS 
quel Francefe con una pifiola;ilche feguiua,fe gli altri non fi foffero inter 
pofti incontinente, facendogli cono fiere la indegnità di tal anione. Miu 
quando furono alla Fera,nonpatì il S angre,chc partiffe quindi il Deuifo 
prima che factjfe portar da Han un'altra fcrittura com'era la primaj 
firacciat a dal Tlenuilla . Or tornando al Conte di Fuetes,poi ch'egli par 
tìdaHan,giròuerfoTeronnavicino àdue Leghe , eprefe con picchia _» 
fatica Clery ;doue il Duca diVafirana fu fopragiunto da un cofi fiero ac- 
cidente, che lo fece un peg^o riputar morto , nè ritornato in fe, mofirò 
gran fatto fperanga di uita,perloche fubito fi fece portare à Bruffelles, do 
ue non molti me fi fopr atti Jf e. Quindi fi conduffel effercito à Bray, Terra 
pojla fuladefira del fiume Somma, fcuoprcndofi dall' altra parte il Buglio 
ne,cbc andana feguitando il campo, co (graffo delle fue genti;per effer 1 ap 
parcccbiato à buttar foccorfo doue conofcejfe hauer animo il Conte di aC 
campar fi. Dimorarono i Capitani Spagnuoli tre giorni in Bray , rinfre - 
fcando l effcrcitoi& confultando dotte meglio tornaffeil cominciar l im- 
prefa di C ambray. Sopra di che fu rijfoluto che per torre à quella Città il 
y>tuerc,c distaccarla, quant' era poffibiledagli aiuti prefcntanci,cbe rite- 
ner poteffe di Francia,/} doueffe far impeto fopr a Dorlans . Mouendofi 
donque a quella uolta,e conofciuti loro penfieri dal Buglione , ui mandò 
dentro quattròcento cor ag%e,la maggior parte perfone nobili , & otto- 
cento finti. Il campo Catholico fermato la ferali fuo alloggiamento 
due Leghe uicin alla T erraci andò auanti la Caualleria, fognila da otto- 
cento fanti archibugieri, per ricono fcer'i Sitile fcaramuggatofi alquan- 
to con quei delprefidio,fi ritirarono, & il fomigliante fu fatto il fluen- 
te giorno, che fu di quindici di Luglio, & in ultimo deliberarono, eh' eraj 
vicglio attaccar la Terra daUa parte, che menerà difefa dal fuo Caflello. 
L ifiefia notte dunque fi cominciò à c aminar con le Tr incere auanti, e Va 
tentino diVardieu Signor della Motta, Gommatore di Grauelin^a, e Gt 
neral dell' artiglieria , mentre con mole' accuratezza fi era condotto fui 
bordo, per ricono feer la foffa, battendo in tefia la celata, e coperto il uifo, 
Cr tipetto con lo feudo di ferro, fu nondimeno da un'archibugiata ferito 
nell occhio dcfiro,perciochc trouo la palla quello firetto adito, che reSla- 
ua tra lo feudo, e l elmo, e l uccife immantinente . Fùportatoil corposi 
jLragZp il giorno feguente,& il Baron di Obigny lo fece con pietofo affi 
ciò aprire, & imbai femarc,per mandarlo al fepolcro di fuo maggiori. La 
morte di quel Capitano ualorofo,e di molta filma appo quelle nationi,ca 
gionò gran fidanza negli afiediati,ene mofirarono fegnt con grand' ardi 
re. MI incontro quei di fuori ne rimafero, e fconfolati, e megp confufi, on 
de tutt il giorno fogliente nulla fi fcccjma radunati fi di nuouo à Configlio 
' i Capi , 
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i Capii propofero ancbora , da qual parte foffe più fpedicnte combat- 
ter la pianga . Terfifleuano alcuni nel primo parere, che fi attaccale-* 
non della parte del Caftello, inducendo in mego quefte ragioni ; Che noru 
era dubbio ch'il nimico haurebbe fatto proua di foccorrerla , e già fes 
ne vdiuano le noueUe,e comi il Re, che fi trouaua in Borgogna [ollecitado, 
che da tutte le T rouincie uicinefi fccmajfero le guarnigioni , pcr.ynirfi à 
[occorrer i luoghi afialtati dal nimico ; e che per ciò conducendo s ini il 
[occorfo potente, non poteua negargli fi Ventrata , per non trouarfi loro 
tanta gente, che potefiero cingere, e fortificarli intorno alla pialla /len- 
tamente. Quindi argumcntauano che fùngendo la Terra,che non erre» 
gran fatto forte, Chaurebbono acquifiata prima, ch'i nimici gi fiero al foc 
corfo;dimodo,cb' entrati dentro , ciaf data buona parte dell' efferato di 
fuori per firinger"d C afelio da ogni parte , fi toglieua con più uantaggio 
la commodità dimetter dentro foccorfo . all'incontro coloro , checonfi- 
gliauano di combatter prima il C afelio, e quindi calarfi dopò l'acquifio , 
con ageuolegga nella Terra, prima rebuttauano l'altrui propofia, negato 
do efier tanto facile il prender la Terra, che far fi potefie prima, che fi v- 
niffero a confini le genti del Bp , pcrcioche fe ben ella non haucua fianchi 
reali da far gran di fé fa,er a nodimeno cinta da larghe foffe piene di acqua 
e da difenfori eraproueduta dentro di commode ritirate, oltrache , domi- 
nata dal C afelio malageuolmente quando prefa foffe , potcuan efji fùn- 
gerlo molto, angi nè ficur amente alloggiami, non che fper afferò quindi 
sformarlo, poiché da quella parte fi trouaua meglio fortificato,cbc nell' al 
traguardante di fuori. Con quefló concludeuano lajciarfi loro fper unga* 
maggiore di acquifiar il C afelio auanti l unione delle militie di quei con- 
fini •,& quando ciò non auucni(fc,nÒ doueuanoper ragion di guerra far al 
trimenti;poich'in picchia confideratione fi doueua porre l'entrata di al- 
cun foccorfo trouandouifi già tante genti à di fefa, ch'er ano-più che bafle 
noli , per la capacità della piazza , e ch'i foccorfi haucuano da temer fi 
ne luoghi ampi,doue bifognafie d difenfori guardar diuerfi polli molto di 
[uniti, & in un medefimo tempo, ò quando effifoflero afflitti da fame;mx 
ch'allhora fi haueua da trattar folo di prendere il luogo per affatto, con* 
proua di uero ualor militare. Soggiungeuano,chcponendofi il campo dal 
la parte della Terra, fi obligauano a diuiderc,e debilitar le forge dell effer 
cito con quartieri, de quali quandi alcuno foffe aff aitato alla fprouedut.z* 
dal Buglione, che non era più che fei Leghe lungi da Dorlans, & haue/u» 
[eco meglio di dumila fanti, e fcicento caualli,effi ueniuano finga dubbio 
battuti, c per confcguentc affretti à partirfi quindi, con danno,edishono- 
re . Qucfio parere approuato per lo migliore , fi diede ad efleguirlo , eS* 
per afficurafi pajfijatti dueforti sù la riua del fiume Authy, ch'ir riga* 

intox- 


An del AC. 

j<< 6 . 

Ali. di Chr. 

Contiguo 
intorno ad 
at lecca c 

Dacia». 


An.'dcl M. 
<V«- 


An.di Chf. 
• 595 - 



DELLA GVERRA 


intorno la Tcrra,c meff mi dentro buone guardie, fi accampò tutto tefief 
cito à fronte del C afìello , per co fi a della collina , doue egli erapofio. Ma 
nel piano , che reitaua tra detto C afiello , & la china del colle , fermato 
no la pianga di arme , fortificata ne' corni da due altri forticelli . Et per 
che fi dubitò , eh' un altra collina qui ni oppofta , non f)j]'e occupata dal 
nimico , donde ageuolmcnte co l'artiglieria hattedo, fatti haurebbe difiog 
giar gli Spagnuoli , coftoro la munirono di un altro forte, e nel medefi- 
m o tempo fi diedero con trincero ad auuicinarfi al Cafiello , tiraridofi 
aitanti in due notti feicento paffi , fin ch'arriuarono al reucllino guarda - 
■to fuori delle fofie da Franccfi, il qual era per fauorir la ritirata di colo- 
ro , che feorrtuano la campagna , & infefiauano i nimici . Fii perdutola 
mattina il reuellino, & infieme la campagna, ritirandosi difenforind 
Cafiello con qualche danno, il Fucntes uimife dentro cinquecento fan- 
ti, che furon cofiretti, cattando il terreno ad albani parapetti uerfo'l 
Cafiello per di fender fi , da colpi che gli ueniuano / 'parati . Et per- 
che quindi fi eli fcgti atta di far gran progrefio , c battere arduamente le 
difejc,comincio(fià lauorar con diligenza per condurui fopra qualche 
pexj^o di artiglieria; & in ciò trottarono gran difficoltà opponendofi lo- 
ro quei di dentro , co fi dalle mura, come dalla firada coperta; talmente 
eh' in otto notti non poterono auan%arfi tanto , quanto fatt'haueuano 
prima in due. Scorreuano in tanto i cauai leggieri per hauer lingua, & 
intendere i difegni del Buglione , mandando fi anche i follccitar gli aiuti 
promeffi dalleTrouiucie , & altra canalini a, e fanteria fi cattò di Fian 
dra, e di Brabante; talché il campo fe ne fece in breue molto forte, & ar- 
riuato gran numero di guastatori fi prepar aua una gagliarda batteria; 
e mandaronfi perciò à torre fette colobrinein ^irarejo , non tralafciait- 
do di fortificar' anche di gran uant aggio gli alloggiamenti ; hauutofi att- 
ui fio ch'il Buglione s'incaminaua per metter dentro più gente. Scùffie an- 
che il Fuentes àgli Italiani ammutinati , che fi trouauano in Tilimonte, 
pregandoli con ogni affetto poffibile, che non uolcfftro mancar al ferHÌtio 
del , in occa filone tanto importate , e di pericolo alle cofedi S. Alae- 
ftà ( il che non era punto lontano dal Mero, trottando fi egli in paefe nimi- 
co , fatta quel numero di gente, che per aùentura fi conucuiua, c con tan 
impedimenti di artiglierie') di fendendo fi nelle lodi della nationc Italia 
na,& affermando egli hauer ripofto il meglio delle fue /per ante in ejfi , 
con altre parole amorcuoli onde potcu argomentar/! grandi inclination 
di animo uerfo di loro. Ma ejfi fecero con lettere loro feufa, mofirartdo 
quanto ciò faria fiato di gran pericolo alle uite , & aliintentio loro prin 
cipaUidicJferfodisfatti; & che nonni era r fiempio , eh' alcun corpo di 
milita ammutinatafi , già mai fe fofie allontanata per tanto J patio dtu 

quella 


% 


di fiandra: jj 

ì ò T erra che prefa fi baueffero per loro fede. Oltra che do- 

uendofi pafiar molte riuiere , fora fiata poi ageuol co fa il prohibir loro 
ia riunione con quelli che lafciafiero in guardia di Tilimontc ; alche fi 
aggiugeuano altri rifpetti degni di molta confidcratione, che no permette 
nano il poterlo ubidire . Ma di quanto deliberato haueua il buglione cir- 
ta il condurre foccorfo in Dorlans,fi feppe l'intiero dal Fuentes il giorno 
del uentiquattro del detto mefe , uigilia di S. Giacopo,ccomefi auuici- 
■nauano effi nimici al numero di mille cinquecento caualli,& ottocento 
fantini quali difegnauano fpingere nella Terra. La canali cria eragouer - 
na ta dal fuo Generale Monfignor di Sejfeual , in ejfa trouandofi de pria 
àpuli anche il detto Buglione il Conte di Sampolo , il Bellino, & altri; 
ma la fanteria haueua per capo l'ammiraglio Figliar s , dianzi Goucr - 
alatore di Papuano per la lega. F dito fit ciò dal Conte fece incontanente ra- 
dunaci principali à Configlio,e porre tutto H Campo in arme, per difpor 
ne conforme à quanto erano per deliberare allhora . Con figli aronfi dun- 
que, fecondo che fi trouauano i cauallo,& fu rifoluto chebifognaua far 
ogni sforgo per romper quell efferato, perche dalladisfatta di effopeu- 
dcua indubitatamente, l’acquiflo della piagna; e perciò ufeirono ad in - 
contrarlo,conducendo<on effi quattro peggi da Campagna;e nel medefi 
mo tempo fi ordinò rinforzo di genti nelle trincete , c nella piagna di ar- 
me ;laf ci andò fi nell un de luoghi mille fanti fiotto ilgouemo di Ferr and? 
Teglio Sergente maggiore;nell altro, che cirf ondarono di carri, e guarnì 
fono di molt'altiglieria, recarono altri mille fanti commandati da Ga - 
fparo Zaponna Luogotenente del ilacftro di campo generale, Ffpn era- 
oso ben terminate quefie cofc quando fi uidc compar cr la uanguardia del 
nimico à catiallo;& battendo gir at' un bofco,cllafi andaua con gran rifa 
lutionc auangando uerfo la T crra,pofiofi nella fronte effo Marcfcialcj, 
& ilBuglione,mentr erano le [palle fofienute dalSampolo,e dal Belino. 
La uanguardia de caualli Spagnuoli,che fi fb loro incontro fu con tant'int 
peto ributtata , che prendendo a tutta briglia la carica già fi trouauiij 
preffo la piagga di armc,doucin quella confufione potcuano ageuoltnen 
te cacciar s'i nimici, che ftr io f 'amente li feguiit ano , fe con molta nobiltà 
italiana f fecondo che fi trouauano fopr a uh' erta per allenirgli andamen 
ti del nimico)ilTrencipc di duellino non foffq f montato i tcrra,& oppa 
/lofi a quel furore, fofiencndo francamente l'incalza , fin che arcuarono 
alquanti mofebettieri Spagnuoli,che fi erano [opra gl' altri auanzati;& 
àn tanto Monfignor di Bfiona Mare fcial del campo, fpingcuadigran paf 
fio l'altra fanteria in due fquadroni, con L'artiglieria nella fronte. L'*4uel 
lino dunque, & i gentiluomini cb'eran con effo, pofiifi dauanti à quella 
manica di mofchctticri con lepiccbc baffe , & aiutati da alquante meze 
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picche, le quali tra mofcbctticri fi trottavano, fecero marauigliofa refijlt 
ga ; cr fù giudicato cjfcrc flati cjjì potijjìma cagione , che tutto il campo 
per ciò n on fi metteffe in rotta . Èjnfirancofji dunque la cauaìlcria,rior- 
dinojji,& unita fi con l' altra ;t alche fopragiunYancbe l ordinata di fanti > 
co l Duca di F malia, di fces aneli efio a piedi ;fpinfe con tal ualore uerfo 
l'inimico, eh egli fu cofiretto(dopò [batter fatto alto un pcgjtp ,feu tapini 
to aprir fi, a colpi anche di artiglieria, che già fnlminaua')di ritirarji , ma 
\itongia fcmfordine;fi che di nitouo percuotendo fopr a la cauallcria Spa 
gnuola,di nuouo la fece piegare. Ma col calor della fanteria , chefupra- * 
riunfe,uoltò un'altra uolta faccia, e finche fi uidero i Francefi antiatcj 


le fpalle dalla lor fanteria, fecero braua refi flemma. Mllhora unagroff.L> 
manica di arcbibuggicri Spaglino li, guidati da Capitani Rjbcr a,& Mgo- 
fiin Mendotja,con follecito pafiogirò per dar al fianco, fi come fece ani 
mici,nel calar di una collina preffo à Beaucbcfnc,duc leghe lungi da Dùr- 
ian s . E nel medefimo tempo riordinata la cauallcria Spagnuola, Carlo 
Colonna,e Sancio di Luna, con le lande , e con gli archibugieri à cauallo 
della guardia del Getter ale,e tre compagnie dell' ordinante dc'Vaefi baffi, 
fpr ottundo cantra nimici li coftrinfcro à piegare . Ma quando fi fu alla* 
calata della detta collina i Francefi,che fentiron fi groffa fparata di ar- 
chibugieri, dubitando ch'itti foffe tuttala fanteria, fi pofero in manifefhu 
fuga . Folle ben opporfi il Marefcial Figli ars co' fanti, e ritardar lineai 
ta,trouandofi anchora intiere le compagnie di 7{ormandi a, c qualcb' al- 
tro cauallo della nobiltà, ma non fu baftante;perciocbc la retroguardi/u 
de fanti non era giunt' anchora, e le bande di Fiandra inuefiendo intrepi - 
iftomiuì damente, fecero conofcere,effer gran differenta tra la nuoua cauallcria j 


fcr^dTmU* franccfe armata, fenica lande co' foli archibugi, e gli armati con le barde 
ptior u r<» all'antica tutti coperti di ferro, efji, & i canali! ; fi chepunto non dubitano 
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di farfi uia ne'rifirctti battaglioni de fanti, con Lvtde,cortelaccì, & altri 
fieri fiormenti,da ferir da prefio e da lontano . 1 1 Figlierà fi quanto far 
poteua Capitano prò,& ualorofo,c quei caualli rimafi con lui , fecero il 
fomigliante : ma non eficndo che dugento,e fopr afatto femprepiù dalle . j 
genti nimichc,fù all'ultimo ronerfeiatoin terra.Cofi ueggendofi perduto , 
& che gli adirati Spagnuoli,pcr la crudeltà dianoci vfata da Francefi in 
Han,non lo rifpettauan punto, fé ben era riguardiuolmctc ornato, & hi 
ueua barde, foprauefle,CF arme ricche di ricami, e di Oro ,fi feoperfe chi 
cgliera,& offerì centomila feudi perfuo ri fcatto. Onde Monfignor della 
Sciafilia Luogotenente del Fifconte d'Efiange,che lo feguiua era per fai 
uarlo;mafopragiunfcil Contreras Commiffario Generale della caualle- 
ria ilqual gridò, che succideffe. potendo ageuolmcnte ciò farfi peref- 

fcr'egU armato di finitime arme fu chi àf angue freddo , tacciatagli nella 
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congiuntura della celata, e della goletta la punta della fpadajo [canno ‘A An \ f 
’figgiUoffi tal crudeltà con maggiore immanità;perciocheueggcniogl fi al a *> li eh». 
dito un prctiofo anello fu chi tagliò tofto il deto per batterlo. Et nondime- — ^ — 
no fi uide,che non fu la fretta di perfegnitari fuggitini nimici ch'à tiò far 
gli fpingeffe, poiché non tifando prudentemente tanta tintoria , fi lafciaro 
ho fcappardi mano ilgranfrutto,che nebaurebbono raccolto con la to- 
tal disfatta della Cauallcria;la qual fi faina, con la fuga. Sofpettarono al 
cuni,chc Monftgnor di Bjpona andaffe à pofla trattenendoli allbora co» 
la fanteria, come colui ch'eftendo come Francefe,nÒ potcua con buon ani 
mo ueder la flragc di tanta nobiltà della fua natione. Et ueniu affermato, 
che s'in quel giorno ciò feguiua,ell‘ era per aguagliar la disfattala folto 
’Tauia,c quella ch'il Conteflabile rie f nette fotta Sanquintino . Qncfl.ij 
perdita nondimeno fi reputò grandiffima per la grande uccifione fatta-, 
quel giorno , e per gli molti prigioni . Coloro a' quali fù di falute la fuga 
fi ricourarono in.Aniiens co' l Buglione , per lo piu caualli, recando la-» 
fanteria quaft tutta fopra la pianga morta , che pochi all'ultimo fcnc-j 
fecero prigioni. Guadagnarono gli Spaglinoli fette carrette cariche dipoi 
nere e di palle, che detta fanteria, con la fpalla dcdaiulli , anni fatta d'in- 
trodur nella T erra. Et crai or dine, che mi tempo cb'efji compariffero , fi 
faceffe una gagliarda fortita;cofa che non fuccedette,perche tentandolo , k 

furono da gli Spagnuoli con gran furia [pinti indietro . Durò qitclcom- f, r *acì«h» 
battimento quaft tre bore,co'l tempo che fi confumò in feguir'i nimici, dr lui 
fu gran co fa l’ottener unafegnalata uittoria,come fk quella per lo nume lin ** 
ro de morti, & di feriti;& per lo acquilo che poi fi fece della Terra,fen- 
%a ch'il campo Spagnuolo perdeffe per fon alcuna di conto, c pochi di bif- 
fa confidcratione ricordando fi folo 9 anelo di Luna ferito di archibugiata 
in un ginocchio, jfuuenne, mentre fi combattala tra due cjfcrciti , eh' una 
graffo [quadrone di ben cinquecento fanti galloni, arriuarono in campo , 
mandati di Fiandra; alla cut nifi a [per andò quei della T erra , che foffero 
amici,vfciron fuori, per agcuolxr loro Centratala toflo conobbero loro 
inganno, e fi ritirarono di gran paJfo.T^ominaronfi tra mori: de princi - Mott , | 
pali i oltre al già ricordato Vigliars, Monftgnor di Sanfcual , chel anno gioni nel 
adietro haucua refa la Città di ^ imbuofa ai l{e,il Signor di S ifcnay Ma 
rcfcial di Francia, il ridarne di .A mmics,Capitano d imorami d" arme, et un*. 
altri fette Capitani , il Signor di Craufe , quel di Gamacc di Teftìmer di 
lAnry Goucrnatore di Troia, qual di T oy s ,hllar ondi liofile, quel dì 
{eufiarche , fratello del Signor di T^atquclme ; & olirà di efft , il Coni - 
mendatordi Ciaflre Gouernator di Diepe, il Signor della Soiffìcra Gouer 
nator di Corbieàl Signor di \atquclme G ouernatordi Tontaumcdo 
il Signor di Liramont, ch’era flato Gouernator di Ciaflelletto . filtri poi 
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Aa. «M M. ut aggiunge Monfignor di Acqmtiglia Gouemator di *ibbeuìglia,T^t+ 
Ani Vi chr. geuiglierdi Tontaus,Dami Gouemator di Roye,il Per li, il C anouiglia , 
il Ticburg,c fuo fratello, il Luiffcn,il Ruifion la Ciapella, l{uber Ciauln , 
& ti Signor di Sandionigi,Maiflro di campo di cinquecento fanti. Di pri 
gioni di conto che ajfcrmaitano effere al numero di cento ò poco meno,no 
minar ov fi de principali il Signor di Relin gii Gouemator di Tarigi per 
la Lega,& allhora di Han, e Luogotenente del Sampolo, malamente feri 
to , Alonfignor di Terdiers Capitano di C aualleria, Monfignor delLu> 
Troice, queldi Obigny' capo delle troppe di 'tyonnandia , il Capita- 
no Ro-^a Monfignor di Bauay , quel di Loncampo , & altri , che non. » 

. fi nominarono . affermano , la maggior parte diquei Capi effere flati 
. Catholici , pcrciocbe il Buglione cofuoi più cari, & il Conte di Sam- 
polo, prouidero per tempo allo fcampo loro con La fuga,. & fu chi notò 
OueidiBn effo Duca di moti' empio configlio, cbelafciaffe nelle pcftequci nobi - 
SSSS ^ Catbolici , come colui che bramaua, fi feemaffe in Francia il nu~ 

* camion mero delle perfone di conto , le quali non foffrro di fuo colore ; ma fi 
de tu Affai come gli auttori di tal fofpcttione non fono intieramente approuati , 
cofi molti lo- tacciarono che per grande ambinone configliaffe quel- 
la pericolo fa fattione . H aueua il Re Herrico dat' ordine , ch'il Duca* 
di Tieuerfe,con titolo di Luogotenente generale di fua Maeftà andafie ad 
opporfi al Fitcntes, nelle frontiere di Ticcardia, & effo mentre s'incarni - 
nauacon groffo f quadrone, à quella volta, fpedì commi (fi otte, che cou ti- 
gni preflegja fiponeffe quiui la nobiltà in arme, come fi fece incontanen 
te, al numero di millecinquecento. Jl.Duca di Buglione ttllbora,fouerchia 
mente defiderofo di gloria, propofe al Sampolo , & à gli altri Francefi, ■ 
clic non patiffero effer loro tolto dimanotbonor di quella imprefadaun 
forafliero,cche già (itrouauano gente abaflangada foccorrer Dorlans, 
laqual pianga fi farebbe perduta, fe punto badafiero per afpettar'UT^e- 
uerfe, con l altre troppe, à cui nell ar.riuar bifognauachc tutti cedeffero , 
peri duttorità grandiffvna ch'egli baucua, anche fopraiTrcncipi del fan 
•gue. Oppofefi à qucfla propofla il V igliars,cpcr quanto poi fidiffe pope 
in confideratione t utili pcricolo,alqual effi andauano ai efporfi,uolcndo 
guaiagnarfi li paffi con l armi, con sì poca gente, e trouandofi un effera- 
to nimico di foldati vetcrani,fortificato ne fuoi alloggiamenti per refifie 
re con gran uantaggio,a cotalforga; & iHò,cbe fi afpettaffe il Duca,e ui 
fi andaffe con più groffo di gente da pie, e da cauallo . Ma gl' altri furono 
di contrario parere,cagionando quella firage, che fi è detta, e quella che 
poi feguì conia perdita di Dorlans,e di Cambray. Il giorno dopò lauitto 
ria il Fuentes mandò uerfo il caflello i corpi del k’igliers , e del Sanfeual t 
perche li fcppelhfier o, ma iGoucr untore dfl prefitti* non volle rie cucrli, 

dicendo. 
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dicendo, Che dentro non haueua dibi fogno di morti , cperchei faldati non 
fi fpaumitaffero per cotal perdita , cominciarono a [parar dalle mura, e a«? di.cha 
tenncronli difcoìli con le archibugi afe. M- rriuò quel giorno mede fimo il ***<• - 

Duca-di 7 /ruers, con buono-banda di genti a cauallo,c non perduto/} pun Duc *diNe 
to di animo, per cotal rotta rkcuuta dal Buglionc,vnì tutte le genti,e co- 
partir il uegncnte giorno a uifta del campo nimico per ricono fcer come -3 D*t 

potefie buttar foccorfo nella piagna; ma ueggendo il tutto ben prouedu- l*«*- 
to,fi riflette, procedendo dall'altra parte cautamente il F uentes , che non 
' volle slargarfi per combatterlo, fi come alcuni configliauano , dubitando 
■ effotcbc qualche imbo fiata fi foffe in tanto con preflegga cacciata dentro 
la Terra. Due giorni apprefio tentò di nuovo il Duca buonoccafionedi 
aiutar i fuoi,efi [coprì agli Spagnuoli congroffo fquadron di caualli, ri- 
coperto da forbiti archibugieri, cori tal' ordine, ciac quantunque molti ca- 
nai leggieri denmici fi auangaffero fcaramuggando per prender lingua » • * 
fino all ificffo Commi/fario Generale, non perciò fugiamai po(fibile. ^il- ‘ 

C incontro non [accedendo al 7/euers cofa che bramaj[e,fu coftretto la [e ?* * 

ra di ritir arfi,difper andò di poter [occorrergli afiediati in quello fiato di "> 

cofe. T/o n erano fiate in tanto otiofe le genti del Catholico ; che lauoran 
do con molta ficurcgga te notti, haueuano piantate le artiglierie, & effen 
do tre giorni dopò la vittoria arriuato in Campo il Capitan Lamberto , d 
lui diede carico il Fucntes di [opraftar all’artiglieria, in luogo del morto 
Monfignor della Motta ; maperchenon ui era moni tione àbafianga, fi 
afpettò fino al penultimo del me[e,chefofie portata detraggo, fi come-» 
s'efieguUcon una quantità de denari, & di vettouaglic,per rinfrefcar'i fol 
dati ; difegnandofi di far gagliardi (firn o sforgo,c prender la T erra di af- 
fatto. La caualleriadel prc fidio [orti quel medefimo giorno de’ trenta di 
Luglio ^na trottando durijftmo incontro, & e/fendo ufeiti non più di cen- 
to, furono rimeffi dentro con granài filma perdita loro ; il perche non co- 
nofeendo il Gouernatoremodo alcuno di poter più rcfiftere,maggiormen 
te cheuedcua C apparecchio grande de nimici,per la batteria, [pedi la not- 
te alcuni caualli, e due huomini à pie, al campo Francc[e,che fi trouaua» 
non molto lungi, [ollecitando di ejfer foccorfo con ogni maggior prefi eg^ 
ga,& l'baurebbc tentato di nuouo il T/cucrs, ma trovò, ch'il giorno che 
feguì,laTerra,perforgacrafiataprefa. L'ultimo giorno dal mefe dun- 
que battuta horribilnunte,fi buttò dalla mattina, fin prejfo à mego gior- 
no tanto peggo di muraglia,cbei foldati, liquali tuttavia fiauano appa- 
recchiati in battaglia, per dubbio dii vicino campo, poterono prefentarfi 
come fecero con gran cuore alla breccia. 7/pn furono con minor brauura 
& ardimento ritenuti da di[en[ori,cb"m punto gl' afpettauano con lepic- 
t/JC bafiefu lo [paltò. Et effondo U prime fila de difen fori tutti nobile fai 
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A/i. del m. dati di ualore,e di fpcricnga , percioche oltr'à pia narrati 'nel principiò 
An'diVhr. dell' affcdio,cran ini entrati volontariamente alla difefapiù di duccnto Si I < 
gnor i, non lafciauano agli affalitori tempo di combattere,per ifpuntare, 
ma folo attendeuano à ripar ar(i,& à fermar il picde;qucfio pur fu cagio I 
ne, che un'altra rimeffa di foldati più forbiti, e fcdti,fpintini dal Fuentes » 
potcjfcro auangarfi alquanto; e nulladimeno fi flette picca à picca , forfi 
un bora e mega, finga che quelprcfidio fi lafciaffe far punto paura. Ma 
tornogli a gran danno, che l Goucrnatorc Contedi Dinante , primogenito * 
del Duca di ^ilbi,ò di Aliuan,e fratello di Monfignor di l\onfoy, come 
giouane ch’egli era di uentiduc anni, più cor aggio fi che pr attico in guer- 
ra, non haueita fatta ritirata, ma folo una tagliatale quella co/i fretta » 
che dentro non ui fi potcua fare in Squadrone. Oltradiciò reflauano mol 
to baffi li di fin fori, guadagnato che foffe il primo pofto foprala breccia da 
nimici. Cofigli a fiali tori arditamente fi lanciauano giù, non potedo quei '< 

mef chini tiictar ciò loro; aggiungendofi per ultimo eflcr minio, eh' alquan j 

ti foldati fi auangaron oltra,dou erano certi gabbioni malamente da di- < 
Còte di Di fen fori guardati, e don' il caflello fi uniita allaTerra; e quindi aff aitarono i 

SUW dalle fpalle i F rance fi, liquali fenga perder fi di animo eiefiero nobilmcn - 1 i 

lui* . te di morir combattendo; e tra primi fu il detto Gouernatore, un fuo fra- ! : 

■orili pre a ^ trt th'apprefio dir an fi. Quindi aprendo fi li catholici amputa t 

rp per* fot- Jlrada nella T erra, cominciarono a far una tagliata horribile,e fpauento l 

ckcEgiatV / 4 >' perciochc non hauendo riguardo a fifio,ctà,ò profcfftone, donne, fan- j t 

* ciuUi, vecchi, heretici,ò catholici, tutti eranpofli afil difpada. Quindi li | » 

gridigli urli,& i pianti loro, aggiunti allo spettacolo del fangue, & ap- 5 

prefio del fuoco, harebbono mofs'à pietatc, ogni più fiera, e barbara natio £ 

ne sì, ch i vincitori non feppero trouar altra feufa alla loro crudeltà , che 1 

Torcxcmplo,y uenganga delos deHan,qucaun qttccftaita tamhien pa 1 
gadoifiempre fe chiere fatisfager la gente de guerra por fu mano. La not- i 

tc che fopragiunfe feemògran fatto l'uccifione,e chi nelle chic fi fu troua - l 

to hebbe finalmente perdono, ccominciofji pur à far qualche prigione^). I 

Magia fi afferma, cìseran morti, tra del pre fidio, c della Città, atti aliar - i 1 

I me, piu di due mila buomini, che del refi ante non fi tenne conto . La fera j 

attaccato fi il fuoco in una cafa ( crcdefi da qualche fotdato adirato ,pc v no 1 

hauerui trouata la preda che difignaua ) molt' altre ne arfero apprefio, e f 

i pcnofii molto à fmorgarlo, benché ui correfie il Fuentes in perfona,cbc ri j « 
mediò anche à molti altri mali. Tfo/i fu gran guadagno nel facco, fe non f 

gli ornamenti di quei C auaberi,che ui furono ò morti, 0 fatti prigioni. Tro [ 

uaronuifi vettouaglie, qualche quantità di mollinone, quattro colo brine, l 

• altretanti cannoni, e diciotto peggi minori, cui fi guadagnarono più di 1 

quattrocento caualli afiai buoni. De moni principali fi nominò ilpredct 1 

to 
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to Conte di Dinari, i Signori di Scialancy, di jfrgenuigliers, Luogotenen- 
te già dell' Humieresjl Fcfcais, & il Touigly, cinque Capitani di Catul- 
leria,e trentacinque di fanteria, con qua fi tutti loro vfficiali. Furon fat- 
ti prigioni, e feriti Monfignor di l\?nfoy fratello dtl Dinan,chc poi moi ì 
in ^Arajjo , Monfignor di Touiglio fratello dell'Haracurt ,il Griboual 
Gommatore diT ondormy ,il l.ornouiglia,il Filler oy Colo nello di Frati 
Cefi, il Querceto,G' il Capitan Daniele, ch'ambedue moriron pofeia in» 
Flr axgzo, il S anfani, ile onr oio,ilMon furio, il Frefiart,il Braquemont , 
/' jLmbrcnal , il Tauquer , il Framioar , col fratello Monfignor di San 
Marco. Trigioni, ma non feriti reftarono de' più nobili l Haracurt Go- 
ucrnatorc della Terra, ebe fi i mandato nel Caftello di Mnucrfa , il Bjnfe- 
ual,il Simonuco già Gouernat ore della Ciapclla,il Granmuelfil Bcllaual 
le, il Quchsfd Valcur,& altri molti di minor conditione. Il Contedi Fui 
tes riposo quitti con l'cfkrcito quindici giorni per riftoralo da di f agi , & 
poi ui la f ciò buon prefi dio, folto ilgoucrno del Sergente maggiore Entan 
do Teglio. E perche leTrouinciegià dette, pur premcuano,che fi faceff 
timprefa di Cambray, il Conte all'incontro follecitaua leprouigioni pro- 
mc fi egli, e che dechiar afferò il tutto ; talché prontametc la Città di ra\ 
•go fpccificò di dare à tal effetto ce tornila fiorini, laTrouiucia di Mnault 
dugentomila,e cinque mila faldati, altri dugentomila T ornay, e Luygi di 
Barlamonte jirciucfcouo quarantamila, oltra l'artiglieria , & le moni- 
tionipcr offa, da uicini luoghi proucduta,con difegno di hauergran nume 
ro diguafiatori uillani delpaefe . H ora per maggior chiarezza di tutto . 
quefto fatto, ripeteremo breuijfimamente le cofe appartenenti ad effa Cic 
tà di Cambray, trattate à lungo, co fi da noi,comeda altri fcrittoriin ua- 
rij luoghi ;ma per auentur a lontano alquanto dalla memoria di chi legge- 
rà qucjlo chora ne fermiamo. Cambray Cittàgrande , popolata , ricca di 
edifici j cofi facri come prof ani, mercantile, magnifica, e forte per natura , 
& per arte, fu già da Ce fare,ne tempi della Bimana Bgpublica Samaro- 
brina chiamata, ma da altri S ambi ina, dal fiume S libra, il quale uicn bo- 
radetto Schalda;ondella,& il fuo territorio, resi a congran beneficio ha 
guato, che da Francefi è nominato Cambresy' : Or l'anno di noflrafalu- 
te M CX. in una pace fatta trà llmperadore Herrico Quinto, e Filip- 
po Gierofolimitano Conte di fiandra, fu coceduta quefla Città di Cabray 
ad efio Conte, con Calici nuouo , che gli altri Conti non bauiuano giamai 
pofii duta. Beatificato poi cotal pojftjfo del MCLXIF. al Conte Filip 
po Elfatio dall' Imp. Federico, in *Aquifgrano,c con uarif fucceffi poi nel 
Le guerre nate tra la cafa di Fiandra , e di Francia , reftò quella Città or 
dell ima, or dell' altra parte foggetta. Ma finalmente ridotta in cattino 
fiato fi' Imporaior Majji imitano d\4ujlriaprefe Cambray nella fua prò 
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*^<6 M ' fettone, & , tolte eh' un Fefcouo,gouernando lo fpirituale,& il tempori 4 

Audi chr. le, con titolo di M arche fe del f acro Imperie ne riteneffe ogni dominio. Ma tj 

.. perche la Città era importante, e poteuano cagionar quindi i Frante fi grò. t( 

danno a'Taefi baffi, Carlo Quinto Jmpcradore, Canno M D X X X 1 1 !• fc 

ui fece fabricare una cittadella, per meglio affittirà- fene,dando poi la cu- 1 

ra di guardarla a' Conti di Fiandra, che ad (fio di tempo in tempo fucccdef £j 

fcroìfi come feguì fin all' anno i^So.cuflodita fempre à nome del Re Ca- c ; 

tholico . M a tradii' allho r a, fi co me di fi opra trattammo da Al onfignor t9 

di Insy la cittadella con la Città fu poti' in mano di Alonfignordi Silat -, 

fone,ch' alla fua morte lata fcìd alla madre, re jìando nondimeno in libero 
dominio del Baligny che già ui era fiato pofto dall' ^tlanfonne in compa- ^ 
gnia deW Insy', C ofiui mancato , egli fe ne fece padrone , & afficurouifi [ 
fi tacciatone l\Arciuefcouo , c quanti efifo giudicò potergli efifere di qual- fa 
che dubbio. Tiranneggiò il Baligny' poi queftaCittà inguifa,chc priusutt ( ^ 
riponetta,c creaua fino a'Canonici, conte gli iteniua benfatto; e co mini- fa 

flri del Re Catholico à quei confini accordò, mentre furon trauagliati i Re ^ 
Monffgnot Franccfi dalla Lcga,riccuendo una certa prouifione di danari ogni mefe; èr 

cóme i fa- perche non danneggiale le confinanti C itti, come faceua; fiotto colore, che jj, 

nodi'clm & P a S a Jf e la guardia del prefidio della Città.Così trà queflo, e quello > 
fci*y! m cauaua dalCoppreffione della Terraricca,popolata, e mercantile; aggina ^ 

tati le prede quafi ordinarie che faccuano i fuoi,fcorrencf or in una, or in ^ 

altra parte; meglio di dugento mila feudi d'entrata ogn anno. Ter lo che ^ 
. diuenuto ricco, e potente, daua da penfare à' Spagnuoli,& à Franctfi.Fu ^ 

rotigli propofii à nome del Catholico molti, & auantaggiati partiti per- ^ 
che refiitiùfie la Città, ma rifiutandoli ejfo,& per ciò riceuuto in gratina ^ 

del Chriftianiffimo,ui fece f entrata fua Macfla , l'anno ch'à queflo prece- fa 

dette, giurandogli tutto' l popolo fedeltà, & effo all'incontro promettendo fa 

loro di femprc di fenderli, & hauernep articolar protettìone ; ficomc il Bi ' ^ 

ligny' fù dal medefimo creato Trencipcdi Cambray ,& di più, gran Ma- • fa 
refcial di Francia ; oniegli auuifaua di hauer molto bene afficurate Icj lo 
cofe fue . I minifiri del Re di Spagna dubitando per ciò grandemente J ^ 

ielle T rouincie di Gnauli, e di >Artoys, alle quali, quafi per fianchol fi- ^ 

1 - tuato Cambrays,c che quindi con if correrie continue li nimici confumaf- ( ^ 

fero coni altre uolte ui crauucnuto la campagna , & le Terre men forti ; fa 

del mefe di ^dgofilo dell'anno MD X C 1 1 1 1. uimandarono,come fil ^ 
detto di fopra,buon numero di fanteria, c di CaualUrhx,che non purtenef (J . 
fero a freno quindi il nimico, ma dando ilguafto alla campagna , gifitro 
apparecchiando l'imprefa,che contra quella Città fi difiegnaua. Con que - fa 

fio configlio leprouincie di^irtoys,c di A n ault, come più mterefifate,& ^ 

oltramodo defiderofe di liberarfi da quella molefiia groppo a confini, àt- 
t teflero 


t 

t 


di fiandra; 

tefero il Verno, con ogni follccitudinr,à prouifioni di uettouaglie , di mo - 
nitioni, & di quanto giudicarono far dibifogno per la imprefa,& i fi are- 
no uiuamente apprefio ilContedi Fuentes, e gli Stati in Brufclles per la ef 
fccution di effa.La onde fe ben la moffa di Mauritio c8 graffo effcrcito, ci- 
fra la Città di Grolin Frìfia,turbò,epo fe qilafi in difperationc tutto il de 
liberato, nondimeno per fodisfare in parte al gran dcfidcrio di quella T ro 
uincia, c difponer meglio per altro tempo cot al' anione fi rifo biette nel 
configlio di gucrra,cbe fi faceffeiflanga a gli ammutinati in Tilimonte , 
perche andaffero con altre genti da guerra à foflcncr le parti dtll\e in Fri 
fia,& offerfero loro grandi afficuramcnti c ricompcnfc;ma non uolcndo 
eglino mouerfiyprima che foffero compitamente fodis fatti del danaro lord 
domito, deliberarono che Cbriflophoto Mondr agone giffe con fettemila. » 
fanti in circa, e ben mille catialli, ad opporfi animici in Frifia , e ch'cffo 
General Fuentes paffaffe alle frontiere di Viccardia . Spauentati cofloro 
dunque dal fiero accidentedi Dorlans,e ueggendofi il nimico fopra, ch'al- 
ia feoperta s' inaiali a iter fio la Città di Cambray \r ir or fero con gran follc- 
citudinc al l{e per foccorfo :il qual ben conofccndo il prc fidio, ni fpedì Mo - 
fignor di Vich,prattico,& aiate dato Capitano, & il Duca di 7 ^etters dal 
Caltraparte,u'inuiè l'unico fuo figliuolo a quella giti fa ch'appreffo dire- 
mo, per afficurar in queflo modo il Baligny' ,& i Cittadini, eh' rffo era per 
madarloro maggior foccorfo. Ma il conofcerfila piagga forti ffma,& il 
numero dc'difenfori affai buono, & le proui fieni detro baftcuoìi per mol- 
ti mefi,perfitadeua ragioncuolmetc quei del Bg ■ di Frdcia,cbe no ualeffero 
quelle poche geli che ui fi erano decapate, a porre in ucrungrauc pericolo 
tata Città, in breuc fpatìo di tepo. Dall' altra partcleffcrcito di Spagna 
fatto molto cofidete ber le frefchc tintorie, & ingroff'ato alla Jperaga del 
fiacco di Cabray,difanti,e di caualli, raccolti con gran fretta datuetc Icj 
uicinc guarnigioni, c tir attui anche gli Spafftuoli ammutinati, dalia gran 
fatto da penfare al Baligny' , che da principio ueggendo il Fncntcs aunici 
nargjàfiiCon folo feimila fanti,e mille dugento caualli, fi rideiia di lui . Et 
neramente come già fi è detto, lintention più urrà del Fuentes fii , hon di 
attaccar quella piagosa, benché ttedeffe tanta confidenza di fuoi ; perciò, 
che fi teputaua bi fognarli trentamila fidati almeno ; ma di piantanti 
forti , & agcuolarfi Cimprefa , à tempo nuouo . Mr rinato egli dunque. J 
co fri efferato à uitìa della Città ,poco dapo'l principio djtgrflo , e riuc- 
dutti beni luoghi dond'ella potefic meglio affaltarfi , fi) di liberato ; eh' ef- 
fondo impoffibtle(con le forge che fi troHananoftl circondar figrì luogo , 
fortUfimo per molti rifpctti,ma in particolare per poter da più parti,tro- 
nandofi le cofe in quello flato , effn'egli foccorfo ; di flringer la piag 
•gadoue ton ordinate trincero , e dune con forti , c ridotti, a'iuoghi 
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** 5 ** fM ’ tant*opportuni,cbe rendefiero almeno malageuole molto, e di gran perito 
Ab. di chr. lo Centrata al foccorfó , che condur ui fi uolejfc.ll che non folo fcruireb- 
— Ìi2i. — he, per tentar le co fe allhora , ma per apparecchiarle anche dafarlim- 
prefa con maggior porga in altro tempo . Driggofjì dunque vtu 
A/Tedio di & ran f ortc * c ^ e chiamarono di Gncrgny , con cui fi coprijfcro le portelo 
Cambray chiamate T^uoua e di San Sepolcro, quella fintata ucrfo la parte Aujìra- 
5™ e d *- le della Terxa,non lungi dal Callello,queJla più verfo Tonente ; e girando 
* poi ad Occidente, verfo donde il fiume Schalda entra nella Città , e riem- 
pie le fojfe intorno , doti eUa\uerfo il Caccilo fi alga, fene driggp un'al- 
tro, uel uillaggio di T remi,ch'era molto minorc;ma tra quefto, & quello 
di Gnergny, alluni piccioli ridotti faceuano vfficij di fentincllc , per auui- 
far con prcjlegga quanto fuiceduto fojfe nello fpatio,cb'in mego ritnant- 
na:il tutto a carica del Trencipe di Chymai Carlo di Croy, che So guarda 
ua per ordinario con le genti da pie, e da cauallo del paefe. T artendofi dd 
forte di Tremi, cuftodito dal Conte di Bia,con un reggimento di Alemaa- 
ni , e con dugento C attuili Spagnuoh , dell* già ammutinati alla Ciappel- 
la , e tirando ucrfo T r amontana , fi trouaua la porta di Continpre, indi 
quella di Sccllc-yper le quali coprire fi era fabricato un'altro forte,nomina 
todi Sant'Olao,epiù oreuementedi Santolfper una Capellach'iui era de 
dicala al nome di detto Santo ) dentroui alquanti Palloni ,|d piedi , e ho 
compagnia di Caualli del Baron di Pfeì, fott ìi commando del detto Baro 
ne . Da Selle tirando da Settentrione ad Oriente » corretta una lunga.» 
* cortina della Terra , fiancheggiata da'jm baloardo di detta porta di Sdle, 

e da un'altro , uicin alla Cittadella, il qual chiamauano Roberto, ch'era j 
più tojl' orccc!)ione,e fpalla, che baloardo formato. E perche lungbiffimo 
era quel tratto di cortina, già gli Architetti h alienano nel mego tirato 
un nuellino che chiamauano della 7fu,alla cui defiraera un altra porta , 
detta di Malie, e più breuemente alla fango, del paefe , Duma , la qual fi 
teneua ferrata . Or da quejla parte fù giudicato, quando attaccar fi do- 
tte fie da fenno la Città , ejfcr più à propofito piantar le batterie , laonde 
ni fi algarono buone trincere , guardate folto il commando di Ago- 
Jiin Mcffij,dal grofio dcll'ejf 'retto ,uerfo il uillaggio di Codouen, dotte fi ai 
loggiò il f uentes , er vicino ad ejfo in un'altro , detto Hcr , lad- 
ualleria. ( on fumar on fi molti giorni nel porre in difefa quei forti, e 
feopriuanfi ogni giorno difficoltagiuoue ; ma la maggiore pareua quel- 
la del danaro ,\pcrciocbc la faldate fc a era creditrice di molte paghe-:, 
e dopò tante fattioni bonoratc , non poteua tener fi più à fogno . fi 
Conte follecitaua LeTrouincie ,per ciò , a pagamenti promcjjfi , mx> 
che non uoleuano sbor far altro foldo , che la metà dell offerto , qualora 
Mtdcgerola Città attaccata, & il refiaute nel progreffo dcll'imprcfiij . 


1 

lì 

H 

14 

W 

Jir 

?» 

.* 

fi 

■a. 

*f c 

It 

t. 

la 

»: 

w 

n 

b 

n 

Ut 

Hi 

fi 

fi- 

fi 

{t l 

fi 

Ai 

li 

fi 

fi 

k 

fi 

fi 

h 

M 

di 

Hi 

!» 


1 


« 

é 

0 

r» 

iti- 

ti 

ti 

10 

\P 

If 

** 

0t 

ti 

& 

ti 

<4 

iti 

iti 

ti 

ti 

ti 

ti 

ti 

ti 

é 

ti 

ti 

ti 

ti 

ti 

< 

ti 

# 

>: 

i 


d i f i a >n> r a; j* 

fu dunque neceffario cominciar à cattar le trincere per ishocear nel **' ^ ^ 
& u i a f a S n * r la Contrafcarpa; nelche,fe fi follerò aggiuntele -> Atrdlcfct: 
molestie delprefidio , alle altre difficolti , riufeiua quella imprefa difpe- '* 9< ~ 
rata . Ma egli feben moflraua di non temer nulla , con tutto ciò non 
forti con qnel giudicio , e con quell'ardire che doueua , la f ci andò a- 
geuolmente tmpadronir’i nimici della Campagna , e condur fi à sde- 
gnar anche la contrafcarpa . Con tutto ciò trouarono , nel cattarle 
trincero impedimenti grandi ffimi ; ejfendo la Città fecata intorno da. 
riuoli , foffi, & acque /lagnanti , che in diuerfi luoghi fcaturìuano y Ù* 

» fciuano anche fuori della Schalda ; onde bi fogno farle , nella par- 
te piu alca , doue era giarina , e fa fio duriffìmo da cauare . Quin- 
dt ,per ejfcr uicmo ile alleilo , fi moflrò grandiffimo il pericolo , rifo- 
rnendo feoperta la campagna dall' artiglieria dentroui la difficoltà fk 

maggiore, douendofi c auar quella giarina durijfima,e fendere in molti 
luoghi le pietre urne. TV {on oftantc ciò, per poter fodi sfare in parte alla* 
foldatefca, co l predetto danaro , e poi con figliar fi con Cocca fione, diede 
principio il Contea f tre auar le trincere, dirimpetto quafi al bafiioiì.Al 
berlo , perche fi giudicò iui la batteria più profittatole, tiittauolta che po - 
teffero sboccar nel foffo;difficoltà che fu fuperata con induflria, e fatica^ 
incredibile. Mentir er ano occupati alCopera,eflauano attenti , che dentro 
non entraffe alcun foccorfo,ualendo fi percìòdifedeliffimcfpic, bebbero 
per certo auuifo,ch'il Duca di Pitele s Carlo Grongaga , il quindicefimo 
gioruo di Ago fio , doueua condurui quattrocento canai leggieri con laj Soceorr# 
guida diAlonfignordinpy » maeflro di Campo Generale di Ticcardi.u . bm ‘*£i 
S aputofi anche Cordine, & la uia ch’egli doueua tenere, il Fuentes ordì- P“5*, ‘ 
Car 0 Co } om bo C apitano allhora di Caualli Spagnttolifepoi Mae ° tC 
ftro di campo di fanteria, fi poneffe in agnato , in luogo affai commodo ; 
ma egli la mattina del giorno predetto, mentre con troppa cautela uollc-j 
procedere, & afialtar quelle genti nella retroguardia, gli ufeirono datici 
ntani,cfolo mife à rubba il bagaglio. Dal buon fuccefio del Gongaga,pre 
fero animo altri capi di auangarfi à quel foccorfo ; egli flcffi Spaglinoli 
giudicauano preffo cb'impoffibile il uietarlo,percioche allhora non effen - 
do il campo loro di più che diecimila fanti, e tremila caualli, e crefciuto 
ilprcfidio dentro, & ilpopolo della Città trouandofi afi ai numero fo, non 
potcuano ben circondarla, pei- non diuiderfi in cofi piccioli membri, ch'ai 
cun di effi aff iltato dagroffafortita del Baligny' ,nccucffe notabil danno, 
Hagionandofi nondimeno con ccrtegja , che nifi inuiaua imo no foc- 
corfo,c facendo fi il Conte tanto più arditamente incontro alle difficoltà , 
quanto elle fi fcuopriuano maggiori, propofe a fuoidcl Configlio di guer- 
ra , qual rimedio f offe più prefentaneo per impedir quel nuouo foccorfo . 
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Ab. é& m. Conobbefi,chcnon effendo po(fibìle animici, nello flato che fi trtuuuant, 
An di’chi. per hauer perduta la miglior parte della gente da guerra di quelle frontit - 
«s>5- re, e l'altra effer col l{e in Borgogna,il tentar foccorfo reale, che ciò hau- 
rcbbono fatto con qualche fchicra non molto numerofa , di genti à caual- 
lo,per v far prcfiegga, come richiedeua il bifogno,eper aucntura con fan- 
teria in groppa; & che in tal cafo faccua di mefiieri apparecchiar incon- 
tro tale,a luoghi opportuni, che poteffe fojlencr'il nimico , e ritardarlo fin 
tanto, che da uicini ridotti, maggior numero di faldati ni accorreffe,ad ira 
fedirlo affatto . "Parendo per tantoché tali foccorfi poteffero veriftmil 
mente condur ejjì daTeronna doue faceuan la ma/fa , & Centrata douer 
tentarfi per la porta di Cantimprc,edi Selle, fu conofciuto,che non bafie 
rebbe quel picciol preftdio,cbe fi teneua nel fofte di Santolao, à diflurbxr 
tal' attione;perciò fi fi ordine, eh' ogni notte ( di altro tempo non parcu.L* 
ebe doueffe porfi il foccorfo à rifchio)fi f ac effer o imbo fiate di fanteria , e 
caualleria da quella parte . Fù dunque dato il carico da principio ad Am- 
brogio Landri ano , Luogotenente generale della caualleria leggiera* , 
che con quattrocento caualli,e feicento fanti , riuedut'i Siti collocaf- 
fe limbo fiat e , doue gli parefle a propo fitto . Cofi fece egli , ponendo 
la fanteria in alcune cafe Micino a detta porta , e la caualleria ina 
campagna, e non molto lungi per ferrar affatto quindi la uia r calci* 
che conduceua a Tcronna . Seguitofji quell' ordine parecchie notti , nelle 
quali non fu da nimici fatta per ciò nouità ueruna ; fiambiauanfi nondi- 
meno di fera in fera le fatiche delle fattioni a diuerfi,perche più ageuolme 
te fi potefie refifiere a di f agi della guerra. T arue una uolta a Monfignor ■ 
di Bpna generai Maeflro di C ampofie fioltc non effer a quel modo à pieno 
ben difpofte,attcfocbe fi lafiiaua molto fpatio fino all altra porta di Sel- 
le, donde parimente il nimico furia potuto entrare, uenendo da Tcronna. 
Cofi ordinò che limbo fiate fi auangaffero più nella campagna un miglio 
doue facendo come angolo ad ambedue le portc,ambcduc fi furiano guar- 
Errorì di date ; non auucggcndofi , quantunque Capitano foffe molto auucduto * 
Semai? c« ^ ueniua ad habilitarfi l'entrata , non men alluna ch'all'altra, col 
loro anta* rimaner tanto fpatio uacuo lunghi più di un miglio da effe ncll'ofiu - • 
* lt4, riti della notte . Fù conofiiuto quefi' errore, fù aucrtitone il J{ona j» 
fù commandato dal Fuentes , cheuifi rimediaffe , co’l tagliar alme- 
no la uia reale , doue in effa moriuano altre uie , poco lungi dallru 
Città* e che ui fi fahric afferò ridotti , con qualche corpo di fildatefia** 
perche non cofi ageuolmcnte fi farebbe sformato il paffo , nò ingannate le 
fintineUe.Ma per chele per fine grandi, troppo uogliono quclcbcuogliono*, 
e chi più sàardifiedi fipere anche negli error fuoi, nulla fu di ciò efi'cgui- 

to.T^o» s intcrmcttsua tra tanto con ogni foUecitudinel auangarfi ucrfo 
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la Citta, & non uolendo quei vittorio/i faldati ceder co/i prcjio a' nimici 
la dianzi acquiflata gloria ; percioche fi arreca» ano à troppo gran no- AndiChr. 
ta l'abbandonar quell' afledio, e mofirar, ch'audacia , piu che prudenza-} — " 9y — 
militare fatti gli baucjjerifoluere àtalimprefa, fi diedero à fuperarl’af 
filine, & infoportabili fatiche, & il mancamento di quelle prouigioni , 
che fi rìchiedcuano à tanta imprefa. Co fi quantunque fofìcfa loro caual- 
leriapoco numero fa, facevano nulladimeno,che quafi di continuo uiceu- 
deuolmente le firade uicine fi battcjfcro per prender lingua , e fturbarc-j 
difegni del nimico ; nè le fanterie fi trouauano à miglior conditione , con - 
venendo loro fi are armate giorno, e notte in if quadroni , per e fier pronte 
ad opporfi, quandoil bifogno lo richiedcfic. Lauorauafi da quattro mila 
guafiatorifCon diligenti non minore, nelle trincere, e nell' adattar fi buon 
luogo da battere ; orgia fi trouauano condutti fettant adue peg^j groffi , 
e metani, con alcune mr^e colo brine, poluere, e palle in gran quantità, al 
•g ati anche li gabbioni al bordo del foffo, e guadagnata in una notte l< jl» 
contrafcarpa ; con marauiglia dcglijlcjfì del campo , che non trouaffero 
incontro da combattere, in attionicofi importanti. Riuficì cofi alta.» 
nondimeno la difeefa dalla contrafcarpa , che bi fognò loro adoperar le 
ficaie da condurfi nelle foffe, angìfù necejfario far tre mine per aprirfi 
quindi la via piana , e fignoreggiar il fojjò , co'l guadagnar anche noru 
fen-ga fatica una cafa matta , ch'era loro di grande impedimento ; ma 
rimaneva più grane oft acolo , perche la cannoniera del baio ardo Ro- iridici* 
berto , ancora fpaTgaua il tutto , fino al rivellino della 7fu. Con tutto «J p«*"*** 
ciò , fu deliberato di piantar le batterie , del cui luogo efiendo poflo in ìiYda batte 
difputa ,proponcua il Conte GuidubaldoT aciotto, gioitane di gran giu- **■ 1 

dicio in tali affari, che fi batte/fe la fpalla, & C orecchio» del Roberto, e 
parte della cortina congiunta con efio. vfi Colonnello Claudio la Barlet- 
ta pareua,cbe foffe meglio batter la porta ferrata di Malie, con difegno 
che per le cafe,chc ui erano di muro, doueffe l' artiglieria tirar à bafio tan 
tarouina, che fi rendere molto commoda la fallita, ^fgoflin Meffta del • 
tutto afientiua alP aciotto, & però fu conclufo,che in quefta parte fi pia 
taffero quindici cannoni, e contra la porta di Malie cinqiie, piu per tenere 
in piu luoghi occupati li nimici, che per ifperanga che fi haueffe quindi di 
buona riuf cita, il tutto era in ordine, egli piantati fi erano li gabbioni 
per l'artiglieria, quando la notte del decimo giorno di Settembre , mal- 
grado di ogni prouifionc , che fatta fi hauejjero gli Spagnuli , Monfim 
gnor di Vich allhora Gouematorc di Sandionigi , pafsò dentro con nuo- Mon8f éi 
uo foccorfo. 'Peggio fù che particolarmente n erano flati accertati, & vich enti* 
il Conte di Fuentes, & Ambrogio Landrianoje mandato a dir loro, che cambiay” 
quella fiefia notte ui fi doueua egli condurre: con tutto ciò non fi potè 
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trouar' ordine da impedirlo . Trouauafi anche il l andviano quella HOtt&J 
di guardianelpofto già detto, & gli era fiata ajfegnata minor quantità 
di fanteria, che non fi faceua daprincipio • perciocbc li patimenti crefceud 
no,& il numero de combattenti perciò fi diminuiua; la onde uditola fuoi 
Scorritori,vcrfo la me^a notte, la certa ucnuta del nimico , mandò incori 
tanente à chieder fanteria al Fucntcs,da cui fu rimcjfo al Secretano, e da 
cofiui al Rona,ch'in ucce gli diede una poli-ga], nella qual fi conteneua a 


quello, che fardouejfe; quantunque egli come pcfto in aguato [lume non 
nauejfe da leggerla. In queflc girandole arriuò il Vicb, doue er'imbo fiato 


il Caualier Carlo yifionti,con parte de' cannili à dtflra della uia, rima- 
nendo à finiflra il Landriano ; ilqual vedendo ini darfi all'arme, corfi,fi 
comera prima ordinato tra loro,& trono, ch'il nimico era [puntai' oltre» 
non però tatti' auan%atofi,che la foprauegnente C aualleria,non lo attac- 
cale alla coda, ^tllhora il yich accortifjimamente diede di mano alt afa 
tia, e temendo di ejjer fopr agiunto dalla fanteria, donde afatto gli fi faria 
mietuto il fuo difegno,fece / montar tutt'i fuoi, che poteuan eJJer quattro* 
cento ,luf dando efea di nimici li cannili: Strat agema, Recedutogli felice* 
mente, che fi ben combattendo gliene furono morti alcuni, & altri fatti 
prigioni s),ch'à pena trecento n'entrarono dentro , nondimeno arriuati li 
fanti, & occupati nella preda di caualli, egli quel ch'importaua più di o* 
gn altra co fa, poti condurfi nella Città, & ridurre a'nimici tutti loro ap* 
parecchi di vittoria, in maggior difficoltà, che prima. Veniua egli fiima* 
fende *iu- to il primo Caualicrc di Francia per difendere una fortcX£a,cofi lo ui mo 
«Cttnj» ft ro con &‘ e ff etti » perciocbc incontanente al^ò alcune' piattaforme fi le 
cortine, per poter far contrabatteria ; interrò'/: fattamente cinque peggi 
nel baftion Roberto, doue algò un caualiero di terra, che non fu mai p or- 
bile a' nimici, nè imboccarli,nèfcemar punto la grande ofefa di quel fian 
co,tirando anco giù dalle cannoniere della ca fa matta, onde [padana 
tutto' l fofo. Sortì più uolte con danno de gli afiediatori, & una ’trà f al- 
tre abbrucciò li gabbioni nelle trincere, che guardaua Claudio laBarlot* 
ta ; e perche dal fianco del baflion Roberto di' altro fianco del duellino e- 
rano più difettecento paffi, egli ui fece in mrgo tre ridotti informa di ca 
fe matte,ùcr rimaner padron del fofo . H attendo dunque ali ammo di lui 
firmata lapiaTgadafar batteria reale gli Spaglinoli, & apparecchiati * 
ui li Peritegli nello [patio di un giorno, e me^o,con ma càuti colpi fil- 
trino loro [opra sì fattamente che none nefiaualcò,& uccife,&firì mol 
ti bombardicri,& altre perfine prepone a quell' attione , apportando di 
continuo anche, con tiri di mofehetti, & co fuochi artificiati marauiglioft 
danni, nelle uicine trincere. uefio fu cagione che quei di fuori penfafero 
al ritirar quindi le artiglierie, per molti giorni attendendo à Iettar le dife- r 
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fe, e piantar nuoua batteria in quei due pofii. Ma fu l'inJufiria del Vicb An - dfl **• 
talcjch' incontanente con una contrabattcria tempcflo cofigiuftamcntcj) An. di' chr. 
in quello de quindeciycbc parte uccidendo i bombardieri, parte imboccane -*»*• L 
do, e fcaualcando i pegjj la refe inutile. T entò contra quella de cinque-» 
alcune mine,con picciuÌe fetto,fe non eh' una , non effendo potuta da gli 
. , fpagnuoli incontrare, dandole fi fuoco, fece abbaffarc il letto della batte- 
ria sì fattamente , che ui recarono qua fi fepolti due pegjj,c gli altri difor 
dinò.Tqjun pen fiero nafceua perciò mcn che genero fo nell'animo del Fue 
te s,e di alami fuoi Capitani, & il contrailo della riputatone li facenti* 
più rifoluti,cpiù arditi: edouefi eran quiui condotti per tentare, & ap- 
parecchiar nuoua imprefaUe difficoltà occorfe loro, par tua che li coflrin - 
goffe, pel punto d'bonore,à profeguirl' incominciato, fenga confiderar e fa 
t amen te le loro , eie forge del nimico , nel combattere una piagna co fi 
gr ande, e cofi forte per natura, e per arte. Tfondimcno ritiratoli a confi 
gito, co' più intendenti, e di maggior auttorità ch'apprefio fi trouaua, fù 
difeorfo matur amente, e propoferoufi molte, & importanti difficoltà, co- 
me in fuper abili, che loro doucua coftringerc à diflorfi da tal iwprcfxj . 
'Primieramente non fi conofceua rimedio ballante ad afficurar le propri e , 
trinccre da' tiri dell' artiglierie, e de fuochi lauorati,che con affidua mole - 
fliadanneggiauano anche la Soldatefca,& impediua l'ufo di loro arti- 
glierie : maggior trauaglio daua loro, ch'il nimico fi era impadronito del 
fofio,& i fianchi del mego baloardo reale,edel riuellino rimaneuano nel * t- 

fuo uigorc,nbper effer interrati peggi fopra quel CauaUiere,e l orecchio 
ne coprendo a baffo la cafa matta, fi trouaua modo da tor quella impor- Configli# 
tante difefa ; quifle manifefledifficoltà,moflrauano, che necejfariamente de cattali 
pochiffimo doueuano fperaredi buon fucctffo; perche prolungando fi al- 
meno l effetto di nuoua batteria , faceua loro incorrere in due accidenti dairjbnpte 
ineuit abili, & infieme importantiffimi. L'uno, eh' effendo già il Mentici n~ bwyif*"’ 
que fimo giorno di Settembre , fi auangauano uerfo la flagion piouofa* , 
fr edda,e piena di mille di f agi alla foldatefca ; la qual già sbattuta dalle 
continue fatiche de giorni adietro, cominciali à raffreddar in gran parte 
quella uiuacità, eh' acces'baucua in effi la paflata profperità delle uitto- 
rie; onde temer fi doueua,che con qualche nuouo difaflro,baurebbono an 
giprefo partito di procurar fi rifioro, e ripofo che di accrefcerfi bonore , à 
commodo, coni e fpor fi à nuoui,& in fuper abili pericoli. L'altro,chetro - 
Mando fi già, con più di quattro mila faldati all ordine il Eruca di Ffcuert 
in Vero una, rifa luto di foccorrergli aflediati , per intereffe cofi del fuo 
J{e,come di femedefimo,bauendoui dentro fuo fìgliuol' unico, efpofìo ad 
ogni piu frano accidente di guerra, egli non era dubbio,ch' accrefcendo di 
giorno ingioino il numerodcgU armati, farebbe in breue andato anche 
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An.iAìi. per forza ai aiutar i fuoi,& c(fi non furano flati baflanti ai opporglijt, k 

Ao-di chi. c vietarlo , per trouarfi dcbolifpmi da contrattar co l groffo prefidio di l ii 

»S9S !_ dentro, e col potente nimico di fuori. Dolche nafceua , eh' in vnafiagion k 

più malageuole, e con forge minori di quello, ch'era già quitti auuenuti u 
al T r cncipe di T arma, nelfoccorfo del Duca di Man fono, forano flati (i 

coftrettifò di abbandonar l'afiedio\, in uifla del nimico , ritir andò fl con» *c 

perdita di riputatone, e forfè di genti , e d'artiglierie , ò combattendo te- n 
mer ariamente commetter fi ai arbitrio di quei fuccclji,che fuol cagionar fc 

l'audacia ne difperati partiti. D all’altra parte fi metteua in confiderà- h 
tionc,ilgr andiffimo difpiaccre delle T rotónde, non foto di^frtois, e di ir 

uinault,ma dell' altre anche obedienti allhora al Catbolico, quelle per uè jl 

derfiricader,dopò tante fpefe,& aiuti fomminiftrati,nelleprimieremift ri 

rie delle fcorrerie,ò almen de'grauiffìini pagamenti al Baligny;quefieper it 

ueder mal difefi,& accurati quei popoli, che uiueuano fotto la prottttio f 

ne dell' armi del fuo Re : donde fi cagionarebbono grand' alienationi di a- f» 

itimi, perdimento di riputatone, trattati, & intelligente co’nimici, rub- jS 

b amenti dipiagge,& aperte ribellioni ; tutti accidenti da perpetuar li tu 
* guerra, e farla quas immortale in quelli, già tanti anni, afflitti, e tratta- fr 

gitati paefi. Tremata la ritirataput ch'à tuttigli altri al Generale, cefi k 
perche ogni accrefcimito di riputatone , e diminution d honore, in quel - 
l'imprcfa,riguardaua e fio principalmente, come per haueri giorni adie- 
troferitto con gran confidenza di felice fucccffo, à quei del goucrno,pcr j.[ 

indur IcTrouincie a sborfar prontamente il danaro, e mandargli grolfi K 

aiuti di quanto bifognaua. Sforgauafi perciò di feemar l’apparenza dtlr u 

le difficoltà,e che le più ucre fi poteuano con nuoui rimedij fìiper are, fico» K 

do che loffie fa fuoC altrui moftraril modo della difefa , e co fi per contra- f» 

rio. I\ibuttaua,comc co fa impo(Jibile,chel Duca di T^euerfc affembrafft jr 
cffercito da portare àgli afiediati un foccorfo reale, prima ch'elji condii k 
cefiero à fin l'imprefa ; fapendofi molto bene , cbel meglio delle forge di ft 

quelle confinanti T rouincie,co' Capitani di maggior e fper tenga, effi ha- fa 

■ ueuano con fumat intorno, e dentro à Dorlans,e ne gli altri luoghi perii* {« 

ti adictro; ma che di genti tumultuarie, e nuottc, non doueita il loro efiertt li, 

to uctcrano,ennouamcnte uittoriofo temer punto. Che quando al deito é 
Ducafojfe bafiato l'animo di portar tal foccorfo, già Cbaurcbbe fatto,» i« 

tanti giorni; ma ò che cjfo confidaua,che le genti mandatati ba si afferò i k 

tal difefa, o cheafpettaua maggior, epitt falda nertto di milìtia, che fidi- 
ccua mandarli Hcrrico : ilcheò faria flato debole, ò molto tardi, poiché il ?( 

I\e trottando fi à fronte del C onteft abile non era quitti per debilitarfi gr& k 

fatto, nè per difiaccar fi con tutte le fue forge, finga difficoltà, e perdita» u 

di fiima. Rjcufaua il Configlio di alcuni, che propoueuano, per far botto* <■ 
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tettóie ritirata, che fi flringeffe gagliardamente la Terraneo» quattro for- A “ ^ 
fi reali, dentroui prefidij gro(fi,e ben munì lionati, onde fi farebbe impedì- A n.di cu* 
ìo il condurui nttotto foccorfo,e la piagga fe ne ridurrebbe, quel -verno à 
tal debolegga,tb' agcuolc molto fora fiato loro à tempo nuotio il fuperar 
ia ; oltre eh' in qudìaguifa ueniua à tener fi à freno quei del Baligny, che 
non poteff ro danneggiaci par fi uicini. Fecegli conofcere,che tal delibe- 
ratione faria fi afa finga ueruno effetto,edannofa, perciocbcnon haureb 
tono li prefidij de forti potuto prohibir quello che effi tutt'infieme co ogni 
yigilanga,e con diuerfi forti,non haueuan potuto fare, onde feguiua,che 
ia piagga pronedutafi di vettouaglic,di maggior numero difoldati,c me- 
glio riparati tutt'i luoghi men forti, fi renderebbe, col timor del uicino pe 
ricolo, quel Perno incfpugnabile,& all'incòtro raffreddato nclleTrouirt 
tie lardar dell' aiutar limprefi,perlo cattino fucceffo , che fpcrimcntaffe 
quell' anno, niu aiuto di momento fi farebbono condotte à dare in altro te 
fo. etiche fi aggiungeua maggior pericolo, cl>e Herrico accornmodatc le 
frontiere di Borgogna, e conduccndo tutto l' efferato in Ticcardia,crapcr 
entrare à uiua forga in Cambray,e disfar atich'i forti, ò ridurre a tante 
firettegga di uiuere i difenfori, come potente di cauallcria,e perciò padre 
della campagna, cb'effì con inique coditioni fe nefarian partiti. Cono fiin 
iafi la ferma deliberatione del Fuentes,à cui fi accofiauano ipiù animo fi» 
éominciò particolarmente à trattar fi di tor le difefc,renderfi padroni del 
foffo,efar piu ficura,e gagliarda batteria. Sopra di ciò ifama,che'l Colo 
nello la Barlotta difeorreffe con tanto fcnno,che'l Cote deffe à lui tutto il 
tarico di riordinar le cofe con piai’ duttorità di commandar à foldati,bo- 
bardieri,& altri, fecondo che giudicaffcncctff ario per quel fatto. Comun 
que fi foffe,che dell' autor fin bora non ho certeggaffì di fior fero i rimedij 
per quefie uie. C he primier amite con buona batteria fi toglieffe il fianco 
del mego baio ardo reale, fi guadagnafleil riucllino,ò cafa matta, folto U 
porta Malie, e che fi fingefiero,oltra le due batterie, alquate fiatate, per di 
tùder le genti delprefidio dentro, e far più debole la di fifa al proprio luo- 
go della breccia, laqual fi difegnaua affaltarc.Trimicramete'andò il Fui 
tea riuedendo tute' ipofti,e ben confidcrato ciafiun particolare, conobbe 
che molto debole era ilprefidio del forte di Santolao,fi che accrc finitolo, 

9 douendouifi metter capo di autorità, ne diede il gouerno à Gafionc Spi- 
nola, che per effere ammutinato il fuo Tergo, quiui fe neftaua confilo ca 
rico di Configlier da guerra. Fec anche tagliar la ftrada, che conduceuà 
T eronna,ilche più uolte ricordat'haucua il Lanàri ano, ridujj e quelle im - 
bofcate,piupreJfi la Città, come da principio fi faceua ; prouide alla por- 
ta di Selle di uff altro forte, fabricato in certa Badia disfatta, nel uillaggio 
di 7Ìtta,douefi mi fi guarnigione di T odefihi,con quattro peggi di arti - 
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glieria, per batter le difefe del fianco di quel baio ardo. Trocectedofi pofat 
con diligenza grandifjìm a alnuono battere, riufeì con ajfai felicità l ac- 

quiflo della cafamatta,cbaucndo la Barlotta fatte cattar due altre sboc- 
cature, quindi penetrò tant' oltre, che fi abbattè in una lumaca, laqiul dal 
la fabrica del ponte di detta porta,congn*nta colriuellino,fccndeua nel 
piano del foffo.Fu quiui combattuto con gran ualorc picca picca un gran 
peggo^fe ben due uoltegli Spagnuoli ne furono ributtati da difcnfori,rt 
ftarono co tutto ciò, all' ultimo, padroni del rcncllino.Tiantaronfipofcia 
fette przgi,pe r imboccarne due, che dalla cafa matta del baftion Rober- 
to, che dicemmo di fopra effer comi un mego balordo reale, faccua gran da 
no à coloro, cb‘ acqui flato baucuano il riucllmo,& altri ne uoltarono co- 
ìrà quei cinq; interrati fui caualiere del detto baloardo; ma quefii anione 
riufeì diffìcile, fi comera importantiffima,& fu neceffario che prima co» 
gagliarda batteria di tre cannoni rouinaffero l'oreccbione,cbe rccopriua 
la i cafa matt arche fi fece in parte, e parue aprir fi adito à penetrar co tilt 
di tre altri pe7gi, nelle cannoniere. Mtefefi anche à tor uia il gran daiiò, 
che fi riceueua da cinque peggi del caualiere contra di quali fi piantaro- 
no interrate quattro colobnne,che con tiri continui, ficure dall effer ò int 
boccate,o fcaualcate impedirono à bombardieri l' adoperar/}, fe non di ri 
do, e con lorgrauerifebio. filtri peggi fi difpofero in diuerfi luoghi, per 
torre altre difefe, e fette ne collocarono oltra La S calda, dond' ella ufciua, 
in luogo eminente ; co' quali / coprendo quella parte della città doue fi bit 
tetta, feortinauano talmente, che con eludente pericolo ,i difenfori fi codu - 
cenano alla muraglia. Si attefedapoi à far la piagna, c letto della batte- 
ria,che per afficur aria fù ridottain baffegga tale, e le artiglierie di manie 
ra interrate,che non fi baueffe da dubitare di efier contrabattuta;pcrcio- 
che fatti padroni della cafa matta del rinfilino, & un'altra effendo fiati 
abbandonata da Francefi,non temeuano più di mine , conierà auuenuto 
prima. La batteria reale fi piantò di uentidue peggi sbandati, non bau e» 
do fi potuto haucrcommodità di collocarli uni ti, w ints?rati,Ù' la matti 
na del fecondo di Ottobre, temperando/ horribilmcntc contra la cortina, 
preffo al ricordato mego baloardo del Pefcouo , fi er il tutt' ordinato, pet 
proceder fra pocloe bore all affalto,e nella maniera che qui ne è paruto et 
veniente dinotar puntabnete, fecondo la propria commiffione del Generi 
le, acci oche nell età future poffa in quefia parte cagno feer fi il modo tenu- 
to nella militia de nofiri giorni quando fi dà l'affalto ad alcuna forteggi 
reale C ommandaua dunque eh alle trincere della batteria dumila bua - 
mini, /otto la carica di Monfignar di Unisona, foffero in talguifa ripartiti > 
& ordinati.Cbe ricono feiut a la batteria, ui andafiera^affalto cinque 
C apuani, de quali fojfero due Spagnuoli, un Borgognone, un Pallone, ft 
• J . “ un 
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DI RIANDRÀ. Si 

Jw Alemanno, conducendo ci afe uno uinti picche, & altri tanti mofehet- 
tieri,& archibugieri,fi che fojfcro in tutto dugento,e tra questi ucnticin- 
que letti, con due iflrumenti di fuochi artificiati in ambe le mani , per di- 
jlurbar'i nimici nell ajfaltare-, procurandoli di trouar marinari per tal ef 
fetto.Che fe l'entrata fofie difficile, fi fermaffe piede {opra la muraglia, fla. 
do in tal cafo apparecchiati due .Alfieri, ò Sergenti con cinquanta faldati 
per ciafcuno,c haueffero xappe,epale,feguitati da altretanti,con canaio - 
Hi,fxccbetti di terra, fafcine,e caualletti perpoterfi coprirei ripararc,p» 
tendo ciò fare quei dugento huomini,con gli ufficialida commando chegti 
feguijfero. Se fi uedejje che quei cinque Capitani diuanguardia fpuntajfe 
ro auanti,allboragli feguijfero altretanti , conducendo ciafcuno ottanta 
faldati di ogni natione,e cinquanta huomini con due artificij di fuoco nel 
le mani per auentargli tra nimici. Ch' entrando fi nella Terra, apprejfo a' 
fecondi, fi auangajfcro cinque altri Capitani, con fei cento foldati,dugc m 
to de quali fofiero Spàgnuoli,& il tettante cento di cadaun altra natio - 
ne;echegli ottocento che rìmaneuano di damila, reftafiero nelle trincete» 
con gli altri, che di più ui fi tìouaff ero, continuamente fparando contra le 
difefe. Che cotinuadofi l'entrata, quei Capitani forma/fero quiui duef qua- 
droni di loro genti, nel luogo, che giudicafiero piu apropofito, non permei 
tendo eh' alcun faldato fi sbandafie,. finche uedefiero nimico incontro, fiot- 
to pena della vita ; auertendo di pià,che tali fquadroni potefiero dar fi ma 
no Cun l'altro, e con quello che doueua formar fi fuori della piattaforma _» 
del molino, della terga fquadra di genti, chaucuano da entrare, per oppor 
fi, onde il nimico nonpotefie fortir fuori della Cittadella. Ch' entradofi nel 
la Città tutti Capitani reformati, & intrattenuti,fi radunaffero à quat- 
tro a qnattro,per leftradi,opponedofi a chi uolcffiepor fuoco nelle cafc,o 
metterle à fiacco, finche di ciò fi deffe ordine, comadado à tutt'i f ildati,cbc 
gli obedifiero cometa perfona dello fteffo Gcner. Cheperfona ueruna non 
toglieffe,o rapiffe co fa di Chic fa, fiotto pena della uita; ma fe dentro delle 
Chiefe foffepvfla in fatuo alcuna co fa da faccheggiare, fi darebbe à chi le 
cuflodiJfe.Chefiponefiero perfone,lcquali baueficro cura di portar polue 
re, corda , e palle a' luoghi opportuni , tt-ando auertiti in ciò , fi che non-» 
fuccedefic alcuna difigrati/u . Che nelle trincero della batteria foffero 
affilienti il Maefiro di Campo Agofiin Meffia,& ^ Alfonfo di Atendogga 
fecondo loro carico, cr con effi Ingente loro affignata,& quelli di più che 
ui fi trouaffero;a quali fi commandaua, che obediffero quei due come /<u 
perfona del Generale, non potendo fiotto pena della uita, entrar quiui aliti 
uiuandicro,ragagzp,nè fomiglian ri perfine inutili . Che nella piaggaj 
d' arme fi fermaffe Ingente quiui ajfcgnata col Guidone, e con le copagnie 
di S aneto di Luna e d.' A Imanfia, Inficiando fi per allbora di decchiararcfot 
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Ao.dl chr. nato lo [quadrone della gente, [otto la carica del Duca di temala, à cui af 
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fiftefie dinaro Oforio . Che trai forte della porta di San Sepolcro, & il 
forte di Tremi,fteffein '[quadrone la gente commeffa al Trcncipe di A- 
uellino ,allaquale affflcjfc il Capitan Giouani Ciaccone.Ch'ilTrencipedi 
Chimay', con la gente di fua carica, forma fi e [quadrone , po'nendofi tra'l 
[uo forte, & il picciolo di Iando,c eh' à guardia del [uo ponejfeli borghefi 
di yalentiana. Che della gente delle due imbo fiate di Frigo, e libera, & 
altretanta, ch’era per inuiaruifi,doueffe fermar fi co uno [quadro» uolate 
da porfi in fronte del forte, driggato alla porta di C antimpre,il qual fofie 
fotto'lgouerno di Gaftonc Spinola. Ch'il Contedi Bofiù mettefie la metà 
de’fuoi rinomini d arme con caualli leggieri del T rincipe ye con l'altra n te- 
tà de gli rinomini d'arme fi fermaffe il Bofiù alla Giuflitia.Cbe la Cannile 
ria di Telimonte ( quejli erano degli Italiani ammutinati , uenuti dianzi 
in [occorfo dell'imprcfa come qui [otto diremofii fcrmafie trà la porta di 
San Sepolcro, e la TJoua, dotte fofie il T rencipe di duellino , con lo [qua* 
drone,c'baucua ingoucrno.Cbe la caualleria leggiera,con quei della Cia- 
pella,fi fcrmaffero auanti al forte di Sant'Olao, donerà il Duca damala 
confuo f quadrone. Che tutta la gente compartita netta forma predetta^ , 
fermando fi a'fuoi luoghi, qualhor a fi udiffe ucnuta di nemici, marciafiera 
alla loro uoltaie che [e da due parti egli ucnificro,gli [quadroni gi fiero ad 
incontrarlidandofi mano l'un l'altro,da che per ageuolar queflo eranprt 
parati ponti a luoghi opportuni:e commandauafi [otto pena della uita_, * 
che ninno fòfi'ofo di partir fi dal [uo pollo, finga efprefia licenga de’lora 
€ apitani . Che s occorre ffe inconueniente alcuno/fi corriera poffibile, à 
dentro laCittà per qualche confufione , ò in campagna, per [inimico , che 
[opragiungefie, commandauafi, cheniun della caualleria entrafie nella . a 
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Terra, [otto pena di [entro caftigo, e di effer caffo. Che [otto pena della ni 
ta,cdi effer e fuahgiato, non entr affé nell* Città uiuadiero alcuno, nbpet 


fona che no fofie affidatolo [eruefie nella fanteria,o nell artiglieria. Che . 
fieffero apparecchiati nella piagna di arme quelle artiglierie,cbc fi erano 
or dinate, caffo i minillri,carri,& monitioni,per condurle doue richiede f 
[e il bi fogno. Ch'in detta piagosa di arme fieffero con la perfona del Gena 
rale,il Marchefidi y*rambone,& i C apitani, e gentilhuomini del pae[e% 
thè con buona demoflratione erano andati à quell affedio,& con effi Già 
tianni di Teme/laine, Mafiimiliano <C Itrift*,tt il yifeote finga fermar/i 
in altra parte. eriger mandargli ordini, & euitar ogni confufione, il Ge 
fiorale nominali a li Capitani Antonio d\Auila,l{uigdc F errerai, Anto, 
nio Mofchera, Diego di Prugna, e diTacc,Giouanui Gufmano, Marc 4 
ionio di Angolo, frante fio bum, Diego MedinafPictro d'Auila,Giou 4 
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ni Tellegrìno, Gregorio C amila, ^flfonfo B urger , Francefico Quiedo^Al **• ** •* 
fonfo di Seria, e Francefco Martinegje che gli altri Capitani , &gli in * An’d' ckt, 
tertcnuti fi fermafiero col Guidone ; eccetto quelli, che fi trouauano nelle - '* M ' T 
trincete, a quali comandano, che non fi auangaffiero alla batteria, fenga 
effer lor ordinato. Dati quefii commandamcti ciafcun'era apparecchiato 
co protegga incredibile all affatto, promettedofi quei foldati un ricchi fs. 
fiacco Ì quella città, già moli' anni fatta depofito di tutte le prede rapite da 
fioldati del Baligny . Ma mentre cofloro deuorauano con l’animo quel- 
le immaginate riccbegge,la buona fortuna del Fuentes , ò per dir meglio 
la feliciti del ì\e Catbolico gli ageuolò per non ifperato mego quella firn 
da, che non foto difficile, ma inaccffibile faria forfè fiata . "Prima, cornea 
poi fi feppe,non fu uano il romore che dal Duca di T^euerfie andaffc appa 
recchiandofi gagliardo foccorfo,angi era in punto di condurlo il Duetti 
di Buglione, che fi a fficuraua, una notte, con incamiciata fpingerlo den- 
tro combattendo . Mail Fuentes che fi vedeua condotto in quelle fi gra- 
vi difficoltà, feriffe per tutto donde fperaua di haucr nuouo aiuto di gente; 

& in particolare mandò un trombetta con una fitta lettera à gli Italiani 
eh' erano in Tilimonte , nella quale fi sforgò con tutti quegli argomenti 
che fieppe trouar più efficaci, di tirarli ad aiutar’allbora lecofe del Be, co- 
eludendo ch'in quel punto haurebbono mo(lrato,s erano fedeli, e buoni fui 
diti, e fornitori di S. M. poiché dall'andata loro pendeua il racquifio di 
Cjtmbrays , & altre cofe di gran confeguenga;elo fieffio replicò poco d.t-, 
poi . Gli ammutinati riduttifipcr ciò àparlamento furono di uario pa- chiamati l 
rere, fin eh' alcune perfone principali, e di maggior prudenza dificorfiero . 

Efier bendi moftrarfi in tal' occafionc pronti al feruitio delire, & efiere di cibi ay 
quei medefimi buoni , & valor ofi foldati , che fi erano in tante occafioni in **“• * 
fiotti conoficerefiil che fi come tornerebbe a lode,e gloria loro, e della natio 
ne,cofi doueuano fper are, che fieno uoleuano effere li minifiri I\cgii dapoi 
ingratiffimi, haurebbono incontanente pagati tutti loro auangi . Ma che 
trouandofi haucr già la gente Spagnuola nimica , per la rotta ad effi data 
àsichen, doueuano capitolar col Fuentes cautamente fi, che non potejfie- 
ro co facilità efiere ingannati . Fit dagli altri finalmente abbracciato que 
fio configlio, e rifpofero di uoler andare, ma però con alcuni patti, che prò . 
poficro,e furono dal Conte loro conceduti, tra quali eran quelli di piu im- 
portanza . Clse non douejfierofe non tanti giorni dimorar le genti lauta-- 
veda Tilimonte, quanto piacefie al Commijfiario , che manderebbono ca - conditi*. 
podiejfie. Che doueffedarfi loro quartiere à parte. L.jcucnendo Cocca- ni con ic 
(ione di combattere m campagna, do ut fiero ottener la uanguardia. Cbes 3,uò‘,!t*gil 
tofto prefala Città di Cambray' potcJJ'ero tomarfene fewfiafpcttar l'ac- «mmotma 
quifio della cittadella , Fecero altri ordini da ojfieruarfi tra fioldati, prò- ÌcIIut*' 
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M. ponendo pene di gran rigore à contrafattori . Tar tirano in cinque ban- 
A iv Vi chr. de di cauallcria da T ilimonte, al numero in effetto di poco più che fettecl- 
- to,feben faceuano mnflra del doppio, per ejpr ben à cauallo, ben armati» 
e faldati ueterani . E ran dunque duegrojfi [quadroni di lancie,uno di co 
ra7jp,e due di archibugieri: haucuano affinamento di loro Capi , efo- 
pra tutti uno con titolo di Commiffario Generale , che fu Bpmcdo Sala, 
faldato di molta fperienga , che già fcruito haucua per Luogotenente di 
Bjtgicr Gaetano . Tararono fotto le mura di Brufielle, dou erano con- 
corde per uederli,più di trentamila perfone;& il Duca di refcot,il Mar 
chefedi Haurl,& il Duca di Vafirana,ch’eran iui , lodandoli di coft de- 
gna, & honorata rifolutione,promifero fotto la fede loro, che farebbon» 
fi,cb' incontanente dopò quell imprefa rimarrebbono fodi sfatti, quantun- 
que nonfoffero poi con tanta fretta pagati . jlrriuarono effi al campo » 
in tempo tant' opportuno, che non bifognaua , che niente più tardaffero » 
percioche il Duca di Buglione già fi era moffo, quando per iRrada incon- 
trò due fpie,l' una delle quali affermò , chenonpoteuano tardare ad arri- 
uar in campo quelli dalla barba grifa ( che cofi chiamauanli , per efìer il 
più foldati di buona età)& un altra, che poi l’incontrò, gli diede certezza 
eh' erano giunti;onde tutto crucciofo,iopò hauerintefo che numero digen 
te eli era, che la fpia diccu'cffcrpiù di millecinquecento, tutti foldati eletti » 
Molto indietro, non ofando di arrifibiarfi . Mal' altro accidente, fuccedu- 
to alquanti giorni dapoi, e eh' àgeuolò il racquifio di Cambray totalmen- 
te fù queflo . La maggior parte de'borghefi di quella Città, odiaua fecre - 
tamente il Baligny’ , per legraui eflorfioni fatte loro in tutt'il tempo del 
fuo dominio. Aggiungeuafi cheto più erano buoni Catholici, e nonpote- 
nano patir di efferoppreffi da hereticifauoriti dal Baligny', & i canonici 
f cacciati da lui, con l\Arciuefcouo,uì ritcneuano parenti, & amici che di 
continuo ucgliauano alla deRruttion del nimico. In oltre, fi haucua refi 
nemici anche i foldati con la fcarfità dc'pagamcnti,& con l’hauerc a fiuta 
mente feruendofi dell’ occafione fatte improntare alcune picciole monete 
di rame, e commandato che fi fpendeJfero,come fedi arientofoffero, di uà 
lordi uentiplache,quafi all ufo noflro un tcr^o di feudo :dondc trà folda 
ti e Cittadini fi cagionarono grani difgufii,e difordini,ricufando ciafcuno 
. , . di pigliar le, come coloro, che malamente poteuan fidar fi della fua promef 

fa, che liberato dall affediol'haurebbe cambiate in buone monete, peri in- 
tiero ualorc di effe. T rouandofi gli animi cofi alterati, chi prima, & chi 
nel tempo dell' ajfedio,st er alcune uoltc tra più confidenti, moff ’a parola., 
felicitici di J'olleuarfi, e procedendo digiomo in giorno lo sformo degli SpagnuolL , 
re ìbCuk* fi an< ^ M ' MC refcendo il numero de congiurati, e proponendo la rouina di 
DirlanSfC Huccifioni fatte dal Campo Catòdico, in altri luoghi, che ofii- 
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natamente fi erau uoluti di fendere, inducemmo gran terrore , e fpauento AB < ** 
negli animi della plebe . Co fi p arcua che non fi attcndcffe altro, ch'uno-, ab. dichr. 

eommoda occafioneda fcnoprirfi,e folleuarfijla qual in quefla congiuntu ii 9S ‘ ' 

ra fu da loro giudicata molto à propofito, mentre i faldati Frane e fi ftaua 
no apparecchiati alla breccia, per difenderla, & il Baltgny co'fuoi piu fi- 
dati, attenti, folleciti,& occupati , chi in uno , echi in un'altro luogo d.i_, 
quella parte, per riparare a gli imminenti mali. Fauort quefli loro penfie - _ 
ri la rifolutione di ben dugento caualli del paefe,ch'i Cittadini pagauano 
ordinariamente per loro guardiana quali fu con molta prontezza accet- 
tato il partito di unir fi con effi, mentre in ifijuadrone J lanario in piagar 
mali . (lembr atifi, per tanto cofloro ,fi uoltarono con le picche bafle 

contralo f quadrone dì dugento Suiggerf , che ftauano in guardia della.» 
piagna dall'altra parte. M a co fioro viltà la cagione del motiuo , & effi 
trottando fi non mcn degl altri difguftati,contra quel gouerno, per le cagio 
ni predette, fecero fegno di pace,e fi accordarono unitamente contra ilBa 
ligny ' . Onde fortificata la piagna con carri , & altri ripari , alarono 
allljoraun gran grido, & alcuni corfero alle mura,uerfiìa porta di San - 
fepolcro, e dimandando di efiere uditi , & uiendofi toccai 3 all' arma, il Ca- 
racciolo Trencipe di .Auuellino,fofpcttando chefojfe qualche numero di 
nimici,cbc fi auangaffepcr entrar di foccorfo nella Città , marciò , con lo 
/ quadrone ferrato à quella uolta . Ma fatto più uicino,hcbbe auuifo ch'i c;ttJdtni 
Cittadini offcriuano di aprir la porta predetta, e renderfr.nondinteno du- di cibnj» 
tifando effo di qualche male, e che lo uolefiero cottdur con lo f quadrone 5?raf<u3? 
al bordo delfofjo,pcr fargli una fatua contra di artiglierie, e mofcbetti,la 
/ciato ilgroffo delle genti in coperta, fi tirò auanti con filo cento de'fuoi , 
e ueggendo Li cortina carica di per fi ne, andò ritenuto, maggiormente che 
gli fu detto, che fi tirafie adictro, perche gli haurebbono mandato a parla 
te . ^tl grido di quella riuolta , trofie il Baligny', il Fich, & alcuni altri 
frincipaiiytutti fpauent alida una co fi importuna nouità; & udiron dru 
loro, eh' effi uoleuan proucdcrc alla propria falute , e fottrarfi dall'immi- 
nente rouina, rendendo/! al nimico prima , che uedeffiro co'proprij occhi 
nccifi i figli, sforiate le mogli,c /archeggiatele cafe loro , coni era ficce- 
duto anicini . llFìch aucrtito il gran pericolo, e che la cofafiaua in ter 
t)tine,chc non ui era tempo à difpute,prcfegiudiciofjmente quel partito > 
che la ftr et teglia del tempo gli conccdeua,e diffe loroiCh'efio non er'anda MCfnot 
to colà per altro che per difender la falute, e Ihonor di quei Cittadini, co fi 
commandatogli dal fio J\e,chegli amaua come proprif figli:ma da cbe~> procura di 
giudicauarìejfi di poter più certamente con [accordo, clic con l'armiporfi 
in ficuro,non era per opporfì a' loro defideru, ni difputar qual partito fif 
le il migliore ; filo ricor dotta loro t che non andajfiro precipito/ amente e 

. . • ■ fi» - •’ 
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finga ficurezga della publica federa darfi inpreda detti Spatrinoli:*** 

p diluì ffcTO priìThi %CT accordafTrm r/%n nunìi* *%ìù 
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Ir ° cca f‘ one ’& ‘l tempo concedere loro.Tenfiere fu delrich , e del 

fri f n 2 x con facile dimora idi trouar'occafione di ragionerie difficoL 
ta;/t eh o quel furor popolare, fi abbafìajfe , òfi potc/fietra loro feminar 
dij parere, e diffidenza, o loruenijfie fatto di prillarli di qualche capo , e fi- 
naimente co l beneficio del tempo auangarfi tanto, quanto l'importunità, 
di quel fiottano partito,mettcua in ifiato di difperationc le co fi loro. Il 
ricordo dunque del Pich accettato da Cittadini, fìì cagione, che quando co 
parucil Caracciolo non nollero intrometterlo, ma ben gli mandarono poi 
t nra,& ilvrepoilo della Città, chiedendo , Che prima di aprir la por- 
!ùr e U" oUu * n ? att “ire- ilTrencipe'di duellino , che non baueua tale 
* ’ ^f >mrnando » cb * Capitani Giouanni Ciaccone S pagarlo , dr 

x/tnmbal di L amagna Napolitano , conduce fifiero quei due meffargieri al 

toriUr/t? 0 lungo, per hauer portate commi (fiorii mol 

m.i.-n. « ctte;e cbiedeuano, Chepnmier amente fi refta/fc,tra tanto, di bat - 

4x Baiicny tere,comefiu loro conceduto. In quel mero la Trencipefia morite del Ba - 
«twdifaa JPJ > d <fnnauirile,& intrepida, & la quale fiempre in compagnia delle 
de Cibiays fine damigelle con le proprie mani , non fi erafidegnata dilaniare ari- 

d ' C -H aUa { P i lU UOte a , riueierin ronda le fctitinelle,di notte , e di 
giorno, su ripari, ni baueua dubitato di aggiuflar l artiglierie à fino modo , 

* di propria mano fipefio ficaricarlc;nì ternata punto diriconoficer la bat - 

S^elUrcal Madonna, dico, nel medefìmo tempo, ch'il Cura,& ilTrepo- 
FtiUmfto a . t . tauan ? co1 Centex, e fi daua tempo al tempo, cor fie nella piazza , 

Ji Madim ^^^^^ardita^uoltafalpopolo^refeadire; MbfirfàoU 
£}?££ * ***** «* nano timore ha potuto neglit 

‘-.'Citta, niminofin tantoché fcordatìui di uoi file ffi,t della uoflr a propria fialute, 

£? Mt P /? u parttì0 , * T fidar P ià ninico,(il qu/lfiolLuidi- 
dità difaccbeggiar le uoftre ricchezze, e di nuotar nel uoftrofiangue , non 

mifiur andò le proprie fio rgc, Sfoca bora la fidar abbia contra quefte forti fi 

& P T T* * H ° fira » f 4* rnanfiebe 

non P ùuTÓntradff ? b * n tnnti giorni mofiratoli , ch'il nimico 

non può contraili uoi nulla i echenonhaueteàtemerdi nulla i Or può 

JhZad U i 0,p ^°" a r tant ?f°P r afatta dapaffione, che non uegga che lo 
ÈyM mm r° èf ° l ,° rtmbombo d * artiglieria t Appare pr chiaro a 
gU occhi il ciaficuno,che la breccia hflrctta,ena,& infiuper abile : fi ned* 

ffclrtiffT ^ bd ° a r d °r naU C0 fip 0t ^ padron del fofifio, e del 

.* • lacortina,che quanti 0 fi sforzeranno difialirefio ui fccndcr anno far aru 

•infunati dal cannone,' trafitti da mofcbetticrijd quali fi uede appare*- 
1 tl/iatn 
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miatafoprah /paltò, piaggia per più di cinquecento, fetida poter èjjerof ** M M 
, . nmicl & fuori. £' mede [imamente palpabile, che da fianchi alra - An.'dì Cht. 

4* * a ^ a ^ reccia, H u °fi ro prefidio,ch'b il fiore della militia F rance fe Itu ‘)9S- 

7* difenderebbono da cinquanta mila ferociffimi faldati, non che da fi picciol 

muterò di Sp affinoli, che s'i fortunofi fuc ceffi de giorni adietro non ha - 
befferò fatti alquanto animofi,non furiano flati ofi,di accoflarfi a ducj 
’ miglia a quefle mur a % . La fic terrea delle cofe uoftrc qui dentro b cerja-> > 

,rl ' e u °i temendo non la conofcete , e {predando la fedeltà degli amici T ri- 

*** corrette per afficurarui animici . Deh f cacciate da uoi quefli non buoni 

f enfi eri, e s alcuno fi aggraua della fìrcttrg^a del danaro , & ha dubbio 
alcuno che le monete di rame non fiano per ualergli,dopò quefìa fortuna, 

T"! franto fi b già promrff j,a(Jicurifi f opra la mia fede , che non hauera ca- 

gion di dolerfi : & fi com io mi efibifeo infallibd pagatrice di tal debito , 
f con monete di quefìo metallo ( aprendo allhora il grembo , e fpargendo 

*** largamente al popolo danari di Oro , e d'argento) e di più , liberal ri - 
4* muneratricc de difagi , e danni foflenuti in quefi' afedio ; cofi bora _» 

'iti mi ui offero effer uofira guida con una piccain mano à difender Lu 
ai* breccia , e di efporre,fe fta bi fogno , a più certi pericoli la mia iuta, 
su' per affi curar il uoflro hauere , la uofira falute & il uoflro honorej* 
fii,: ^\on fecero quell effettto le parole della Dama , ne gli animi di quei 

itti Cittadini, eh effa,nb certo mofia da lieue ragione , fi dau'à credere;mitx 
linuecchiate ojfcfe, e gli odij perciò radicati in ejfi , efclufero talmente 
fi fi la for^a de gl argomenti, che fenga confiderar punto quello , eh' appa- 

?0 ròta chiaro , più s'imperuer furono ; toflo che fentirono l artiglierie-» 
t sg cominciar la tempefta , che per lo /patio quafi di due bore, f otto /pe- 

ti 1 * ranga di accordo, era fiata ritenuta. V eggendofi da quei di fuori, 
spi ob'il negotio del pattuire andaua cauillofamente in longo, ricordarono al 

ifiH cuni al Gencrvle , che per ifchiuar famigliami fraudi,foleuagià il Duca 

uileffandro di T arma far profeguir la batteria, benché fi trattaffe tutra- 
g,t ma di accordare. Or /emendo quei di Cambrays il nuouo battere, raddop 

] ( jt piatofi loro il timor e,mcmrc dentro erano flati mandati dal Fuentes , il 
Secretano Stefano <f I bara, il Conte di rii, il Capitano Giouanni Teile 

grino,il Capitano Mofcbera, e Claudio Bier finir, à trattar le conditioni , 

0,-1 quelle per ciò riduff ero in poche, ciobTcrdono generale;Cbc la Città fof- 
fe libera dal facco ; e chi Cittadini fi confcruaffero loro antichi prillile - 
jgP gì , rimanendo fiotto lobedienga deU\Arciuefeouo , come prima face- 
li nano.' Fù allhora con gran giubilo aperta la porta di Cantimpruj , c*abr* 7 s 
yi & entrò Gaftone Spinola , <ir il Conte Giotiangiacopo Belgioiofu , 
m indi la fanteria Spagnuola d'^igoflin Meffia , Ma prima , mentre bed-cma 
Lfi gli alt fermo apparecchiati in if quadrone alle trine ere per a ff aitarci , t'uefcouo! 

li K & 
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A " ** • & i Francefi alla breccia per di fenderla, alcuni Borgbcfi mal animati co 

Andichr. traquelprcfidio,econtrail Baligny , ifligauano gli Spagnuoli adaffal- 

— * 595 ^ tarulle f palle coloro, che fi trouauano alla breccia, effendo ageuoliffimo'd 
disfarle ; ma perche fi era data parola di f alitar da ogni danno la Citta , 
fu dubitato , che nella mifchia , e nell’ardor del combattere , li faldati fa- 
cejfcro nafcer’occafionc di rubamento fi che poi non fipoteffe rimediare 
d peggiori accidenti da chi commandaua . Li Francefi ueggendofi hu 
megp animici , con ogni preftegga fi ritirarono nel Caftello , col Bali- 
gny , e co'l Vich , effendo ui già in cuflodiail {{oteles , dal giorno chc^t 
condnffe il foccorfo . Li foldati , quando furono dentro veggendo ri- 
tiraci ni mici , fi prefentarono alla breccia , & apportarono grana 
mcrauiglia , vedute le croci roffe à coloro che attcndeuano nelle trin - 
cere , il fegno dell aff altare . Entrò quindi dunque maggior numero 
di foldati , & ve ne furon di coloro , che fi rammaricatalo di tal 
fucceffo , tirati dalla fperanga delfarfi ricchi nel fiacco ; ma quando 
dentro poi confiierarono bene il tutto , confcffarono poterfi reputar 
gran felicità , che non (offe loro fiato dibifogno altro combattimento, daj 
che l entrami perforga era imponibile, onde ricono fccndo tanto fuccefio 
immediatamente dalla mano di Dio , parte andarono tofio nella Cbiefdj 
maggiore à rendergliene le gratie dotiate , parte fcorrcndo la Città, fi 
afficurarono da ogni parte di effa , e parte fi pos intorno alCafieUo , per 
ferrami , e combattere i Francefi , che vi fi erano ritirati. Co fi oro 
veggendofi dentro ingran numero , & vettouaglia per folo dui giorni , 
chiufi di modo , che nonpoteuano fperar foccorfo ,& il Caftello verfo 
la Città fenga piagga , e poco forte , non fecero alcun fegno di boflilità ; 
percioche dubitarono , eh' in quel caldo di uittoria , eccitati gli animi de’ 
vincitori , hattefiero con iflraordinario sforgo prefa la Cittadella , e ta- 
gliatili tutti à peggi , comera fucccduto in Dorlans . Effendo dunque . -> 
richiefii di render fi , prima chef driggaffe contra loro il cannone , quei 
tre principali mandar on fuori due Capitani à parlar co'l Generale , & à 
chieder fofpenfion darmi tre giorni, per mandar al Duca di Tqeuerfej 
loro fuperiore , ch’era co’l campo fluitino , che non faria fiato ragio - 
neuole , per termine di guerra, c h'cffi accordaffcro , fenga fargli pri- 
ma faperelo fiato loro. Se il Duca di Rotelcs , e Monfignor di yicb 
( rifpofe con gran confidenga il Fuentes ) mi vogliono alficurare-i » 
che l'effercito Francefe uenghi à trottarmi , non folo tre giorni , m.u 
fei dò loro di tempo ; ma perche fon certo del contrario non uoglio 
perdere un bora uanamcntc, in quello che fpctta al mio carico . Benho 
compaffionc alla tenera età del Duca di fiotelcs , e molto mi thuoucj 
latj fettione ebe porto al Duca di l^cucrfe fHQ “Padre , onde gli vferò 
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di piandra; v?? 

r quclle maggiori cortrfie,cbe faprà defiderare,tuttauolta che pretto fi ri - 
folua.'tfoi fumo foggiunfero quei Capitarti , in fortezza tale,ccofi bau An.dic:H*. 
fornita , che gran mancamento farebbe il noflro , fe finga faputa ò con- — - 
pentimento de'noftri fuperiori,che con buone forfè fi trouano tanto uici- 
niifaccffimo accordo di tal confequenga\onde più lofio ui perderemo tut- 
ti la uit a , fi come harremmo fatto nella città» si Borghefi non ci ba- 
rufferò traditi . Toiche tal è il uoftro ardire , nè ut curate di rifol - 
vermi prefto , mi apparecchierò ( replicò il Generale ) à fodis farai 
anche in quefia parte , comharrci fatto nell'altra. Cofi perche l'ho - 
Ya era tarda , e gli animi rifcaldati , non fi conclufe altro per allho- 
ra , ma la mattina fu conceduta triegua per un giorno , & poi di- 
fc or fe meglio le cofeprolongat' anche per tre;fin che il Tfeuerfe ordinò al 
figlio, che fi partijfejnon potendo effo cofi pretto dargli foccorfo. S i fermi 
dunque ilpartito in quefto modo. 

t. Che la Cittadella di Cambray fi doueffe rendere il Lunedì, eh' erano Conditi# _ 

inoue del detto mefe di Ottobre , nelle manidei Conte di Fuentes coru ni °" 0 n‘ | C 
tutta l'artiglieria , monitione da guerra , e da uiucre , e quanto dentro ui 
fitrouaflc-} . _ dell* di c» 

I I. ^All'incontro il Fuentes , prometteua , di far fei giorni dapoi brl 7 fc 
fmatellare il CaflcUo di Cleri , prefo poco prima da'fuoi , & che-* 
perciò farebbono mandate genti da Mafiers » da Ouiens , e da Te- 
ronntUi . 

III. Ch'il Duca di Boteles , il Baligny\il yich,e tuffigli altri, Signo- 
ri » Gentiluomini Capitani , Officiali , e foldati di qualunque natione » 
poteffero ufeir tutti marciando in ordinanza, con balle in bocca , nicci 
allumati , con loro infegne , e cornette fpiegate , reftituendofi perciò 
anche loro quelle, che foffero reftate nella Città ; e che poteffero fuonar le 
trombette, & i tamburri,à cauallo,& à piedi. 

J IH. Et accioche non mane affé loro nulla , fi farebbono fatte refiituir 
tarmi, i cannili, & le bagaglio deliagente da guerra, eh' erano reftatc-* 
nella Città, e non trouandofenc alcune , il Conte haurebbe fatto donare-* 
à padroni , per lo ualor di quello , che di ciò accordaffero il Marefcial 
di Bhona , & il Macfiro di Campo ^Agoftin Meffia co Signori di Cusy* 
e di Vick. 

V. Che doueffero ufeir gli ammalati, e feriti, & anche i prigioni fran 
Chi, e fruga alcuno impedimento, & che in particolare Maiamma la Ma 
tef dal di Baligny ’foffe lafcìata ufeir libera co'fuoi figliuoli, Dame, ferite» 

& anche le mogli de Capitani gentiluomini, e foldati della detta guarni- 
gione, co' loro feruitori. 

V I. Chcuolendo ufeir qualch'ttna delle perfone Ecclefiafiicbe , Bor - 
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^ 6. M ‘ gbefi, & ultri di che natione cffcr fi uolefie, tanto della gete, thè di prefdé 
Ab. dì chi. tehabitaficro nella Cittadella, quato nella Città, haucficro l'ifiejfa ficurn £ 
— 152L — ‘fa di ufeire co' loro cocchi,cancttc,caualli, mabili,bagaglie,e feriti tot ite 
che non ne battendo cffi,& efiendone nella Città, ò CittadcUa,potefiero ua 
lerfi di quefie cofc neccffaric,fino à Saquintino,ad Han, ò à Teronnapr • 
mettendo [ua parola il Duca di Bptelcs,di far tornar ti tutto fi turarne te. 
VII. Che per la ficurtà,e condotta di detto Marefcial di Baligny , & al 
tre pcrfonc,e bagaglie,il Fucntes darebbe la [ua parola , & ordinarcbb'à 
tutti i Capi Ceficcution delle cofe predette. 

Vili. Che quanto al debito crcfciuto in Cambray,per quello ch'appari 
tencua à detto Baligny, [noi [eruttori,e gente da guerra, fi contcntauam i 
Cittadini di defiflere dal pagamento, e refiitutione,non potendo nè effo uè 
altri efier ritenuti per cotal rifpetto , [opra La promeffa fatta loro , cbc-> 
arriuati in luogo ficuro,haurcbbono fatti tornare i deputati di quella Cit 
tà cbcfitrouauano in Francia, & perciò il Duca di Boteloes, il Signor di 
Vicb,edi Bufy int er ceder cbbono,& far ebbono fede. 

1 X. Che detto Marchiale, [ua moglie, figliuoli. Capitani, e feruitori 

non poteffero efier ricercati nè richiefti per lo J[e Catholico, nè [noi mini - 
ftri,nèdal Vefcouo di Cambray,ò altri rappre[entanti,pcr innanzi, in* 
tutto quello che detto Signor di Baligny bauefie operato in detta Città,<& 
che in ciò fofiero copreji gli EctlefiaSlici,gentilbuomini,Capitani,e fior-. 
gbcfifcon ogni altro particolare di detta Città,e che ad effi farebbe conce- 
duto difiare,di andare àlor piacere, goder le loro cafe,& altri beni,e uem 
dcrli, trasportarli, e girfene con effi ad babitaredouepiu loro piacefic . 

il fettimo giorno di Ottobre fi coclufe l'accordo, et il nono ufeirono dal 
la Cittadella circa mille fanti, c qnattr aceto cinquata caualli, tutta buo- 
va, e bella gete da gnerra.ll Fucntes accarcigò,& honorò molto ilgioux 
netto Duca,il qual find'all hora mosìraua di doucr riufeir fauio, eualora 
fo Capitano ;ma tutti [-trono accopagnatiungra peggo di ftrada,eda effo 
Fuentes,e da tutta la nobiltà. Ordinata fiera la fetrta da ricondurli in* 
ficurofin prefib Teronna,di tutta la caualleria, guidata dal Landriano , 
& aggiuntiui dueperfonaggi per. fauorir'il Duca, li quali furano Camillo 
Caracciolo Trencipedi * duellino , cMonfignor di Bona ; ma l' stuelli- 
Magnili c? no con bufata [ua magnificat^* , banchettò la fera in Campagna tutti 
SjTjfi quei Signori cofi lautamente , che fi accrebbe molto di beneuolenga , e 
u tuia*, di l lima appo di loro, che ben lo conofceuano prima per fama, in at- 

tlni importanti di guerra , come fi è ricordato à fuo luogo . Fu di ma- 
rauiglia à tutti , che quelli piagge , oltra il mediocre importanti * 
fojfero tenute dal Baligny cofi mal prouedute; poiché nella Citta non 
fi trinarono fc non uentiolto pe^i di artiglieria) cuenti fette nel cafieU 
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A lo tra grande, e picchia; ma ingrati parte mal' all' o rdine,eon dcbolifjima 

r? monitione, grano mediocremente, e del reflante del uiuere fotto'l medio- 

in ere affai. LaTrencipcfia di Baligny, [opra fatta dal di [piacere della per- 
ni dita della Città, e daUcmoltc fatiche [ottenute in quell affedio , ritirata fi 

nella Cittadella graucment*ammalò,c due giorni auanti che n'ufciffc il 
marito co Franccfi,lafciò le cure del mondo, non fen^a moflrar jegnodi 
confolatione, poiché non gli era tolto prima il dominio, che la uita. Ritor 
nò fubito l'Mrciuefcouo della Città,ecantouui la meffa, rendendo fi gra- 
fie à Dio con molta jo tinnita di quefla uittoria,e non [olo quiui, ma ìtl» 
tutte le Trouintie del Re Catholico , rallegrandoli , eh' una imprefacofi 
grande, e difficile, [offe redotta à fine con tanta fclicità,e sì picchia perdi 
ta,non effendoui morti del campo Spagnuolo quattrocento foldati . Gli 
ammutinati Italiani conforme al commandamento già [atto loro nel par 
tirfi da Tilimontc,totto cbeuidcroprcfoCambray, tornarono a copagni 
quiui lafciati, et in quel ritorno fi astennero nelle genti degli H olande fi, 
che feorfefin trà Louagno,cTilimonte,haueuan fatto bottino di ricche 
merci di uarij mercatanti, onde le ritolfero loro con gran beneficio de' pa- 
droni di effe, e con gran danno de' nimici,che furono per [eguitati fin alla 
Badia di Iongherlò da due compagnie di caualli archibugieri, & una di la 
cie,uccidendone,e facendone molti prigioni. Ma l'Mrciuefcouo di C am- 
be ay alquanti giorni dopò il racquiflo di effoffecc diffotterar l'offa di Ma 
fignor d' Infy , dì era flato feppelhto à grand’ bonorc nella Cbiefa Cathe - 
dr ale della B. Vergine, e come di ber etico, e ribello, lo fece mandar fuori 
della Cittàfin luogo non facro,c quante arme fi trouarono perla Città,ò 
del Duca di jllanfone ,o del Baligny,di pietra,ò dipinte, furon buttate à 
tcrra,c disfatte, attendendoli in un mede fimo tempo à riordinar lo flato 
ciuilc-j . Radunatili pertanto il fcdicefimo giorno di Ottobre i Cittadini 
à parlamento, deliberarono : Che per [icurerej^a dello flato loro,hauen - 
do per nimici co fi potenti Micini , fi douefie fupplicare il Re di Spa- 
gna, di riceuerne il dominio temporale , aggregando quella Città àgli 
Stati de'Taefi baffi, e conferuando a' Cittadini tutti loro priuilegu , 
C ’r immunità. Il Conte di Fuentes intefa loro dimanda, rifpofc~> 

benignamente, ringraziando quella buona volontà, e lodando la prudente 
rifolutione fatta; ma che nondimeno egli non poteua fi òpra di ciò delibo - 
rar coi alcuna, prima che ne riceueffe commandamento dal fino Re, à cui 
tte diede fubito conto. L'M.rciuefcouo fofpettando quefloeffer' artificio del 
Fuentes, mandò fubito in Ifpagna,per ottener dalla giuftitia del Re la co- 
feruatione del fuo dominio, fi come fernet difficoltà ottenne. ^ {llboraper 
fegno di gratitudine fcriffe àgli ammutinati in Tilimonteuna lettera di 
tal tenore apunto. L aiuto prefiato dalle y y, SS, iUuflri all'imprefa di 
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An di'cht. sforga,& obliga a ringrati arie del ualor moJlrato,e dell'aiuto dato a fui 
Macfià,& à me, per lo racquiflo del mio fiato; che fé fin bora non bo re- 
Lettera dd fo foro le douute grafie, nè fiata cagione il Conte di Fuentes , il qual mi 
Àouo'dì uolcua levar le mie giurifditioni temporali, tal eh' appena fini queft bora 
Cambra^ a n ^ potuto rafi'crenar l'animo mio. V ero gli accerto, che rcfto in generale , 1 

nàati'Tta- & in particolare obligatiffimo,edoue in generale, & in particolare, po- 
liwù- tròprefiar loro l'opera mia, fi affi curinoglielo farò fempre, conogniui- 
uo affetto;econ tal fine prego Iddio ebedoni loro ogni defiderato bene. A. 
quefta cortefe lettera rifpoferogli ammotinati ,con non minor cortcfia ; 

in tanto mentre in Cambray godeuano li uincitori qualche frutto deb- 
le loro fatiche, Monfignor di E raugcr,cbe diangi haueua forprefo il Ca- 
ccilo di T^uy, pensò di poter far il fomigliante, per ifcalata , della Città 
di Lyr a, douc auui fava trouarfi picciol prefidio, com era in effetto, per ef 
fer il meglio de foldati ne campi del Fuentes, o del Mondr agone. E Lyr « 
Cittàpofta qua fi nel mego tra M aline s,& ^ tnuerfa , distante per loppa 
tio,cofi dall'ima come dall' altra, di due leghe in circa, & ha uicin anco Lo 
Magno, & Erentales ; di modo, che / e dentro fi fo fiero annidati i Geufiei, 
rimaneva quella piagga,ch'è molto forte, in fito di gran trauaglio à tut- 
XiVmr.o* t'ilpacfc,che ne reftaua come afiediato. Ver quefte cagioni l'Erauger af- 
Be.forpefa fimbrò con molto filentio,la fera de tredici di Ottobre, à S an Iobin Goor 
a gii atau ottoccnto c i n q Han ta fanti,e centouenti caualli , raccolti in quefto modo ; 
trecento cinquanta del prefidio di Bredà , cento cfHulft altretanti di Gu- 
glielmo fiat , edugento di Bergh al Zoon , con quaranta caualli di quefto 
medefimo prefidio, & ottanta di Bredà , ch'era la compagnia di efio Go- 
vernatore. Con quefte genti s' invio uerfo Lyra , doue pervenne uicin alle 
cinque bore della notte, & appoftata una buca in unfofio di acqua, intot 
no allemura,la cattarono, & intromefienroui alcuni foldati, che fecero 
jpalla ad altri, che con le frale portat'à tal effetto falironofopra le mura, 
vicin alla porta, che conduce à Malines,efine impadronirono finga , • 
con picciol contrafto. Quindi entraron poi tutti à cavallo, & à piedi, e fi 
diedero à fio nere con molto ftrepito d'iftr omenti militari per ifpauentar 
maggiormente quei Cittadini, & i foldati, che ui eran rimafì;ma il Gouer 
natore ^ ilfonfo di Luna, con quei pochi Spaglinoli, & Palloni che fi tro 
vana bavere, con molta intrepidegja fi fi foro incontra,' & fatto fi forte 
nella piagna, vi fi difefe un peggo; ma cono fiondo, che con sì pochi fol- 
lati nonpoteua lungamente refificre,fi ritirò con buon ordine alla porta 
di Lifper,onde fpedì con diligenga mefiaggieri a chiedere aiuto in .Anuer 
fa, in Alalines,& à Tilimonte agli ammutinati, per efier anch’ejfi vicini, 
attendendo tratanto effo à fortificarli contra l'inimico. Era tutto occupa 
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fa il Conte di Fucntesin C ambray ,cofii nell' alloggiar i fioldati , come nel 
r affettar Li Città, ma udita la forprefa di Lyra, e considerando l importa 
ga di tal fiucce fio, diede incontanente cura al Trencipe di , /duellino , che 
con quattromila fanti, e trecento caualli s'inuiafifie colà, entrando per /.z_> 
porta tenuta dal Lunare anchor la tenefiefo bi fognando nifi fortifica/le 
npprcfifio,efaceJle condurre artiglierie da Malincs, affettando nuouofoc - 
corfo di gente, che fi faria mandato di mano in mano. Ma egli era ilTrcn 
cipe apcna giunto in Alons, quando fopragiunfepiu lieta nouella, eh era 
fiata ricuperata. Tercioche toflo che s'udì quell accidente in Anuerficj, 
tutti fi diedero incontanente ad aficmbr argenti atte all' arme, & batten- 
do il Luogotenente del Mondr agone J celti cent' ottanta Spagmtoli uctera 
ni, quei Cittadini mandarono preffo à due mila di loro, fiotto ilgouerno di 
„ Antonio da Bcrche,Giacr>po Daffia,& Egidio Mera,perfioneprincipalifi 
fime, olirà eh' erano comandate le compagnie dauartj Capitani. Cammi- 
nando coftoro con quella fretta, che' l bifiogno richiedcua,s'auuennero con 
quei di Malincs,à punto uicino a Lyra ; ejfiendo anche quei Cittadini fia- 
ti molto fiollcciti ad aficmbr arfii al numero di cinquecento , fiotto il com- 
mando di Monfignor di Scbrinc Giouanni Lacmen. Entrarono per tanto 
tutti nella città,per la porta confieruata dal Luna ; & ejfiendo poco dapoi 
piego giorno de quatto rdeci del detto me fie, a fi aitarono i Geufiei,cheinte - 
ti alla preda, al romper [immagini de Santi, & à tormentar, e far prigio 
ni i mi fieri Cittadini, pareua che niun penficro hauefifiero del uicino perico 
lo. fi aitati nondimeno fecero un poco di rcfijlenga ; ma quando conob- 
bero il numero , e le forge degli affallitori,niun altra fiperangafi parò lo 
ro auanti,cbcl ricorrere alla fuga ; ilche fecero con tanto di fiordine, efipa 
tiento, cbcuolcndoufcir fuori dellaTcrra, e trouando la porta, ch'ejfi ferra 
tabaueuaao,non fcpperopurtrouar'ilmodo dì aprirla; talché rimafiero 
tutti quafi ò tagliati à peggj,ò prigioni ; non ejfiendo fene fialuati ben du- 
gento, che girono àbuttarfi dalle mure nella foJfia,doue chi poco era prat 
tuo di notare, ui rimafie affogato. Moriuui il capo dell imprefia Monfig. 
d Erauger,&'i Capitani Lamberto , Giouanni diMeiborgo , ilBouetto, 
X jtmannio,il Borfclier,il Beringy, & ilT orpio, co’ Luogotenenti Grc- 
nù,Gifi(lio,Steiberchio,& ancl>e Guglielmo loffio, ch'era fiato il princi 
pai autore del trattato quando fi prefie Huy. 7^on ejfiendo dall altra par- 
te niun morto de Catholici, nè pur ferito con molta allegrerà fie ne ritor 
norono à cafa,e quei à' Anuerfia dimoflrarono grandmimi fogni di cofifie 
lice riuficita, donando inpublico,& in priuato al popolo, UT a Capitani 
molti migliaia di fiorini-, dall' altra parte fi ordinò, che ciaficuno fiotto gr a 
ui penc,doueJfie conficgnaril bottino fatto in quell anione, ttcrciochc qua- 
lunque fiojfiero diuerfe robbe di ualore fiate tolte animicifbcnfifiapcuaj , 
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An.deiM. che di effe erano flati {fogliati, poco prima i Cittadini di Lyra. Et futi 
Ab. di chr. tutto efleguito con molta fedeltà, co/i da'foldati come da Cittadini, riflo- 
.~* s9 - 5 ~ ratine quei di Lyra, fecondo che potè meglio effettuar/} . M queflo moda 
in un folgiomo queipaeft furono da dolore,e da piacere incredibile com- 
ntofjì, raddoppiando fi l'allegrezza dianzi fentita,per lo racquifto di Ca- 
bray; & battendo i Geuffei ebeguardauano il forte di Lilio, fatti fegni co 
fuochi, e tiri di artiglierie, del contento loro, udita la prefa di Lyra , gli 
^Cnuer f ani incontanente rifpondendo con maggior rimbombo, e con più 
chiare fiamme, feceroloro cono fiere, c'haucuano più nera cagione effi di 
rallegrar fi . Da quefla riufeita potè ageuolmente argomentar ciafiun»» 
quanto fo/fe flato graue l'error di coloro, che pochi anni auanti,fpauent a 
ù dalla forprefa di Bredi,con tanta nota di fe fleffi, e dif piacer di tutta* 
la natione, abbandonarono incontanente quelfa di fifa, che foflener doue- 
uano anchor,che con euidcntifjimo pericolo della uita, fin che fojfero al - 
tnen fi curi di non poterà modo alcuno effer foccorfì . Ma li Capitani di 
gran ualore,oltra che fempre amano meglio il morir degnamente, eh' il fio 
prauiuere conpicciola nota dell'honor loro, conofcono perproutej , ch'il 
far cotali forprefe,per rifpctto della fecrctezga, cheui bijogna ufarc->, 
fon fempre accompagnate, da deboli prouifioni,eda uartj di fondini , onde 
• molto rare uolte riefeono felicemente, e non mai quando fi troua incorro 

, di prefidij prattichi,cdi f per ti Capitani . Gli Italiani, che dianzi diccua - 

mo e/fere flati da un Trombetta inuitati al foccorfo di Lyra, non fi mo- 
flra r ono punto renitenti, anzi con ogni prontezza, feelti circa ottocento 
tra caualli,e fanti, e prcpofto loro algouerno Girolamo Tradino , fe bei f 
era fera li fecero marciar uetfo Louagno,doue arriuarono à meza notte. 
Vedetti de Quiui fi conobbe la gride affettionc di quei Cittadini uerfo il /[e l° r °, che 
fe ben altre uolte non haueuanopermeffo di bel mego giorno, che bandie - 
ft® rienci re dello flefio ì\c pa/fa/lero annate per la loro Città, nondimeno confide- 
** rato allhora il gran bifogno di Lyra,non dubitarono di darpa/fo agli Ita 

li ani, & aprir le porte della Città sù la mega notte. Marciando poi con 
diligenza quei foldati,fùrono fu lo fpuntar dell alba a Malines,doue fat 
ti certi del felice fucce/fo di Lyra,diedcro uolta, tornando à Tilimontt \j, 
non fenza lode, nè fenzaringratiamento della prontezza tnoflratanel 
feruitio di Sua Macftà.l^pn erano fiate otiofein tanto le genti degli Sta 
ti, oltre à quello, che tentato fi cracontra la città di Lyra, per cicche Man 
riti», a gli vndici di Luglio,fi era incarni, iato per accamparfi intorno k 
Grol,in Ghelleri ; & haueua con c/fo lui fei mila fanti , r mille cavalli, co 
abititi* uentiotto pezzi ^ artiglieria, benché poco dapoi fi accrefcejfe il fuo cam 
^ A ^ tri ™Ucf*nti,& alquanti caualli. Chrifloforo Mondr agone, udi- 
rai. ta Hfui aggiriti nimico, fi partì d'Mnucrf a, e tenneglt dietro, hauendo fo- 
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quattro mila fanti, e mille dugento caualli, benché nel maggio prende/ ^ 
fé maggior forza, togliendo molti foldati daprefidtj, chegiudicaua noiu An-di cfcr. 
molto importanti,c congiungendofi con efio Hcrmanno yamberghe G o- 
uernatore dcllaTrouincia con alquante compagnie .Andò dunque ad 
accampar fi Mauritio infruttuofamente perche dopò hauer attaccata la 
pianga, fopragiuntogU alle /palle il nimico, fu corretto à disloggiare,e 
tirar fi in ficuro;& il Mondr agone accurate le cofedi Grol,& bauendo 
pajfato tefiercito oltrala Mofa, à Vcnlò, andò a porfi uicino a Berghe 
fui I{bcno, accampandoli in fitto molto fiteuro per attendere dotte piegafie 
il nimico filquale fi trouauafof^e uguali, op j co meno. Et cofihaueua ef 
fo Fsheno con la Terra di Berghe,ecol fiumicello Mun alle fpallc,& a fi- 
aiftra,& a fronte gli era la Lyppa,che prefio a Buricb entra nel Bbeno, 

Il Tfaffau giudicando che non gli riufeirebbe il porfi ad imprefa alcuna , 
offendagli tanto preflo il nimico, volle almen trattenerlo , accioche non ri 
paffaffe il I\beno,C" andajfe a congiunger fi co'l Fucntcs ; e cofi dall'altra 
parte della Lyppa fi trincerò ancb ejfo al villaggio di Bislicb, & attende 
do l'uno,& l'altro buona occafione di migliorarli, pafiarono molti gior- 
ni con affai leggiere ftaramu^ge. Finalmente il fecondo del mefedi Sette 
brc,fc ne fece una,per la quantità de morti, ebe recarono su la pianga, e * ^ 

per gli Capi fattiui prigioni, giudicata di qualche importanza. H auendo 
pertantoil Mondragonela mattina per tempo udito da' fuoi /corridori, e 
fentinclle,cbe teneua p la riuiera di lyppa, come fi uedeuano alcune pcfle S* pitffa' 
di caualli, che moslrauano ejfer in grojfo numero, egli ordinò a Giouanni BcI 6 he - 
di Cordona, che faceffc toccarla trombetta /ordina, di tutte le compagnie > 
t marciar con ogni diligenza, e che dall' altra parte fi mandafferodugeto 
foldati a /palleggiar alcuni ch'er ano ufeiti a foraggiare. Condotto/ effo , . 
pofeia alla piazza d' armi, e giontoui il Cordonagli commandò che gui- 
dale tutta la caualleria,e cercafie il nimico per le pcfle, fi come fece an- 
dando egli di uanguardia,con la Copagnia del Conte Herrico da Berghe. 
Trouaroncofloro fulapuntad'un bofeo, Filippo dilFlaffaù, cobiti 500. 
caualli, che per quato tinte fe poi da prigioni, erano iti per ricono /cere il 
fito, et il modo degli alloggiamenti degli Spagnuoli ; ma /coperti, e carica 
do loro addofio il Cordona, et il Luogotenete delBerghe, eglino brauamete 
rifpofero co una fpejf a grandine di archibugiate,onde fi trouauano à mal 
partitogli Spagnuoli fetoflo no rimettcua,come gli era fiato ordinato Co 
lomaria Caracciolo, et la copagnia diBolduc;ptrciocbe rinfrancadofi gli 
Spagnuoli, et i F Urne ngbi,uolt aro faccia,e cominciadofi co più fierezza 
4 t menar le mani, Filippo cafcò ferito malametegiù del cauallo,Uchefpa- piiippo di 
uitò talmente i fuoi,cbe pofiifi in di fordinc,e caricati dal nimico , che tut »“»'■ 
tenia s ingrojfaua , cominciarono a fuggire, per ripaffar la Lyppa, doue 
* S molti 
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molti ne rima fero somerfi. beffarono prigioni Filippo di T^ajiaùfche co- 
dotto A Berghe,quiui poco dapoi fc ne morì,per le riceuute ferite) E rnejlo 
cafimiro fratello di lui , & un’altro E rnefto loro parente Conte di S alma » 
thè parimente morì di ferite, poco apprejfo;ma nella Campagna fi trotta- 
rono de principali morti il Dojfart di Zelanda, il Capitan Cluto, un fra- 
tello del Colonnello erme, il Capitan Tercber, un Capitano Inglcfe, & 
otn deputato del ffe Herrico,quiui mandato à chieder foccorfo , con più di 
dugento altri di minor conditane. Del campo Spagnuolo furon uccifi pa 
recchi,nel primo incontro, ma de principali ninno; refiò folo ferito Cola- 
maria Caracciolo, Girolamo Carrafa, eTaolcmilio Martipengo , tuttit 
tre Capitani di caualli,con altri otto ò diece foldati. I corpi de' morti furo 
no conceduti a loro parenti, & il Conte Hermanno di Berghe, fatto [para 
re il cadaun o del Hajfau, & imbalfamare, lo rimandò à Mauritio fu» 
Cugino. Stettero dapoi alcuni giorni quegli ejferciti A fr onte, fenga far al 
tra mofìa,& il Mondr agone, cominciando à patir di vettouaglie, c di pa 
fiura,fipofeuicino à Caifucrt,pacfe abbondante da nodrir commodamcn 
telefiercito;il Conte Emcflo di Tqaffau fu liberato, pagando diecimila t» 
feudi di taglia. Finalmente alla fin d'Ottobre fi moffe il campo di Mauri- 
tio, e tirando uerfo V uerdebruch, agonalmente fe ne impadronì, refofi il 
picciol prefidio,cbe ui era,à diferetione; indi mandate l'cjfercito alle fan 
%e,ejf° pafsò in Haga,douefi attefe a cenfultare,& àfarnuoui apparto 
chi per la futura guerra nell' anno uegnente; mandando in tanto in aiuto 
del He di Francia (che fi condujfe alla ricuperation della Fera) duemila 
fanti, & poi altre genti ui condujfe con le paghe da fodisfar i mandati a- 
uanti Giuftino Baflardo del già Guglielmo di'hjaffaù. Ma il Conte di 
Fuentcs,accommodatc le cofedi C ambray s, e la feiata guarnigione di fol 
dati Spagnuoli al numero di quattrocento nel C afelio, f otto ilgouemo del 
èiaftro di campo Mgofiin Mtffia , e nella Città mille fanti Tedefchi,e 
quattrocento cannili perprefidio ordinario, mando l' altre genti a fuerna - 
r<Lj,& ejfo fi condujfe à lente giornate in Brujfclles, ejfendogli per tutto 
fatti molti honori,edonatiui,per hautr col r acqui fio di C ambray libera 
te le Trouincie da grauiffimi, e continui danni. E fi come ne profperi fuc - 
ceffi uà fcmprecrejcendo ildcfiderio,& la [per unga di tentar nuoue, e dif 
fieli' imprefe,cominciarono quei popoli i follecitar ilConte,&‘ ad offerir 
gli grandi aiuti, per che fi mettejfc all efpugnatione di Offende. Ma ejfo già 
udito haueua,che l ^Arciduca liberto fuo fucccjfore fi trouaua in Italia » 
& che prefi era per arriuare in Fiandra, e prima eh' ejfo cominciafie ai 
tfpugnar quella piagjga; onde difignando di partirli con intiera riputa- 
tione da quei paefi,non uolle efporji a nuoui pericoli. Fu nondimeno in» 
trauaglio per lanino in Ticcardia del ffpUcnico, ilqual con unefferci - 
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« £ otto mito fanti Miranti, tri nùU canali,, non fi faptna don dite- 
.n. il ramfin Soavnuolo zia diflribuito in dtucrfi luoghi 
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gnaftefpingerfi,& il campo Spagnolo già dtflr limito m 
alle ftaniti gran fatua fi faria potuto adombrare a tempo. Hcbb.fi fi- 
nalmente auutfo, eh' egli fi era pofto attorno alla Fcra > ecoì * tnc ' aua " ,U 
alcuni forti À firingcrla,difcgnando di prenderla con ajfedto,per 
la piazza al poffibile forte di filo, e ben riparata, b ubttaua folo il Fucn- 
. i * Mualrhe accordon ver difetto di uettoua - 


U-M M. 

W* L- . 

An. il Chr. 


!>»<■ 

feti ftt«« 
con a Aedi* 
dal B.C * 

riudh 


llie,'ficnionc debolmente pronciMo,& bruendo anche monutom pepo 
r, : *r. u r. rali ornti da far un foccorfo reale, ordì 
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nò che y**bBafti,con feicento canato, portando ciafcuno ingroppa un 
rocchetto digrano, fcorrejfe uicino à certe lagune, dalle quali è bagnata* 
intorno la Terra in molti luoghi,e che quindi fortendo alcuni delprcfidio 
foprapicciole bar che, lo conduceffero dentra.Il tutto er appuntato, e dm o 
ne conto alt Arciduc Alberto, quando effondo fu l partir fi il Bafit per tal 
effetto, foprayunfc dall'Arciduca ordine, che fi doueffe andar con tutte le 
forze a [occorrer gli affediati ; cofa che giudicata impofftbile dalFuen- 
$es% cagione che fi prolungale U primiero iifegno,con tncommodonotn 
UUdol^odcfUeoré. 
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Bruffelles per tor le paghe da fodisfarein partea [oliati , eh erano fiat $ 
tolMonfr agone in (linieri, & alloggiando nel ritorno dentro una pic- 
dola Terra di Brabante chiamata y uert , giuri fidinone del Contado di 
Homo , fu quiui una notte ajf aitato da alcune compagnie di Geujjei, che 
Irebbero pcrifpia,c rompendo le porte della detta Terra, Io ni fecero pri- 
gione, tornendogli tutto il danaro, e mettendo àfacco lecafe. Fu condo - 
fo egli iti 7qjmegcn,doue non molto dimorò, clic da quei b ° r Z he f & e ™.~ 
thedauano contributione a'nimici,onde doueuano ejfer ficuri) pagata la 
taglia fu liberato , e quei del dopò non molti giorni nfciti énBobbu» 

prefero un Colonnello lnglefe,con due Capitani, ^conduccuam anche 
ejji buona fumma di danari, per pagar loro faldati, V cofi P*f*” n * ' e 
co fé di quei paefi quefi' anno,fenz^altra cofa auuemrut di notabile ’ 
do tutti fu l auui fo, per danneggiar il nimico con fuo uantaggio . Magio 
^Holandcfi,che folofi proponevano, di fturbar le cofc del ire di Spagna 

in qualunque luogo, per diuertir al poffibile il danno, & itrauagh , chcj 

dalle fané di luiriccueitano in cafòpohb m uano tentai haueuano l an- 
no adietro la nauigationc del mar' agghiadato, da penetrar com aumfa- 

H ano, alla Cina, propo fero di mandar naui nell Indie, per la ma ordina- 
ria de Tortoghefi, Seduto eh' alcune uolteciò era nufetto con b ™ n 8*f* 

t no a Francefco Draco,et altri Corfahlngleft. Vna Com P a & n,a *“”fJ 
. r. e...... .nt.irLi mmodQnia lontana,pofc aulii an 


rno a Francefco Draco,et altri c orjau i ngi cj.. , »» - T 

di Mere, Mi, che fi fu'»., tbinnur k compagnia 

m infanto inatto legni, fornii dibnon m ‘ nd " U „ 
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555 6- tmra. 1 l maggior di queflifùda efp cognominato Mauritio, amato ditte» 

A *« 59$ Ch *' di ^iglieria,de quali fei neran di bronco ;haueua quattro pie» 

Armiti ho trere g r ™ dl >&‘ otto minori,oltrà gli archibugi, mofchetti, & altre or - 
landcfe ni me da ferir daprefìo,e da lontano, per ufo di ottanta buomini , che den— 
die orienta tro andakan ° * fui uiaggio. L'altra la differo H olanda, & era poco mi 
& ftorc, armata nell iftejfo modo, percioche ritencu anche pari numero di 

per fone. L altra fu detta Mmllelrcdam,cbe di molto non arriuaua a quei 
la capacità, dentroui foto fcjfanta buomini, fei peggi di brongo, dicce di 
ferro, ton diete pietrere. L'ultimera una pina fa, cognominata la Colono 
- " ' bina, confalo uenti per fone, due peggi di bronco, fei di ferro* due pietre 
tre. Erano poi commandati in quello modo.Tfyl Mauritio fi trouaua Gù 
•. <; utrnatorc Giouanni lanfon, cognominato il Mugnaio, e Luogotenente-» 

, di lui C ornelio Hetman.TfelCH olanda commandaua Giouanni Dingur 

c'haueuafuo Viccgouernatorc Gherardo Boigen ; ma nelL Umflelredam 
fi trouaua padrone Giouanni Scelinger,e fotto di lui Bjnieri 7 ^el,reflam 
do bella pinafia pergouerno Simon Lamberto. T attirano quelli nauilm 
il giorno di diece di Margo di Jlmftelrcdam,c a' due di aprile da TexeU 
donde con profpero uento girando à finiftrapcr laccano, hebbero final» 
mente uifla dell Ifola di Sangiacopo a'uentifei dello Rcfio mefe » * 

Ma perche feguendo l'ordine delle nofire Storie, generali don» 

! riaft riporre quanto à quelli Holandcfi auuenne in dut 

anni, e più, che dimorarono in quefianauigario - 
ne, tra le cofe di. America, noi per fodisfa» 
re quanto pofftamo il Lettore al ri- 
torno di e fi noteremo breue - 
' mente tutto quello, che ci 

parerà più notabi- 
le, come atrio» . 

”c di- 
fendente dalla principale delle (afe 
di Fiandra . j » 
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DELLA G VERRÀ 

DI FIANDRA, 

DESCRITTA DAL SIG. CESARE 

CAMPANA, 

Libro QuartOjParte Terra. 

* & HT J{E [ulprìncipio dell anno I 1 96. s'attende 
«a di giorno in giorno latrino in Fiandra dell Ar- 
ciduca .Alberto C ordinale , dona ciò molto da pen- 
farà nimici,eda Jpcrar agli amici, poiché era fa- 
ma,chc non folo conduce file con effo lui grand e fi er- 
etto di caualli,c di fauti,ma infieme graffia quantità 
di danari da nodrir la guerra ; il qual affidamento 
importano più dogn altra cofa,trouandofi tutte le militie molto effaufU » 
e con gli animi alter atiffimi poiché dopò tant'honoratefattioni,fi uedeua 
no più che prima inuolti ni difagi , e nella penuria di tutte le co fé ; onde il 
prefidio di Cambray,cominciauaper fuggeflionc di alcuni feditiofi à tu- 
multuatele certo gran male fora quindi feguito,s’ilFuentes , col punirò 
Capi di quel motiuo,non lo quietaua ne' fuoi principi] . 7 {pn fi era fernet 
fofpctto,chegli alterati in T ilemon,apriffero di nuouo il motiuo , ò feor- 
reficro il paefeper foftentarfi,attcfocheda Brufielle non fi mandaua loro 
le contrihutioniife no tardiffimc,c co molta difficoltà, per lapenuriagran 
deche fi haucua del danaro . EtilConte di Fuentcs, else pur roleua torfi 
quella moleftia dalle [palle e forfè con niuno,ò con picciol pagamelo anni 
so di poterli diuidere , facendo iftanga chela cauaìleria per gran feruitio 
di Sua Mae Uà fe ne pafjaffe à Filippeuilla , per effere impiegata nelfoc- 
torfo di Chymai,doue fi trouauà campo il fie di Francia. Ma fu nana co 
tal induftria,pcrciochc dubitando coloro di cfler condotti fra due riuiere , 
donde il ritorno potefie ageuolmente uietarfi, non fi mojfcro cofi toflo , e 
poco dapoi feppero,non cfler nero, che gente Francefe fofle intorno à Chi 
may. Gii Stati non efiendo fenga timor notabile, chele cofeloro fojfcro 
per pericolare, poiché le pajfate uittorie degli Spagnuoli, & la fama del- 
la uenuta del Cardinale baueuan commoffi altamente gli animi del uulgo * 
già delle intoUcr abili fpc[e,c dalle wf cric della guerra confumati, & af- 
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DELLA CVERRA 

** fìttili che p arcuati tutti riuolti à penfteri di pace, chiamarono loro rìtri 
ah diCkr. iti in H /ga;douc dopò lunga difputa,non interucnendoui fe non coloro « 
,<<,v che con la pace auuifauano doucr'effi dcponer il dominio, elatiranniaji 

j-t:L i- r. ‘ l - / j.C.r. l- : ~ 


Apparec- 


chia 


uo da guer 

ra 
Ho 


buo- deliberarono di projeguir la loro di fefa con l armi, e co/i fecero nuova im - 


o nuu- M f " — - — - — — - 1 — — ' I 

d *E u " po/la di danari, & ordinarono maggior ajfold amento di mìlìtia non foto 
ifandcfi! per fcruitio loro ma della Inglcfe anchora,ilcui mbafeiatore ne faceti* 
iflanga, mandato per ciò quitti agli flati;attefo*b'clla dubitaua dì uri ar- 
mata, eh' era fama appareubiarfi in Ifpagnagrandiffima. Et per agevo- 
largli Stati la levata dell r nuove genti, e fodisfaf a foldati , che fi trova- 
vano in efi ere, liquali di ciòfatt'baueuano fpeffo querele, Jlatuirono,chcJ 
le pagbcnon corre/fiero più ogni quarata cinque giorni, come foleua farfi % 
ma per innanzi fi pagajfero le compagnie ogni trcntacinque . Era il Per- 
no an-gi piouofoyche freddo,& le genti da guerra di firilàuite alle flange» 
picchia commodità poteuan bavere di f correre , e predare ne'paefidecort 
finanti nemici;tuttauia con le migliori tccafioni fi efier citavano adeuoU 
te,offendendofi fcambieuolmrnte fengacb' amcmffc fattionc alcuna no- 
tabile; fe non fu eh' una Compagnia di cavalli Italiani preffo Bjtermonda 
fu da' vicini prefidù de gli Stati danneggiata molto , e disfattane un altra 
dr.Bolduc , mentre accompagnava il Pefcouo , e Governatore di quella j 
Città, eh' à pena fi fallarono con la fuga. Si attefe molto quel Perno à bea 

r r> •! /» n 11 j* /» I 1 _ » ir I! J -Il - o. J+tt M 


fortificar il CafleÙo di C atnbray, dotte to’ l far gii pianga dalla parte della 
Città ( nelche fi uedeua notabilmente imperfetto ) fu neceffario buttar i 


terra più di dugento cafe,con infinite querele di quei Borghcfi,il cui dan- 
no aggiunto alla gratti moleflia del prefi Jio , pareua loro in/opportabile , 
Sentir on appreffo danno perauetura maggiore, per la morte del loro M- 
ciuefeouo Lodouico di Barlemonte,ch'efiendo morto delmefedi Febraio, 

* * rtnA** A»!ì * nulmtrn rimi! ^ Cui C . ilmY.it/* d Sitlttmflinn dii 


té^ref" poco potè goder della quiete della fuaCbie fa, liberata dall' oppreffion del 

fc* UO di D i Tun /.i/win CsrrArmft > 


Cambra/' Balignj,come fi è detto; & infilo luogo fuccedctte Giovanni Saraceno 
muore. cti er\Abbatcdi San Pedafio di .Arag^o,e del configlio fecreto di Sua» 

fi* Mèdia- Maeftàinqueipacfi . Tfon molti giorni prima era morto nel Caficlloii 
gene «aio- ^ nuerfa,douc fi trovali anchora C avellano Cbriftoforo Mondragoncj, 
»ano moo- di cui tante uolte nè occorfo di farbonorata mentione , e del cui ualorcJ 


no mi par ch'io po/fa rcpilogar più glorio fo elogio di quello, chcpur'afirtl 
to dalla ucrità,ne fece il P etter ano, fcrittor noumeno inimico della nationt 


1* 

là 

in 
» # 
il 
li 
ti 


« ^ w ~ — / — j | 

Spagnuola,cb' èmpiamente amico della caufade GeuJJ'ei. Quarto die la- 
nuauj(dice egli) obijt Chriltophorus Mondi agomus , Hifpanus , Atei* 
Antuerpianx prxfe&us ueteranus militum Dux, mulus prxlijs clarus: 
qaiiam inde ab aduentuDuds Albani in Belgio omnibus expeditio* 
' Veterano nibus interfuit,& ubique prxdaram,& fidelem Regi operam cumbe 
paftoM». de naoauit . Et è certo meraviglia, che non mcfcolajfc cpn Ufoauità iti 
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DI FIANDRA; 7i 

Vero gualche amarena dell appannato animo fuo,qurfio ficrittores, 
come può offieruarfì batter egli fatto in ciaficunbuomo più illufire , chiru 

Ì uefle guerre moriffie militando. Ma il Cardinale Alberto arriuato in Ita 
a, e quindi p a fiato in Borgogna , leuò in gran parte le genti da guerra^ 
che ni trouò,cofi per afficurarfi il camino, come per feruirfcne in Fiandra 
dapohfc ben tutte non le trono utili à ciò fare . T etncuegli di qualche di- 
fìurbo,douend pafiar per molti luoghi a' confini di Francia ; dou anche-* 
il Cbrifiianiffimo per fi eureka dcUefiue cofc,di momento baucua ingof- 
fiate le militie;oltra ebe intorno alla Fera, per fomigliantc rifipetto,fortifi 
cògli alloggiamenti . Tennefi per tanto il Cardinale marciando fiempre 
uìcin alla Germania-, nb altro diflurbo fuccedette alle fue genti, fc non, che 
nell andar il Caualier Lodouico Mclgi à far compimento co l Cardina- 
le, fu uicin à bfantua in Breffia,da Giulio Mag^atofli fatto prigione con 
tre fit r nitori, battendo lafciata la fiua compagnia di lande in Borgogna. j, 
donerà di guarnigione . Defiderauegli di sbrigarfi lofio, per paffiafitL» 
Fiandra col Cardinalc;ondc impoftafi taglia di cinquecento ficudi,fù in- 
contanente rilafciato fu la femplice parola . Ma non è da tacere un atto, 
genero fio di effio C aualiere,ch' efiendogli detto dal Conte Fr ancefico Marti 
nengo, prima ebepagaffe il danaro, che no doucua pagar nulla, attefio che 
per la tricguagià fermata trai f{e,Ó~ il Duca di Sauoia,erafiato^ mala- 
mente prefio : l^on b ciò difi' egli, da difiputarhora,cbe mi trono su la mia 
parola ubligato,ma trattar fie ne doueua,mentr era prigioniero.Cuft non 
folo pagò il danaro promeJfio,ma infume, per efiere fiato con tanta confi- 
denza rilafciato, & liberalmente trattato, mandò in dono à chi lo prefica 
un ginnetto, che ualeua meglio di dugento feudi. Sene pafiò(per tornare 
al tralaficiato)feUcemente l\A rciduca in Fiandra, finga pur perdere rru 
bagaglio,& arduo nel Ducato di Lucemborgo,il penultimo giorno di Gè 
naro . Fin colà era andato per incontrarlo il Duca di Feria, e quel di T a 
Jlrana, cullo riceuette anche l Elettor di Colonia, et oltragli altriTrcnci 
pi, e Signori di portata l'honorò il Contedi Sor,mandatoui dal nuouo Du 
cadi jtreficot,il qual fi trouaua infermo, ma queldiT aftrana morì un ho 
ra prima ch'il Cardinale arriuaffic . Fu incontanente pregato da quei di 
Tilemon fupplicheuolmcnte pei l'ojfcruanga di quanto loro promefs'ha- 
ucua l\A r ciduca fuo fratello,intorno alpagamento degli auangi; V effio 
benignamente gli accertò, che fiarebbono quell Eftate fodis fatti, come furo 
no. liberto non fi trattenne iui molto, follecitato dal pericolo, nel qual fi 
trouauano gli affiediati nella Fera, e toftofienepafsò à 'Harnur ,douc rifor 
«nò tutte le genti da guerra, che condott’bauca con efiolui , di modo chedi 
dodici compagnie di Caualli,le quali haueua trouate in Borgogna, non ne 
ritenne fc uonquattrofingrofiandole dell' altre caffè, e furono la prima.» 
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DELLA G V E R R A ~~ 

A M M. rfì Ottavio I Aragona C itili ano, figlio del D uca di Terra nuova, la ficoi k 

Abdichi, da del Caualier Lodovico Melgi Milanefi, la terga di Carlo di Sander p t 

f{ppoUt ano ,e l’ultima di Gomc\ Boitrcn Spagnuolo.La fateria dell Vi» to 

hria talmente era ficma,mortine molti,e fuggitine peruiaggio affai più » b< 

poiché data moflra nell' incamminar fi a quella volta , non era fiato loro fa 

sborfatopvrun danaro ; che giunto in Fiandra non erano àpena ingerì * fa 

to ,e furono anche elfi liccntiati'; & il loro Maefiro di Campo Alfonf 9 pi 

iAualos quivi fi prouide poi <£ un altro Tergo Ma le fanterie di Savoia, fa 

e di Lombardia, fi riiuffero in tre bandiere da dover effer poi trameffe nel 
Tergo di 7{apolitani,& fi di meraviglia, che di frffanta compagnie Sp 4 Lj 

gnuolenon fine poteffcro compir fatuo che dodici. llchefatto,& atcon fa 
pugnato da’preietti Signori, & anche dal Conte di Fuentes , che con co* to 

ualleria, e fanteria gli era andato incontro ad honorarlo,prefe t Arrida* fa 

ca la via uerfo BruffeUes,dou entrò à tre bore di notte , l undccimo diFe* rt, 
ir aio, trovando la Città ripiena di molte migliaia di forafiieri , concorfi i | (l 
allo fpettacolo di tanta nobiltà, & à uedcr le meraviglie de gli apparati , t,, 

co' quali fu riccamente ricevuto da quei popoli, percioclx fi sformarono di fa 

fuperar la magnificcnga delle pompe , co' quali riceuut'haueuano l'anno fa 
adietro il fratello. Coi Cardinale era tornato in Fiandra come altrove fi 
accennò Filippo Guglielmo Trencipe di Oranges , che da fanciullo fatto 
condurre in J fpagna,comefi è narrato à fuo luogo dimorò fino à quefio fa 
tempo hauendolo il Rifatto nobilmente nodrirc, & ammaeftrare, affé» 
gei» tornii guatagli honorata prouìfion dapoi da foflentar la fua dignità, perche^ ^ 

fluita Maurilio fuo fratello egli Stati fi trovavano alpoffefio de fuoi beni dire ^ 

t aggio. Co fioro temendo per ciò di noultà,e chi popoli ajfettionotijfimi ^ 

al nome del padre,non mofir afferò la folita riuerenga ver fi il figlio, che* ^ ( 

ra primogenito, e vero herede anche della Madre Conteffadi Bura^uoìlerO ^ 

tentar l'animo di lui,tofio ch'udirono effer arrivato à Luccmborgo,& iib , 

fieme protcflargli, che finga loro licenga non entraffe Hcpaefi da cjfi tiri ^ , 

neggiati ; onde gli mandarono perciò Ambafiìatori , egli firiffèro come ^ 

ai rallegrarli del fuo ritorno è della recuperata libertà, la qual attribuì* t 

* i#u i n Q r - ù qualche fecreta fraude doloro auuerfarij,non punto à beneuoleu* 7 

* u ga uerfo di lui. Lodavano lattioni di fuo padre con frffando l' obligo,chej £ 

dovevano tener tutti quei popoli alla memoria di lui , come farebbono pel ^ 

far anche uerfo effo T rene ipeuiuo, quando conofceficro , chefifoffe fpo • 
gliato di quegli affetti deU'auimo,cl)'allbora mofir ava di ritenere ; ma che ^ 

prima era loro paruto di aver tir lo, che non entraffe nelle T rouincie colle» 
gate , finga loro licenga effendo generalmente per legge da cjfi fiatuito , ^ 

che veruno avanti che ciò gli foffe conceduto ui entraffe. Rifpofe il Tre*- 
tipe volto [auto i & b umanamente a gli fiatici primo di fibrato, con uni . 

: " lettera " 
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Stali. 


di fiandra: jì 

tetterà di qurjlo tenore ; Ch'tfio nngratiaua loro Signore , che già con fi 
gran drfidcrio baucficro bramata la fua libertà , & allhora ne [enti fiero 
tant' allegrezza, come coloro eh' in tutte le fue calamità non fi erano già- 
mai / cordati di lui. Ma eh' ad efio era fiato lecito folo di / coprire manife- 
flar [ affcttione,c la bcniuolengp,che loro continuamente portatbaucua, 
fé baigli era flato impedito il far loro ciò conofcere,pcr lo tr attaglio ap- dei 
f ort atogli dall' attioni di alcuni,cht feoperti fi erano troppo bofìilmcnte P fdl 
haucr cura di lui . Ter innanzi nondimeno fperaua di ualer fi di quella _> - c ** 
libertà , à tempo , c luogo impiegandola , quant'à lui fufte poffibile , per 
la falute , e fodis falcione di c (fi, talmente, che non refi affé loro niunocca- 
fion di querele . Et che quando la co fa non poteffe incamminarli à pun- 
to , fecondo il defiderio fuo , e fodisfar'à pieno à loro fignorie , fapeffera 
almeno , niuna co fa eficrgli più cara , nè in altro efio più douerfi affatica 
re, che nel procura' alla patria l' antico fplendore , e libertà ; nel che 
non era per tentar co fa ueruna che da loro Signorie non fofie approua - 
ta, ò non fofie per apportar loro beneficio. Che fperau anche in Dio » 
che non haucria pcrmeffo, che fofie ad altro indng^ato l'ofiequio, e l'of- 
ficio altrui ,01) ad un fine f aiutare di tante loro calamità , e pericoli , & 
ad un principio di anno più felice, con una pace durabile in ogni parte-) 
j tjt de'Taefi baffi . 7 {pn fi mofiero per ciò puntogli Stati , nè poteuano de- 

■J fiderar , non chtprocurar nouità digoucrnofienga loro graue inter tfie^a 
diMauritio,cde?lialtri,chcfitrokauanoai pofit fio del non fuo ; & è 
ygt. co fa pur troppo nota , che tra le corruttele del mondo , niuna ue riha co fi Aliatiti# 

y tenace , & immutabile , come il ricufar la reftitutione dell'altrui cofcj ; "* r ' 

y ferciochc tutti gli altri uitij nell'età più fornente più fogliono foggettar 
ffp gli animi nofiri , dotte l'auidità del pofieder molto uà prendendo forges 
\Jj maggiori , quanto più ci auangiamo con gli anni,e con l'efperienga dcj 
jp gli Immani bi fogni. Entrarono in tanta gelofiacoloro,che fiotto nomerà 
it fl ‘ di Stati vfurpauano ilgouemo degli Holandefi , e collegati , e talmcn - 
te dubitarono , che laprefentia del giouanc T renctpe di Orangcs , e Icj 
dipendente che riteneua in quei paefi , non alter affé gli animi popolari » 

^ egenerafie nouità ; che non pur non vollero ad efio concedere ilpafiafin 

■Jp H olanda , ma proibirono , eh' alcuno per quanto loro fofie pojfibilcj 
pii non pafiaficà trattar con lui : perciocbe mandarono fuori vn editto il 

Ltf quarto giorno di aprile , uietando fiotto graui pene cb' alcuno per in - 
nangi , partendo dalle T rouincie collegati , non douefie andar in alcu- 
naTrouincia , ò Città foggetta , obediente , òdeuota al dominio del Eje 
yt di Spagna ne'Taefi baffi , quaLhora non hauefie molto particolari £■ 
tenga in i ferino da'S ignori delgouemo > ò da Mauritio , ò da Guglielmi 
y 6 7 ^ajfatt,figgiUata , e fegnata di loro mano 4 c de Secretarli ; aucr r 
JJi % tendi. 


ciefce co* 
l'età. 




£• 




' • DELLA GVERRA 

del m. tendo che nel conceder dette licenxj,cofi nell'ufcir de loro pae/i » come net 
An. di chi. venir dagli altrui,fi douefie ufar molta cautela efprimendofi nelle licen - 
xe il nome, cognome, patria, effigie, ctà,habitationc , co'ncgottj ch'era per 
tratt are, quando fojfe per ifpedirli , e quato difegnaua dimorar ne luoghi, 
dou andaua.Trohibiuano di più fitto pena della aita, e delle facoltà , che 
ninno f addito delle Trouincic collegato non haueffe pr attica, o negotio, nò 
trattajfe,nh riceuejfe ueruno habitat or de luoghi f oggetti ai Fedi Spagna, 
ò fuoi par itali ; & che fé dopò fei me fi alcuno delle T rouincie coilegatcj 
fojfe trouato per qual fi voùjfe cagione in detti luoghi cadeffe nel rigor cj 
delle medefime pene. ^4. ggiun fero, che niun GefuitaM amico loro, ò feco - 
lare,benche fojfe fuddito di altroTrencipe , non potejfe , in luogo alcun • 
di effe V rouincie dimorare ; ni foffe lecito ad alcun fanciullo , ò dipro- 
uttta età frequentar le fchole di quei Tadri, fuori nelle Città , dou’effi ha* 
ueuano habitationi ; minacciando a contraddenti incapacità di bona - 
ri , e g/o (fi pagamenti di danari . Mire cofe incitali , & empie tratta- 
rono Tn quell editto , che come indegne di luce , fi lafciano nelle tenebre j 
del filentio . La Fera in tanto era gagliardamente Stretta dal Ff Herri- 
co , fattiui attorno alcuni forti a' p affi , donde potejfe condurfi dentro foc- 
torjfo di uettouaglie, delle quaù più che di monitioni,trouauanfi gli affe- 
ttati in grandi fimo bi fogno ; nè fi tralafciauano in quel mego le feor re- 
rie foli te , co fi nel paefe di jlrtois ,come di gnauli ; che trouandofi la . j 
cauallcria Fr ance fc padrona della compagna , er'ad efia , & a’prefidij 
confinanti pcrmejjo con ageuolegga danneggiar i uicini , efenga ò coìl» 
picciol danno ritir arfi in ficuro . Toco dopò lanino del Cardinale , il 
Conte di Fuentes , che rejlaua fenga goucrno prefe la uia d'Italia , per 
tornarfene in Ifpagna , e feco Stephano tflC bar ammanendo principali 
nel Configlio di Stato, il Cardinale , [Rimirante di dragona , Gommala 
Gangli a, Girolamo Zapata , Giouambattifla Tafis, & il Signor di 
r> Chafie . Et . Alberto volendo tentar' ogni uia per indur quiete , e tipo - 
fo in quei paefi , fcrifle a gli Stati affembrati in Haga , fcnffe à Mauri- 
. tio,fcriffc loro anche ilTrencipe di Oranges lettere piene d'aJfettion<Lj, 

. , e di de fiderio di pace, la qual odiata da coloro , come priuatiuo nuntio 

di ogni proprio commodo , fù con parole fignificantijfime tanfata , ni 
vollero pur concedere al detto Trencipe di paffar’in H olanda à parlar 
col Fratello , e con la Sorella moglie dell Holac, tanto teme nano , chi 
popoli tratti dall' ejfempio , e dall amor , che portauauo ad efio Trend - 
pe, non faccffero qualche nouità, e non fofiero perfuafi con cfficcaci ra- 
gioni, à procurar lorripofo. 7{è colà fi era fuor diragione in qucfto ti- 
more , poich'alami ballettano tentato in jlmfiercdam , con infelice^ 

riufeita di abbruciar le nani degli Stati, che dimorauano in quel por - 
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DI FIANDRA; 74 

té ,’fofpettandofì quivi di buona intelligenza , con qualche CathoUco, 
fecondo che quella Città conferuat'haucua fino ali ejl remo delle ftrgcj, 
la deuotioncuerfo la Chiefa Romana, e la fedeltà uerfo il Catholico 
loro Trencipe naturale, il maggior affare c'bauefie allbora il Cardi- 
nale , era il f occorrer gli affediati nella Fera , e perche iflaua la gran» 
de^ga del bifogno , e perche la riputation fua lo richiedeua , tornan- 
dogli à diminution di fiima , nell' opinion del vulgo , fe arriuato iru 
quei paefi , con afpcttation di gran cofe , e di condurr effercito poten- 
te t e danari , fi ucdeffe togliere uiolentemente una piagna fi uici - 
na , dapoi che con affai manco genti , e lo più creditrici-di molte-* 
paghe , haueua il Fuentes con felicità , in pochi giorni tagliati à 
peggi efferciti , non pur in Campagna , ma dentro luoghi fortiffi- 
mi » co'l ricuperar' anche una Città per natura , e per arte giudicata . _» 
prima incfpugnabile , à. forge molto maggiori di quelle eh' effo filtro - 
uaua . Quefio daua da penfare, e trauagliaua più che mediocremen- 
te l animo dell'arciduca , tanto più , quanto di giorno in giorno fi 
diminuiua la fperanga di poter con effercito formato andar à far di- 
Jloggiar'il I{e , fortificato iui boniffimo con la commoditàdel tempo , 
e del fito i in molte parti paludofo , & irrigato da più acque ; co- 
fa che quanto concedeua più ficurcgga à quei di dentro , di poter fi 
difender dalla nimica forga , altretanto lafciaua occafione à chi uifi 
accampana di ben trincerarli , e guardar i paffi , contra chi tentaf- 
fe di portar dentro foccorfo . Mentre fi andaua il Cardinal appa- 
recchiando , per rfeir potente in campagna la grandegja del cui ap- 
parecchio confumaua più giorni di quello , che richiedeua il pericola 
degli affediati, fù nel fuo configlio di guerra rifoluto,ch'il Bafii , fecondo 
laprimiSa deliberatione,procur affé dintrodurui, come di furto, qualche 
poco di netto u agli a , dandogli per ciò fi fretta commi ffione , che non ec- 
cet inatta il farlo,bencbe n'auucniffe la disfatta delle genti,che conduce ffc. 
Tartijji Tuffétto a' dodici di Margo , altri dice a quindici, da Douay , con 
feicento caualli,& inttioffi à Cia]lellato,doue arriuato la notte, e rinfre- 
fcat’i caualli , non uolb,cbe fi apriffiro le porte il giorno feguente fino à 
grand bora;maniftfì andò in tanto a' principali de fuoi quanto difrgnaua 
di far e , effortandoli con bell & accommodatc parole ( fi coni egli è 

non meno eloquente, che ualorofo , CT ha egualmente la lingua, e la^ 
mano ad effeguir cofe grandi ) che fi apparecchiaffcro ad effergli compa- 
gni in un anione, che fe ben ritencua qualche difficoltà , prometteua lo- 
ro nondimeno premio di grand accrefdmento di lode, fi che di gran lunga 
era la gloria per fuperar il pericolo , al qual doucuano i fporfi ; diffidi Uà 
maggiore haucr'cffo con l'opera loro fupcrate , ma che per aucntura non 
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*“■ y * hauruano fatto per adietro più rifoluto feruitio al Ife loro , che quello > 
X* <ii chi. doni era per conferuarglifi quella pianga tant' import ante , quanto 
»- t<96, _ più fi trouaua fituata à fronte di moli' altre del ì{e di Francia : il uanto 
del cui foccorfo tutto doucua effer loro , poiché per altro mego già era-* 

, flato giudicato impoffibileS effettuar lo . Tqon fùdibi fogno ai Bafli uf or 

molte parole per animar quei Cauallieri ad attione di gran rifcbio,é 
' - •> dihonore , effondo il più ad effi per tal fine condottifi quiui à guerreg - 
tfl giare , & effendo effi fiati fcelti per gli migliori di tutta laCaualleria^, 

Co fi ci a flutto pofloun facchetto di grano fu la groppa delcauallo t C? 
ad armacollo un faf detto di corda d'archibugio, partiron quindi ucrfo 
le 2 2. bore battendo già fatti auertiti prima il Bafli quei del prefidio , di 
quanto far douejfero . Egli effondo già fera > pafso il fiume Sonno* 
prejfo à Feruacq , e tirando à Sanquintino , lo lafciò poco a deflra > dr 
arriuònon prima eh' al tramontar delle filelle vichi alla Fera ; donde-j 
Gabriel Hpdrigbc^i ch'era di uanguardia , datoilfegno , incontanen- 
te jlluaro <t Oforio ch'era Capo del prefidio dentro come già fi è detto 
mandò fuori ad un bordo del fiume Oyfa , certcbarchette per ciò [appare e 
cbiatc , che con incredibil preflcggit ritenuto il formento, c le corde, den- 
tro ne le condufifero ; & la caualleria Spagnuolafentedo per tutto il cam 
n po dare all’ armi , & battendo all’andare lafciat'alle f palle , e rotto >«-* 

quartier di Todefchi , alloggiati alla villa di Trauerfi , &tuttauia per- 
feguitata da ottocento caualli nimici , non uolle tornar più ucrfo S an- 
quintino , ma piegò à Guifa , E con qttafi ninna perdita fi condufie 
nel Cambresy . Queflo foccorfo di uiuere ; portato con tanto perico- 
lo , e con lode incredibile del Bafli poiché fuori dell opinion di ognuno 
, l’hauea effettuato , effendo tutti Siati quaranta bore cont'mue à ca- 
vallo ; non potcua nodriril prefidio della Fera fe nonduemefi , ò po- 
co più , e tra tanto il Cardinde hauca da rifoluere maggior foccor- 
■ - *) fo , ò lafciar perder la piagati . Le prouigioni donque fi facevano 

gagliarde di tuttelccofe, &gli Statinon erano feng/flfpetto , chc~> 
feffercito più tofto fi uoltajfe al racquifio di qualche luogo importa» - 
- r* te in Barbante , ò altra T*rouincia più uicina , chealJoccorfqdelLu 
* , y,. Fera ; & però maniorno in Berghe al Zoom , in Bredà , in Sa»- 
gertrude , & in altre piagge accrcfcimento di guarnigioni , e di quan- 
to giudicauano conuenirfi à gagliarda difefa _> . Badunatofi tra tan- 
to più uolte à Confìglio co'fuoi l'arciduca , intorno al fi occorrerla _> 
Fera , & hauenio di giorno in giorno auifo del fitto , nel qualc-t 
fi trouaua il campo del I\e Hcrrico , della forma di efifo , e cornea, 
1 c doue difpofli i quartieri , come trincerati , & ben guardati ; per- 
ffgcbe dopò! foccorfo condottovi dal Baffi , il tutto era più flretta ■ 
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Beute ferrato ; furono fopra di ciò diuerfi pareri de principali , mah 
più concludcuano cb'in alcun modo non era da tentar cofa di tanto 
pericolo , e di non corrifpondente beneficio , qualhora limprcfa riu- 
fcijfc ; ilche non era giamai fiato approuato da prudente Capitano , 
poiché non foto il guadagno fpcrato deue agguagliar la dubbio fa per- 
dita , ma di gran lunga fuper aria. AUegauano per ciò quanto alla-, 
difficolti , che U campo Franccfe talmente fi era fortificato , che lo 
sformarlo dentro a' ripari , fi conofceua di pericolo manifefio ; mag- 
giormente che per apparecchio firaordinario » che andana facendo il 
Cardinale uolendo anche il Fe trottar fit proueduto di gran uantaggio,ha- 
.itca no pur chiamato à quell' aflcdio il meglio delle guarnigioni delle pia ^ 
più lontane ma tutta la nobiltà,che prontamente ui era corfa, crefce 
do di tanto il numero della cauallcria, che quella di effo Cardinale, noi: pò 
teua di gran longa fi argli al paragone. Quindi affermauano cagionar fi» 
thè qual bora fi tir affé Feffercito Catholico nuanci, mandato perfoccor - 
-rer,c non afialtar incontanente il campo Franccfe, egli rimaneua priuo 
di uettouaglie,& de foraggi fenjf alcun dubbio , e più affediato > che quei 
della Fera; che quantunque poteffero del uiuer della gente proueder fi pri- 
ma ingrandiffima copia, e farlo condur co’l medefimo efferato, ciò far no 
fi poteuade foragi,che farebbono loro affolutamente impediti, cofi per la 
foprabondante,& ottima cauallcria del Fe,come per tante fue piagge 
ben prefidiate, che ricopriuano qua fi intorno intorno la Fera, quali era- 
UO Guifa,Han,Sanquintino,Tcronna,& altre molte; donde ufcendo le 
guarnigioni, haurebbono tagliata la firada fempre à chi conduceffe, ò net 
touaglic,ò foragi; ilche ^fognerebbe far per lo f patio di diete leghe alme- 
no, quafi fempre per campagna rafa. Troponeuano anchora, cojadi non 
minor confidcratione; che pofio l efferato del Cardinale effer tale, per nu- 
mero, e per ualore che poteffe con foccorfo reale andar à combattere il ni 
mito , qual bora egli con genero fa rifolutione , confidato nel molto 
della fua cauallcria , ufeiffe ad opporgli fi; ciò non feguiua, quando il l{e 
giudicando fi per auucntur a difuguale per la molta, e buona fanteria del- 
i Arciduca , ritir affé la fua cauallcria nelle uicine piagge inficuro, e 
con la fanteriane forti , e nelle trincero facendo fronte, poco veniua^ 
ad arrifebiare ; douc fe ne rimaneua con difauantaggio l efiercito Ca- 
tholico. Et fe inchinaffe punto la fortuna verfo la parte del » 
non fi uedeua modo da faluar la fanteria loro , della poffanfa , e ui - 
nacità della cauallcria Francefe; donde affermauano fopraSlar un pcrico 
logradiJfimo,& cuidetiffimo ne'Tae fi baffi. Tercioche fpogliati reflado 
del neruo delle forfè loro, che era quella fanteria,quafi tutta di foldati ve 
ter ani, haurebbono trottati gli animi di popoli talmite alterati dalnuo- 
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DELLA CVERRA 

AM- W U- ni fuc ceffo, che non baurebbono dubitato di ferrar loro in molti luoghi le 
A-.diChf. porte fui uifo,fi come fi trouauano quelle genti mal affette, inconttanti,e 
«59*- difpofie a prender partito fecondo l'occafionc. Aggiungcuafi chegli Sta- 
ti per non perder sì commodo tempo, faccuano difegno dì affaltar Don - 
cherchen, mentre il Cardinale fi trouaffe con tutte le forge impedito al- 
timprefa dclfoccorfo;& ciò fi prefenttua non folo per la noce fparfane» 
ma fi uedeuaper le prepar ationi che andauano facendo a luoghi commo- 
* ii,moucndoft 1 efferato Catholico uerfo la Fera. Tutte quelle oppofitio- 

ni maturamente confidcrate dal Cardinale ,& all incontro, dand' orecchie 
À color o, che proponeuano la diucr (ione, con 1 affaltar luogo, di pari ò di 
maggior beneficio alle cofe del l{e di Spagna ( onde il Francefe f òffe co- 
flretto à partir fi da quell affedio, per foccorrer l'altra piagna, ò lafciarl « 
perder per ricuperar lafiediata)volle minutamente effer informato delle 
Terre forti, che fi giudicaffero,c meri imponìbili ad acquiflare,& di gran, 
confeguenga acquiate; e da perfonepr attiche, & intendenti fu raggua- 
gliato del fito,& qualità di ciafcuna.Cofi furon propoficT eronna,Gui- 
fa,Monterus,Sanquintino,e Caletti altre non piacquero all Arciduca, è 
perche troppo uicine al campo del i\c,o perche non fi giudicaua il guada- 
gno di effe valer la grandegga di tante ferge,cbe ni bifognaua impiegare » 
nè agguagliar la perdita dell altra piagna; onde deliberò fopra Cales : 
nè perciò communicò tal pen fiero, fuori che ad alcuni fuoi piu fidati,confi 
Tmprefa di fi aido l~ a f umma di tal acqui fio, nella pr rilegga, e fccrctcgga . Lafcioffi 
caie» deli perciò intendere di uoler con foccorfo reale liberar gli aff odiati, & incori- 
^Arridaci' formila diede ordine, che foffe raccolta grandiffima quantità di ucttoua» 
glie, moni tio ni, e for agi, nelle frontiere, co cariaggi per condurle, fpedend» 
à tal effetto Monfignor di Roffiers General delle uettouaglic à Douay, 

A raggo,e F’ aleni iana; laqual Città nominò per piaggia d'arme, e chiù 
quiuiji affembraffe tutta la gente da guerra-,, che fi andò accrefcendo co' 
foldati che fi cauarono da'prefidii men fottoposli a pericoli pr e fatti. "P ar- 
ti poi daBrufit lles il Cardinale il penultimo giorno di Margo , accompa- 
gnato da tutta la nobiltà delpaefe,dafuoi Cortigiani, e da molti ucnturte 
ri, e trattenuti; <&• effendo arriuato a F’alentiana , tenne di nuouo confi - 
gito di guerra, e confirmoffi di nuouo nella deliberation di Cales; fc ben al 
cuni più arditi, non dubitauano di proporre il foccorrer la Fera, facendo 
il conto,che C efferato loro foffe di più che uentimila combattenti, co' quar- 
ti, per effer il più militia ueterana, brauaua.no, che fi farebbe liberato wt 
Eseguo, non eh’ una piagna; & cofi numcr auano fei mila fanti Spagnuo- 
h,due mila Itali. mi, quattro mila V alloni,altretanti Alemanni, e due mi 
la orgognoni con tre mila cauaUi,tra leggieri,& huomini d'arme. Sta- 
biliti dunque Ufuoipcnjhrt il Cardinale 9 commandò la fera de quattri 
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DI FIANDRA V 

t^Aprìlcà Monfignor di 1 \hone MarefcialdelC ampo,e Capitano riputa 
to di fommo ualorc,e di giuditio raro,oltra eh' era prattichiffimo del pae- 
fe ; che paffafìeincontancnte à Sant omero, equini congiunto fi co’Maefiri 
di campo Luygidi Velafco,dr * Alfonfo di Mendog£a,ihel'afpcttauano, 
con due reggimenti loro di Spaguuoli,e con due di Valloni di Monfignor 
la Barlotta,edclContediBuquoi ,infiemecon forfè quattrocento canai 
leggieri del Contedi Montecucoli, finga fcrmarfi punto s'inuiafle à Ca- 
lci. L ordine quiui più particolare fù, che s'impadroniffe iucont unente^) 
de' due luoghi principali, da poter impedir il foccorfo, ch'auuifauano do - 
ueruifi mandar, con ogni celerità, da diuerfe parti, tofio cb'udijfero il pe- 
ricolo, nelqual fi trouafie pianga di tanf import anga;l' uno fù il ponte _> 
di Tfuclet con torri forti, e terrapienate, lungi un miglio dalla T erra, il - 
qual ipofio fui p affo del fiume, che uien quiui da Ardres,edonde fi chiu- 
detta [entrata per terra à chi di Francia uohffcpafiarui ; l'altro la Torre 
di Bichebanfi comi altri la chiamano di Rjsbant pofio importantiffimo, 
perche quindi fi guarda il porto,& impedi fcefi il tranfito anauilù:fenga 
tacquifto de quali due fitti, era [giudicato nano ogni sformo, che fi faceffe 
nell acqui fio di quella piatta, riputata incfpugnabile, per fina natura, e 
per Ì artificio ufatoui à renderla tale. Del che ricordomi fin dell'anno 
1555. hauerne trattato ajfai diffufamentc nelle nofire Storie generali, al 
Ihor che dal Duca Francesco di Guifa,fù con famigliate aflutia,cprefleg? 
ga ricuperata dalle mani degli Inglcfì, non mi par conucneuole replicar 
qui fe non quel tanto, che per intelligenga delle pre fonti cofe , fard come 
neceffario. Monfignor di Ffiona, trouate le genti à Santomero ( fecondo 
f ordine ) che fumo qua fi quattro mila trafanti,e caualli,ccon due canno 
ni, e due megi cannoni, che cauò quindi', auangandofit con uelocità lo fpa - 
tio di dodici leghe, fù alla fproueduta nel territorio di Cales , il martedì 
nell' aurora, il nono giorno di aprile; c fatta grojfa predadi befiiami in 
campagna, doue fi uiueua con molta ficurtà, guadagnò felicemente il paf- 
fo della chiufa al pontepredetto; pcrcioche quaranta perfine, che loguar 
iaua.no, uilm ente rendendofi,tofto lo confegnarono. Et fe ben pofeia fi 
trouò qualche refiftenga poco dapoi alla T orre di l\isbanc, hauendo fe fi- 
fan t a foldati,che ui fi trouauano in guardia uolufafpettar alquanti col- 
pi di cannone, ella non fù perciò tale,che ritardaffe punto il felice cor fi di 
tanta uittoria ; ma eglino uedutifi perduti uenti di loro all' affatto , che fi 
diede dal Rfiona,fi auuilirono,e lafciata la di fifa procuraron di faluarfi 
con la fuga, finga che degli aflalitori ui moriffe altri, eh' un ^Alfieri . E 
nondimeno uien affermato , che quando dentro di quei luoghi fiffe fiato 
prcfidio,c'hauefie uoluto,e faputo difender fi, poteuan farlo contra groffo 
effercito meglio di otto fi diete giorni ycofa eh' affilatamente rendeua iro- 
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DELtÀ GVERR* ' 

****' po filile poi r àcquifto di Calcs, per lo foccorfo che ui farebbe entrato , fì* 
aj». d> eh*, me poi fi conobbe chiaro . 7^cl mede/imo tempo , che fi combatteua Bjf- 
,ì96- - batte, fortirono quei della Terra,& abbruciarono intorno à tiro di can- 
none, ò portaron dentro quanto giudicarono, poter efier di qualche com- 
modo animici nell' accampar fi. Mail Cardinale, partito che fu da Palai 
tiana il Mar ef dal di Betona jer indurre il nimico a fofpcttar ogni altra* 
cofa,che quella che far intendeua,ordinò che co'l reftante della cauallcri* 
r leggiera inni affé Ambrogio Landriano à Monfireul, piagna pofi'à fini- 

i §ira del fiume Conche, non lungi dal mare, ne confini d'Artois,e che facef 

fe uifla di riuederla,per accamparuifi poi con tutto t efier cito . Ma della.» 

4 Caualleria leggiera feemò anche un'altra parte, perche f afiegnò con due 

milafanti,e carriaggi monitioni,à Trento Bafli,ilqual fatta fila pia ^ 

5 ta d'arme in Caflel C ambre fy, attende fie buon occafione da mouerfi quitt 
di,ò da CiaJlcllctto,ò da Cambray,pcr introdur foccorfo nella Fera ; & 
Agoftin Me (fi a uolle,che con dicifitte bandiere di fanteria, & otto pezj} 
di artiglieria,! incamminajfe uer fi Sampolo,& altre troppe mandò la* 
Molta diBetunna,edi Arazzo, prendendo la firada efio il uegnente gior 
no, con le bande de gli buommi dì arme di Fiandra,col reftante della fante 
ria, e con la nobiltà uer fi S antomer o, donde piegò àMonftreui; mentre _* 
attendala tut tanta d'intendere il progreffo del Bfiona, donde haueada di- 
pender l'ajfoluta rifolutione de' futi difigni.Tcrciochc non era finza pen 
fiere, di attacar. tofto Moftrcul,qualbora egli trouaffc gaglia rda refificn- 
2 [a in Cales,e l' affatto improuifo non fuffeper riufiirgli. Ma ilRfiona*» 
fecondo t ordino datogli, fpedì la medefima fera meffaggieri in pofla , che 
accertarono il Cardinale del fuo profpero fuccejfo in quei due luoghi ; on- 
de glifo fio fi prender il camino a fuoi uer fi colà, follccitando talmente il 
viaggio, che quantunque pioueffe molto quel giorno, fu nondimeno la fe- 
ra à Cafaldimare, lungi una gran lega da Calcs , e trouandiui guardata, 
il pajfo da una cafa forte, sforerò quei Francefi che ni erano àpartirfcne » 
con molta nota di uiltà,percioche daua loro il luogo buon occafione da di- 
fender fi lungamente. Il tutto nondimeno parue r molto à fattore del Cardi 
naie in quell imprefa, e fi ofieruarono effetti maraaigliofi del Cielo ; taU 
caJdi'njfe 1 c be k cofi giudicate per ragion diguerra, e per cor fi loro naturale, impof 
aeMeft** * fiorar fi, fur on tofto,c con ageuolc^a fuperate ; non fin^gram. 

gì udì ciò, e ualor di quclVrcncipc,che fippc cotto feer la profperità , e ua « 
ler fine, quando doueua ; ricordeuole dell tnft abilità di lei nelle cofe huma- 
ne. Queflogiorno medcfimoil Bjtona,cbe teneua guardata U ponte della. 
Chiufa,& la Torre del porto, mandò per meglio fùnger la terra deli al- 
tra parte uerfo Grauclinghe,un terzo della fanteria; ma il feguente uigi 8 
felle ordinale ,che diede miglior firma all affedi^ò" affienigli» dalien- 
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ad Ambrogio Landriano,ch'incontanentefic ne paffiaffc d™ 1 ** con l*Ca- 
“ Ualicria. Conducenti il Cardinale gli otto pe%%i dell'artiglieria cb'incam 

' * nati baueua co'lMefifia; ma perche il negotio richiedeuagran prefieoga* 

mandò a tcuamc annidici anchora, Uguali già ftauano apparecchiati irt* 
Grauclinga; talché con li quattro prima condotti dal Bpomu, poterono 

Mtìtl arrrrni /ir* tino trr/tn h/tttnrir. /f/1 /lìhrn fi /ittefr trp oìnml. dfttW taf 


lei. 

L ' v la Bar lotta col fuo di Valloni : fece fi un forte tra l Rjsbanc , &il ponte 

della Chiufia, perche guardajfe ilpafio, donde poteuano andar genti, eh cj 
al f°!f ero inaiate da Bologna, città folo cinque leghe lungi da Calet ; & il 

forte lo diede in guardia al Marchefie di Treuico,& al fuo Terzo di T^a- 
**• p plàtani. Gli alemanni del Signor di Tififielinghc,e le guarnigioni di Ar- 

*/ tpis, f otto il Contedi Boffu,pr e fiero po/lo più uerfo la capagna,che guar* 

br da Grauelingbe,cpoco lungi le bande di Fiandra , indi il Trcncipedi Ora 
gcs,il Conte di Sor, e le fanterie Spagnuole dì ^dgottin Mtffia; rimanedo 
$ loro in me^o,più uerfo terra ferma, i Sampietro, non ben mc^a lega liat 

gì dalla T erra,la Corte dclT*Jrciduca,e laperfona di lui, co' Signori qua 
ifj? lificati ; àfinittra il quarfiero degli Palloni diAlonfignordi Frefnc,e ui- 

& cin'à quelli,alcune compagnie di cauallcria Spagnuota. C o/i trouandofl 
pj la campagnaintorno,o bagnata da /lagni, ò t agliata damar aTgi, » irri - 

[»;* gata da fiumi, e refi andò flretti,e pochi aditi à penetrami commodamcn- 

& te ueniua difiefia dalla buona fanteria del Campo Catholico , felina che te- 

(jl< ; vtcfi'e punto di sforilo, benché grande, della cauallcria Francefie.'Ffiò dalla 

tfd parte del mare p arcua che fi douc/fe molto più dubitare, trouandofi alpofi 

’èp fefio dipjsbanc ; efe ne uide pretto t effetto ; pcrciochc il Giouedì vndeci- 

C b‘ mo giorno di quel me f e, quando à punto arriuò quiui ilCardinale , fi mi - 

iit fero in prona certi piccioli legni , eh' erano in porto,diuficire à riceuer ReHfr|i> 
fa;* foccorfo , portato loro da altri vaficelli piccioli, e grandi , che feorreuano co aa P « 

(jd per quella riuiera, parte di H olande fi con genti poficni da Mauritìo , à g^ iex 

■if dal effetto, parte di Francefi , mandati da Bologna; doue fi era nolan - 
h i> do condotto il Herrico, infime con mille caualli,la /ciato ben guarda- 

,ìf So il campo intorno alla Fera, fiotto ilgoucrno del Duca di V mena, già 
fd da c/J'o riceuuto in gratta j . èia ne quelle picciole barchette, ne altri le- 

jfi gni maggiori, che tentarono di fipingerfii alla bocca del porto , niente-* 

fij effettuarono ; pcrciochc. l' artiglieria piantata con gran giudicio al Rjfi- 
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a bàtte, arduamente temperando contra di loro, coflrinfe tutti con gratti 
An’diChr. danno, ai allargar/}, & un va [cello carico di uino ui rejlò ajfondato,non 
— I 5 ** 1 fernet commodo, c contento defoldati,cbe ne lo trafiero à riua. E /fendo fi 

pofcia diligentemente atte fi quegli ultimi due giorni della fettimana S an 
ta,& il giorno di Tafca,fino al Lunedì à piantar t artiglieria in due lut 
ghi ; in uno con dicifette pe%^i, cb' erano difpofli dalla torre di Bfsbanc, 
fin prc/fo ad un certo riuellino del borgo, ilqual fi difegnaua di battere, of- 
fendo pofto nella parte più debole di quella pianga cbe guari' à T ramon - 
fratteria or tana; nell'altro con otto,fopra le dune dalla ma, che conduce à G rauelin 
«linata in- gbe. Ma per efier piantate finga letto fermo / òpra dette dunc,fc ben fi co 
«rn» à Ca m ì ncl Q £ batter fin dal Giouedì,bifognò nondimeno rimoucrc,& accom- 
modar il tutto, cono fciuto che faccua prima non buon effetto. Il Lunedì fi 
batti dal nafcere al tramontar del Sole,efecefi larga rouinafi cbe prima 
haurebbon potuto rimettere ; ma perche bifognaua guagjtar l'acqua, cbe 
fà il porto, tra una lingua di dune ( nella cui punta è la torre di Brisbane ) 
tir il borgo predetto, fu anche necefiario afpettar [bora della ba/fa ma- 
rca; nella quale non calaron tanto C acque, che non f off ero aftretti li fot - 
dati ad bauerla fino al ginocchio almeno, & in molti luoghi fino alla cin 
tura. A fi alto dalla parte uerfo Grauelingbe, dotterà la breccia maggio- 
re, un numero di quattrocento Spagnuoli del Mcndogga, e dugento Vallo 
- ni del la Barlotta,ma uerfo il I\isbanc,più per diuertir le forge de' difen- 

Aflàit# a fori, cbe per altro,nonficonduffcro all'afialto fenon cento Spagnuoli del 
caie». Tergo del F elafe o. Erano già fei bore di notte, quando fi combattendo, 

& bebbero in ciò qualche uantaggio,cbe nè dalla piattaforma, ni da un a 
baloardo,cbc defendeuano i borghi ; nè dall' artiglierie, che fi tir auanò dii 
legni del porto, furono gran fatto offcfi,oltra cbe non trouarono difen fo- 
ri ofiinati,& il tutto era dentro pieno di confùfione. Guadagnaron dun- 
que il borgo con picchia perdita loro, non efiendo morti che dieci, ò dodi- 
ci, e feriti quaranta . Magli Francefi datogli prima il fuoco, fi ritirarono 
nella T erra, cbe da quella parte haueu anche dcbolijfime mura,fenga ter- 
rapieni, e ferrea fianchi reali, fi fien ui oa un foJfo,che la diuideua dal bor 
»ot S o di Z°-fecc ben qualche danno il giorno l artiglieria della Tcrra,perciochcj 

calci gua- in un tiro uccife quattro perfine di conto, in un'altro il Maiordomo del 
ÌSkoui* Vmcipeéi Or anges, non finga pericolo di c/fi Trcncipc,cdel Duca d'F 
mala; ma nel tempo delfajfalto niente operò di momento. Cofifattefi fot 
ti le genti del Cattolico nel borgo, & il giorno che feguì appre/fi , e [al- 
tra notte apparecchiate l' artiglierie, finga che ui bifognajfe trincera, fu 
l’orlo delfo/fo ( percioche non ui haueua difefe reali da fianchi) fi comin- 
ciò it-Mcr cordi à battere dalla parte del V ciaf co, fi che fi fece in poco tepa 
grM apertura, efiedo le mura deboli firn# terrapieno. Li difenfiri fi cra- 
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di fiandra: ?g 

no fomentati conofccndo' l uicino pericolo, pcrciocbe ilfojfo fretto, e baf 
fo,poco impedimento apportatici, nh cffi erano più di Seicento Soldati, qua 
tunque molti altri ye ne fodero pagati, ma dine rutti borghefi ,& inutili 
alla guerra ; come quelli che dimoratiui molti anni , & ammogliatili , e 
tariebi di famiglia, fi dauano alfarti mecanichc,& al mercantareper fio 
Jlentar fi facendo polo alcune uolte lorofattioni apparenti. E cofi reflano 
bene fpcjfio ingannati liTrencipi da loro auari ministri , con la perdita , 
come fi incàuto più di una volta,dipiazjc ìmportanti,e con rouina di 
ejficrciti,c d'imprefic, quanto d'cfipcrien%a moftrò particolarmente nella 
giornata diTauitu. Or non baciando l'animo à quei di Cales di refi- 
fiere all'affialto , mandarono fiuori un tamburino , chiedendo accordo» 
che fiu loro permejfo il trattarlo. Senza cheperò rcftaJScro giamai di bat- 
tere. Ffcìà parlamentare un Capitano chiamato Monfignor (T Imperet, 
$ chieSe otto giorni di triegua,ma non fu afcoltato,fi che tornò co'l doma 
dar Solo ventiquattro bore, ni meno gli fu conceduto’, anzi perfeuerado la 
batteria, eh e già fatt'baucua breccia di uantaggio, e perciò temendo del - 
l'ultima rouina,tofio deliberarono di darla T erra con patto, che potefie 
ciaScuno ritirarfi nel Casi elio, ò reftareco'loro arnefì,non mouendo pùto 
nè le ucttouaglie,nè le monitioni da’ luoghi Suoi ; e ui entrarono quafi tut- 
ti, Si che non più di diece,ò dodici rimaSero nella T erra. Fece anche il Ca - 
flcllo accordo, & ottenne tricgua per fei giorni, kclqual tempo fi: non era 
foccorfio doueflc render fi . ^ijfcrm aci ch'oltra à Seicento Soldati, erano ìh-> 
Cales mille dugento borghefi, e trecento villani, che dimoftragra povertà 
di popolo in una Terra mercantile, porto di mare,efortizja ditantacon 
feguen^a.Si attefe fino al detto termine, à fiar buone guardie, per dubbio 
di quello, che potefie auucnirc, pcrciocbe il Es fi trouaua in Bologna co ca 
valli, e fanti, & erano anche ini in gran numero legni di H olande fi, e d'In 
glefi minacciando, e tentando alcune uolte di uoler Soccorrere, ò da mare, 
oda terra, ilche finalmente giudicando impojfibile, e temendo di perderti 
Soccorfio,& la piazza fie fi arrifchiaua,prefc per partito dipar prona con 
* pochi, cofi la notte dopo l giorno de ucnìidue del mefie, ui mandò alquanti 
Santi Scelti, chi dice dugento, e cinquanta, chi trecento, che fìirono codotti 
da Monfig.di Campagnola Couernatore di Bologna, chaucua feco anche 
il Monte C aurei, & undici Capitani di approuat « Malore. Cofloro condot 
tifi la notte fioprapiccioli legni, fin prefio la lingua delle dune ucrfio Bolo- 
gna,la doue comincia à formarfi ilporto,edirempcto al Caftello, tacila- 
‘ rncntc sbarcati, fi tirarono auantipcrlopicciolfpatio,cbcreftadi efiedu 
ue,dalcafiello,al mare,à punto tra' l forte guardato dagli Italiani, e la tor 
re di Bjfpanc: quindi al tempo della bafia marea pafiarono il canale, con 
tant'oficitàza delle vicine cape, che tutti da un' in fuori prim entrarono nel 
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Aa.diCJu. Ihera intendere al Gouernatorc*t à tutti del prefidio,da parte del j{c,cbe 
— - 1 ■ — non penfaffe alcuno di render fi tini di far ogni loro dififa,fino ali efi remo 
fpirito;percioche altrimeutc f acedo, baur ebbe ciafcun di efii pagata la pc 
ita in ogni modo con la uita.Ma che all'incontro fieffero ficuri,cbe S. M. 

• gli baurebbe tofto,& à fufficienga fo:corfì,ancbor che gli fojfe flato di- 

bifogno di correr pericolo con la vita . Colóro parte fpauentati dalle mi 
naccie,parte affidati dalle promeffe , quando ilgiorno feguente fumo ri - 
obiefli dal Cardinale, per effer 1 ultimo giorno dell'accordo fatuità ,à re * 
dcrfhcon molta confidenza rifpofero , ch’effi baucuano deliberato di la - 
fidar ile afelio fc non con lenite, fi eh’ egualmente haurebbono , eque- 
fie* quello difefo con i armi à tutto loro potere , fino ali ultimo fiato . L'- 
arciduca fatto alllìor certo » che dentro era p affiato foce or fola notte** 
auanti* perciò giufl amente aiirato,uoUc intender donde fojfe proceduto 
il mane amento ;fi che rifentendofi cantra il Mar chef e di Treuico , fotta il 
cui carico era la guardia di quclpoflo, e mandato quiui in luogo di efla 
, L,t ygi edafico, & il fino reggimento di Spagnuoli , fece apprefar la* 
a medefima notte la batteri a contrai Caflcllo , cb'in effetto non era forte » 

come coitucniua ali importanza del luogo ; & era ciò flato trafeurato , 
perche li poffeditori fempr e filmarono più la fortezza del fitto , che delle 
mura in quella piazza. E fe ben il Duca di Guifa già cono fendo la*» 
debolezza di detto C alleilo, uolle prima guadagnar effo* poi la Terra*,, 
nondimeno di niente lo baucuano migliorato , poiché ne cacciarono gli 
lnglefi . Haucucgli quattro baio ardi negli angoli , due de quali guar- 
felrtisdì dauanouerfolporto ; cofifù battuta la fronte di un di quefii, ch'era noi - 
Cafej.efu* ta nel più alto della Terra* fiollecitoffi talmente , dalla mattina alfa- 
***«• re del giorno , fin paffato il mezp dì la batteri**!* fi uide , breccia [uffi- 

ciente all' affatto, maggiormente eh il foffo era molto baffo* poco lar?o . 

Le [degno conccputo da' foldati per lo mancamento dell altrui promèffa » 
in tempo che credeuano baueril tutto conquiflato* di poter goderti frut 
to di tanta uittoria,la uergogn*,per hauer lafciat' entrar dentro foccor- 
fo, la [paranza di douer con la prefa di quel C afelio guadagnar un rie- 
ohiffimo botino, ma più lagelofia dell'bonore* C ardimento babituito n& 
gli animi loro, con £ acqui fio di tante nobili uittoric* Canno adietro par 
Molarmente bebbe tal forza m quell *ffalto,che quantunque nel princi- 
pi 0 mofir afiero i Francefi di riceuerlo brauamentc agli affaUtorifoffrr » 

fpoco ributtati* dalla uioEzadi una mina ofefipareccbi,nMmeno H 
Uparuero tutti pduti,quado nel rimettere ridderò li nimici andar loro ai 
ioffo co rifiuta ferocttà;:di maniera che depofio il primiero uigore*t af- 
fatto diedero d procurar qualéeficapo con la fuga, sformo <fcf 
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ìhttó u/tntypercìocbe ò rcftauano dal ferro uccifi,o periuano nella calca, *«• ** W 
rotte fci ado fi l’un [oprai altro à mote, per la fretta, e per l anguflia de' p affi AnVd'ciu. 
ò faltado dal muro nelle foffe,ni trouauano maniera no temuta di morte , 1 J9^_ 

ò fe pur à nuoto alcuno fi coduceua à terr a,quiui tra la Caualleria,difpo C aftriu/I 
fi' intorno à tal effetto, dopò Ibauer cor fe tate difaueture,lafciauain ogni Cai«pr«ro 
modo la aita. Fu l impeto grade,etil eobattimeto breue,che dipocopafsò ^ fon *‘ 
meifhora, onde pochi degli affa litori morirono, e queUi nel principio del 
l affatto, che dapoi fi atte fi f olo ad uccidere, non trouando cffi difefa ; & 
efiendo andati con animo rfoluto di far gran macello, ne tagliarono pii di 
ottocento a pezzj( altri non ha dubitato di fcriuere mille dugeuto)& era- 
no per non lafciarui anima uiua, fe la religione in effi,& tcfprcffo cotti- 
mandamento delC ordinale non inducala più humana delibcrationc;per- 
cioche ueggendo ridutt'in una Chiefa,iui entrò, li mcn’attì allarmi, come 
donne, f uncinili, & altre perfine imbelli, concedettero loro la uita, e la li- 
bertà anche à borgbefi . Fecero alcuni prigioni d' import anza,& ilprin 
eipale fu ilnominato Monfignor di Campagnuola , che il Gouernatorc-* Morti fiel 
della pianga Monfignor di Bidoffam era flato combatti do tagliato à pe^ cantilo di 
• Xaccontoffi diuerf amente il numero de' morti del Campo Catholico , 
pur tutti fi accordano che non arrijtafiero à cento, & i feriti non pafiafie 
ro ciò molto trà pr incip ali, che fù anche de' primi à montar sù la breccia, 
vi reflò il Conte Fregiano Seffo Capitano digran cuore , altroue da noi 
nominato , ilquale in quel principio di furia Fr ance fi rima fi p a fiato di 
una piccata da un'orecchia all'altra,& incontanente fù fatto uolarc , & 
alquanto arfi dalla mina, come anche fù daltifieffa rouefeiato nelfoffi , 
ione fi affogò il Conte GuidobaldoT aciotto , figliuolo di quel T aciotto, •• ^ 

che nominammo già . Architetto nel piantare il Caflello di Anuerfa.Era 
anch'effo faldato di ualore,e nella profeffion del fortificare, e dellefpugnx 
re auanzaua forfi il padre ; onde molto defiderati,e pianti ambiduc daj 
tutte quelle nationi,merit arondi efier poi honorati di degna [epoltura* 
nella Chiefa di effa piazjft . Vi mori anche Giouanni Manardi Luogo- 
tenente di Adrian Tfoietìe Gouer fiatare di A razzp;mo riunì un C apua- 
no Vallonc,tre Capitani Spagnuoli,il Stttomaior, tifila, & il Capitan 
Giouanni Gonjales QuartiermoHro dell'effercito,& altri di minor no- 
me . .Andò poi ogni co fa àfacco,il qualfù ricchi(fimo,e tale che fi affer - . 
mi efier ualutopiù di un milione di feudi, percioche ui baueuano riddano 
quant'eradi buononeUa T erra, & quiui erano mercantie molte, edigra 
Malore, fernet che fine fofie potuto faluar nulla, efiendo quegli buomini 
fiati afi aitati alla fproueduta. Guadagnarono dunque alcuni Soldati fi- 
no à trc,cinquc,diece,c più mila feudi, auuenutifi in danari , argenti lauo- 
tati t ori, gioire cofe fotniglimti di gran prezzo. Furonui trottate artiglie 
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rie quarantatre di bron%o,tra quali dicifctte cannoni , e diete eolohrine J 
le quali af ermoffi, eh' all'arme furono ricono feiute effer le già lafciatcui 
dal I{e Herrico d'Inghilterra;Con l artiglieria fi trono tanta monitionc-J 
che faria baflata un'anno à difender lapiar^afi come gran quantità di 
uettouaglie;affcrmando di trentamila moggia digrano,& ottomila bot- 
ti di uino particolarmente. Fatto un co fi grande acquifio in diciotto gier 
ni, il Cardinale, cominciò à penfar come fé ne douejfc ualere à cofe maggia 
ri, uè fu fonema difegno di afialtar'incontanente,co'l caldo di quella uitto- 
ria, e mentre tutti erano sbigottiti,alcun altra pia%ja, coflringendo per- 
ciò il He ad abbandonar la Fer a, fe non uoleua lafciar cader altro luoga 
importante in mano del nimico . Ma due cofe lo impedirono, luna la uc- 
ce fi tà c'haueua Cales,di effer tofto,c ben rifarcìto;perciochcgià non fola 
ilH? di Francia, ma la Inglefc,tgli H olande fi, filmando importar trop- 
po alle cofe loro,di hauer'in un porto di mare,tanto uicino, & opportuni 
à nuocere da ogni banda, gli Spagnuoli,accoxjauano con gran prefica 
%a nani, e genti da guerra, & il porto ftaua tuttauia ferrato dall armata 
d' Inghilterra, & in quelli fola era fiato mandato dal H? Herrico il Duca 
di Buglione, per concertar il negotio della guerrafi altra il defiderio c'ha 
ueuano li foldati, dopò fi gran pericolo, e difagio, di rifiorarfi alquanto, e 
fentir qualche frutto della loro uittoria;percioche quel tempo erano flati 
accampati al difcoperto,non ui efiendo commedie a da far capannefo ha - 
bitationiper molto intorno . Mentre attcndeua il Cardinale à quefio,fi 
mandò à chieder Guifnes,& Han,che fen^jt contrailo fi diedero , e corta 
gran profperiti di lui ; poiché quand'il Duca di Guifa treni otf anni pri- 
ma r acquifiò quei luoghi, fpefe più di quattromila tiri di cannone folo in- 
torno à Guinee, luogo prefio cb inefpugnabile,pofio la metà, in terra fer- 
mai altra nelle paludi, fiche lafciatiui egli morti migliaia di Frante fi ,fu 
riputata uiltà de’difenfori,chelo deffero finalmente per accordo. Ilfif-i 
Herrico. dimorò in Bologna fin al giorno che feguì alla perdita del Caftcl- 
lo,dapoi temendo di nouit dintorno alla Fera nell'udirfi la perdita di Co- 
leste che Tqjcolò Bafti non ui conducete pur qualche altro foccorfo , fi 
moffe à quella uolta, ri foluto di far tofio quanto potcua per racquiftarla , 
& ufeir pofeia in Campagna , à combatter li campo nimico , e ricuperar 
Calcs, prima che fofie meglio fortifìcato;poiche affediandolo immantinf- 
te da terra,cda mare con aiuto degli lnglefi,non dubitaua,che fòffeprc ri 
cader tofio nelle fue mani;& era tant' oltre paffuta quefi' opinione , fi co- 
me gli huomini fi fingono molto agcuoli le cofe che bramano , che feom- 
metteuano groff amente i mercatanti in Inghilterra, & in H olanda , che 
non erano gli Spaglinoli perpofieder Cales tre me fi . T rima eh' Herrico 
tirnafic all' àffedio della Fera , prouidde conueneuolmente le piagge di 
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I luggiore peri colo, come Bologna, A rdres,e Monflreul,e ui fitto jtmicns, 
& altri luoghi . Male nani Holandefi, dando aneti cfle uolta, po fero al- 
la fprouedutagenti in terra al numero di milledugento fanti, ueggendo eh' 
ilmeglio delle forge del l\e,fi trouauano impegnate in Francia; aquatico 
giunfiro la loro caualleria gli Holandefi, accioche fiorreffero,e preda/fe- 
ro la campagna in Barbante, confidandoli, che per gli oblighili quali tene 
stano a Maurizio gli ammutinati Italiani non /ariano ufiiti ad impedirli. 
Ma la co fa riufeì altrimenti perche toflo che coftoro udirono, batter quel- 
le genti pajfata la riuiera ad ^tlèfrejfo Diefi, & eh' erano in ^4 Ih allog- 
giati lanotte, fpedirono untromocta ad auuifareil Marchefedi Hauri 
che rifedeua in Bruxelles in luogo del Cardinale affermando eglino, che^f 
fe mandafle qualche numero di foldatcfca,attcfo ctii nimici eran graffi no 
xicufauano di andarli ad inucflire,e danneggiarli. Ma rimandò indietro 
il trombeta , finga rifponder nulla il Marchcfc,nhper ciò fi rifletterò, che 
la feconda uolta udito ch'il nimico fi er'auangato à Vuaure douefatt'ha- 
ueua gran danni , e faccheggiata la Badia di SanTcrfino nel territorio 
di Louagno,non rimandaflero à follecitarlo, per aiuto : &inun medefi- 
mo tempo uolendo far cono fiere ( olir a quello ch'era di lor obligo, effondo 
ammutinati ) che lealmente firuiuano ilì\e , montati à c. mallo fior fero 
fin preffo il nimico , il qualueggendofi coloro all incontro , fuori diqucllo 
che fperato baite unno, fi ritirarono a Fiorii nel contado di T^amur, egli 
ammutinati non potendo arriuarli,fi ne tornarono a Tilimon, doue tro- 
ttarono lettere dell' Hauri , che ringratiandoli per tanta prontezza mo- 
ftrata nel firuigio di Sua Maeflà prometteua di douerefferloro protteto- 
re per innanzi à far chefoffero fodisfatti . In oltre gli aunertiua,che uo - 
lendo più auanti feguitar'il nimico con buone forge, paffaffero à Louagno 
doue troucrieno Tfjcolò Baffi con 3 oo.paualli,e numero di fanteria, per 
tal effetto, hauend' effo già ordinato al Gran Bagliu di Brabante che met - 
teffe infieme i uillani del pacfe,a quali fi farebbono uniti alcuni Spagnuo 
li . Eff incontanente con più di feicento cannili , e con parte della loro 
fanteria sinuiaronoà quella uolta,ma non trouando nulla del promeffo 
d Louagno, paffaron oltra , fi che preffo k Geblurs lo incontrarono, c'ha- 
tteua filo centocinquanta caualli,e dugento fanti bifogni,all'hora uenuti 
di Spagna . T^ondimeno andarono uerfo Fio rù,e j coperta la caualleria 
nimicala qual ben ferrata in undeci f quadroni marciaua con buon ordì 
ne, l attaccarono nella retroguardia , trattenendola con qualche danno , 
non già premendola in quella guifa, che far poteuano; perche fiprende- 
uano un paffo uicino ad una torre doue coflretti erano gli Holandefi paf- 
fare , no più che à tre alla uolta, ue gli haueriano fatti rimaner tutti òmor 
li ò prefi. Fuggirono dunque coftoro con più paura che danno, e confcffa- 
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■ DELIA GVERRA 

***' va>tpoi,cbe fé creduto haucfferogli ammutinati douerfi mouere déntri} 
Andichr. di loro, non fi faricno pofli à quell' imprefa,fi come non negarono che fù 
***** pofciain arbitri $ deancdcfimi il dis far li;t alche riconobbero la loro fola 
teper ricopenfa de benefici] già fatti ad effi. Baflò agli ammutinati l'ha- 
uer liberato il paefe da quel pericolo , finga moflrar co fi uiuofegno t iu 
gratitudine contra la gente di ìiauritio , e uollero far conofccre , eba 
con loro intelligenza nè fifferenga non erano li nimici entrati à depre- 
dar il paefe. Tratennefi il Cardinale Arciduca in Cales diece giorni » 
ejfendo coftretto di dar tanto tempo animici di proueder a fatti loro , 
per le ragioni di f opra ricordate ; onde dapoidifputandofi qual piagga. » 
doueffero attaccare , & rifiutata Bologna , come impofjjbilc à torlc il 
foccorfo del mare , e non riputato à propofito Monflrcul; interponendoli 
* tra qucflo,e Cales due fortezze importanti, Bologna, & A rdrcs , fù de- 

liberato di far l'imprefa di queft' ultima, cb' e/fendo filo tre leghe lungi da 
Cales , e due da Guifncs , ucniua con tal acquifto à ricoprir' affai bena 
dalla parte di Francia ejfo Cales:doueper contrario rimanendo in poter 
f,iu“ dii de P rance fi quella , qucH' altra piagna, per la uicinità , e per la difpofì - 
Ctrdin ile tioti del fito,la tencrcbbc quafi in un continuo affedio,fi chebifignauaa 
’ C poi guardarla con timor continuo, e fpefa intollerabile . Opponeuafi aL- 
l'incontro più di un pericolo, e ciafcuno importante ; primieramente ap- 
pariuamolto debole fpcranga chcfoffe per riufeir l’imprefa, effendo la-, 
piazja fe ben picciola, forte nondimeno affai , nè mai per adietro cfpu- 
gnata,onde la cbiamauano in Francia laTulgellatqucslo dubbio accrc- 
fceua l’effcreftata dal I{e dianzi rifornita di gran ttant aggio fattila en- 
trar oltra à quelli, che ui erano millecinquecento fanti, e dati loro per ca 
pi Francefco Conte di Bellino, e luogotenente di Ticcardia,e Monfignor 
di Monlue,il qual era brauo,& intendente Capitano. Aggiungeteli, eh' 
Siti dì Ar- il fito donerà la piazza, rendeua malageuole,e pericolo fo l' accamparfi; 
«hàdl‘5 percioche fiaua in una collinetta, onde fignoreggiata tutta la campagna 
«wpwatfi intorno , la qual non fi ftendeua nel più largo, fe non una lega di diametro » 
C 2r effa campagna era circondata da monti per lo più urftiti di bof :hi , da 
quali fi daua nondimeno adito in diuerfi luoghi della F r ancia ;onde il Hf 
poteua condurfi confoccorfi,e coflringcre il C ordinale à disloggiarci . 
Quello tanto era più credibile , quanto era maniftflo che gli affediati nel 
la Fera, per mancamento di uiuere, erano sforzati à render la piazza-,. 
Ha pochi fimi giorni ; talch'Herrico libero da quel intoppo, faria uolato 
potcntiffimo al foccorfo de fuoi. Terloqualarriuoerail Cardinal co - 
•ppU ti*, fretto à leuaril capo, nè sega fdita diparte dclT artiglierie ,e delle bagé 
*i intorno glie,ma più della riput ottone , sofà impor tanti fiima. Diceuano cha 
ciò fcguwa di neceffità, prima perche concorfo gran numero dì gratti 
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6 I FIANDRA fi 

Ma guerra nel campo del %e,fi trouaaa fuperior di forge del Cardinale _>» 
t& principalmente di caualleria ; l'accampar fi dell'esercito ^Arciducale 
bi fognava chefoffe ò ideino ad Ardrei,& per conferente afiaiefpofio 
al cannone di effo , & alle f or tite, ch'aggiuntovi poficia t ejfercito del f^e_> 
alle fpallc,nc feguiua disfatta irreparabile;ò egli farebbe più lontano , • 
per con feguente preffo le colline de'monti , donde con l artiglieria ill{p 
lo haurebbe ageuolmente disloggiato , e nella confùfione , e nel pericola 
eoflrctt'à lafciar con la riputatone anche gli arnefi ; augi che faria .# 
flato loro imponibile il far fatto d'armi ncU'auguflia di quel piano, qui 

10 il He prefo haueffe cotal partito , più toslo che il disfarli, ol dislog- 
giarli fenga fuo pericolo . Tutte quejle oppofitioni erano ribbuttate . o 
con una maffima nelle attieni di guerra; Che giamai fi candurebbc-j. le prefetto 
i fine imprefa alcuna importante,fc fi hauejfe tanto riguardo , e cercaf- •pp° c “»‘ 
fedi rimouerogni pericolo , benché grauiffimo , che nell' attioni pro- 
porle fi ritrova . La prefa diCales molto maggiori difficoltà riteneva j > 

•& efferfi nondimeno felicemente confeguita , con la prcficg^a, co'l 
yalore , e con l'ardir militare , ma fopra tutto co'l fauor dittino 

11 qual ueggendo effi tanto propitio allhora , doueuano con intrepi- 
dezza , e refolution generofa valer fine , & non temer punto ebe-j . 
fojfero per trouar più cuore, & più fenno in coloro , che difendef- 

fcro Ardrcs,cbc fatto fi hauejjero in Calcs,encl Cafiello particolarmen- 
te, do ve pur il J{e haueua mandato H fiore della fua Soldati fi a per foccor 
fo , e tanto , che doveva bafiar'à difender luogo afiai più debole molti 
giorni , sii timore non hauejfe lor tolto ilgiuditio , e le forge . In Gui- 
nea bauer trovata viltà incredibile > & il fomigliante doueuano più to 
* o credere , che fperare in ^Ardrcs , dou erano faldati dell'ifieffa natio - 
ne,ma più fgomentati che prima, per gli nuovi jùcccffi . Che poco haue- 
uan da temere di Monfignor di Belino , ben conofiiuto da loro, mentre 
fu Governatore in Tarigi,epiù frefeamente nella rottapreffo D orlati s , 
la paura del cui grave pericolo douea credere canchor non hauejfe depo- 
rta ; CT che filo il fapcr ch'il Belino fi trovava Governatore in quella^ 
piagja,doueua far deliberar tf attaccarla . Quanto al I{e potevano e fi 
fer certi, che non Ji difi accheria dalla Fera, fi prima i non fciogliefit L-» 
fajfedio , ò non ricuprafie la Terra ; la prima che troppo era con- 
terà la riputation di quella Haeftà , la feconda non ageuole à con- 
fluir in fi pochi giorni, poiché quel pre fidio era proueduto per tutto Mag 
gio,ò poco meno ; e che prima doueuano fperar l' acquino di *Ardres . 
ài* che silice fi mouefle prima con parte delle genti per metter den- 
tro armati , non era ragioneuole > poiché non baueuano di ciò bifo- 
gno , ma di folo valor o fa difefa , & effo non faria colà comparfo , 

\ X non 
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i.m il. „„ eh! con Reai dignità,' forv, prr is forzati propriamente ipot 

«Siti. Z™™bìteJ%«d« 

ti*. ,, n „ a llraordinoria. E che quanto al propor fi ogni piu dura 

tZ&Tfàhrer* H' per darfii lofio , & il K< per fopr «giungerci 

\rà poli giorni con tutto le fi mignon però douerfi refiardi tentar co- 

J \ L profitteuolc, potei) altri efferati di maggior potente guidati da Ca- 

' ■ pitani principali fimi, erano alle uolte flati codrctti d disloggiare* rwjti 

IffenJipotcuano addurfene de tempi anche no molto remoti , n ' Ue J“&t* 
vuerrc del glorio lo lmperator Carlo Quinto cantra l\e Francefili & che 
fe ben l atini militari fi demo guidar con ogni 

il Capitano conficcar fi la riputationc,colnon arnfchiarfiACofa dima- 
nifjo pericolo, non per ciòfcmprehà in f no potere il far lo, nè 
anione di guerra offenfiua queUa,che non ritenga pencolo , e di momen- 
to Ma ch’anche in tal cafio non fi uedeua necefita di perder alcuno arne- 
fcMucndo la commodità della mina riuiera,onde poteuano ritirar in* 
ficuro tutti, g : impedimenti. Fatta fi cotal deliberatone, e lafciato buon* 

' infoio in Calerai gouerno di Giouanni di Kjuas, riputato buon folda- 
T to,et iilunga fperien\a,cl) era Gouemator anche deUIncUtfia,e foprain- 
tcndentv di filandra-,# hauendo nominati altri uficiah,così quanto d- 
ia cura de faldati, come del fortificale rifiatar lap,a^a,& aggrandir' 
il porto* dipartì quindi con le altre genti da guerra il Lunedi a fin di 
M avvio, facendo il primo alloggiamento d Guijnes, cammino diana Le- 
’ * Ya,& [ altro giorno fù à uifta diMrdres,à tempore potè ben riddere i 

Scompartire i quartieri* far'aUoggiar il Campo. -.attendendoli tutt U 
reggente a riparare e trincerar ciafcuno il uo quartiere , come potè «f- 
iL.e riconobbe fi doue fofie apropofito il far batteria, per tirarfi auantt 
ton le trincere. Di queftefi diede ilcarico al Maftro di Campo jLgofim* 
Mefia,& al Coloni lei Coquel,cbe da due parti, fi auangafiero co gli Spd 
ornali* Vallonì*ofa che fecero adagio, per la breuita delle notti, dalla* 
tui chiaria anche non piccioli danni nceuettero,# effendo molto con 
moda aU'arti?lierie,et alle fortite de mmici, fi moftro molto follectto ,& 
' auueduto in ciò ilMonlue.ErailMcfiacolfuo Tergo uerfoUpart^, 
thè guarda Bologna,douancbcèpoflo il borgo della T erra,cbe per hauer 
alcuni luoghi paludofi appreffo,non era quindi ben ferrato il pafio , & 
tosi tre giorni , dopò larriuo del campo, entrarono dentro cento uentifol 
dati,d)ufcirono da Bologna.Ciò confidcrato dal Cardinale, e quanto im 
tortaua quel paffo del foccorfo, andò riuedendt tutt i quartieri ,&■ alcuni 
ne mutò,dand' ordine, che ciafcuno fi trincerafie bene* che fi dngjjff*- 
ro certi forti a luoghi di maggior pericolo-.perchc s'udiua la Fera efitr 4 
tediti tu di rìder fi il apparccckiarfi alfeccorfiodefiuti.Tortauafi. 
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di fiandra; ti 

*S molto udore il Molue in quella iifefa,e riceueua il capo marauigliof» ^ 

éano,ma mifirabilmentefù egli colto da un colpo di artiglieria,ctuccifii A«.di ckr.' 
fiche cagionò la perdita della Terra, rimafa tutta fatto ilgouerno del Ite- ■ 

kno.Fùnd cofiglio del Cardinale difcorfo,fe doucuano porfi all'efpugna 
tion del borgo,attefoche no offendo Signori di quello, non poteuano quin- JJoUu* «e 
di chiuder l'adito fempre ànuoui ficcar fi;ma il più giudi cattano quefltu »''» * 

Opra infruttuofa,perche acqui flato che fojfe,non uedeuano poter fi tenere 4»#** 
perla qualità delfito.Co tutto ciò fu rijoluto di aff aitarlo, che fi fece dal- 
la parte de' Palloni, li quali con perdita di alcuni faldati, e di parecchi fit- 
titi, ne furono ributtati,benchc ui morigero anche trenta 0 quaranta de* 
difenfori. La notte feguente che precedette a' quindici del mefe,madò C^fr 
riduca à ricono fiere meglio il borgo, & la mattina commandò cb'il Mae 
fra di Campo Giacopo T ejfida , il qualguardaua un forticcllo uicino al 
borgo, per uietar f entrata del foccorfo,aniaj[e da quella parte all' affat- 
to co' fuoi,ch’ erano foldati di uarie nationi,& ad uno fleffo tempo, affol- 
larono in altri luoghi gli Spagnuoli del Meffla , & i Palloni del Coquel ; 

&“gli Spagnuoli s inftgnorirono della coutrafiarpa con poca perditi, & 

H T effeda fi auangò al borgo, di modo che quattrocento foldati eh' erano 
quiui in dififa,ucdcndo il pericolo uollcro ritirar/i nella Terra, ma furo 
no fubito loro fopra i nimici;perloche dubitandoli, <fie tutti non entraffe 
'to dentro me fiolati, coloro eh' erano in guardia della porta calarono Lu 
S ar arine fia, e chiù fero fuori quei me fcìnni, che furono tutti mandati àfil 
de fpada.Con lacquiflo del borgo il Capo meglio fi unì, e poteuano i qùar 
fieri foccorrerfilun l'altro, & attendeuafi alla fortification dieffl cogra 
follecitudine,per far refifteuga al capo nimico, il qual già era fama, che 
ainuiaffe à quella uolta,cffindofi accordati quei della Fera.Driggaron » 
guadagnato il borgo quiui alluni peggi di artiglieria per batter quelita 
del nimico, la qual faceuagran danno a color 0, che giuano aprìdo le triti 
f ere ;t alche quindi, & altronde, fi andò di giorno ingiorno proludendo di 
■ maniera, eh à ueti del me fi non filo haueuano chiù fa la piagga sì, ebevo 
potata più entrami picciolo ficcorfi,& cranfuafiai ben riparati, da chi 
uoleffc con forga penetrami, ma co le trincere haueuano anche sboccato 
nelfoffi,chc mattarono à riconofierco diligega differiti foldati da còm - 
mando. Fùdaeffl giudicato, che dallapartc del Meffia nocrapoffibilclaf 
fallar e, e difficili (fimo il piantami C artiglierie, fi no fi uotaua l'acqua del 
foflo,come prefiro tofto àfarc,da luogo più baffo cauadole l ufrita. Man 
dò il Cardinal trà tato à condur da Cales quattro peggi di cannone, oltra 
lieti fri chenchaueua in capo,& alquati più piccioli, per leuar le di fife, e 
ri fornir fine i forti ch’effi haueuano driggati in diuerfi luoghi; onde fi ap 
pacchiarono di trauagliar i difefiri co 42. peggi de quali difignauan 0 
». » X 2 di 
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DELLA GVER RA 

di piantar dicinoue alle trincerategli Spugniteli, e dodici à quelle de Vik 
Ioni, da far brcccia.Mcntr il giorno predetto erah occupati in quefli affa* 
ri vfcì uno dalla fortezza, chiedendo licenza di uoler parlamentare» & 
ottenutala tornò dentro; ma tornato demandaua triegua per tanto tepo, 
quanto andaffe, e tornaffe vii meffo al J{e di Francia, che fu negato ,& of 
ferte folamente le condii ioni ordinarie di concederfi in tal cafo,e che no» 
occorreua parlar pur di uh bora di triegua. reggendo per tanto il Cardie 
naie, che Ih, co fa riufeiua conforme al fuo difegno # che l'inimico fpauen* 
tato,& auuilito,non liaueua ripofia fua fìieranga in difcndcrfi,comma- 
dò che la notte co ogni follccitudine fi piataffero t artiglierie ; ma in ciò fi 
Ocouaua maggior difficoltà di quello, ch'era il bi fogno , e fu prolongato 
olla uegnctCiper douer battere il Mcrcordì,ucntidue di quel mcfe;nh per - 
oiò poterono ufar tanta diligen ga, chef offe il tutto all'ordine. 7<{oHdjmt~ 
no tanto fpaueto er entrato in quel prcfidia,& il Gouernatorecofi certo 
egràde fi proponeua l'imminete pericolo, che di nuouo modo fuori /' altro 
giorno un Capitano à trattar accordo , & à riceuer le conditioni dianzi 
offertegli. La rifolutione del Belino fu tale, che mandando à parlamctare, 
rifoluto di no lafciar principiar la batteria, contado che tutti foffero alidi 
dineper p artir e ;& à quel Capitano diede foglio biaco fottoferitto di fu » 
mano. Cofi lotto effo accordò di vfeiri faldati co loro arme , badiere [pie* 

f ate, tabarri fonàti,& ogni altro honorato vantaggio , [olito à dar fi A 
noni difcnfori;chepoteffero portarne uia loro arnefi,c che non foffe ne* 
gato a qualuque Cittadino il partire con fue robbc,ma chi refiauagimrm 
fe obedienga,e fedeltà, e ricono fcefle il l{eCatbolico per fuo Signor ma* 
turale.'hfon fi toflo entrò con [accordatoli Capitano, eh' il Belino co'fuoi 
fehufcì tlgiouedì uentitredelmefe,giomo celebre quell'anno perl'^tfceù 
[ione del Signor e ^non refi andò à pena uh bora di giorno, tant'er ano folla 
aitati dalla paura . pimafe tutto il campo attonito ueggendo ufeir fuori 
meglio di milledugento forbiti faldati, altri dice dumila,che furono fedeU 
mente condotti in ficuro,& che non folo non haueffero fatta molto Imm» 
ga difefa in una pia'g^afforte,doue non haueuano mancamento di cos'ai » 
auna , mentre doueuahejfer ficuri , chefarebbono anche prefio foccorfi » 
ama non foffe loro bafiato l'animo di vdir pur il primo tiro dell' artiglia» 
aia.Confejfaronogli Spagnuoli , che con ogni sformo di oftinato ualorca 
non erano per guadagnar la muraglia, fenga il cofio della uita di buona» 
parte di loro, ancorché mediocremente foffe fiata difefa ; &• non banca» 
io perduti per tanto acquifio più di quattrocento foldati, febea molta 
più feriti, trà quali di archibugio in un braccio Claudio la B arlotto, il tot 
to attribuirono alla gran felicità delire loro, & del Cardinale ^Arciduca 
tignai poco fi fermò guitu, per non efferui dibifogno di rifiorar la pia g# 


di fiandra: f» 

igain eot' alcuna, eper non lafciarfi ft ùngere dal I\e, che già criniti ato al *"'*. !* 
foccorfo,e con molto grò ffo efferato andana rifoluto per combatterla . a*aìcmi 
Vi lafciò dunque Gouematore il Capitan Domenico V illauerde,con pre- 
fidio conuenicnte, rinforzando anche quello di Guifnes ,edi Cales ; indi . 
quattro giorni appreffo, commandato, che parte della caualleria fi ritir af 
fero alle frontiere, cffo co'l refi ante dell’ efferato pafsò à Santomero , al- 
loggiando ne villaggi all'intorno. Il Belino cheterà inuiato per andare 
i trouar'il Kr,non fu due leghe lontano,che incontrò mefiaggiero di furu» 

M*eftà,da cui fu fatto certo la Fera efferfi refa, e ch'efio andaua con tilt 
t'il campo à foccorrerlo,& però non penfafie ad altro chea di fender fi. 

Sperò egli con tutto ciò di rapprefentar tali fue ragioni al Hc,chefoffe fcà 
fato l'errore,ma non fu n'e purintromeffo alla fua prefenga,epoi ueduté 
diligentemente la caufx di lui, e condennato nella ulta à preghi del Duca 
di Vmena fi moderò la pena in quefto modo. Lo dichiarò il Chriftianifji - 
mopriuodi nobiltà,& inhabilc à portar arme per lui in tutto il Pregno 
di Francia. In tanto che fi flringeua in tal modo A rdres,il prefidio della ■« Tu» 
Sera non potendo più foftentarfi per mancamento diuiuere,edi monitio 
ni, nè mai effondo potuto fpunt. ir ad intrometterui più foccorfo ilBafth 
difeefero à conditioni di render la piagna, & furono loro concedute bona 
ratijfime,troujndofi il l{è in grand' anfietà per lo bi fogno de fuoi in Ar- 
dres. .Accordò dunque il fcdicefimo di Maggio co'l Senefcalco di M onli- 
mar Goucrnat ore della piazza, e con A luaro Oforio Capo del prefidio, 
in quefiomodo. Ch'ufcirebbonolifoldati fuori dellaT erra il proffimo c 
Mercordì feguente alle diete bore , Infoiandola libera in mano di S. Mae- tioli «na 
fià con l'artigheria,e monitioni. V 

II. Clic mediante quejlo il Bc concedeua al detto Senefcalco, ad Al iw 4*0» 
Sarò Oforio, & àgli altri Capitante genti di guerra, cofi da cauallo co - I,,t * 
medapiè,òFrancefichefofiero,òftranieri,che potefiero partir con fue 
armi,caualli,& arncfi,eche farebbono accompagnati, con ogni ficurti 
aon quella guardia, che loro darla S.Maeflà fino à Ciaftelletto la gente** 
da guerra, CT i carri,cbagaglicfino à Cambrays. 

< III. Che detti Capitani, cgcntfdagucrrapoteficroufcir con fue boto 
diere, cornette fpiegate,toccando tamburro,e trombetta, con cord' acce- 
fitte palla in bocciti . 

. UH. Che loro fi concedeua il condur con effi un cannone,ilqual non* 
haueua l'arme di Frantia,e monitioneper diecc tiri,prouedcndofi ad effi 
di caualli per farla tirare fino a Ciaftelletto ; & anche di carri quanti fof 
fero dibìfogno per condur loro bagaglie, infermi, e feriti. 

V. Concedeua il i\e,che le quietanze fatte del detto Senefcalco per le 
taglie, coKtrilwiio/u,rcndttc,zraUri pagamenti rifcojfi à fuo nome, nel 

tempo 
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u. ictnptfhto allh o rei deco r fio, fio fiero validi. 

Aa-liiciu. VI. 'Hon fi farebbe inaui fittone de donativi dati, ò ricevuti dal detti 
»>*• _ Sene [calco-, e che quelli cbttfcifiero della Terra non potè fiero efier moli 
fiati per loro debiti d'altra co [ oj. 

VII. Cbei Teramani facendo giuramento di fedeltà in mano di [m 
M acfià [ariano trattati come ogn altro [addito di lei, e che non [ariani 
molcBatijper batter pre[e l'armi, di ordine di detto Senefialco, quando fk 
ammainato il MarchcptdiMenelè; & che poteficro anche par tir fenc» 
con le medefime conditi oni quei Terrieri, che feguir uolefiero i [oldati; ni 
potefie alcuno efier corretto à render quello, chefitrouafiebauer tolto al 
M arche fe predetto di Menelè. 

Vili. Che per ficurtà di detti artìcoli, e per lapromefia fatta di non ri 
eeuer dentro [occorfo alcuno, durante quel tempo conceduto, de fiero la fe- 
de loro il Senefialco, & f Oforio,e periSlatichi ilCapitan Demetrio Ca - 
pu[tmadi,& Antonio Gongales da Guaiayalar. Fermate quefie capiti 
m lationiyC dati gli fiati chi, andò à trouar il Cardinale ad Ardres Giacopo 
Carles Spagnuolo Capitano di caualli , per moftrargli non efier pofiibilt 
il più durar' in quell' afiedio, & ebe perciò dcliberafie quello, ch'à far ha- 
uefiero. Approuò l'Arciduca le conuentioni, & cofi quelle militie fine 
ufiirono a ventidue del me fi predetto, & il I{e ut fece la fua entrata co ’ 
principali dell efier cito, moftr andò molta benignità uerfo i difen[ori,egc 
nero f amente lodandoli per [oldati ualorofi. Furonpoida' fuoi Capitani 
banchettati alla grande i principali del pre fidio, e fecondo la promefia co 
dotti feielmctc àCiaftelletto. Mentre dopò la prefa di Ardres, il Cardina 
yUaa«n. U faccua rifiorar l'efiercito nel territorio di Satomero,doue moftraua la 
£01'“' fronte à quello del ì{r,ch'ingrofiato di molta nobiltà fi era poflo in uiag- 
rape mio- gio,pcr oficruar qualche buona occafionc di uendicarfi,la Fiandra, e Icj 
Je'fmprcfì confinanti T rouincie pre fero à trattar con efib della ricuper adone diOr 
ftende,pr omettendo grandi aiuti di genti, e di sborfar [ubito dugento mila 
fiorini ; à cui'J, Arciduca mofirò di uoler fodisfare; e richiamate le genti» 
mandò prima à riconofier ben ilpaefiducuoltc Claudio la Barlottd , ci T 
fùtrouato difficile à [uperare,per le molte acque,lcquali ficcano in diuer- 
fi luoghi la campagna intorno -, rende» anche difiommodo, e pericolofa 
molto l' accampami fi, oltra ch'il canale larghiamo faceual’ afiedio inu- 
tile, potendoli per lauta del mare fempre [occorrere, oltra che dall' altre 
fortificai ioni chefi andauano di giorno in giorno accrcfiencto,era fatt<c* 
quella pianga come incfpugnabUc. Vipafsò anche l'Arciduca, ilqual de 
pò riuedute le frontiere, fi era fermato J T^eo porto, doue fi trouauagran 
d'apparecchio, afiembrato per qnell' imprefa ; egli co' proprij occhi volle 
fodisfar all animo fuo,ma non potè già fodisfare a' popoli di Fiandra^ 

per- 
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perche cenofcendo offt' opera che tentaffe per ftéCurOjUnie, dotta fi- , ' _ 

realmente riufcir uanaffaputo efier ben prouifionatadi ogni A**ck£ 

tur dentro per difefa ucntiotto infegne difoldati eletti, proporteli almeno» . 

poiché erano già fatti molti apparecchi in BruffelUs, & in altri luoghi» 
ripiantar a'paffì alcuni forti,che dentroui buona foldatefca,e ben forni- 
ti d'altre cofeffperaua doHcjftro tenera freno ilprefidio della piatta,# 
impedir le {correrie,# i danni, che ncfentiua tutta laTrouincia. lyn 
piacque a Fiammenghi queftapropofla, e giudicandola fpefa inutile fc^ 
re riflette l'arciduca, ritir andò quindi legniti uerfo la fin di Giugno, ri- 
soluto di far qualche altra imprefa quella flagione;cofi per feruir fi frut- 
tuo fornente dcW efferato affembrato» come per moflrar nonefftr partito 
di Francia per tema di affrontarfi col He: ilquaCm effetto fi trouaua un 
fiorito efferato, di più che didottomdafanti,efci mila caualli, 
tauia egli accrcfccua,ricbiamate hauendo le guarnigioni dell alti cT io - 
vinciefdoue già figodeua,òpace,òtriegua;fichetutticorreuan colà,do- 

** fi conofceua il bi fogno maggiore , e ritornati di animo Francefc, face- 
vano à gara nel dimoflrarfi buoni difenfori della patria, e denoti [fimi del 
Re loro Tatuano però le cofe a confini di Ticcardia con danni uicen- 

meroMuLno per molti giorni dat'ilguafio alla campagna, ^abbo- 
rdati alcuni villaggi,# all'incontro la caualleria Spagnuolafi faceucto 
fpeffo fentire da nmici; ma tutto à danno di coloro, che m £ oha ” co b* 

-nelle tur bidente della guerra. J l {ornigli ante p affano in al ‘ ra f art 'f% 
trefidù degli siati,e quei del Catbohco in Gbelleri,e Brabante; onderà? 
tre per ac^mp agitar alcuni arnefi del Cardinale à Maflnch, il CauaUer 
Lodouico Melfi Gouernatore di Ghellert, mandano, la. fua compagnia M c ..h». 
di lande col Tenente,# il BerfcgcUa andaua con la fua di ^chxbugm «,« 
dcauallo, furono incontrate da tre co mette de prcfidtjdi Breda,e Berga- 

con molta catllcria,e fanteria erano > armati in campo U f u > a d ‘^ 
murs,di Cuifa,e di T ernonc,tutti da lui già riceuuti ingrana. Ma d 
tondo M aurino de moniti dell A rciduca in altro luogo, per ueder eh effo 
ZcuaonZ 1 genti ambrate, bebbecaro diridrar di Franaaqvl 
neruo di efferato, c facendo muffa in Gughclmoflat era Mento a fi p 
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ta in Guanto, fu Iprin fipio di Luglio , commandando che T efferato puf- 
ìib.4ìcÌu. f afte nel paefedi Vaas, mentre flatta nel fuo con figlio di guerra deìibe- 
—Vf 6 - — rado dellimprefa dafarfi,propoftene quattro principalmete, ò di Hulfi » 
è di Berghe al goom , ò di Brodi ,o pur e S anger trudemberghe ; tuttcj 
giudicate difficili fjimc, & importantiffime, perche quindi con le (corre- 
rie fi teneuano in continuo trauaglio le uecine Terre, ma p articolarmene 
te da Hulfi, onde fi sf organano i villaggi del paefe di Vaas dgrauiffi - 
me contribution'hò fi affiiggeua feorrendo in Fiandra, tr anche Braban 
te, quando negaffero il contribuire, come fi era ordinato C anno adietro 
dal Fuentes, e dall'Arciduca Ernefie. Ma fi come l’intereffe proprio [uol 
fingerfi, alcune cofe non folopoffibili , ma molto facili d con feguire, giu- 
dicando più tofto il defidcrio che la ragione, proponeuano i Fiamenghi al 
Cardinale, che ^attaccar Hulfi e profittcuolc foffiemolto, e non punto ma 
lageuole ; il che repugnaua à quanto ne di feorreu ano gt altri liberi dalle 
paffione, & intendenti della guerra. Onde mandò egli Giorgio Bafii , per 
che diligentemente confider affé il fitto, e le fortificationi fatteui di nnou» 
Huifl.e f«« dal nimico, e riferiffe poi quanto di buona fperanga poteffe hauerfi iiu 
fino*'?' quell' imprefa. E /laminato perciò daejfoil tutto con molta accurate?* 
* ?a, parlò liberamente nel configlio di guerra in qucjla guifa. Ter ordine 
dcll'vAltegra V olirà, Monfignor Illufiriffimo è finto da me riueduto il 
fito,nelqual bora fi troua la piagosa di Hulfi,& i fimi forti,e ridotti in- 
torno; e mi paiono con tanto fenno, e fperienga militare difpoflì, & or- 
dinati, che ò ninna, ò molto picciola fperanga ne han Sfidatogli auerfia- 
ri di poter ò s forcarla, ò ricuperarla per afledio. Trouafi ella cinta intor 
no da acque ò navigabili, ò per paludofo fango inace/fibili , onde refla co - 
meficuradafientir la uio tenga delle nofire artiglierie, per non poter ni- 
fi elle condurre, fie non con eccejfiua difficoltà,emanifesli(fimi danni, per- 
che l'armata loro, che dimora non lungi, la libera dal timore che ni fi ano 
portate sù noftri legni, d tempo di alta marea ; enei refluffio i forti fabri - 
nati da loro nelle punte de gli argini, donde potriano elle per auentura far 
fi adito fopra pontoni, impedirono Ìaccoftarfi,non folo à machine fona 
gitanti, tarde di fina natura, & accompagnate fempreda molte difficoltà, 
ma anche d foldati fuetti, e folo co' piccioli impedimenti dell' archibugio, e 
della picca. Tercioche noni ueri filmile, eh' il graffio prefi dio, che fi trotta^ 
dentro (hauendofi per co fa certa efferui meglio di tre mila buoni foldati ) 
permetta il pomi piede ad alcuno, contra uoglia loro, effóndo forniti otti- 
mamente di artiglieria, e di ogni arma commoda per tal' effetto. Ma qua» 
U> maggiori fi mofirino poi le difficolta /quando pur alcun corpo di fio Ida 
tefea ui pafSffie,eprendefie pofto) nel traggettarui moni t ioni , uettoua- 
lke,e materia da trine erarji } & altro, lafcio con fidar arlo all'ottimo gì» 

ditto 
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di fiandra: ì? 

tffid dell Alter* Fofira. L'afiedio poi tant'b impoffìbite, quanto fitte 
de fuori di ogni [per an%a ilpoter tor loro la uia del foccorfo da moltc_j 
partite principalmente per lo canal fattoui di nuouo,rcftando efji padro- 
ni di AxcU& efiendo tanto più di noi potenti nell'armata di mare yuan 
t9 è noto à ciafcuno. Et oltra che lo firinger Huljl con affedio , perciò ni 
fta da fperare,non è men da tentare, per quanto io me ne fappia ,il batte- 
re, e l' a fi aitar una fartela prima che le fi foglia ogni uia da riceuer [oc- 
cor fo; ilchefù notabilmente cono fciuto in cafo afiai fomigliantc, quan- 
do ilTrencipedi T arma, di glorio fa memoria, procurò in nano il r acqui 
fio del forte di Lillà, di tanta confcguenga alla ricuperation di Anuerfa. 
Ma concediamo al nofiro defiderìo, che fi penetri p affando, per mego a 
forti de nimici, nella nuoua Ifola di Hulfi,e ch’il cannone, e 1 archibugio 
ria loro non habbia da farci quel danno, che ragioneuolmcnte potejfe te- 
mer fi, non ci fi toglie perciò un dubbio afiai per mio parere maggióre, e 
più certo. Il Ep di Francia nimico naturale del nofiro Pe,trouandofi al- 
tamente pur bora offe fo, per la perdita diArdres,di CaUs,edi altre piar 
gè importantiffimefiamo certi che non tralafcierà ucrun occafione di uè 
dicarfi : ma quando potrà dcfidcrarla più commoda, che trottando le gen- 
ti di F'.A. impegnate ne’paludofi fanghi di Hulftt egli unite le fu e genti, 
con quelle degli Stati, & inuiatele f oprala loro armata perlacofia dì 
Fiandra, farà eh' aff alt andò quelle dell' A. V. di futi ite in quartieri, e ne- 
ccffariamenteper la feommodità del Sito, non ben trincerate , le disfarà 
irreparabilmente Con sì gran uantaggio di foldatefca di artiglierie, di for 
t i,c di armata ; ilebe qualhora feguiffe ( che Iddio per fua bontà non per 
metta giamai) non credo fia da porre in difputa, quanto gran rifehio cor 
rerebbono qutfiiS tati di S.M.Catholica, rimanendo priui d una militi x 
già fatta per molte prone di gran ualore, formidabile a’nimici,cofi uicini 
comelontani. Io per me confcffo di temere fin horaf ripcnf andò alperico 
lofo Slato, nclqual fitrouerebbono iTacfi bajfi;ci)e per auentufa fareb- 
be da flimarpicciol danno ilrilafciar Calcs,Ardrcs,Dorlans, Ciaficlltt- 
to,ela Ci. ip dia al Fr ance fc, per ifrnembrar le forge de gli Stati, e confer 
uar al nofiro Hg quefli paefi dall'Altera Fofìra golternati. Vpn so 
fe la grande affettionc, che porto al ì\c Catholico,hauendolo già tanti an 
vi [erutto in quefie guerre, & la riuereuga chedeuo all'Alter. a F'oftra, 
à cui dato femprc ubidire, ma principalmente in queflo negotio , la cui 
deliberatione par che dipenda in buona parte dal giudicio mio ; non sò 
dico, fe quello mi tir al prefentead una varia maniera di timore-) : 
pur non foglio ne pericoli gran fatto temerei . Ma egli 'e ben nero, che 
douc corre alcun rifehio la mia perfona, è di gran lunga foprafatto dal 
Ufperanga di poter, ben feruendo Sua Maifià, & l’Altera ^ 

T ausi- 
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A *< f *7 U ' guan: ^. ar l°àe>& riputatone infinita, ò uiucndo,ò morendo ; ma nel ca- 
se». di óhr. fo di cui fi tratt'hora, fono sformato à dubitar iftraordinariamentepcr- 
, che fi arrifebierebbe troppo, e perche douunque mi uolto, mi fi rappre- 
fentano cagioni probabiliffimc ond'cllapotcffc,ò riceuer danno, o difgu- 
fio notabile-) . Toniamo dunque che fuperate le predette difficolti, fi 
trouaffe l efiercito di Vofira jtUci^a dentro 11 fola di II nifi, e poteffies 
col fuouigor maggiore combattere quella pia^a, nè perciò pi ac effe ai e 
Herrico di Francia mandar genti per foccorrer le cofe altrui, ma con pii 
prudenza fi ponejfe à campo à Cales,ò ad altra fua pianga dianzi per- 
duta per racquiSlarla, chiara co fa è che non foccorfi li vofiri prefidtj,t- 
gli otterrebbe l'intento fuo,e che udendo apportar colà foccorfofbifogno 
farebbe, che le uoftre genti quindi disloggiajfero;con quanto trauaglio,dif 
ficoltà,e danno per lafprcT^a. de'luoghi,e maluagità del {ito, nel ritirar 
t artiglierie, e tant' impedimenti può effer à ciafeun manifefto. ^Aggiunge- 
fi eh' in tal cafo battendo à fronte il nimico potente ,& auueduto nel faper 
•valer fi dell occafione, non fi potria per auuentura effettuar finga gradi] - 
fimo fiondo, c perdita di gente;& Iddio uoleffc, che non foffein ciòcofi • 
lunga la dimora, che prima il Fr ance fi bauejfc la cobattuta piatta efp* 
guata. E nondimeno ciò fi potria forfè con alcuna colorita ragione coniti 
cerc(& io per non mi e f porr e ofiinatamente a chi moflra jì gran drfidc- 
rio, che fi tenti quella imprefa,lafciola non per imponibile, come in effet- 
to mi pare, ma per difficili]Jìma)tutto fi potria forfè arrifihiarc , quando 
lacquifio che fi proponevi gran lunga non fofie inferiore aldanno,cbefi 
riceueria combattendo, anchor che fi acqui fi affé -,angi di più (e non credo 
ingannarmi)cotal' ac qui fio non faria di alcun momcnto;& ardi fio di di- 
rebbe torneria in danno maggiore di quefii Taefi,à cui fi procura prin- 
cipalmente di apportar beneficio. Troponefi dùqucl acqui fio di una Ter - 
ncciuola,che non itale quanto fi fpenderebbe nel ricuperarla di gran ha 
gaffe confederar la uogliamo per fi Sleffa,che quanto al rimouere il d ano 
che fi ne cagiona(rimanendo ella in poter di mmici)apaefi di Fiandra, e 
di Barbante,non uedo come poffa fuccedere, poiché co fi ageuolmcnte po- 
tranno effi trauagliar il uicino paefidi Barbante co’prcfidij, che refieran 
no in Berghc al Zoom, in Bredà,& in Bomcle, come fanno alpre fintesi 
ma nel Faas potranno così bene per acqua conduruifi da Lillà , e da Bo- 
titele, e per terra quiui,e nel contiguo paefi di Fiandra da jlxel, che pur 
rimarebbe in poter loro . Ter impedir quefii danni è già flato proueduto 
quanto fi può, co’ due forti *4nftna,c Fucntcs,contra ylfi, e quando fine 
driggajfi un'altro per opporfi ad jlxel, mi dò a credere che fi togliereb- 
be anche gran commodità al nimico da quella parte ; & perche quefii 
forti fi potriano guardar con affai minor numero di gente, e fpefa pari- 
mente 


Ili» 

0? 

«f 

4 

4 

ufi 

«» 

4 

l»j* 

’Jpi 

& 

& 

jfi» 

•ab 

ufi 

t>f 

w> 

** 

¥ 

& 

ifi 

% 

0 

#' 

0 

0 

0 

M 

¥. 

* 


D I F I A N D R A: M 

Diente minore , feguirebbe quello , ch'io pur bora proponeud, chedanno 
maggiore partorirebbe i aueflì paefi, poiché fpe fa maggiore, co l più grò f 
fo prefidio loro apporterebbe, fen^a poter impedire le feorrerie, • le con - 
tributioni ; penftere fondamentale di tutta queftaimprefa che fi propone» 
Conofco ejfer debito mio, co fi commandatomi dalTjtltr^a Foftra il dir 
le liberamente quel chefento,& però farò feufato appreffo coloro, che^a 
forfè hauranno diuerfo parere* per auentura perfuafi da ragioni migli» 
ri delle mie,allcquali non ripugnarò mai,fefarano approuate dall'etite 
ja Voftra,allaqual ubidirò fempre,non men con la mano, che con la lin- 
gua, in quefta, & in ogni altra imprefa. Furono giudicate ottime le ragio 
ni addotte dal Mafli,& no fu alcuno, a cui baflaffe l'animo di contradire; 
onde il Cardinale parue che fi ritirajfcdal penfiero dital imprefa. "Pochi 
giorni appreffo nondimeno , iftando affiduamentc, e con molte preghiere 
coloro, à chi più premeua il nego fio, & e/fendo il Cardinale defìderofo 
£ impiegar l’ efferato in qualche attione importante, per no dar da fofpet 
tarai vulgo, ch'egli foffe partito di Francia, per ifchiuar l'incontro del 
Bj,fipropofe,che di nuouo foffero mandate altre perfone intelligenti ,à ri 
nedere Hulfl, & batterne più ferma dcliberationes. Così da quell'ut l- 
teTja fu di ciò dato il carico al Maflro di Campo generale M onfignor di 
Trotta, al Colonnello la Barlotta, & al Maflro di Campo ^tlfonfo Men 
dolga, onde al ritorno loro parue che tJtrciica mutaffe propofito,c 
tifolueffedi attacare Hulfl, ma non fi feppe già chi di loro foffe di ciò 
fuafore, nò con qual configlio ; & anchor che poi la pìagja fi guada- 
gnaffe, niunosò di feoprirfene auttorcs . Finfcfi nondimeno, perche -> 
fìsforniffe quell' 1 fola di gente, poiché dianzi il Conte Maurilio l'ha - 
ueua di molto uantaggio prefidiata ( veduto l'efiercito nel paefe di 
yaas) che foffe il difegno loro diaffaltar Brcdà , onde Monfignor di 
phona, con più di fette mila fanti di ogni natione , e con tutta la ca- 
ualleria , fi partì a' cinque di Luglio , e paffuta la Schalda ad jfnuer- 
fa,fermolfi nel uillaggio de Longeflrat ; il perche fofpctt andò il Conte 
Maurilio, che non fi haueffe qualche intelligenza in Bredà , o che pur fi 
difegnafie di accamparuifi dal nimico, incontanente fopra legni, che fem- 
pre fi teneuano apparecchiati, fece rinforzar quella guarnigione, con _> 
parte delle genti, eh' erano in Hulfl ; di maniera che quei prefidij fe «c-» 
indebolirono , poiché bifognaua loro non pur tener guardata efj'a Ter- 
ra, ma quattro forti, & un ridotto, chefabricati ui haueuano in diuerfi 
luoghi intorno , per maggior ficurc%jta . L'arciduca proueduto in quel 
tempo di grofia fomma di danari, c confederando quanto gli eraneceffa- 
tìo di hauer abbondante, e buona foldatefca,perl imprefa chetentaua,io 
mandò che fecondo la promefia fatta, fi fodisfaceffcro gli ammutinati 
* T a in 
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*^*<7 M ‘ ** Tilimon, il cui negotio fu commcffo da effettuar/i à Giuangironìmo le 

a a dickx. Boria, con difgufto ragionevole del Conte Bclgioio fi, che tanto penato he a 

— 1 *** ' ucuagià per ridurlo à quei buoni termini che fi trouau/u. Egli fi nu T, 

dolfi con gli ammutinati, parendogli di efier ingratamente ricono finito /o 

da loro delle /ottenute fatiche, poiché fi efiludcua dalla conciti fi one, come f 

« iiThail* per privarlo della lode che gliene per nenia. Seti fauan fi effi come dicofcj, le 

fodufata. che dipoi dettano dalla uolontà di chi commandaua , fi che defiderando fi 

finalmente di effier pagati , non poteuano finga loro fiondo , mofirarfi f, 

renitenti . Finalmente arrivato il danaro à Louagno , andarono con» f: 

buona fiot ta di genti a leuarlo, e condottolo à Tilemon , già primaj ti; 

, fatti diligentemente loro conti da Deputati a tal negotio , furono intc- ir, 
r amento f odisfatti il giorno de diccnoue di Luglio . Montò il debito (« 

loro trecento trentamila feudi , e trecento fijfantamila cojlò à Sua» ip 

Mat fià per le contributioni cotaL' ammutinamento finga quello ebes u 

ne patirono i fudditi per le loro f correrie , prima che fofi ero accorda- tj 

ti, & anche dapoi per diuerfi occ a filoni ; particolarmente che fi mi fero i tr, 

fortificar Tilimon, con incommodo,e danno de' V Ulani, ma con gran fi - fi 

disfattone de terrcggani,e de minifiri regtj . Or tornando altimprcfiu m 

di Hulfi , ad effetto , che con qualche facilità pofia da chi legge inten- tt 

derfit quell'anione , & in che modo foffie combattuta , e dififa la Terrai» r 

& ilpaefi ridotto in lfola,rapprefintcremo il fitto , nel qual ritrouauiu tu 

prima, che auueniffe quanto fi amo per raccontarci . Hulfi è Terraj p, 

«ttlft' T tnurata non ™ko grande , ma capo de quattro Vfficij ( co fi chiamano *1 

* Ve tot-° tieUaTrouincia di Fiandra un paefie , c'hà quefla Terra, e tregroffi uil- fi, 

“*• kS# > che fono ^ ixel , Bctichour , & Offende )&è fituato trai fiume * 

Scbalda a Settentrione, donde guarda Zelanda , & à Levante , dondej iti, 

fccnde da Cutter fa à Sactfingen , e tra'l picciolo, ma molto fertile tcrri - il{ 

torio Vuaes, ò Haas ( perciocbe diuerfamente pronunciano li Fiamtn • u, 

gbi da gli Italiani ) che gli è pofto à Megogiorno , & Axel, che giace i 1 1 

"Ponente. T afflitta per Hulfi un fiumi cello , che nafccndo poco lungi ' ti 

preffio il villaggio di Cbicldrech, andana à mettere preffio ad Endici) nel • jn, 

l'Honte , eh' è quel ramo della Scbalda , che divide la Fiandra dalla le* il 

landa ; co fi aiutato, fecondo l'ufo di quei paefit dall'arte, era fatto canal /», 

navigabile fino alla T erra ; & nondimeno per loro maggiore commodi - ro* 

tà, fu quel canale dalla T erra ad lady eh ripieno , e cauatone un'altro , Ita 

più uerfo Ponente, tir Arci, & lo chiamarono il canal nuouo,con fuoi fj 
argini fermi , & alti per difender le campagne dalla crefccntc del ma- h t 

re, cofit dall' una come dall'altra parte-j . Vii altro canale puma- fu 

uigabilc fi cauò da Hultt alla Scbalda, uerfo Lillà , ad Oriente iti 
per commodità de nauiltj , che uerfo Mcrghe al loom fialiffero , per lo * 
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tetto fiume » fermato parimente da ambedue li lati con argini fortini- 
mi . Or prefa c'hebbero le genti degli Stati cinque anni prima quella _» 
r«r« in quel modo che di già fi è detto, tennero configlio di farla vtl» 
forte ridoto , donde potefiero continuamente danneggiare feorrendo le-» 
più uicinc parti di Fiandra , e con ejfattioni renderfi tutt'i uillaggi intor 
no tributarti . Ter afficuraruifi dunque prefero per efpcdientc ; cornea 
quelli che fi cono f cenano molto fitpenori nelle forile marinine ; di ridar 
quel territorio in I fola; co fa che può effettuar fi ageuolmentc in quei 
paefi , come s ì potuto più uolte ofieruare ne racconti pafiati. Cofi 
al^at intorno alla Terra alcune piattaforme , e più appreffo trince- 
roni, ò per dir più propriamente argini di *■ erra formarono da baffo , 
( con afiai flrettapalificata , che aguifa di cortine cauauauo a' luoghi 
opportuni ) baflionccUi , che feruiuano per fianchi, & il tutto affi- 
enarono con larghi, e profondi foffi di acqua . Degli argini di due ca- 
nali, cofi di quello cb'andaua in Brabante'da Oriente , come dell' al- 
tro da Settentrione uerfo Zelanda , fecero una tagliata in quefia gui- 
fa , perche fi allagafie il tutto intorno intorno , nel tempo dell'alea j 
marca ; onde poi fé ben calauano l acque, ue ne rcflauano però tante , 
ccagionaua.no fi profonda melma, che fi ne rendeua inacceffibile iti» 
ogni tempo à pedoni , & à caualli . atterrarono uerfo Br ab ante-» 
tutto f argine defiro del canale , lafciando dall'altro finiUro tanto, che-» 
poteua la punta di effo hauer difefa dal cannone della Terra ; ma-» 
ticlT altro canal uerfo Zelanda tolfcro tutto f argine finiftro , e del de- 
ftro la maggior parte ; fiche come dell altro fatt haueuano , foto ue-» 
Jicrimafc un pc%£o , che dalla Terra alla fua punta ,potcffero quei di 
dentro fp agrario con l'artiglieria . E perche quindi era più breucj 
il co rfo, dalla T erra al mare di Zelanda , e più prefio , e ficuro il foccorfo 
qualbora bifognaffe , piantarono in detta punta un gran forte di terrai, 
c di fa feine , fiancheggiato anch’effo , e cinto di larghe fojfe , dentro- 
ui artiglicria,e diffenfori a fufficienga. I{es'd quefia guifa, come inefpu- 
gnabile quel luogo, fi diedero fecondo il primiero loro diffegno à traua- 
gliar ,& affligger liuicini ; percioche paffando fopra loro barche-»» 
fu l'afciutoffcorrcuano ponendo à facco,& à fuoco le habitationi di colo 
roj, che non uolcuano contribuir quel pagamento che di fopra in più 
luoghi fi è ricordato . Et per ciò dalllArciduca Ernefto , e poi dal 
Conte di Fucntes, fu fatt' ogni opera per Uberar quei mefehini popo- 
li da tali opprcffioni,prohibendo i pagamenti per renderli più pronti a di 
fender fi;e finalmete f impedire i nimici,fabricarono due forti,nell argine 
della Schalda, fiotto >Anuerfa,lugi à tiro di canone l'uno dall' altro, e li no 
minarono Inno di -dufiriafi altro di Facies, dal nome di loro fondatori . 
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fv?. 1 *' * ent ì qualche giovamento auindi il paefe, per che fe ben ilprefidìo dentri 
An. di chi. ni, non potata del tutto prohibir le fortite,poich'in diuerfc parti craleci- 
— to animici ufcir fu barchette, & f correre quà,& là:nondimenopoteu.u 
ione di ageuolmcnte impedir la loro ritirata ufeendo ad affrontarli à paffi, dou$ 
di^uentei* fi befferò afpettar loro legni per riceverli. Ma gli Stati temerono effetti 
di maggior confcguenza,da quei due forti, e dubitarono che con buon’oc * 
Torte dì caftone al tempo del rcfluffo,non fi foffero quindi gli Spagnuoli auangi 
Moru»i , e tl in & ro JT° n ttmero fin all'argine rimafo in piedi ,òuifi fortificaffero ai 
di Ripe.’ un tratto ò rubbaffero con qualche fecreta intelligenza la piazza, ò la» 
forprcndeffero alia fproueduta . Terciò fecero aneli effì drizzar due for 
ti , dirimpetto à quelli denimici, [ uno nella punta deli argine rimafo in 
piedi, [altro lungi da qucfto un tiro di cannone. & il primo lo chiamar « 
no il forte di Mari s , altri dice di Morual,& ipaefani di Morchant dot 
paludofo,il fecondo di ì\ape. Ma tra quelli due fecer ancheper piu fiat- 
Mpé* Moer un ridotto, che lo differo picciol I\apc,ò F Icinar ape.l^e fabricon 

ftm’òsan no anche un’altro nel poflo doue sboccaua il canale nella S eh alia diBar 
fc«*h«. }) an tc, ad effetto di afficurar loro barche,le quali conduccuano le robbu 
thedagroffi nauilij fin colà veleggiavano perla Schalda, e lo chiamar h 
». no Moerfort, altri dice Samberghe. Et queft’era lo fiato » nel qual fi tri 

uaua Hulfi,& il territorio uicino, ridotto in fortezza talc,chc fi giudici 
ua douer far lunghiffima difefa,contrapotentiffimo nimico per le ragio- 
ni di fopra particolarmente difeorfe . L\A rciduca nondimeno , con piò 
felice auifamento udito ch’hcbbe da Monfignor la Biffaci qual di Gene- 
ral Commiffario della cavalleria, fi trouauallhor a Gouernatore Gene- 
rale delle genti da guerra nel paefe di P aas)ch’ilT refidio di ylft di mol- 
to era fermato, co fa , che foto fi afpettauapcr non hauer tanto incontro 
nel tentar che facefiero i fuoi di por piedi nell’ I fola, commandò, che Chi 
dio la Barlotta Signor di Topagna,paffaffe di notte al forte di Fuentes, 
co ducento fanti Spagnuoli, maggior qualità di Alemanni , e maggior di 
Vallonì,ma eli in tutto non arriuaua il numero loro à dumila. Quivi ftd • 
nano apparecchiate fri barche, eh’ ilpredctto Bifiaffece la ftefia notte , d 
tempo della baffa marea condurti forza di br accia, per [ acque palude ft, 
e fangofe, del paefe annegato, fino al canalepredetto, guardato da’ forti de' 
ni mici; il qual era lontano poco meno di un miglio d'Italia dal Fuentes, 
Inuiatefi colà le barche, feguitò la Barlotta con la uanguardia de fuoi, or 
dinando che Monfignor la Biffa di mano in mano fpingefie gli altri, chi 
Difficolti non pothfarfi fenzagran fatica, e difficoltà, calcando la melma, e fende» 
ibi P d«Ynet dofempre [acque, per lo più alte fino all' umbilico,e nondimeno à ciafcu» 
J" 1 * bifognaua portar loro arme, e nella retroguardia qualche monitione,t 

Buia! ‘ prouifion di uiuere, almeno per due giorni II canale da poffare non pote- 
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»<* fuperarfi fuor che su le bar chetò à nuoto, efìedo largo tre picche, e prò A " j 
fondo qua.fi due;ma quello che più import aua,doueua egli uarcarfi no tu An di chi. 

lungi dal ridotto Fleincrape,luogo mcn difagiofo ch'altroue , ma nondi 

meno di gran pericolo, come tofio fé conofcere l'cfperienga; perciochc no 
erano p afiati sù le barche più di 1 5 o.foldati,che le guardie del ridotto , 
quantunque hauefler eglino fer nato gran filentio , li pentirono con tutto 
ciò, e tofio toccarono all' arme, con tamburri,& altri più alti Crcpiti; fi 
che udito ciò ne gli altri due prefidij de' forti uicini, fi cominciò quindi à 
tirar co' cannoni, uerfo dotte paff ma la gente nimica , fernet danneggiar 
putito, effondo li tiri incerti, & à cafo. Tfpn ui erano molti faldati, clttu* 
fùgran uentura,& ejfi uolendo ftpplir dimeno con l apparenza, fortiro 
no in picciol numero ma faceuano gran rumore , fingendo di ejfer affai» 
benché ciò poco giotiaficlorofitauendo da far con Capitano prattico, in- 
trepido, & auitcduto; il qual con molto fcnno,& ardire ordinando, e con 
ducendo auanti lifuoi ajfaltò quei del ridotto, e con lapreflegga,c col co 
raggio gli fpattcntò di maniera, che uilmente abbandonando il pofto , fi 
faluarono fuggendo nelfortedi I\apc.ll Colonnello allboraefiendo sù la.» 
metta notte, fece con gran prefleg^a meglio fortificare ilridotto meffoui 
dentro grojfo prcfidio,& in faluo la monitione , & la uettouaglia che fi 
era portata. T^pn erano potute condurfi colà tutte le genti, che lo feguiro Monfig. i« 
no al forte di Fucntes,perdiuerfi impedimenti, e per lafciarfi dietro ga- JeYipfoa* 
gliarda quella fpallaffc hi fogno fofie flato loro di ritirar flit alche nell'lfo lottarne* 
la non fi trouarono appena quella notte millecinquecento fanti. Con tut - la h!u!l 0 
to ciò la Barlotta,con la fua militar prudenza fupplì alla debolezza del- 
le fue for i ge;& hauendo formato uno fquadrone di ottocento foldati ma 
dò uerfo i forti alcuni, à fpiar'il moto del nimico , il qual fopr afatto dal 
terrore per lo fproueduto affalto,e per lofeurità della notte, non fi molti 
punto attendendo il giorno, e giudicando eficr miglior configlio in tanto 
il confcruarc i fuoi forti. La Barlotta all' incontro, ueggendo il tutto che- 
to, & il nimico fpauentato,fi tirò auanti con lo fquadrone , fermandolo 
in un pofto, à tiro di mofchrtto, lungi dal forte di Morfchant(cofi nomine 
rò fempre quello, eh' altri ha chiamato diMaris , & altri di Morual) il 
quale gli reftaua quiui à finiftra,& à deftra quello di I{ape;e nondimeno 
per la curuità dell' àrgine, fotto di cui fi era fermato, rimancua da effo co- 
perto lo fquadrone fi, che da ueruno de fianchi non poteua riceuer ojfefn* 
dal cannone del nimico; filo reftaua feoperta la fronte da una piatta for- 
ma della T erra ; pcrloche commadò al Colonnello de Todcfchi Signor di 
T ifchlinghe , che dotte ftc far algar da qlla parte un trinccronc,in forma 
di meg^t luna, accioche al fopr auegnente giorncfioperto lo fquadrone^ 
ialt artiglieria della T erra, non riceueftc notabile offefa . Ordinato que- 
llo » 
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-■12- — fi farieno potuti tor di mira, e quitti lo fece trincerarceli difegno , chiù 
fojfero lungo trattenimento animici qual bora forti fiero per if cacciarli 
dell' I fola, & in tanto auangar tempo, finche fopragiunfero nuoue genti, 
e nuoue proui fiotti, per meglio fortificaruifi. jfltretanti ne codufie tri U 
Tcrra,& il detto forte, e felli parimente trincee are, e tagliar quanto poti 
la firada dell' argine, ad effetto di torre la comodità, ò renderl' almeno pik 
difficile, unirfi,c darfi mano quei di Hulft,co quei del Forte di Morfcbat t 
qual bora fofferogli uni, e gli altri foccorfi, fecondo il bifoguo dal groffo 
delle genti, che lafciat'baueua fotto il commando delTifelinghe. Hjtiroffi 
poi al ridotto, & ad un Capitano faceua dijìribuir le monitioni , fecondo 
il numero delle compagnie;quando fu l far del giorno, fortirono dalla Ter 
ra,c dal forte due fquadroni,cbe non erano meno di quattrocento faldati 
per ciafcuno;li quali non pur ruppero quei due corpi di guardia piu pi'.cio 
^ U,m a penetrando allo f quadrone de T tdef :bi,li quali,ò fianchi dalle fati- 

che, 6 troppo di fe confidenti , ò non curando l ordine del Colonncllobu 
Marlotta, non fi erano per fronte, come bifognaua fortificati ; lipoferoi» 
riuolta,non ofando effi di ftar f aldi nello fquadronc , per gli danni ebu ‘ 
riccucuano dall artiglierie della Terra . T rattofi colà Claudio , e reg- 
gendo tanto difordine , fenga punto perder fi di animo, fi diede con la no- 
ce, e con la mano à far opra di fermar ciuci che fuggiuano,c dar loro ani- 
mo, & il T ifchlinghe, per ordine di lui andando à rimettere, fece anch’e- 
gli il pofjtbilc ; ma feguito da due foli Capitani, & ott' altre perfine daj 
commando, c gentili) uomini, nient' altro fece, fe non che combattendo ua- 
MonCpti lorofamente fi auaugò nel morirui molta gloria infieme con quegli altri 
mattata*. pochi. Difpiaeque à tutt'il Campo la morte di quel Signore per effer nolo 
ttuUl. rofo,efperimcntato Capitano, molto amato dal C ardmale , per iionorato 
feruitio,chene riceueua il I\e fuo . E co fi fu portato il C adatterò di effe 
in <Anuerfa , e quiui fcpolto i grande honorc,il trediccfimo giorno di La 
glio . Ala li fuoi foldati fopraprefi da incredibil timore , niente potendo 
in efji 1 infamia , di lafciar quitti il capo loro inuendicato , che Jtat’craj 
in faccia loro uccifo, altro non fi propongano , ch'il faluarfi fuggendo , 
in luogo , doue pur'ejfcr doueua chiarifjtmo à ciafcuno , che non fi conce - 
deua loro alcuna ni a da fuggire, & chela fallite doucua folo ripor fi nel 
ualordclladeflra. T^pndimeno la paura talmente adombraua loro ri 
lume del difeorfo, chauedo alle fpailc il nimico, ilqual tuttauiagli incal- 
varla, <ÌT à frote ueggendofi il Colonnello la B adotta, che con la fpadain 
mano pcrcotcndo di piatto or qucflo,or quello gli fgridaua,minacciaua t 
cf or gatta àfar tifi a : prendeuano augi partito di buttar fi nell acquea 
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Ticini alttffime per la fopr auenuta erefcente » e quivi ofcUtéHente peri- 
re , che > oleffero punto uedtre in faccia il nimico , per ciò fatto audace , 
»c» chef tr mar fi , e mendicar lodevolmente almeno , co» f«c/Z« delTau- 
Éerfario , la propria morte . Gtó />cr tanta confiifione ogni co fa pare- 
va difperata, & i fuggiti falui dal pericolo , fi erano ricourati intorno 
al ridotto , ripar andofi dentro la Contrafcarpa , meglio che potevano ; 
ilche difficilmente poteva far fi , fioccando dall'un forte , e dall'altro qui- 
iti le cannonato > o quello ch'era peggio , ueggendofi non lungi lo fquadro 
ne de nimiciyche moftr aitano di volerli a fallir nel proprio ridotto; co f<t» 
ohe farebbe fiata facile molto per lo gran di f ordine, e confufione ch'era -» 
nella gente delire. Ma òche la paura fòfìediuifa, òche quei del forte 
non ofaffero avvicinar/}, dubitando di qualche gran faina di mofehette- 
fia , fecondo che uedeuano gran gente dietro la Contrafcarpa ; ò che te- 
me/fero ivi ricever mole' offe fa dalle artiglierie de' propri} forti, fi ferma 
trono lungi à tiro di mofehetto . Mlbora Claudio la Barlotta , piò per 
defiderio di morir combattendo , che perche f per affé di profittar contea -> 
nimici, tolta in mano una megapicca, e voltatoli a’fuoi , Quefi'h quel 
giorno difle, nel qual ò io figgillerò con bonorato fine quel fcruitio,cic-j 
devo al pernio Signore ,òvoi con leflempio del uoflro Capitano , ripi - 

J diando l'ufato uigore , moftrerete quanto in animi generofi pofla più 
a tema della manifefta infamia , che il pericolo della dubbio fa morte . 
“J^el combatter folo,è ripofia bora la uofira fallite, il uoflro honore , c la 
riputatione di quelle armi, al cui fplendore fono tante uolte caduti quefii 
mede/imi nimici, c bora fi fingono audaci perche uoi temete, non perch'ef 
•fi h abbino più udor dell'uf rto. Ciò ditto fenga mirar chi lo fegviffe-j, 
andò cantra lo fquadrone,cheftaua anchor fermo ,cmoflrò nell' affetto 
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furono fopr aprefi da un certo fpaucnto,cbeforgò le prime file a di fardi - 
narfitonde ad un tratto il tutto fu pieno di confufione, e cominciarono à 
uoltar le f palle, fenga far altra proua di combattere. allibo ra fi aitanga 
Tono dalla contrafcarpa del ridotto alcuni mofehettieri, e fauoredo l' in- 
valga, con lo fparar alquanti colpi, fi pope incontanente in fuga manife- 
fta lo f quadrone , Infoiando molti di fuoi morti fopr a Margine , & il re- 
cante riducendofi, con gran dìfordine, dentre al forte. "Non fece mi- 
glior proua lo f quadrone fortito dalla Terra, perche ueduti li compagni 
fotti, & iloro nimici crefccr di numero, e di coraggio, cominciarono an 
ah effi co poc' ordine à ritirar fi, e fecodo che la paura toglie il buon'ufo an 
ohe de s ifi, t almett Ualgatifi aggiravano, che crede do preder la uia della 
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tabìli(fima,t pirue, che defila feraci*? della ruttata ut tuta t tmprtn 
Spar Cefi poi la fama degli ucci fi, co fi ialFuna come dalf altraparte ,oi 
r i. JJ * . Anrhiuiluorclentt, 


do yfortiron' altri fanti , à bandiere {piegate , e formando un altro fìM* I 
dronccUo > diedero gran uigoreafuoi,perciochelt Catholia aniom* 
più ritenuti nell’incaica , & il Colonnello allhora fpmfe aneti eJjouHi j 
troppa de'più frefehi , per riccucri fuoi, dando fegno di j 

poiché pi* racquijlato haueua il pofto , do uè la notte fi era or w 
to che fi ferma fi e lo f quadrone dc'Todcfebi ; il qualMiogo , nel ter» m 
po , che con la ritirata fi tratteneuano fcaramuggando li ritmici » « 
gli fece con molta prefiche* trincerar per fronte , & afficurariiu j 
. modo , che poterono con più fituregga tenerlo. L'unaparte,eiair il 
tra foUrcitò quel porno i foccorfi , e ucggcndofì molta foldatejcfj J 
eù barche entrar nella Terra , Monfignor la Biffa propofe premio > J 
i chi uoleua paffarnellTfolaà nuoto , uno feudo per ciafcun [old* 
to , e ui p affarono cento Todefchi; li quali giunti cola fi armarono i 
dell' armi de morti , e deferiti , e rifiorarono le forge de compagni» 

' afflìtti molto , per ejferfi tutta la mattina affaticati oUra modo Jf- ,1 
tondo che detto habbiamo . Monfignor di l {bona , vdito , corno • 
fi era guadagnato pofio , e che ualorof amente fi confcruau * , fimi- 
fc incontanente con l'cffcrcito don* era , e ripaffando la Schaliru « 
fece la notte feguente guadar i foldati à tempo delrefiuffo, àq^ 
lagni fa che fan h alienano i primi» fi che fi trottarono nell IfoUW 
Tergi di Spagnuoli » cioè di Antonio Zugnica, e dì Luygi VW"' 
tr uno di Palloni di Antonio Coquel . La notte eh* quella fig «• I 
pafiarono due altri Tergi, C uno di Napolitani del Marchefedi Tri- 
tino , l'altro pur di Spagnuoli di ^igofiin Meffia » oltra molti te»* 
ti dalle guarnigioni , & altra li uenturieri , & officiali intralteno- ' 
ti, c riformati, eh' in tutto faceuano il numero di ottomila foniti 
dìù Coldati ucterani , e di tran ualore . Trottando fi accampato fiF** 
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torli co/i facilmente / cacciare » come prima fi perfuadctiano,t però fpe - 
rarono di / cacciarli co'l tor loro l'acqua dolce ; onde tagliati alcuni argi 
ni, lanciarono entrar maggior copia di acqua nell allegato; ma presiedu- 
to ddCatbolici , fu anche tofto con facilita riparato , diucrtendo l'acqua 
fopr agiunte , fi che non furono ad e(Ji di nocumento . T uttauiafi rit ra- 
na tofto quel campo in grandi ffima fircttcgga, di uiHcre, perciò che bi fo- 
gitana il tutto mandar tubar che da forti di Fucntes,e d'.Aufiria,donu 
fi eran fatti li quartieri delle uettouaglie,e delle monitioni,e paffar con- 
ucniua,tra forti de nimici, donde;/} come anche dall armata di Holania, 
oh' era ferma sul anchore%fotto il forte di Fuentes, d tiro di colobrin.i j ; 
oont 'sanamente ueniuano f parate contra di e/fe l artiglierie;ondc fi corre 
nagranrifehio fempre , e fempre ni reftaua qualch'una per fa , cfom- 
Pier fa. E fendo per tanto la gente nell I fola diuifa in due quartieri , 
Inno al po/lo, che da principio fi prcfe,uicino al forte di Morfchantf al- 
tro lungi da efìo à tiro di cannone uerfo San Paulo di "Polder > dod' era- 
no alcuni giardini in luogo alquanto rileuato; il refio del campo, cornea 
lo piàde'Todcfcbi,& un'altro Tes'go di Spagnuoli , conia caualleria . j 
fi aitano alloggiati nel paefe di raas; ma t'yir riduca , & la fua corte ne" 
villaggi di Sannicola, e di Sangil,nb fitrouaua modo facile, da conditr no 
pur le uettouaglic magli apparecchi anche per batter il forte Morfchant , 
che hi fogn aua p ùmbramente guadagna re per accoftarfi alla T erra , & 
all’altro di Maurilio, chimportaua molto piu;afficurandofi quindi ilpaf 
fo del foccorfo per lo canal nuouo, dalla parte di Mx ri, còme fi bgià dima 
firato. Monfignor di Rj>ona,la Barlotta,cgli altri principali del campo 
'non mojlr asiano per ciò fmarrirfì punto,non fentcnio mouimento di Fra 
eia, e f apendo fi che gli Stati troppo confidenti delle forge loro haueuano 
madata buona parte de' faldati à pitto di quei giorni, fopr a l'armata Un 
ghilterra,cbc nauigando aduni del J{e di Spagna forprefero,cfacchcggix 
tono Calicene mari di Portogallo. Fù dunque rifoluto da effi,di auangar 
fi con ogni preftcg£a,bcncbc fo/fe di gran pericolo, e di tor fi dinanzi l'ino 
'* patimento del Morfchant, ilcbef uccedendo , non era dubbio chccon affai 
minor difficoltà riceuerebbono quello, che lorofofic dibifognodal paefe di 
Kaas. jqonpotb quefio effettuar fi co fi lofio come fora fiato il bi fogno /• 
rOfperciocbe il nimico affai potente, & in fico beu fortificato, fi appone - 
ua gagliardamente, angi mofir andò gran difprcg^p delle forge de C atbo 
' Uci,anchor chepoteffe con molta ficurcgga introdur foccorfo ad ogni fua 
uoglia dalla Terra al forte,rimancndoui L'argine accurato da una nia-> 
" coperta, nondimeno fi arrifchiauano di bel mego giorno à piena marea » 
0 con uria ò con remi, andare ritornar' più uolte Ucce barchette dal forte 
étti armata, eh’ era fu la Schalda,eome detto h abbiamo ;nulla non temedo 
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M * V bri delt artiglierie, eh' erano piantate fopra l'argine che rimaneut nel f 

V d| Chr. paefe poffi :duto dal F(e. E doue l'argine predetto, cbe r diana tra la Terra ; 

— ■ * 96 — el forte,parcua che di uant aggio foJìe ficuro,ejfendo difefo dall artigli:- { 

rie di ambedue le pialle, e potendo/ con lefiortite impedir tojlo ognidì- t 

fiegno che ut tentajje il nimico, cffi per maggirr brauura ui fecero allog- ( 

gia>- millccin qucccnto fanti con bandiere fpicgatc,fcn%ji trincere,e ferrai f 

riparo alcuno J? arena gran confidala quefta,e recauafelo ad onta ilCa u 

po Catholicotalmentc,che la notte de gli undici di quel mcfe,fccefi loro co \ l 

tra una incamiciata di mille buoni foldati,cbcgli andarono ad inueftirci I L 

grande ardirete furono da nimici riceuitù con nolore non punto corri fpou ] e 

dente all' apparenza, ebaueuano moflrata di giorno ;per che datiftuilnù - • M ti 
AnimoGrà te à fuggire uer fio la Terr asciarono molti deloro morti. Que fio cari»- i, 

cuponi ,le & ‘ tori taÌanimofità,cb'incalgandoli fin fiotto a'ripari della . f 
loro giM T erra, e quindi (parata loro cotrafiera tepefla di artiglieria, e mo febei - t 

4 inao. tcrìa, ne riccucrono marauigliofo danno, e furono coftretti a ritirarfi non i 

fetida qualche difiordine;aitefocbe incontatiente forti fuori buon numero • i 

di fanteria, per aiutar la ritirata de'fuoi , li quali per ciò riprefo animo » t 

diedero alla coda a Catbolici,c danneggiagli molto ricuperato il luogo', m < 
perduto. Et co fi con qua fi vgual danno di morti, e diferiti,rimafero non- ; * ( 
dimeno con riputatone i GeuJfei,non effiendo flati baflantiloro nimichi i l 
/cacciarli di Ù,con afialto premeditato, e uantaggio/o.Tre giorni apprtf a ! 
fio fu ordinato, ch'unagrofja manica di mofebettieri , che no erano meno 3 ( 
di fieicento,diogninatìone,faceffiero contradi loro nuouo tcntatiuo ,pà j l 
lofio in modo di fcaramug£a,cbc di affatto, & in qlmego procurale Mi 1 t 
fig.laBarlotta,di auagarfi co Ictrìccre verfo il Fó rte, co m'egli fece egre fi ^ 
giametc ipadronedofi di un fitto molto comodo,p difedere il refilo delle tré ui 3 
cere;e fortificatilo affai bene,ui algò un ridotto, dentroui groJJo coìpo é , 

f uardia. T ra tato fi erattefio à trouar modo di tr aggettare artiglieriand | > 

I fola, ilche fi giudicauada'nimiciìpoffibìle,fcioche tato pefio no polena , 

efier fiofietato da picciole Barchette, & i legni groffi era melato il uarcar 1 : j 
Anìgiitiì* ui,p lo baffo fodo delpaefie annegato; aggiutoui che bifiognaffie haucrgfi t , 
4utti <0 pti hetura,pfialuarfi nelpafiar tri mego à tate borite de focbi,liquaU ne due , 

f«efe mi forti,e nell'armata franano seprc 1 pilo. Tuttauia fi falci' attui fameto t ( 

peritia di Maefrro GojJnucb, primo Ingegnerò del F(c 7 quei paeji; chi Li , 
fi fabricarono alcuni cotoni fi baffi, e tato accomodati i riceuer' il carie» ] ; 
dell artiglieria,e co talgiuditio fu poi codotta di notte nell I folaghe sì%* ' , 
riceuer dano ui fi traghettarono tre pe^i,che tirati poi à forja di brac - 1 
eia da fioldati,fin doue à piatar fi haueuano,et accopagnati co tre altritfS \ 

qui fi. iti nel ridotto :drijjarono 7 due luoghi le batterie, f tor le di fife, io- , 

he fcaualcarono due pejjj,di^xb' erano nelfiorte,e li refiero del tutto ino 
fybfi ebefi affimi) alqua fo il maggio a pontoni t eh' andauano tuttauia 
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fafsMo cogli apparecchi ncccJfarij;ctcÒ altre artiglierie, al numero i tut 
to di quindici allbora,pche dapoi uè ne fu codotta maggior qualità, il luo 
go douc fi apparcccbiaua tapioca, per la batteria contrai forte , & le 
trinccre da quella parte, rimancuano alquanto {coperte da un riuellino,e 
fopraui trepC 7 ji di artiglieria p batter qlla difefa,che fi effettuò con\grÌ 
profitto. La onde per battere il forte, e proceder pofeia all' affatto, rimane 
uano due attioni,l'impadronirfi della contrafcarpa, nella qual' erano al- 
loggiati foto centocinquanta fanti ( fe ben haucuan treinfegne ) et il tor- 
ta comodità del foccor forche dalla ge te fermata fi fopra l'argine poteuano 
ageuolmente riceuere. H aucuan o quei del fo rte,per afjicurar meglio la co 
trafearpa, tagliato l'argine, uicino ad ejfa, rimanendo il taglio in mego , 
tra la contrafcarpa, & il ridotto fortificato dalla Bar lotta ; e uolcndo 
più ageuolmente difender quel paJfo,uicinal taglio dalla parte loro,haue 
uano albata una trine era, ò dir nogliamo ridotto, con gente dentroui per 
iifefa. Conofcendo fi per tanto afiai malageuole quell àcquifto con forerà 
aperta, ricor fero all'inganno ,& ordinarono, che la feratù l imbrunire 
del giorno, diciotte fimo di quel rnefe, cinquecento fanti de quali eran dui 
compagnie d'italiani, commandate da Ottauio Spina, e da Latino Fiori 
do de Conti di Trata,giffero ad aff aitar il ridotto , prefio la tagliata del - 
l àrgine, facendo ogni opera per r acqui farlo ; e che mentre quiui fi com- 
battei, fi auan%affero à fgaoMo P er 1° P ae f e annegato ( ejfendo Ibore 
del reflujfo ) cinquanta picche di A lemanni gouernate dal C apitan Giro- 
lamo Saibate,e ch'alia fproueduta piffero ad afiaétar la guardia della-, 
contrafcarpa, là douc prefio alla porta del forte erano piantate alcune 
palificate,e la sforgaffero ad abbandonarla. Gli Rimani, ejfendo già la 
luffa molto fiera attaccata, prejfo il ridotto, fi mifero à guadar fecon 
do l'ordine dato; ma la difficoltà dc'pantani,c l'ofcurità della notte fu lo 
ro di grand'impedimento, fi che il Capitano con folonoue picche fitrouò 
affiliarla palificata, e nondimeno inueflirtno con tal rifolutione,egli af 
falliti per fero tanto di animo per queHo accidente, che fen%a far punto 
difefa,l abbandonarono, morendone parecchi nella calca, mentre fuggiua 
no. Vn folo dicefi che fece marauigliofa difefa, effondo debolmente fofien 
tato da fedici altri, che furono finalmente tutti ò morti , ò a morte feriti; 
tra' quali quel principale , ch'era nobile , e Luogotenente di Giurino di 
7^aJfaù,lafciato quiuiper morto con quaranta ferite, fu portato da poi 
in Middclborgo,e medicato. Guadagnatafi con tanta felicità la contra- 
fcarpa ( che non potè effer foccorfa da quei del ridotto , per lo trauaglio > 
cbaucuano a fronte da quegli altri faldati, che fi portarono ualarofamen 
te, et molti ne morir ono,e furon feriti, etra qutjli di mofchettatanclfian 
co dritto,Latino di Trata ) fi conferuata fino allo {puntar del giorno 
alfhor ascondo che prima fi era ordinato ,ajf dtandofonforge maggiori 
- - . - —■ 4$ 
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da tre parti, quella gente ch'era f opra Porgine, che di ciò punti non terna- 
na fu lo più cagliai' à pcg£Ì,& il rcflantc porte rifuggì nella tetro, porti 
nel forte. Mali Catholicirimafi padroni delt argine, ui fecero ine to- 
gli, per leuar'il foccorfo, che dada Terrò uoleffe condurfi al forte, &ri 
alloggiarono un graffo corpo di guardia. Ctfiniun altra cofa rintontii^ 
loro da fare, per cominciar la batteria, che quel medefimo giorno fùhu 
punto con none pegj^i, mentre con tre fi tirano continuamente allo tifo- 
fa. Era il forte come detto habbiamo di terra, e di fafeine, ma quel terre- 
no areno fo, e non punto tenente, fengo molto difficoltà fi di jfo tuonai 
colpo del cannone, e cadendo à baflo , faceuo commodo feorpo alla fati- 
ca. Il perche uedutafi breccia conueniente,già fi apparecchiano, di ben* 
riconofcerla Marcello Galeotto, e Latino T rato,c la gente daguerraJU- 
ua ordinata per l affollo, eÌT i ponti da buttar nella foffa lunghi ffìma era- 
no all' ordine, quando lidi fen fori con imprudente rifolutione chicfero di 
parlamentar e, fenica che non folo afpettaffero un affatto, alqualcct'ln» 
mero della gente, che dentro haueuano , poteuano ageuolmcnte rcfiflert > 
ma uè anche uedeffero l'effetto de' poti, che molte fiate fogliono faraona, 
C inutile riufeita. Fà dunque loro conceduto Pufcire, e P bauere , con ar- 
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acqui ftat* me,e bandiere fpiegate; ilebe fentì con tanto fdegno il Conte di Salma» 
da culla Q OUCrnatore di Hulftiche commandò fofiero j parati alcuni peggi di arti 
glieria pofìi fopra un riucllino, cantra di quella gente ( cl) erano quaft no 
uecento fanti, ripartiti in noue bandiere ) mentre fi ritir aua nella Terrò: 
benché ciò feguiflc con ninna loro ojfcfiL» . Erafi fino à quel tempo patito 
gaicmente di uiuerc nel capo alloggiato fu Pi fola, coduccndouifi co noi 
to pericoli, e difficoltà, di modo, eh’ un pane ordinario fi uedeua fino i j o. 
flmro ini fi a ff ereditila moneta, che far ebbe appo di noi più di un tergo di feudo-, d 
tarao ad cofif altre cofe da màgiare per rata; ma guadagnato ilfortc,dT apertoli 
bevo il paff aggio per l'annegato dal forte di Fuetes all' I fola, fi rifiorò tuoi 
to la foldatcfca,e tutti gli apparecchiper attaccarla Terra fi andarono 
follecitando. Opponeuafi i qucflo difegno Pimportantifpma difficoltà ti 
torre il pafio al foccorfo,nclchenon apparsa modo nò per forga,nipet 
ingegno. Fù nondimeno propoflo, che dal p ac fedi Vaas fi manda flt rit- 
merò di gente, uerfo la parte di Mxel,di là da Sangiouannifticn , e pret- 
deffero pofto nell' argine, come fecero la notte de' utntiduedel mefe 
Xp,paJfandoui gli Spaglinoli del Terzo del Medo%^a, ilqual reflandoti, 
commandò a quel quartiere, doue fi mifero anche cinquecento M Icman- 
ni,& altrctanti Valloni. Si sformarono co' 1 portanti fafeine, & altra. » 
materia, di farui buona piatta, & auan-garfi tanto, che poteffero impe- 
dir quel paffo; ma'l forte Mauritio pofloui a difefa, troppo gran refiflen - 
v %a faceua,e conobbero in effetto l'impoffibilità di tal anione. "Pur pif- 
ferino 
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' férmi téttto Manti uerfo detto foìte y cbe ni fi trincerarono à tiro di mo- 
schetto, cfattoui un ridotto, quindi con tre pczzj batteuano ledifefe , te- 
nendo in qualche timor quel prcfidio ; & co fi iridata una colobrinas , 
che fpa'zgaua in parte il canale, furono almen cagione, che ledenti, e fai 
%tre cofe condotte quindi alla T crra,pafianano con qualche rifpetto,c non 
tanto alla lìbera-, , come prima faceuano. Siprefe anche à ridrhgar 
l’argine disfatto' già da' nimìci,che conduceua alla Schalda uerfo Br aba- 
te, uicino al forte di Fuentes,cpenofi dodici giorni à fermarlo in modo , 
che baftaffca fuftener il pefo de' cannoni da battcria,liquali fatti condur 
quitti dalle città uicinc, comm andò che fojfcro tirati ad Hulfl. ^Aperta fi 
dunque la uia facile da far quiui buono apparecchio per battere , furono 
diuifi li quartieri à queflo modo. Sii l'argine guadagnato con la prefa i» 
del forte Morfchant aUoggiaua Monfignor Claudio la Barletta*» ,&il 
Marchefedi T reuico, co reggimenti Palloni, eT^apolitani, e con effi Ioj 
xompagnia Spagnuola di Alfonfo Ruberà, con centocinquant' altri Spa * 
gnuoli,cauati dal cajlello di 4nutrfa,e di Guanto, i carico del mede firn» 
Capitano. Haucuan eglino fatto grojfo par apetto,per difenderli dall'ar- 
tiglieria di un riuellinoiprcjfo la porta della Terra, incontro alquale ij fi 
dijegnaua quindi l'approccio. Rjmaneu’à cofioro alle fpalleun reggimen 
to di alemanni del Conte di Suls, dianzi arriuati in campo, & erano per 
guardia delle uettouaglie,artiglierie,e monitioni,di cui era quel luogo de- 
sinato Quartiere. Di là poi dall' annegato, prefio al Fuentes, rimaneua- 
no gli altri impedimenti fiotto la cuftodia di un reggimento di Borgogna 
tù , commandato dal Signor di Grifca , a' quali fi aggiungeua un certo 
numero di faldati, di ogni altro reggimento. Dalla parte di Tramontana 
.della Terra, uerfo SampaoloTolder /lattano accampati li ducreggimen 
ti degli Spagnuoli f ìtto la carica del Pelafco, e del Zugnica , chaueuano 
cura di attaccar un’altro riuellino,non molto lungi dal primiero.T refio 
il canal vecchio era il ter^o quartiere co' Palloni di Antonio Coqucl , e 
del Contedi Buquoi,a'quali fi aggiun fero gli Spagnuoli del terzo diligo 
Jlin Meffia, fotto La carica del Sergente maggiore Gieronimo Monroy: e 
tra quefti quartieri erano talmente cauate lunghe trincere , ehepoteuano 
dar fi mano l'un l'altro-, benché ui fi defiderajje maggior accuratezza nel 
coprirfi,reftando in molte parti feopertt al cannone del nimico ; iLqual 
non perdenaua punto à fpcnderpoluere,e palle, mettendo anche in opra*» 
diurrfe maniere di fuochi lauorati , per offender il campo , or da*, 
un a, or da un altraparte. E fe ben fù dopo l fatto difeorfo, che trouandofi 
gli affediati molta, e buona foldatefca, con frefebi foccorfi À lor piacere » 
doueuano fiurbar piu arduamente il nimico, for tendo grofii,e non conce 
olendogli tanto tempo, VT agio di fortificarfi,tuttauia fecero parecchie, j 
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bonónte fattionì,& apportarono a Catbo Uà tanto danno di Motti, tè 
a» 4tchr. feriti, che carisma comprarono quella piatola piafpa.Tr* Coltre ufei - 
ronocon buon ordine il giorno de' venticinque di Luglio contro laTrin- 
cera del Treuico,facendoui tal progreffo per non trouarla ben fiancheg- 
giata, che ne restarono un pago padroni, e uì tennero dentro rifeattodi 
* alcuni prigioni, tra' quali fu Giouandomenico Spingardello Capitano è 
fanteria j . minor prouafù quella ; che ufeendo del forte Mauritio 

ottocento, fanti A bandiere fpicgate,di bel mc^p giorno ajfaltarono il ri- 
dotto, fatto iui dalMendo7pa,& uccijjui ben feff anta faldati , che n i t- 
rano in guardia, inchiodarono unpc%jp di artiglieria, un'altro neltin - 
chiodarlo fi fparò,&\quafi lo conduffero uia;ma correndoui buon fattoi 
fo dal quar fiero uicino,fi racquietò, fe ben in quella ritir ata,cbe fecero i 
Geuffei non perdettero faluo,checinque,ò fei foldati. Combattendo fi duri 
que fieramente, e con animi indefeffi, dall' una parte,e dall' altra, fé ne ca- 
gionò con la lungbe^ja del tempo gran mortalità, ma non già fiacche^ 
%a,fi come Crefce il defiderio della ucndetta, e la ferocità dell'animo con 
l accrefcimento delle offefe. L' ultimo, & il penultimo del me fé fecero in 
Hultt molti fegni di aUegre%pa,pcr effer loro arriuato auuifo, che l'arma 
la Inglefe, douéfi trouauano parecchie compagnie mandate dagli Stati, 
come fi è già detto, haueua con gran profperitàpoflo a facco Calice ina 
Ifpagna,e che fe nc ritomaua in Inghilterra carica di preda. Ma da Ca- 
rtolici con gran diligenza fi attendeua à lauorar nelle trincere per ijhot 
ear fopra riuellini,cbc bifognaua primieramente guadagnare, per attac- 
car laTerra. Datofit perciò da Monfignor di Betona ordine ch'il fecondo 
. giorno di uigofio,il Marcbefc di T reuico,fatte buone batterie, ajfaltafft 
quel dcllaporta,& il Màflro di campo Vtlafco t altro apprefio , annue 
cxfo mifer abile; che trottando fi efio Fjoona co'lVelafco nel quarticr di 
lui, per dar alcuni ricordi, & hauendo lo Spagnuolo poco auuedut amen- 
te fatta piantar una tenda, fottodi cui fi trouauano allhora, tra molti ti 
ri, che fulminauano à quel fogno inceffabilmentc uno ne portò uia la tcfla 
al Rjpona,con dolor tanto, e co fi uniuerfale,di tutte le nationi,cbe non mt 
r) giamai ueruno in guerra più defiderato,c pianto di lui ; celebrato dtu 
ciafcuno per ualorofiffimo, e fagace Capitano, & al cui configlio fi at- 
tribuirono tutt'i profperi fuccefji non folo prima in Francia del Duca di 
. Tarma, àcui fu cariamo per lo ualor,& fedeltà, ma anche del Contu 
di FucnteSiCdel Cardinale in quei due anni. Fù dall' Arciduca fatta hit 
na dimoStran^a, del conto che tenui haueua di lui uiuendo,e dethonorc , 
eh' at tribuiua al nome ftto dopò morte, onde fattegli fare qua fi reali effe- 
quie, mandò che fi fodisfaccffero del danaro publico li fuoi creditori, f 
mi alla moglic,rimafa nedoua di tanto Caualiero,fofie ajjegnata penfio- 
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DI F/AKDRA, )i 

He in uita di trecento feudi il mefite trenta mila per una uolta fola. Du- 
bitoff che per la morte di effo nelle cui mani era tutto quel nrgotio , & al 
cui fapcre f riportaaa il C ar dinaie, non cagionale la rouina della impre 
fai maggiormente chedi quei giorni ni mori anche un Colonnello dirla « 
de fi, & ui fu ferito Monfig. la Barlotta,egrauemente,onde fi fece porta- 
re per medicar fi a Stechen, e rimafe anco alquanto ferito il Marchefe di 
Trcuico.il Cardinale nondimeno, toflo ch'udì l'infortunio del {{bona-, , 
tnandò ordine , che fi effeguiffe della fattioni quant'effo haueua prima dif 
poflo,epcreffcr più uicinoalle prouifioni, fene pafsò incontanente daj 
Sannicola al forte di Fuentcs; onde quello fieffo giorno furono afialtati li 
riueUini,e dalla parte di Luygi Velafco , gli Spagnuoli fi auan^arono in 
lina punta,ela tennero brauamente Inficiandoti fopra uh corpo di guar- 
dia, dall altro fu ributtato il T reuico, talché fi alloggiò quilla notte iti 
fungente a pie di effo, lauor andò tanto d un fornello , che fatto uolar t an 
goto ddrcuellino, due giorni dapoi ui poterono penetrare , & alloggiar ui 
fopra, che fu con perdita diquaranta faldati del nimico; ilqual, lauor an- 
dò anch'effo dalla fua parte con una mina, e datole fuoco, fece uolar e alai 
ni,fe ben qut Ua rouina diede miglior agio poi di alloggiar fi a 'Napolita- 
ni. Ma rifoluti cofioro di f, cacciar quindi affatto li timidi , tornarono ad 
affali .irli a fei di „ 4 gcflo,b unendo rinforzata la uanguardia con la com - , 
pagaia de gli Spagnuoli di Luygi Mandriche, ilqual combattendo ualoro 
famente nelle prime file,ui reftò morto ; uinfero nondimeno la pugna, e ri 
mafero padroni del duellino. che cofiò loro la uita di parecchi ualorofi fol 
dati, tra quali Ottauiano di Tomafi,& l'altro Capitano, che rimafe, Ot- 
tanio Spina Napolitano, rictuute ditterfe ferite, il più di fpada,foprauiffe 
tregiorni; ma Latino Fiondo fcampò, quantunque hauefie riceuuta feri 
ta mortaiifjìma di mofebetto, ch'entrata dal braccio finiftro ufcì dietro la 
[palla. Fu nell'altro duellino dagli Spagnuoli fatto anche nuouo affatto 
quel giorno, ma non ui trouarono tanto contrailo, fi che ageuolmente ri- 
mafero pojfeffori. Diedcronfi pofeia à lauorar nelle trimere, per sboccar 
nella f off a della T erra,& a ritrouar luogo baffo , donde con cauamenti 
fcolaffero l'acqua di effa,& à (pianar ipoili, piantandoti legabionatcj 
per far batteria in tre luoghi ; con otto perg^i nel quartiere di Antonio 
Coqucl, con fette in quello di Luigi di y eia f co , e con cinque inqucllodtl 
Marchefedi T r etico ; a quali aggiunfeta alcuni altri pe^gi in itarij luo- 
ghi ,per torlo di fife, & afficurari Soldati, chegiffero all affatto. Tutto 
ciò fi cficquì fecondo C ordine del [Arciduca , fi che il giorno de fediti del 
mefe fù cominciata la batteria neU! aprir del giorno; (f battendo f parata 
laprima cammerata, ilC ardinalemandò un trombetta , offerendo buone 
tondi ti oni,& bottinate, fc uolcuano ace or dar prima che fi proftguiffeil 
\ na battcrej 
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battere; ma gli fe rifpondere il Conte di Solma , che fi aiutajjero quanti 
poteuano per guadagnar la piagga, ch'il mcdefimo haurcbbono fatto e fi 
fi, per difenderla. Seguitoci per tanto continuamente la batteria fin' alle 
uentiduehore ; ma [artiglieria piantata non ifcopriua la muraglia fino al 
fondo, e perciò fu trouato nel ricono fiere, quello ,ch'il P rencipe di u duelli 
uo haueuagià proueduto, e fattone auertito l\Arciduca, cioè chela palifi 
tata piantata da baflo,nel cader chefaceuagià il terreno , lo fofleneua j 
in gran parte, fi che rendeua l'adito difficiliffimo , e molto pericolo fi ad. 
auangaruifi. ^Aggiungeuafi,che li difenfiri con grand' animo, nel tempo 
thè fi concedeua loro da un tiro alt altro, dolche ageuolmcnte erano auuer 
titi dal fuoco, non celarono di buttar legni, & arbori intieri, e terra, dr 
ogni altra buona materia, ne luogln opportuni , e non fi uedeuano ben a- 
fc.utte le fi fi e, e le di fife non del tutto leuatc. Con quefia relationc il C ardi 
naie chiamato configlio,e difior fi dd pericolo à cui fi efporrebbono i f tU 
dati, de’ quali il numero molto era fiemo , battendo per certo , che più dì 
due mila fiffero già morti , e de migliori, fi che ui fi atmoucrauano prefi 
fi a cento, tra Capitani,officiali dafiruitio, & intertenuti ; fu conciti fi, 
che non fi affaltaffe,ma che con la gappa# con la pala fi andajjero aitati 
gando su' ripari, e quitti condotte l artiglierie , tentajfcro di batter corL» 
più frutto# combatter con più uantaggio . Et perche fi trouò , che la-» 
poluere già era ucnuta meno , fu dibifigno appettarne da <Anuerfi ; 
in tanto la notte medefima che feguì, alcuni fildati T^apolitani del T reni 
co,& alquanti Spagnuoli dal quarticro del Vela fio, lattar andò, fi attan - 
garono a ripari,ilche preueduto dal nimico,haucua con preflegga dalla 
fua parte fatto unfornello,chepoi la mattina datogli fuoco non fece buon 
effetto, angi conducendo il terreno, cagionò apertura più commoda a gli 
affalitorida poter fi alloggiare. Fjferifiono alcuni, che quel mcdefimo 
giorno fi auttidero eh' una batteria di fiori fiera incontrata a fcuopririe 
fp alle della ritirata, eh' ejjì fatt'baucuano dentro’: altri uogliono di’ arri’ 
uaffero lettere de gli Stati al Conte di Solma,in cuiglificommeUeua non 
do iter fi arrifebiare quel bue nttm.di fildatcfia,laqual ui fi trouaua, p c<* 
feruar quel luogo, percioche odedofi ella rimancuano finga forge,nè potè 
uano far più refifienga in altra piagga, affollata danimici. Euui anche 
per fona degna di fede, eh' afferma quefio non effire flato nuoti ordine degli 
Stati, ma prima difpoflo per ragion di guerra# che doucua conoficrft da 
ogni bua faldato, poiché no era pitto ragionatole, per oflinaticne di ritener 
lapicciola Terra di Hulft,di pochifjima cofcguega,l'efporre finalmente a 
quafi certo pericolodi effir tagliati a peggi,più di due mila buoni fildati 
uet crani, ne quali do’ueuano riporre la fimma della di fefa deli altre loro 
piaggc;fapcndofi dì certo #h% nerico co'lqualc il CMaaritio haucua fi~ 
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fienili a, e foflenne dapoi qlla guerra, il piti delle uolte di poco allagò il nu. 
di feimila fanti , e uentidue copagnie di caualli da campeggiare , con laqual 
militia non pur difefcil paefe,cbepoffedeuano gli Stati, ma e [pugnò pia ^ 
“gè importanti(fime,comc fi b ueduto nel racconto p affato, bench' in quelle 
occafioni fofie foccorfo di qualche nu.di foldatefca di ^ ilemagna , e din- 
ghilterra, cauadone anche da prrfidti ordinari delle piagge meno tfpofic 
a pericoli. Talché è degna di confiieratione la gran commodi tà che M au 
litio battona di mouere ageuolmentc da uno ad altro luogo quelle militi e, 
per effer padrone delle riuiere, & batter abbodanga di uafcelli ben forniti 
di tutte le cofe; talché còpreflegga era co' [oliati douunquegli faceua dibi 
fogno, prima ch'i fuoi nimici poteffer operargli contra nulla di momento. 
Dal numero non grande di militia pagata , riceueuano gli Stati, oltntj 
al poterla piu ageuolmentc mouere , un altro benefìcio non minore, per 
cioche non fi aggrauauano di fpefe infopportabili , e pot uano a' fuoi 
tempi fare i pagamenti , effetto importantifsimo per ifchiuar gli am- 
mutinamenti , li quali fi come tante uolte furono cagione di danni into 
ler abili alle cofe del He , come fi fon potuti uedere nel corfo di tutta que - 
fi a guerra, co fi una uolta fola apportarono / concio agli Stati, quando gli 
Inglcfi diedero Sangertrude al Duca di Tarma; e per le fopr adette ragia 
ni dunque fi giudicò fuuio configlio, ch'il Solma rendefie Hulfi. Comùque 
fi foJfe,il giorno chi feguì alla batteria, mentre il Cardinale p.rfsòin per 
fona, per ricono feer e ucrfo il canale di .Axd, fc ui fi trouajfe modo, per to 
glicre la uia del foccorfo, efiendo ricordato , come co fa moftruofa neltar 
te militare, il proceder alt affatto in una pianga, doue di bora in bora po- 
tata entrar gente frefea da combattere , & efier uia condutti li feriti * 
"gli infermili? l'altre genti inutili, come quiui fucccdeua ogni notte, con la 
commodità di alcune piccio le barchc,lequali non poteuano effer impedite 
dal Mcndoggaj .Ter quefta cagione, dico, andato colà il Cardinale, fu a 
trouirlo il Marchefedi Treuico, dandole conto come [inimico haucuafat 
to intendere, ch’cjfendogli fiato il giorno auanti offerto da parte di S. A. 
partito honoratOffeuoleffe lafciar la piagna, egli defidcrau.i faper quali 
foffero quefie conditioni,e ch'in tanto fi facejfe triegua Ordinò per tanto 
ilCardinale,chelo fieffo Marchefedi Treuico, & il C di Sorlò, tornaffero 
à far fofpender[armi,e dalla Terra ufeirono Capitani proponendo , dìe 
doni fiero li mede fimi Marchefc, c Conte andar dentro , con ordine par- 
ticolare di concluder accordo, e che il Solma per ifiatichi haurebbej 
mandati fuori due pcrfonaggi di pari conditione ; iUhepiacendo all'Ar- 
. ciduca, diede quell' ordine , che gli parue, à quei due , c prefiffe il termine » 
. fin doue poteffiro slargar fi *ì concludere. Cofit furono mandati in Cam- 
po il Conte £rnifto Cafimiro di T^afsaù, CT il Colo nello Agamontcj • 
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**j, 7 *‘ parente del Conte di Egemonìe , dim or anioni fin che torn afferò conia 
An ai chi conclusone accordata il Tr ottico, & il Sorli. Furono per tanto publica- 
— * 5 - ' — te le capitolationi il giorno fcguente diciotto di ^igoflo in quefio modo. 

I. Ch'il Contedi Solma Governatore di Hulft, luogotenente di Mau- 
rilio, ufcijfe con tutti Colonnolli, Capitani, e [oliati liberamente con 
ogni ficuregja, uoleffero per terra, ò per acqua , con loro bandiere [pie- 
gate, arme, tamburri, e trombe fonanti, con le corde accefe, e palle ’mj 
bocca, potendo coniur con effi,loroarnefi, caualli , carrette , nani, e 
quanto haueuano;e chi uoleffe andar [ene per terra foffe fedelmente accom 
p agnato in luogo ficuro, dando loro commodità di carri, fé bifognaffero, 
con ficurtà di nfiitntionc-i . 

il. Ch'ali' incontro effo Conte di Solma confegnaffe in poter del Car- 
dinale i nome del He di Spagna , la Terra di Hulfl il forte di Mauritio , 
[abito che foffero colà giunte le naui da condurle robbeloro,& i foldati: 
Hchc promctteua [otto la fede di follecitar con ogni preflegja- 

III. C he tra tanto poteffe fermarfi nel riparo già guadagnato, il ter - 
gp del Marchefedi Treuico, & alquanti foldati Spagnuoli, promettendo 
di non proceder più auanti, mentre dentro dimora/l ero le genti degli Sta 
ti, per la cui ficurcgga rimaneflero Jlaticbi nella Terra efii Marcbefe di 
Treuico, e Conte di Sorlb. 

1111. Che i prigioni fatti durante quell affeiio foffero lafciati Uberi 
fenga pagamento co fi dall' una, come dall'altra parte, foffero di qualun- 
que conditione, pur che prima non foflero accordati del rifatto ; ma che 
nondimeno doueffero paflar il folio conuencuole per le fpefe fatte loro, da 
chi prefi gli haucuano. 

y. * Che foffe permeffo à terrazzani, & habitatori , finga difficultà 
alcuna ,lufcirfcne con loro mobili, & andar fene douunque loro pia - 
beffe ; potendo anche nel termine di un'anno uender i beni, o mobili, o 
ft abili, che ui rimaneffero ; & pafìato l'anno rimanerne medefimamente 
padroni, ò farli gouernare à nome loro, parche face/fero loro Pianga i/u 
luogo neutrale. 

yi. Che coloro li quali uolcfìero refiare nellaTerra,poteffcro dimorar 
Ut, purché non deffert fcandalo,ma uiuefìcro quieta, e pacificamente pof- 
fedendo, e godendo tutti loro beni, polli ò dentro ò fuori della Terra , & 
anche in qualunque luogo f oggetto à S.M. 

yil. Cfe fi doueffe impor perpetuo filentio à tutte le co fe fino àquel 
punto fatte,& effcguite,talfnènte,cheper innangi.pcr tal cagione ninna 
moleHia,ne danno poteffe riceuere alcuno, angj goder le loro antiche leg- 
gi, confuetudini, e priuilegii, purché uiueffero come à fedeli fiditi fi coh- 
Hcniua,e fecondo le conditioni accordate. 
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Vili. Che a gli sbandtggiati,ò per altra cagione par tifi dalla Terra A *j 
durando 1 affedio,foJ]e permeffo libero ritorno, & babitatione con tutta-» A» d c’ht. 
loro fam 'glia, e ritornafiero in pofìefjione de loro beni primieri, intend.cn 
dofi incluji nelle con licioni predette. 

Qttantunqne foffero conclufc il predetto giorno le tapitolationi non- 
dimeno, perche fi appettarono le barche, non ufeirono quei del prefidio, fé 
non due giórni, dopoi uenti del mefe,& furono trentafei infegne di fante- 
ria in tutto ,chefaceuano il numero di più che tremila ; perciocbe fe ben fi 
accordò folo di dare il F orte Mauritio, nondimeno faluata l artiglieri a-» 
dagli altri ine, Fjpe,e M ocrforte,nc trufferò iprtfidii perche non poteua 
no lungamente confiruarli,& pofero foco a’ forti condncendofi tutta la-» 
gentein H olanda, doue il Conte di Solma,parue da principio non effer 
molto ben ueiuto da Mauritio ;nondimeno difcs'egli la fua caufa nobil- 
mente, & fù lodato quanto haueua fatto . Conobe fi chiaramente in que- 
J la imprcfa,quanto ìe-attioni di guerra, fiano più felicemente goucraate-t 
dagiuditiofo ardimento nell imprenderle, e rifilata intrepidegja nell effe 
gtiirle,che da e {fatta prudenza, e troppo guardigna cautela nel configliar 
le, & effettuarle-* . Tpon fé dunque il Fj di Francia motiuo alcuno , 
comera veriftmile,? dìflurbar f Arciduca, crede fi perche fi teneua per im 
po(fibile,Cefp ugnatone di Hulft; la Inglcfehaueua impiegate tutte le fue 
forge nell armata contra Spagna , egli Stati perciò erano rimafi deboli 
molto-, la qual congiuntar a di cofi , fùdi gran beneficio à ridurre à fine il 
r acquilo predetto. Teneuafi per imponìbile il penetrar nell lfila con 1 1 _» 
di fe fa di quei forti,e dell' armata, ma più chimpoffibilecondurui arteglie 
ria-,neil'efpugnari forti, & iriuellini credeuafi douerfi confumar molti 
me fi, & il far batteria, e dar l affatto prima, che tolto fojfe il foccorfo,giu 
dicauafi non douergiamai cadere in animo di faggio Capitano;ma cono- 
feendofi quefìo effer' ò non poffibile , ò anione lunghiffima cagionò. per 
auentura tanta confidenza nel Solma,chepernon arrifehiar molto la ui 
ta de fuoi faldati diede agio a' nìmici di render poffibile , co'l diuin aiuto, 
che fi compiacque di fauorir la caufa del Bg, quello cb'ilgiuditiobumano 
prefuponeua imponibile, ò poco meno.'Hon.fù però uano il conftderar che 
gli Stati haurebbono fortificato Axel,c che quindi , e dagli altri prefichi 
degli Jlcffi confini haurebbe frittila qua fi la meiefima molefiiail paefiuj 
intorno che fentiua prima doue non tardarono gran fatto li Villaggi di 
Vuaas àfipplicarc il C ariinalt perche concedette loro il poter contribui- 
re animici, più lofio che rimaner con fumati daUeioro fcorrcrie, ò effer co 
ftretti àgir altro ue ad habitarej . L'Arciduca ufeito il prefidio di Uulft 
diede ordine che fi rifarciffi la parte rouinata dalle batterie, & che foffero 
tornatigli argini nc' fuoi fiati di primanofi lafciatouifi Gouernator Mon 
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^<<7 fignorta Sìlfi con buon prrfiJio,fe ne andò S. ^4 . in .A nurrft, ricevutovi 
Am di cht. eon magnifici trionfi -.uh ui dimorò molto che pafsò per altri ajfari,à Bruf 
- felles, facendo iiuiierle genti da guerra per le guarnigioni, parte in Bra - 

bante,e poche nel patfe di GhcUcri,doue l nimico era debole j ma il Colon 
nello de gli alemanni del Suls paff irono a Lucemborgo, & il regimento 
del Sia verfo Dorlans doue Franceft dauano qualche travaglio a confi- 
nanti paefi,e faceuano temer di qualche rifolvùone più importante. Mig 
gior mente che la cauaUeria del Catholico la quii dimorali a fu le frontiere 
di ^drtois, era li giorni adietro dal Marefciaì di Birone fiata rotta , co il» 
morte > e prigionia di molti. Scorreua il Birone quindi fpeffo , con 
granitimi danni del paefe-i , percioche fi trouaua buona , e molto 
pronta cauaUeria _> , quantunque di molto non paff affé il numero di 
trecento ; la onde il Marchefe di Far ambone GouernatorcdelliT co- 
mincia , difegnò di torfi quel continuo j limolo d intorno ; il che tan- 
to più fperaua , quanto uedeua il nimico debole , e molto di fe con- 
fidente , t>er non haucr trouato fin alili or a intoppo . Con tal penfie- 
ro ajfemorato , quanto più fecretamente potè > grofio numero di ca- 
valli , del mefe di Settembre andò per trovare il Birone , che fatto 
da fpie auuifato di tutto quello apparecchio , lo affettò francamen- 
te, e prouide quanto giudicò di fuo uantaggio , per riufeirne vitto- - 
riofo . Sapendo dunque la Jlrada , che tencua , e fintcntionc à pun- 
to del Marchefe , eh' era lungi folo una leg .l» , egli tutt'il giorno fi 
fermo nel villaggio di Santandrea , non lungi da Sanpolo , rinfre- 
fcando à grand' agio la fua cavalleria , per poi marciar gagliardo 
la notte , & incontrar la mattina , alla fproueduta , il nimico , fc.j 
Ìi vuun- ben fapcua trouarfi egli più di ottocento caualii » ripartiti in unii - 
bone >ot- ci compagnie^ . 

to^pngu» Co fi la mattina fi mojfe il Mar e fiale con folo fi fi anta caualii de 

migliori, per ifeorrere prender lingua, gli altri lafciando fottJ l go- 
verno del Capitan Giouambattifta Seueroli , accio che gli tcncffcj 
dietro con pajfo ordinario > e foccorrejfe con ogni preftegga , e ua- 
lore , fe per aucntura , incontratoli nel nimico , fojfc coftrttto J 
prender la carica , fi come à punto auuinn<Lj . ? ^on hautucgli mol- 
to auanti galoppato quando j copri la uanguardia dii Marchefe. u, 
guidata dal Conte di Montccucoli , da cui fù con grande ardire a- 
fpettato , e con qualche danno fatto anche ritirarci . Ma mentr i 
fuoi , refi , per tal principio di vittoria audaci , incalvavano à bri- 
glia fciolta i Francefi , fopragiunfe il Seueroli , con le genti frefche 
.e rifolute > che gli sbaragliò fi fattamente u , che daudo iffi com 
gran dif ordine indietro urtarono nella loro battaglia , c b’uppie/fo fc- 
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putta, epa fero in mano de nimici lafperata uittoria;perciochc con perdi ** *•’ *** 
ta di folo dodici faldati, li Franccfi disfecero ine otanente tutto quel corpo ab di ckr. 
di cauallcria,di cui rimafero Jra prigioni, e morti, meglio di dugento cin- l5,& * 

quanta. Soflenne alquanto la furia il Cote Giouangiacopo Bclgioiofo,chc 
fi trouaua di retroguardia , ma perche il tutto era difordmato , cr 
efio ferito di due archibugiate , non poti finalmente far miglior 
froua , ch'il faluarfi con la fugtu . Rollarono prigioni , con gli al- 
tri di minor conto , il Marchefe , & il Montccucoli che come per- 
fine principali , furono , dopò due giorni , condotti dal Seueroli al 
Re , che fi trouaua con l'jtffemblea in Rouano , à trattar le bi fo- 
gne del Regno . Il Cbriflianiffìmo facendo per tal preferite liete ac- 
coglierne al Seueroli , & con grand'affabilità panando a prigioni % 
fu Sua Maefìà pregata dal Marchefe , che li piace (fe ordinare , che 
fiffe ben trattato , perche pagherebbe affai buon rifeatto , e com'efjì 
dicono , rangone , di fcfj'ant amila feudi. Come ( rifpofe il Rc~> ) 
non fottio dunque filito di trattar fempre bene i miei prigionieri , c 
maffimc Caualieri della uoflra qualità i ma uoi v'imponete rifeatto 
ben conucnicnte ad un gran Capitano , come fete , e per tal gene - 
rofità mnggior piacere meritate . Cofi fra pochi giorni fi Uberò 
il Marchefe , & anche il MontecucoU , che fe ben doueua par ciò 
pagar feimila feudi , nondimeno fauorito dal proprio ualore , da j 
molti meriti della famiglia, e dall'raccommandationi del Seueroli, fu poi 
rilafciato Ubero per pochi danari . Or tornando al tralafciato , la im- 
preca di Hulfl , baucua fatti uoltarc in ejfa gli animi , e le for^e-» 
cofi del Cardinale come degli Stati , talmente ch'aUroue poco fi fin- 
ti quell'anno di notabile fuccedcre , per attioni di guerra , ò di pa- 
ce ; percioche l'baticril CauaUer Melgi , u(cito, il Mefe medefimo di 
Settembre, di Ghellcri con la fua compagnia di lande, e pofle in rot- 
ta , e disfatti ottanta Caualli de nimici ch inano per danneggiar Llj 
fera di Francoforte, non fu cofa di momento-fi ben fegnalata anione, che 
tremefi dapoi , trouandofi cgU di guarnigione in Vuert, & hauutoper 
ifpia che cento caualli (quei mede fi mi del prc fidio di Bergbe,c di Bredà che 
ruppero già la fua compagni afide amino di Colonia Jjaueuano fatto un 
bottino di più ebedumila feudi di fcta,tolta à certi mercatanti , li perfe- * 

guitò,& aggiunti à BurfdopM ruppe talmente, fe ben era filo con la fua 
compagnia , che tolfc loro fettantaquattro caualli , diece cauallieri uc- 
ci fe, e fettanta ne fece prigioni, guadagnando anche il bottino che dian- 
zi fatto baueuano U nimici . Intanto s'odiuacb'à confini di jLrtois 
le genti del Re Cbriflianiffimo per aiuti che fopraggiungeuano di lnglcfi, 
e di Sui^eri ,e di altronde crefceuano di giorno in giorno ; talché^ 



An del M. 

5J<7 

An.di Chf. 
'W 


D E L t A GVERRA 

fu corretto il C ard'tnale mandar loro à fronte il più della nùVitia , chcJ 
poti cattar dalL altre gua*nigioni,bencìye ui fi pcnaffe molto, non trouan - 
dofi punto fodis fatti li foldati delle loro paghe di molti mrfi. Fecero 
majfa nondimeno di buon nervo di militia in ren&o , e luoghi vicini , 
oft andò quanto lor fu pojjibileà Francrfi , che per cffer già rimafi piùga . 
gliardi di cavalleria nelle fcaramujjp ne haucuan ! a meglio, e nelle [cor- 
rerie faceuano groffe prede dando il gua fio alla campagna, ch'eragiàri - 
ma fa priva di lauoratori . Finalmente afflitti ambedue gli cfierciti alla.» 
fame,e dalla pefle, che cagionava auiui grà mortalità fi ritirarono gli uni 
ad Editto Secchio, à Sanpolo,e piu i dentro di Ticcardia,e parte tra Ar- 
dres,e Bologna;gli altri uerfo D orlati s, e chi à Cales,& Ardret,c Bcttu- 
na, rimanendo pochi intorno ad Arando. E nondimeno quel yerno cia- 
fcun tentò di auangarfi co' l forprender qualche luogo del nimico ; ecofi 
Francefi due uoltefi condufiero, per cogliere alla fp roueduta il prefidio di 
Auenes in Anault,ma*on vana riufcita;com anche gli Spaglinoli drigj 
•gatifi ad'HuUiuo,c [coperte non lungi dimorar groffe fonaceli Francefi , 
tornaron dond'eran partiti, [en%a tentar altro offendo fi di quei giorni ae 
cordato il rifatto del Marchefedi Par ambone, in cinquanta mila Fiori- 
ni . Magli Holandefi tifiti in campagna, dopò la perdita di Hulfl,con-» 
cinque mila tra caualli,e fanti c quale!) altro apparecchio di guerra, fece- 
ro una girata per Brabante,lafciandofi ueder fino in Bruffellcs , & poi fi 
ritirarono, non bauendo dimofirato à che fine ciò fatto haueffero, nè do- 
tte teneffero intelligenza, come da principio fi fofpettaua. E tra tanto gli 
Stati di H olanda, e collegati, fatto loro ritroito in Haga, fecondo t ordina 
rio, fi diedero à trattar dell'attioni per l'anno ucgncnte,non battendo pitto 
introdotto penfiero alcuno di pace , angi disegnando gran cofe contra il 
Pedi Spagna,trattauano aocbora Lega offenfiua co'lt{edi Francia, e con 
f Inglefe;perloche già di Fracia era pacato in Inghilterra ilDuca di Bu- 
glione, Pi fonte di T urena,& anche alcuni Ambafciadori II olandefì. 

M a detto Buglione fi trouò poi in Haga, nel tempo di loro Affemblca , 
ioue trattò molti giorni di tal negotio. Finalmente uerfo le fin di Tfoucm 
bre quitti fi publico la predetta Lega ; facendo fene molti fegni di allegre Xj 
“ga, & perciò li cent iato fi il Buglione, s imbarcò di ritorno in Francia, 
iipn fi era intcrmejfo trà tanto, il negotio c'h aucua il gioitane T rencipe 
di Oranges, con la Sorella, e cognato Conte di Holach, intorno a' bevi 
del fu « patrimonio, che coloro poffedeuano. E co fi dopò lungo trattato,fi 
reiuffero à parlamento in Emmerich, a' confini del paefe di Clcues , dotte 
nulla non fi conclufe, partendo fine il Trencipe mal fodis fatto. Taf so più 
auanti à Colonia doue molto acar cibato da quell' Ardue feouo , fi fermò 
alquanti gmni,uifit andò con ejfempto d'animo rdigiofo tutti luoghi pii* 
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f " -^ 5 - ri '*^ ^ 

ir^rrf^cbrpcrò r n fi poti Jtorttr'.tfnie L g li«Ju k^TIZuir, *££* 

^££+3£LZ — 

iHaMammctuff, infide </, dui ralL$Z»p"ul 7 £Zlt é 

ffu£riiUr m f t0 - mt0rn0 adH *&>&”' dìeZiUarico ahffio Ha- 
cWr . Elrfifie per piagna d ar me j n Camparla terricciola di Tour- 

^ * r *®w« Bar loft a , e deU’Hacbicurt i Te 

éefcbt del Suljj& , Napolitani del Treuico, alla qual fanteria, fi à^iu» 

^uZLfJlr, ; ** «** s intcndeuano tutti fiotto il 

cZaUcro Znòn LuVr * — ** ambone 

\ctZtI, ? tfjficncn%* in guerra^ ; pcrlocht-, , e per 
ejfier Tournaut luogo aperto ; e coni in mero alle forre de nimfci 

iZSF tV' ie c *pj fi i^Ue genti , ò fdegnamh, ò non fiu- 
ti ° f ,cu> 0 1 dimoranti, le ui lafciarono rcacommandate a loro Tene 

tZkLTèVV Ìl m l ltÌiCh n mofl l rauaHO al Odinole Imminente-, 

Ter TànTrZL n * , ^ miUtie J' sfatto ui dimorafiero . 

mancamento de denari 

^ttÌ oZZZ a tZl eÌ On ^ ? V. f ° UatÌ ^niente erano 

Tr a ^T?ntl e r eran ° * M fat ! 1 ordi *™>i» quella lunghijfima 
Sr difipiaceuano meno,o mengraui,fiprouauano con lac 

Zf nZnuZTZ m ^e guarnigioni Spagnole rimafiein Caler , 
TSinlTdZ^ ^P^^e perche tatti altre uolte riufià - 
Va lore TZ? Zi T r ™ mut,nar fi * diedeuano conpiù auda- 

no fiofero fiati ritenuti dal rifipctto,cbe portauano al Trencipedi Duelli- 
no, la cu<prefentta,come,di libcraliffmo,c uaiorofo Signore dalla loro na 
tioncamatooUra modo,f> no disgufiarlo haueua fatta prólUgarleffecutio 

tV °[P e ^ r, i Tr ^ uaUa f i <l utul c *miUo Caracciolo dipaJJdggioUtafipet 
taua tepo,& comodità p pafiame p mare in lfpagna Latiti buona Le 
tione, di ottener M Re il Generalato della CauaUcria leggiera di Fiddra; 
uacato p la morte 41 Tafirana;Jc ben egli no Cotone, chef Arciduca ne di 
fpofeaJuO' modo, er il B^ep gratificare il Trecipe,e riconoficerlo dtU'bono 
rato feruitto fattogli fio nominò 4 l(ofigho Collctterai di Tripoli, co folio 

b b fatto - 
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A * ffr.**’ f auore fle aordinano , per trottar fi aìlhora pieno il numero di quei Confi - 
An.dichi. glieri . Al a le co fedi Calcinoti rima fero quiete affatto per quello impe- 
dimento ebe quantunque li ritenuti fojfcro in pena di delitto deliberato 
fatti ftroggare , non mancò'perciò audacia a gli altri faldati , che dopò 
alquanti me fi non fi liber afferò dalla fuperioriti de Capitani, c datijià 
faccheggiar la Terra > non face/fero fentire anche agli amici quei danni f 
che far nonpoteuano a' loro nimici : uè mai fu poffibiledi quietarli } fin- 
si} c con la pace co Fr ancia ,non ufeiffero quindi pagati. 
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DELLA GVERRAS 

«sn» 

DI FIANDRA, 
DESCRITTA DAL $ I G. CESARE 
CAMPANA. 

Libro Quinto, Parte Terza. 

' 

E L p affato libro accentiamo, come il Cardinale JlT 
ciduca uolendofi metter fi quel Verno à qualche im- 
prefa,e non dar a gli Stati molto tempo da ripren - 
der rigore, trouandofi eglino sbattuti per la perdi- 
ta di Hul{l,baueua fatt' dffembrar graffo numero oi 
genti in Tornata, mentre afpettaua , che fe ne affol- 
daffero di nuouo , e fi congiungeffcro con C altre, per 
effeguirei pen fieri di e fio Cardinale . Mauritio dall'altra parte inui- 
gilaua , non fole nel ben guardar quei luoghi , doue il fuo nimico uerifi - 
milmente potefie far impresone, ma nell' offeruar anche ogni buona oc- 
cafione da preuenirlo , e dannegiarlo,con quel neruo di forge, che fi troua 
ua in punto . Così hauendo confiderai , che le genti Catholiche fe ne fi a 
uano in T ornaut , luogo aperto , e mal ficuro , affai fpenfieratt , e corti 
debole goucrno ; perciochc Monfignor di Varas non haueua quella* 
fperienga delle cofe della guerra, che bifognaua, & i Maflridicampo » 
Colonctli,& altri capi di quelle geti,difdegnado di obedirlo,fi trouauano 
alla Corte in Bruffclles,& in altri luoghi;egli auttisò di poter dar loro u- 
na flretta,afialtadoli quiui alla fproueduta. Ter ciò feruedofi opportuna 
mete della commodità di fiumi , onde poteua con prtfl egga, e fi curcgga 
far maffa di foldati , fcemandonegli ordinari j prefidij , delle piagge-» . . 

commandò , fui principio dell'anno , che ad un giorno determinato , fi fi 
affembraffero in Sangertrudemberghe circa cinquemila di ej fi , ò poco •*j, 1 p." 
più , tra caualli , e pedoni . Et effopartitofi al uentunefimo di Gennaio ì loinlut. 
di Haga,il feguente fu à Sangertrude co'l Conte di Solma , con Francefco 
Vera, & altri Capitanici tardò guari ad arriuarui Roberto Sendei Go - 
uernatore d\ Flifinghenper la Inglefe , con trecento fanti , e dugento ue 
ne conduffe il Luogotenente del G «uernatore di Breila:& effendoui anche 

bb 2 arri - 
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A* *• 4 rriuatd Filippi C. di Holach,il quaFdiangi fi era inaiato per andare m 
Aa.Vìclut Germania, i trattar fue bifore, & altri Signori ,e perfine priuate, fi ag 
- M,y - ^ quel numero, non fenga molta fperanga di por fi ad una impor- 

tante,& riufcibile impr e fa. Dimorarono coftoro quitti tutto il feguente 
giorno, & la notte cbefeguì poflifi co buon’ordine in camino, peruenero 
ma lega lùgi da Tornaut,nel uillaggio di P^euds,doue fi unirono, riflora 
rofi et al tutto pofero quell'ordine che meglio conucniua in quel f attione. 

La mattina per tepofinuiatifi ucrfo li nimici,non poterono far ciò co tata 
fecretegga,che non ne haueffero i CathoUcifentorc. Ma il Conte di Pa- 
rdi pieno di confufione , e priuo di fperienga , non fi rifalueua sì tofto i 
prendere il partito migliore, ò nel ben trincerar fi nel uillaggio,e difenderai 
ò di ben ordinar le genti, animarle,& ufcir contrai nimico ;il qual fe ben , 
bauejje battuto numero maggior di militia,la fua nondimeno era miglio - 
re per lungo ufo ,e per ciò atte d combatter meglio e più ageuolmente uin- 
ecre-j . Haueuegli quattro reggimenti,uno di 'napolitani , fotta la ceri 
cadi Girolamo Dentici Sergente maggior di quel Tergo; perciocbeil 
Marcbefe di Treuico fuo Maftrodicampo fi trouaua in ltalia;uno di Ale 
manni, fotta il Conte di Suls,e due di Palloni della Bar lotta, e dell Hacbi 
curt. Pi fi trouauano anche cinque cornette di caualleria decapitanti 
Tqjcolò Bafti,Giouanni di Cordona, Mfoufi Dragone,Monfignordi Gin 
ben do ne, e Giouanni di Gufmano,e tutta [otto la carica del Bafii come gii 
fi è detto . Tacila confufione, e nel dubbio de pareri, intorno al prenderci 
miglior partito, deliberò il Pards di tofto ritir arfi ad Hercntales ; ondeu 
prefa la cura di o r dinar le genti il Dentici , eglifpedite per tempo auanti , 
tutte le bagaglie difpofe di uanguardia gli Memanni,di battaglia li Pai - 
toni,&e{fo co'Tfapolitani rinrafe di retroguardia , per far fronte al 
nimico , fe li uolcffe danneggiar nella retroguardia . _> ; e per ri- 
tardarlo , & effi bauer più tempo alla ritirata , lafcio à guardia di 
un fi timi cello , lungi un quarto di Lega dalla Terra , in certo gua- 
do ftretto, e difficile, circa treni’ archibugieri; ma che La cauallcri.uy 
in tre fquadroncellt afficuraffeil fianco deftro , rimanendo t altro col ri- 
C tritolici paro di un bofeo . Maurilio all'incontro , hauend' udito della loro riti* 
ioni a» raU t ìno jft con la caualleria , efuperato il paffo del fiumicello da do- 
apprciiìtj 0 gerito mofebettieri , commandati dal Per a, e da francefco d\A.a , folU- 
Touutit. clt ' Q fa iHoUcbegiungeffe la retroguardia de rumici, c la trattenere, fu 

r amarrando , fin cb'e}io ui arriuaffe con gli altri caualli , fi come ordini ' 
che la fanteria digra pafiò tenefte loro-dietro. Tutto cià cjfeguito co quella 
protegga, che fuole accopagnare,cbifeguitagete che figge, l affrotarfi co 
effi coft rinfili 'bfjpolìtani prima fermar fi, e uoltar faccia, indi per af- 
fi da frante , tda fianchi , e poca aiutati dal piccalo ninnerò deli u ! 
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Uro eauaUcrìa,chc non erano à pena trectntofbech il Bafli femprefipor g 
taffe egregiamente) furono alla fine aperti , e difordinati ; e cominciando *« 
ad arriuar anche in buona parte la fanteria del nimico t e giàcombattedo ^ naBa }* 
fi con gran difauantaggio per tuttOyin un tratto quel corpo di efferato ri- ««eh* ti 
mafie disfiatto talmente,che ne furono più di due mila tagliati à pc7J£ > y prigioni Lft 
più Napolitani# Todefichi; quelli per effere flati li primi a fientir la furia guui*, 
del Vittorio fio nimico, quefli perche di loro non foUuanogiamai far prigio 
ni, come gente poco utile al rificatto,e per certo privilegio di quella nano - 
ne, che fiuol prender fieldo da cadauno, fienga notabile offe fa deUapartes 
contraria. Del rifilante furono fatti poco più di dugento prigioni,ma tra 
principali de' morti fu ejfio Conte di V aras ; e ui [accedette un cafio notavi 
le, che tra morti effendo da nimici, mentre dopò la Vittoria gli fpogliaua- 
no, trottato Settimio ii Fabij I\pmano,cofi afipr amente ferito, che in bre- p^iiTiTu* 
ite era per morire;egli quantunque difformato dalproprio,e dal [angue-* to hnm*n» 
de Vicini morti, nondimeno ritenendo nell’ appetto molto gratiofi fiegni di * 

nobiltàyfùdaloro con grand’ amor conferuato,e ficmimorto porlo k canai 
lo, e portato douehumanamente medicato,egouernato ricuperò tafaniti 
e libero (fi pagata fua roncone. TerderÒfi in quefla disfatta, oltragli huo 
mini, la maggior parte delle bagaglie,e buona quantità di danari, mandar- 
ti quitti dall’ Arciduca, per dar fodisfattione a foldatid’un poco di loro 
aitanti; & anche trent otto bandiere di fanteria , & una cornetta della 
compagnia del Dragone. Il Conte Alauritio,acquiftata,conpicciolaper- 
dita di fuoi quefla tintoria , fi uoltò a T ornaut,e faccheggiata la Terrai* 
t cominciò a batter la rocca , hauendo portato con effo lui alcuni pe^gi t 
Artiglieria: onde quelprefidio appena fentiti dodici tiri, fece fegno di uo c 
re accordare, e fi refe, ufeendone incontanente faine le uite.Npn dimora - 
ron quitti che un giorno gli beretici, perche ridotto a fine quanto difegna 
nano , w hauendo come libero quel paefe da impedimenti di rifcotcrcj 
loro contributioni ; ilche prima far non poteuano accurato dalle genti 
deli' Arciduca, fi ritirarono àloro guarnigioni ; e Mauritio con grana 
giubilo riccuuto in Haga, dopò giorni otto , da che partito fe n craa, 
fidiede, con gli Stati diHolandaà confultar buonapromfione,da po- 
tere a tempo nuouo ufeirt in campagna a , e por fi à qualche mprefty» 
importante, con C aiuto di nuoui Collegati ; perloche già erano quiut 
cremaci ^Ambafciatori del Francefili , e\deUa Inglcfn . J-jl incon- 
tro il Cardinale , e gli Stati di Fiandra > e di Br ubante con gli altri , pre- 
vedendo li danni,ch erano pp fientir quei popoli dalle [correrie de nimety 
ò dalle contributioni, fecero prouifione,fe ben debole, di danari , acciocbe 
fi affoldaffero genti in maggior numero di qucllo,cbe prima dtfcgnaua- 
vo, per fupplir anche al mancamento de' Terzi disfatti , li cui auan- 
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* «t»- 11, V fi an * au * n0 con diligenza raccogliendo. E coft cominciando Anuer- 
a» ai eh», fa con impreflo di centocinquantamila fiorini, feguirono i altre città con 
~- * 5y7 ; — tal efi empio, invano attendendofi danari dal Be, che per alcune nouità fuc 
cedute con mercatanti, co' quali già lungo tempo tenut'haueua partito, ni 
, potè lungo tempo prouedere al hi fogno di qucUa guerra, e con quei grani 

danni di tutto il paefe,ch' appreffo fiamo per dire: nè meno fu mandata j 
quindi foldatefcain quel numero, che faria fiato di bi fogno , effendo quafi 
notata la Spagna hor amai, per la continuatione di tante guerre, in Fian * 
SpigmaU dra,& in Francia ; olirà quelle militicche bifognaua mandar nell'arma - 
attinto có te dell' Indie, per afficur arie flotte da cor fiali Inglefì, & altra quelle che fi 
le "itilo n! opponeuano a Turchi in tante riviere doue fi Rendeva I Impero del Be Ci 
delie guei tholico. Furono pur inviate tre compagnie di bifogni ( come fi chiamano 
*** daeffi lenuoue genti da guerra) condotte fi per marcai yado,e quindi per 

gli confini d'Italia, e di Borgogna in Fiandra , onde ui arrivarono molto 
tardi, e furono di debole ufo. Attendendofi con ogni follecitudine à mette 
reinfieme danari, e genti dall' Arciduca Alberto; beticb'in quelli, eh’ eri 
no il fondamento di tutto il negotio, trouajfe molto maggior difficoltà nel 
ricapitarli,chcnclpromettcrglifi trovata non haueua ; dava molto da pi 
fare agli Holandcfi,& erano come certi, eh' à tempo nuovo egli porfido- 
uefìe à qualche attione importante ;& efi aminando qual luogo era più 
di travaglio, & anche più commodo per attaccarlo a' C atholici ,fi firrfus 
fero, eh' il forte di Schencb(& perauentura non s'ingannauan punto) cor 
reu’allbor a maggior pericolo, & apportava gran molefiia con lefucguar 
nigioni,econ l'oportuniffimo fitto al par fedi Chclleri,edi Brabante:onde 
meglio fortificatolo, fu anche meglio proueduto di genti , di vettovaglie, t 
di monitioni. L’ Ardue feouo di Colonia, che quindi, e dall' altre iprefiài 
ni degli ber etici di quei contorni, fentiua ogni giorno affligger con qualche 
f correria li fuoi popoli del Liegefe, e C olonie fi, mentre coloro fi /enfiavano 
conlaprotettione,chepreshaueuano della vedova conte (fa di Mours, la- 
qualpretendcua fue ragioni in quella Terra, poffeduta in quel tempo dal 
Contefla ^ ett0 ^reiuefeouo, procurava di trattar ciuilmcnte quefia lite ; & man- 
dì Atout* dati perciò fuoi agenti in II aga offeriva conuenicnte fodisfattione allaj 
diimèt- Contc/fa, e pareva eh' il negotio piegaffe a qualche compo fittone ; matiò 
t*r di Co- hebbe molte difficoltà, eprima che fi terminafìe il negotio, gli Staticoru 
iosa. talprcteflo prefero Mours, come apprefio diremo. Quefia Dama fu già 
moglie del Conte di Horno,epoi di Adolfo 7^ucnaro,c gli ricadendo* 
S ignoria di Mours per la morte di Hermanno fitto fratello ; via perche^ 
ella fi moflrò fempre nimica acerbi ffirna di Santa Chic fa, & il jjucnaro, 
come fi è ferino a fuo luogo, fi dcchiarùgià ribello deli Ardue fiotto, e te 
ne iuipr e fidio contro di lui la Terra fugarne co fa di ribelli applicata al 
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fuo dritto Signore, e guadagnata con le forge del J{e Catholico , uì fi la- 
ccio un tempo come algouerno(mcntre uiffe il Duca jtleff andrò Farnefe) 
Camillo da Modigliana,che fortificò molto quella frontiera, & afpiraua 
à far fine anche più padrone, fecondo il rauolgimento delle cofe in tempo 
di guerra. T utto ciò fopportando malageuolmente gli Stati, e perche fa- 
uoriuano la donna, e perche ciò era loro p articolar intereffe, non crjfaua 
no giamai,con talpreteiìo di trauagliar quei popoli, come fi è dettojTic- 
dola fcufa ha fi arido a chi vuol prender briga, e de fiderà di far nelle di fien 
tioni guadagno. T^acquc anche difpareredi qualche importanza, tra effi 
H olande fi, e Zelande fi per cagion di datii fopra le mercantie , Ltqual di- 
fcordia,nodrita qualche tempo doloro auerfari,forfi nelprincipio inter- 
ruppe qualche difegno di Mauritio, mentre il Cardinale per la difficoltà 
del denaro, penau à mettere infieme corpo dieffercitoda campeggiare. 

Ma finalmente rouerfeiandofi tutt'il danno fopra mercatanti , fi trovò 
termine a cotal diferenga ; e quegli Stati con molta caldezza follecita- 
uano anch' efsiloro contributioni,per effer benproueduti da re fi fiere con 
tra Catbolici,quall)ora tentafiero il detto forte,ò T^Jmcga,fi corriera fa - 
ma, ouero por fi efsi a qualche imprefa,occorrendo ch'il Cardinale fojfc-j 
afirctto a u aitar fi Co'l miglior delle fueforzein Fracia ; poiché il \e Her 
rico fi andana mettendo all'ordine con groffe prouifioni,per la ricupera - 
tione de' fuoi luoghi, e principalmente di Cales ; doue quel prefidio molto 
fi trouaii afflitto dalla carefiia,e menomato dà una peftilente infirmiti. 
Oltra che dopò la prefa di quella piazza , effendouifi fatte alcune fabri- 
che ,per meglio fortificarla, c principalmente nel porto , donde pareua* 
che piu fi temejfc, per l'armata che minacciavano di volere à quella im- 
preca inviare gli Stati di Holanda,e la lnglefe ; quelle fortificationi, co - 
me non ben fondate, o pur da ghiacci uitiate, per lopiù erano aterra cadu 
te. il danaro di Spagna non folo non compariva, ma fe ne haucuanchc-r 
molto debole fperanzju, durando tuttavia lepretentioni del I{e contro* 
mercatanti, per gli ingordi, e non leciti guadagni, eh' efsi fatti haueuano 
molti anni, co pagamenti afiegnati loro da quella Maeftà;negotio di tan- 
ta confegucnz<t,cbe ne'T aefi bafsi, pofelecofedel Catholico in grandi f - 
fima difficoltà. Si pafsò dunque il verno nelle angufliedi quefie prouifio- 
ni, non hauendogli Ho lande fi fatto alcun moto di guerra offenfiua, & i 
Francefi folo qualche feorreriane' confinanti paefi, doucil Marcfcialdi 
Birone r mafie più uolte ingannato di forprendere ^iucnes ; ma le genti 
delprefidio di u irdres,ueggendo feorrereà uifta della T erra alcuni cavai 
li nimici,tratti colà per batterli,furono tirati in una imbo fiata con loro 
gran perdita, & in particolare della compagnia de cavalli del Capitan j 
Cor radino, e del Governatore, di cui parecchi furono morti, & alcuni fiat 
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ti prigioni; come anche ficcedette à Monfig. di Puits,uon finga fifpet- 
An Ai chi. to,che dentro haur/fero qualche inteUigenga li Frante fi, onde alcuni per- 
ciò furon puniti,rinforgandofi quel prefidio di buon uant aggio, con gli al 
tri a' confini; Trattandofi la guerra non men con la forga del danaro, che 
dell' armi, e douendofì nel nuouo dominio malamente fidar di quei popoli , 
ieuotijjimi al nome del Piloro , e quafi naturalmente nimici a quello di 
Spagna. 1 1 Cardinale haueuanuouamente dato il carico ad Odoardo for 
funaio Contedi Bada, eh' affoldafte trecento caualli,& un reggimento di 
fanteria,com effo fece in breue nelpaefe di Colonia : ma nel mouer quin 
dilegenti,riceuutalaprimapaga,fucoftretto lafciarlencl territorio di 
L imborgo, con danno grauifjtmo di quei popoli amici ; ordinario difetto 
de'noflri,e de' piu uicini tempi, hauendo i miniftri del danaro de T rcncipi 
maggior riguardo a loro particolari intcrcffi, mentre fi prò figui fi ono le 
guerre, cb' effi Trencipi auuifamento non hanno nel cominciarle, e termi- 
narle con beneficio di fudditi,o almeno finga loro graniamo danno. Ma 
mentre con gli animi tutti eran pronti ad offenderfi uicrndcuolmcnte , e 
chi per uendicarfi,c chi per aggrauar il nimico di nuoui danni fi procura - 
Ha qualche accrefc l mento di forge tentaua fìratagcmi,machinaua /for- 
te intclligenge,& l nuentaua modi,& iftrumenti da guerreggiar con uan 
Heinmdo faggio , nacque occafione al Gouernatore di Dorlans Hernando Tcglio di 
Bolide cà T ortocarrero,da porfi ad una fegnalata forprcfa,e riufcigli felicemente. 
fftratigc- Era fiato sbandeggiato per fuoi misfatti, un di quei cittadini, chiamato il 
■u Aimé*. pi im0 li n0j n^ ua l ricorfo i quei partiti che fogliono genti dcfpcrate,e di 
animo fouerchiamente da paffioni foprafatto , p affato fine à Dorlans co 
un fio figlio, moglie, e famiglia,c bramofo di uendicarfi contea fuoi citta 
dini, e contea miniftri del proprio pe , trouò mego di far fi famigliare del 
Tortocarrero à cui fece conoscerebbe faria flato à lui molto agcuole , e di 
gran beneficio al PeCatholico , il prendere allafproueduta quella città; 
perche filo con pochi fildati ni fi trouau al gouerno ilConte di Sampolo , 
rimanendo la cuftodia tutta in arbitrio de cittadini; Lquati nè permetter 
uokuanOiCh’ altro prefidio uintrajfi,nè laguardauan tffi con quella gelo 
fia, che faria fiato dibifigno,trouando fi tanto preffi animici. Esamina- 
te con molta diligenga dal G ouernatore La proporla di colui, e le circoftan 
ge,con lequali ejfi agcuolaua la riufcita>fi difpofe per rifoluerfi poi con 
più faldo fondamento di mandar à ricono feer il tutto un fio S argini e, no 
minato F rance fio di Mrco,perfona molto auuedutadi buona fperienga 
in gucrra,cchepoffedeua la lingua Francefe. fedito da i oftm quanto fi 
apperteneua intorno al fitto della città, & al modo tenuto in cujiodirla, e 
difiorfo con lui quanto poteua ordinar fi, per far uicinadefja buono af- 
fembr amento digcntf,e porle in aguato, lo rimandò di nuouo co'l Capita» 
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DI FIANDRA m7 

t.aeroi, perche più diligentemente riuedeffero il tutto, come fu da loro effe 
guito. Mandò pofcia lo jleffo Sorgente, & il fuo >Alfiero,il primo giorno 
di Martp,à dar conto di quanto paffaua al Cardinale . Alberto , e chieder 

f li,quado egli approuaffe il tentar tot anione, numero di genti da guerra 
aflante,& autorità di commandar loro, fi cernii tutto gli fu conceduto. 
*A.miem è città fortifJìma,non foh per arte,mapcr natur anchora, come 
quella eh’ in buona parte è circondata dal fiume Soma; perloche uogliono 
eh' in lingua Latina, prede ffe il nome di Ambiano; i parimente città pria 
cipale di Ticcardia,e delle migliori anche di tutta la Fracia, J limata mol 
to per la gronderà, nobiltà, bellr^ga di edifici, e moltitudine di popolo, 
armigero, e fedeli filmo alla Corona ; perloche godendo molti priuilegi,que 
fti erano perauentura li principali, di non effergiamai obligata ad afeuna 
impoftadi danari, nè àriceuer guarnigioni di foldati. Terciò la cura di 
metter le guardie, cofi di giorno, come di notte, fi lafciaua allo Scabino,et 
altri cittadini prcpofii al gouerno;ilche (no mi furando effi le cofe come ri 
chiedcua il pericolo della guerra, e di nimici, chi erano quafi a uijla,c quel- 
lo, che dianzi era incontrato al prefidio di C ales,per fouerchia confiderà 
di trouarfiin luogo fortiJfimo)apportò loro molto fini Ciro fucceffo.il auu 
tofit dunque l'ordine predetto dal Cardinale ,fi madò dal Tortocarrero fc- 
cretijfimo auuifo alle aitine guarnigioni, fi che Cuna no fapefie dall'dltra 
nulla, che fiefftro apparecchiate, per mouerfi al tempo del fecondo comma 
damento,chefupoi a diece di quel mefe;fpecificado,che quello fleffo gior- 
no, ciaf chcduno de nominati, douefie trouarfi uerfo fera, al cafaledi Orre 
Mille, lungi mega lega da Dorlans , comeàpnnto fi effegui, arriuandoui 
quafi feicento caualli, e quafi due mila fanti in qucfto modo. Delle com- 
pagnie de caualli, una fu di coraigc di Daniel Gaura ; fei di lande, par- 
te guidate da proprtj Capitani , parte da loro Luogotenente , e furono di 
Girolamo Doriadi Carlo Sangre del Bar cn di Vergi di queld'Osù,di Gio 
uanni Gufmano,e di Andrea Lambrefe; due di archibugieri, commanda 
te da propì tj Capitani, l{ugiero T acone,e Bafliano Gaudet, ma in goucr- 
no tutte di Girolamo Carrafa Marchefe di Montenero. Della fanteria fu- 
rono treceto Spagnuoli,gouernati da^ilfonfo di libera co’ Capitani Die 
go diDurado,et Indico di Otalora,tolti dal Ter^o di ^ ilfonfo di Mendog^ 
%a,cbc rimafi erano alle fiate in r.'abufa,e Baui; treceto altri del T erto 
di ^ igoflin Meffia cauati di Càbrays, à carica del Cap. Fernando Dega» 
ch’era la copagnia di Diego hfafuera, di Mlfonfo Faufla, e del Zugnica ; 
2 $o. ufeitt d'Tprin dal reggimento di Antonio Zugnica, eh' erano due bit 
diere, de Capitani, ^ilfonfo GonfaleS,et dell' 0 bus che ad ambe due alibo 
ra cÒmadaua;dtUa guarnigione di Cales ui andarono cinqueceto tra Bor 
gognoni,& i ternani, con gli archibugieri a cauatlo di T tetro Galiego,il 
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qual haueua anche quella fanteria ingouemo: quattrocento del Tergo 
d'Irlandefi del Coloncllo Eflandley à carica del Capitano Bafloc,e dttgen 
to Palloni commandati da Monfignor di Emme,ufciti dalla guarnigion 
di Bapalma. ffembratefi quefte genti nel predetto cafalc,fenga che lu- 
ne haueffèro prima faputo nulla dell' altre, fopragiunfe loro il Gouernato 
reTortocarrero ufeitodi Dorlans quella fera; & hauendo commanda- 
to, che tutti paff afferò quiui preffo la riuicra,fi tardò in queflo tantoché 
fu in penfiero di Uccntiarpoi le genti a fue guarnigioni, dubitando, che no 
auangaffeloro tanto tempo, che di notte arriuaftero douefar fi doueuano 
le imbo fiate per la prefa, hauendo da marciar fette Leghe di camino;tutta 
uia la guida loro, ch’era il Cadetto di Tonfariù, prattiebiffimo del paefe , 
& il Capitan Giouambattifla Dugnano Milane fi, pr attico ancb'ejlo mol 
to di tutti quei luoghi, lo rimoffero da quel penfiero,e fi dettero a marciar 
con tanta fretta,ci) arriuarono più di meg’ bora auanti giorno al luogo 
ftatuito. Quiui fi difpofiro le genti in queflo modo ; lungi dalla città uru 
tiro di mofehetto , donerà una capella detta l' Eremitaggio , commandò 
Ernanio Teglio,che quei due, liquali erano già flati a riuedere. conduce f 
fero dugento fanti archibugieri, commandati da Capitani Ferrando Dc- 
ga, & Innico d'Otalora,douendo prima foccorrere alcuni pochi, a' quali 
fi diede poi la cura di acquiHar la porta di Monte Eoru, laqualeraiui 
piu uicina : nella Badia della Maddalena, difeofto dalla città poco più di 
un miglio, fi fermò effoT eglio coti tutta t altra fanteria , e con la compa- 
gnia delle coraggi di Daniel Gaura,ordinando, che il refi ante della ca- 
uaUeria,à carica del Montenero, fojfe da quei medefimi,dietro a certe roc 
eie appiattata, che faceuano come una Italie’, piena di arbori, difeofto daj 
Mmiens due miglia. EJfcndofigià fu le quattordici bore, & il Cadetto , 
che perciò fi era pofto in luogo eminente alla belletta dato fegno , che la-* 
porta era aperta, & il reftantegià ricono fiiuto di nuouo dal S argentea 
dell\Arco , ecome nella città non fi feorgeua nouità ueruna, fi cominciò 
ad effeguir l'ordine della forprefa. Capo dell' ac qui fio della porta, fu fatto 
il predetto Capitan Giouambattifla Dognano, e glifi aftegnarono allbo- 
ra quattordici compagni, che di tutto ciò nulla primhaueuano faputo . 
CoHoro ueftiti da uillani , fecondo fufanga del paefe , portauano indojfo 
qfiuni carni fciotti,lunghi fino alginoccino , e molto commodi per nafeon 
der l’arme corte, lequali haueuan fitto ; cioè daga , &■ arebibugietto, che 
quiui chiamano pillola. Diuiforonfi eglino in queflo modo; tre conduce - 
nano un carro tirato da tre caualli, fopraui grojfi pali, ricoperti di paglia , 
e per carrozziere andana un foldato Pallone, à dritta il Capitan predet 
to Dugnano, ór àfiniftra il la Croi. Tochipaffi appreffo feguiuan quat- 
tro, con le medefime arme, e fu le fpalle faccbetti, con pomi, e noci, cornea 
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per uenderle nella città, & furono il Sergente Dugnano fratello ielCapi V,*. 
t ano, un faldato pur Mìlancfe della medeftma compagnia , & Antonio An I ^ T clu * 
Caino. Alquanto piu lontani camminauan fei,co' medefimi habiti , armi, “ 

e faccbi, guidati dal Sergente Alemanno;che furono quattro faldati V al 
Ioni, col Luogotenente Daniele, refi andò finalmente come per retroguar- 
dia Francefco deli Arco, & un [oliato Pallone, tutti [celti perhuomini 
di gran cuore, e di lunga fperien%a in guerra. Li treprimi hebbero cura di 
guidare il carro, [otto lefarracinefche,lequali eran due, ma tanto uicine, 
che fi giudicò il carro poterle foftener ambedue, come [or auuenuto,fe am 
bedue fofiero fiate fabricate ad un modo;ma luna fatt'all antica, tuttxj 
intiera, cadendo reftò fopra il carro, [ciotti e/fendo prima i caualli,pcrclye 
fpauentati al rumore,dello [parar una piftola,nel darfegno a compagni, 
non lo conducejfero uia ; l altra,ch' eradi traui [eparati, con ferrate pun- 
te, porti tal furia nel cadere, che sfondò il carro, e ferrò il paff o; ilche ba- 
flnua à render uana limprefa,s'un dente folo , per molto Urano impedi- 
mento non [offe rimafo pendente, fiche lafciò adito a due faldati del pari. 

7qel mede fimo iflante, udito il fegno, quelli eh' eran guidati dal Sergente 
Alemanno,e eh' erano a bello ftudio trattenutili alquanto con quei della 
guardia, dando coto delle robbe,che portauano a uendere,diedero adoffo d 
quei pochi borghefi alla fproueduta,che non erano / opra diciotto, dimora 
do affuoco ilpiu,egli uccifero, e ferirono, parteconle piflolc, parte cotl* 
l armi loro apparecchiate fui r alleilo nel corpo della guardia , dillequali 
primieramente s impadronì t Alemanno : di modo , che fopr agiungendo 
nella mifchiagli altri, che feguiuano col Sergente F rance [co, fen%a mol- 
ta difficoltà fi fecero /ignori della porta.Tqon tardaron punto ad arriua- 
re li dugento fanti Spagnuoli,cheper tal foccorfo eranfi folli all'Eremi- 
t aggio, di maniera, che poter on con prefie^ga fuperar l'impedimento di 
alquanti di quei cittadini , cl) affembr atifi al rumore , fecero un poco di 
sformo per ifcacciar i nimici.Ma ilCapitan D ugnano fi fpinfe loro braua 
mente incontro, con quei pochi, liquali erano arriuati, e ribbuttattolli tal oogn*- 

mente, che non poterono più far tefta,bench' ejfo in quel combattimento, »<> ® ou ®' 
ferito in tetta di archibugiatp,ui lafciajfelauita. Comparuero in quello, 
qua fi ad un tempo mede fimo, le genti da pie, e da cauallo,dell altre imbo- 
late, & il Capitan Daniele [montò con uenticinque de fuoi, che fi com'e- 
rano tutti armati, opponendofi, dauanti à tutti, con le piflole in mano, ap 
portarono gran ficureijfa fuoi, e rifpinfero li nimici, che pieni ai fpauen 
to,e di confufionc nonpoteuano utilmente opporfi alla furia di cofioro, ef 
fendo molto difuguale la conditione degli afialliti da quella degli a/falli - 
tori.Trefero allhor a, fecondo l ordine prima dato dalTortocarrero, tut- 
te le genti concorfe iui,diuerfo uiaggio per le contrade della città, fi chela 
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**• fanterìa Spagnuoln s' incamminò per la uia dritta, con la cauaUeria, alla 

A*Vidu. piazza maggiore, per formanti [quadrone : il Capitan Baftoi piegò a 

, .* **Z‘_ man finifira,pcr guardar co' fuoi la muraglia ,& la porta doni' era 
no intrati; il Capitan Galliego con la fua troppa tirò a diflra,c po- 
feft à guardia della porta di Beauois : ma il Mnrcbefedi Montenero > 
co' Capitani Bjtggicr Tacone Daniel Gaura , e Lodouico Guif cardi. 
Baciano Gauiet,& alcuni altri de più (limati , [cor fero a cauallo, con 
lefpadcnudeor quà\,or Id dijlur bando , & uccidendo , chi de' cittadin 
procurale di porfi in Squadrone , e di far tefta; pereiocbe la città po - 
teuafar meglio di [edicimila perfone da combattere. Ma come gii fi e dct 
to, troppo [pauentate,per ejfer colte alla [proueduta,e fenica capo, effen- 
dofi già faluato fuori della porta di Beauois il Conte di Sampolo,con fan 
ta [retta, che non poti pur condur [eco la moglie. Sentito lo [parar degli 
archibugi nella città da uicini uillaggi, era corfo colà qualche numero di 
caualleria, fecondo che ui fi trouau'alle flange, a confini; & haurebbo - 
po apportato qualche aiuto ,[efi fofiero alquanto più [ollccitati . 

Ma la caualleria Spagnuola , cor fa fuori ad incontrarti con buon'ordine 
dalla porta di Beauois li difsipò, tornandefene toflo à riunir dentro 
co' fuoi, fecero il poffibile perche la città non [offe faccbeggiattu , ne 
ui fi commettere alcuna [celerateg^a ; co fi perche 1 ordinerà di con - 
/ eruarla , come perche non fi sbandajfcro punto le genti ,& occupa- 
te nel [acco, fofiero tra la preda tagliate a pegjj ; potendo ciò accader 
loro ageuolmente , per trouarfi co fi picciol numero dentro tal popolata^ 
città . Ma per lo buon'ordine offeruato dagli afjallitori fu ella guada- 
gnata con [ola perdita di tre, ò quattro di e (fi; nè la difefa degli afialliti 
fu punto oftinata, che nonne morirono [opra cento. Quefta perdita. * 
fi fimo di grandijfima importanza a Francefi , cofi per rifpetto della 
Città pofla a’ confini de nimici , e di quelle conditioni già narratela » 
come per ejferui dentro affembrato gran numero di artiglierie , di 
monitioni, e di altre bifognc da guerra, come in luogo forte, e mol- 
to commodo a [omminiflrar quindi fomiglianti co[c,per bifogno dcj 
gli cjferciti , che campeggiaffero in quelle Trouincie . Bjmafeui Lia 
gente delire Catholico , come per guarnigione , & fu fpedito il mede- 
fimo giorno il predetto Sergente dell' M reo al Cardinale Arciduca-, , 
per auuifarlo del feguito, & accioche gli ricordafie di mandar maggior 
numero di gente da difendere una piagja cofi grande, do uè non era dub- 
bio, che lofio per la uicinanga il l{e di Francia fi farebbe condotto, ci ga 
gliarde forge, alla ricuperatione;onde à quelprefìlio rimaneua grancon 
trafio, donendjfi continuamente difendere da nimici,che moleftata lo bau 
rebbtno dentro , e fuori . Quel Sergente fu con lieta cera riceuuto dal 
. Cor- 
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i, J Cardinale, eh' in premio del buon feruitio fatto in quell imprcfa , gli diede 

i> 4 fubito'una compagnia , epromife alTortocarrero,cbe-non mancherebbe 

idiprouederlo di quanto giudicafie necefiario per conferuar C acqui fiato . 

Co fi. udendo , che diece gio rn i apprcfio il Marcfcial di Bicone, con quella* 
prefieg£a,cht fi richiedeua,meffi infieme quattromila fanti Suiggeri,Cr 
Inglefi,e poco meno di mille caualli Francefili fi era accampato nel pafio 
traDorlans,& Amiens, nel villaggio di Louprè,& altri di la intorno» 
commandò che colà s inuiaffe con prefitta qualche numero di faldati , 
prima chepiùgroffo il nimieo lafciaffe loro moltoflretta occafione di po- 
ter ciò fare. La onde Giouanni di G nomano , con quattrocento caualli fe 
n andò colàuolando , e fulprincipio di ^Aprile ,/ìprefcntò allaportadi 
yiV Louprì auanti giorno, fi che fubito giunto fu [coperto da Frantefi. Erano 

col Gufmano cinque compagnic,la fua,e di Simon Latero, cheran di lan 
eie, e tre di archibugieri a cannilo, cioè del Fonte del T iglia,e del Giglies, 
buona ^entc tutta, ben montata, che fu loro di gran benefìcio quella mat- 
tina, perche nell arriuare, per dardi ciò fegno a'fuoi diedero nelle trombe 
onde mentre fi andò à chiedere ài Gouernator e licenza di aprir la port.i* 
li F rance fi rifuegliati dal fonno,tr afferò drittamente colà per combatter 
li;onde attaccata una fiera fcaramugga,c dall' una parte ertfeende forge in Amicnj, 
di mano in mano, e dall'altra raddoppiando il uigore lo imminente peri- 
colo , fu combattuto un peggo co» prona di gran ualore, non Jcng.t* 
qualche perdita di caualli Spagnuoli , che faria fiata , alla perfine , gra- 
uiffima , fegià non /òffe tornato il meffo del Gouernatore , & aperta In* 
porta nonfojfcro ufeiti in foccorfo , li Capitani ^ ilfonfo Bjbera , e Rpg- 
u* gicrTacone con caualli, e Ferdinando Dtga con fanti. Con tutto ciò 
2 te ve rimafero alcuni morti, con effo Dega , e piu feriti, tra quali diAr- 
js thibugiatain un piedeil Taconcj . Il ì\e condotto fi à Corbie, tutt'era* 

£ nel radunar genti , e mandarle di giorno in giorno al campo , folle ci- 
tando il Bicone ad afficurar fi bene-* » & impedir i paffi più age- 
t itoli à mandar dentro da nimici genti , cmonitioni ; percioche impe- 
dendofi , ò l'uno ò l'altro , fi farebbe in quel mego proueduto in tal 
guifa alCaffedio , ch'il prefi dio dentro la città confumandofi , e con- 
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fumando le uettouaglie , che dentro haucuano deboli, rifpctto al popo- 
lo numero fo,e più tofto rimanendo anche fenga monitioni , fariauo co - 
ftretti ad ufeirne di gratia,à patti fo udendo con foccorfo reale aiutarli 
r Arciduca, fi efporrebhc co'fuoi àgrandiffimo nfibio ; nè ciò far potè 
uà fenon congran beneficio di tempo, per le difficoltà del danaro, hauedo 
le fine genti da guerra per ciò , in buona parte , inchiodate , i nimici 
Holandefi con le forge affai pronte, minacciando di trauagliarloper 
acqua , e per terra * , Ter tutte quefie cagioni auuifando Hcrrico, 
- * * " quan- 
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A " 5 *ì M * quanto era uerifimilc il ricuperar la perduta città , e punto da genero/o * 

An diche [degno ,dì uederfì rubbar,firngalcunaintclligenga tenuta dentro , fagli ^ 

—1121 — occ/;i di molte altre uicine piagge , che la circondavano , ni un a cofa la- i 
[ciana da fare, ni da tentare, perfar conofcere al mondo, che non era putì ? 

to minor il [uo ualore nel con fcruarlo,di quello che fiato fi [offe nell' ac qui 1 

flar quel Bfgno . Il Birone dunque fi faceva conofcere in tutto molto ui - *' 

gitante, no folo nel fortificare il Juo campo, che tuttavia s'ingroffaua, ma r 

*àdi*fc»u* ne ^ tentar anche alcun luogo pojfeduto da nimici à quei confini , cnondu - * 

u DaiUns bitaua che quando rimaneffero privi di D or lans, ch'era illuogo , donici l 

come più uicino,con minor incommodo fi poteva condur foccorfo agli af I ‘ 
fediati , ridotti prefio gli baierebbe à molta flr et legga* . T e retò man - * 

dò una notte certo numero di gente , per tentar quiui la [calata che non* 1 1 
gli riufei , angi nè fù con qualche danno ributtato . 7 'fon era fengagran 
penfiero,il Cardinale in tanti uff ari, ma le già narrate difficoltà troncava , * 

no le più fpedite vie a’fuoi difegni, onde gli bifognaua metter ejjerciti in» ^ 

campagna con gran fama, più to fio, che con ejfetti:& i Francefi allineo £ 

tro, per fargli dividere le forge, fi che non poteffe con effe unite andari -> ' £ 

foccorfo di Mmiens ,niporfi ad altra imprefadi uguale importanga, en- j ^ 

trarono armati nel Ducato d'tLucemborgo,econlefoUterapine,& ve - 11 

cifìoni,& incendij,non hauendo riguardo à luogo f acro , ni profano ,lo f 
riempirono di grandi (finte calamità ; coftretto l'arciduca , per folleuar f 1 

fuoi popoli da tai danni, di mandami alla difefa il Colonnello la Barlot - 0 

ta,con buon numero di fanteria, & alcuni Capitani di cavalli. Mala * l l 

guerra troppo era fiera,& attroce,& le tnolte piagge , e paefi intieri da * 
guardare, trouandofi cinto da nimici, potenti, & inde fejfi, gli rendevano « $ 

in tata penuria di danari, ogni prouifion difperata,ò lunghiffim almeno. k 

M quefiofi aggiungeua,che grandijfima careflia di grani fi trouaua in * * 

T iccardia,epaefi contigui, di modo, che non folo non fi poteua metter’ in- * 

fieme quantità di uettouaglie, da prevederne un grò fio cffercito che met - 0 

teffe in campagna, ma fi penaua più che molto àfoficner la fame in Dor - •' 

lens,in Cales,& altre piagge di quella frontiera* . Tutto quefio dav.i* ^ 
fperanga maggiore animici di buon fuccefio , & infieme vrdir incredi- l , 
bile, nell' arrifchiarfì ad ogniimprefa ; facendo uicendevol corfo nelle ^ 
attioni della guerra , quindi, e quinci, il timore, e l'audacia, la difperatio - 1 

ne, eia fperanga* . Gli Inglcfi oltr all b aver già fpedito un numero di 1 
cinque mila fanti , e certa quantità di danari per [occorrer il I{e di Fran- f 

eia, mettevano in punto anche un'armata molto potente, minacciando di *■ 

voler tr auagliar di nuouo la Spagna, dove parimente, per iflar provedu- ■' 

ti,cper trafportar le mi ferie della guerra, nelle cafe nimichc, fi armavano t 

molti legn’honde pareva che tutta Europa ardrffedi odio, e di defiderio dì 0 

efe 
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r t tffefeyò dl ucndcttc-j . 7{on era del tutto fuanito il difcgno del Cal dina- 

le, di affligcrgli H olande/i in qualche luogo importante , fe ben la rotta.. Ab <J. chr. 
delle fue genti à Tornaut,& il nuouo p enfierò di conferuari luoghi ac- 
quijlati in Ticcardia gli erano di grande impedimento, a ben effettuarlo ; 
tuttauia fervendo/} prudentemente deli' òccafioue giudicò douergli appor- 
tar' dgcuole?jji,nell' attieni difegnate contra Mauritio,l tffer i F rance fi 
? Con loro for'fe occupati, al racquieto di .Amiens doue fperaua douerfi al- 

mai far tanta difefa da fuoi,cb’ intanto colgroffo delle fue genti hauefse- 
7 f!* P otttto batter qutjlo nemico, & afpettaril nuouo ricolto . Con buo- 

' va prouifione dunque inuiò uerfo Berghe numero di genti daguerra,ma _* 

Von gli fu dapoipolfibiUjper incontro, che faceffecon animo fa delibcratio ^ 

a * ve att importune difficoltà rimanerle giamai fi,cbegli refiajfe aperta qual duti dal Ae 

xs che firada per profittare, ò nell' uno,ò nell' altro luogo . T^ò altronde par comcri i ’ n '* 

ve quell'anno efier dcriuati co fi cattui fuccesfi , che dal ricordo in tempo gnu' difli- 
troppo malageuol dato àfuaMacfià, di riveder' i conti co T arti tanti; c ° 1 ^ l £* u * 
attejo che quindi, come già fi è più uolte replicato , nacque la penuria del 8 
P danaro, e Ì immobilità delle genti da guerra,cjfcndofi molto tardi finite^* 

^ le fpeditioni nuove, e de follati ueterani,non potendvfi , nè liberamente 
nè in ogni luogo feruire-j . Cofi tre mila fanti, eh' afioldaua in Lucembor 
go il Colonnello Sgreghel non furono à pena infume del mefe di giugno , e 
quattro mila _ Alemanni del Duca di Sa/fonia, molto più tardi, com anche 
damila mesfi infieme da Francefco di Lucemborgo , à cui fi oppofero Icj 
V genti degli Stati, e le impedirono qualche giorno, tardando anco le fante - 
• & rie, che d'Italia doueua codurre ^Alfonfo d\Aualos, & altre d'altre parti 

i* più di quanto importale il bifogno urgente dii Cardinale-? . 7/onera- 
& no per ciò in iftato migliorele militie degli Holandefi,perch'anch'efsi ba- 

tto vcuano difficoltà grandijjìme ne pagamenti, quantunque nodrifiono affai 
v* minor numero di foldati;nondimeno, volendo aiutar ne' loro bifogni il i\e 

ifi di Francia e fodisfare à difegni degli Inglefi , eran coflretti di tener genti 
li 1 occupate al feruitio dell' uno, e dell altro, e già fi era prefio a Maggio et no 

t t‘ baueua Maurilio efiercito in campagna, che rifpondeffe con gli effetti alle 
fi* apparenti minacele . Scorrevano folo alcuni cavalli, e fanti, or in Ghel- 
Ieri, or' in Br ubante per danneggiar quei villaggi, ò Terre, che non uolcua 
fri no più effer fottopofie à conributioni ; cofi effondo di nuouo confermato 

ifd (ordine del Cardinale, perche fi conofceua chiaramente, che nel permetter 

qucflo, altro non era che tener genti pagate à loro nemici. Scorrer anche 
alcune uolte per predar le robbe, che fi conduccuano alla fera di Franco- 
'■ 3 * forte, ma di ciò pagarono goffamente la gabella, effendo due fiate rotte,e 
■ fi difsipata buona parte della loro cavalleria dal C auaUer Mclfj , che per 
lift guardia di quelle frontiere, rifedeua come già dicemmo, in Y uert,con Li* 
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5 5 i *. /k* compagnia, ch'era di cento lande, faldati di gran rifchio,e ben in orJt b'. 

An eh/. ne,d arme e cannili ; onde potè aggiunta la compagnia pur di cannili > del pi 

~~ fratello del Gouernatore di quella r err a, un giorno ,uerfo la fin di aprile 

nelpaefe di Colonia, rompere tre cornette del nimico, le quali fi trouauano tro 

di guarnigione in T^jmega,e danntggiauano tutt'ilpaefe intorno;ele rup fu 

pe talmente,cbe di dugentofefianta non fe ne /alitarono con la fuga quirt • 
dici , e tra quefii il capo loro , ch'era Edemondo Scogjefe . Guadagnò et 
il Melgj cento caualli,e feceui molti prigioni , con tanto terrore de uicini fa 
pr efidij, che per molti giorni, nono furono più di ufcirefa predar nè rifcuo il 

terc lepretendute contributioni . Tur fi arrifchiorno con Cbaucr udito, ftr, 

9 , che la compagnia de cauaUi,del Conte y amherg\ie,nel paefedi Cbempen, fi F 

camminaua con molta fidanza, & affiliandola ,ne tagliarono alcuni à pie 
peggj, facendone circa uinti prigioni . Dall'altra parte il Gouernatore fa 
di ^traggo, Monfignor di Beouois,hauendo qualche intelligcnga in Mon *< 
thulino CafìcUo tra Bologna, & u irdrcs,ui fi condu/fe con parecchi arma «a 

ti,fpcràndo di trouar quel prefidio fproueduto ; ma prima /coperti liftoi «t 

pen fieri da nimicifaifù riceuuto finiflr amente che non folo perdè molti de p, 

fuoi, ma effoui rima fe ferito di ar club agiata nel uifa . T^onminorfuc- è 
ceffo fu delle genti Holandefi, che fi moffero per forpreniere renio dora ! p: 
iuuiate due naui con faldati afcofi,per certa inteUigcnga dentro tenuta j» ft| 

venlo cor- occuparono una porta, ma perche una di effe naui prima eh' arriuafie, non j»jj 

di cnerVoN P erò molto lu,, & daUa l ittÀ,s' incalmò, in mego della Mofa,tra nou appo r<t 
ptefe. r enti fec cagne, gli faldati dentroui, non poterono ufeire ad aiutar gli al- v 

tri-,ondegli T erraggani lettati in arme ricuperarono la porta , e punirò- fitfi 

no feucr amente alcuni trouati colpeuoli di quel fatto . Quefii erano trai fa 
lenimenti, cr effercitii di faldati, e poco importauano alla fumma deìLu «i, 
guerra, la qual confiflcua quell anno, dalla parte del Cardinale , nel fot- ftf 

correre gli aflediati in ^Amiens , e proueder , che mcntre?li ui andajftj , fi.i 

Mauritio non facejfe progrejfo alcuno in Gbelleri,ò paejià quella parte id 
confinanti, come fi odor aita cjfere ildifegno di lui, che maturamente affi- fcj 

brando qudpiu di genti chepoteua , non perciò leimpiegaua ancoratila Ri 
luogo alcuno particolare, attendendo comoda , & auantaggiata occafio- tq 
ne. Il prefidio d'^Amiens intanto non macaua in parte alcuna ad un ho tf 

noratadifefa,laqualprcttcdeuano doueffer lunga, e difficih(fima;c perciò R ( 

fi sforgauano di ribbatter l'ardire, e la confidenga Francefe fu prcncipih 
con quella fperanga, che fecondo la natura della natione, e quanto la fpc tq 

rienga fatto haueualor conofeere in quelle guerre, rimettendo lofio grana tg 

parte di lor ferocità, doueffero la f dar più libero il puffo da riceuer’effi con r 

uenicnte foccorfa . Cosi à ucntiquattro di Maggio , flatuirono una ga- fa. 
glia ria fa trita, chefù di cinquecento caualli, guidati dal capo loro Hcrni ^ 

do 
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:«fi *° ‘Portocarrcrotc dal Montenero . *And aron di uanguardia le compa- *' éeT M * 
i , » I nie Francesco Fonte,e del Figlia, & attaccò la fcaramucjga,con folo An.di Olir. 

tjr- ue nti canai li, il Luogotenente del T acone, auancandofi primo di ogni al- 

n# tro fopra un forte, che faceua il Marefiialdi Birone, per affecurar il fuo d a !,‘ 

ifi* qvartiere,neluiUaggio di Lombri ;& incontanente fopr agiunte le due~j pic!w!o« 

ne compagnie di uanguardia,mentrepcr l'arriuo imiprouifo di quei uenti , 

li? tran quitti le genti in difordine,ne tagliaron molti à pccjtj [cacciando il re 

t* fante fuori del Forte j . Uccorfe tofto colà il Birone con groffa bandai 

iè ti Fanteria, e caualleria sformando gli Spagnuoli à ritirar fi , ma fine** 

«a perdita effend il tutto efieguito co marauiglios'ordine;pcrciocbe mentre 

Qfl? ^ F rance fi c aricauano , e quelle due compagnie fi andauano ritirando , fi 

> prefentò il refante della caualleria col Montenero , onde col fauor delle 
bandiere di fanteria di Diego Durandoci Fr ance fio dell'arco, e di FaU 
rgàl me tijtuendan Irlandcfeufcite à tabefatto dalla città, fionderò franca 
yft mente quell impeto , indi tutti falui fi ne tornaron dentro . T^on tardi 
pi'tt molti giorni ad arriuarein campo ilFp , che fu il fittimo giorno di Giu- 

ino , riueicndo con gran diligenza tutt’i quartieri , alcune co fi mutò » 
pi titre ne aggiunfi , & il tute ofece afficurare , non men dalla parte donde 
, 0 ) foteua , da chi uenifie in fotcorfo,effer affaltato il campo, che donde for- 

tiffero quei di dentro . 1 1 che ordinato , c altaico à "Parigi , per concluder 
fifpen fiondi arme in Brettagna col Duca di Mercurio , non finita [pe- 
liti r an 7jt di piu durabile accordo tficomeappreffo figuì, e per mettere infie- 

pt "*** qualche groffa fumma di danari da quei popoli, che non fù fenra nota 
tp . c L° ro a lt er adone ; & in tanto rimafe all ajfedio di lAmiens, un corpo 

di effircito , di non ben dodect mila perfone,tra caualli , e fanti buoniffi- 
ma occafione al Cardinale di [occorrer quella pia^a , fi anch'effo non* 

■ t fofic flato fottopofaià quelle graui difficoltà, che fentiuan anche gli nimi 
J ci.Cofa degna di gran confideratione,che due potenti fimi t{e , le forejL* di'^wt 

delle cui Corone, non molti anni prima,in quei medefimipaefi,baueuan* 8 IC ® 

3 potuto più uolte metter in campagna efferciti fin dicinquanta , efiffanta ™ 
mila combattenti , allbora penafiero ad affembrarne uenti mila, e meno-, duc P t,n <* 
% tant'eran per le lunghe, e continuate guerre logorio confummat'i popoli, 

'fi tuffigli errartj, e menomati gli publici ajfegnamenti,e le priuatc rcndi- 
\ te - Ter qftf fio, e per che fi era conofiiuto agli affetti,che di maggior uan 
faggio età Principi l’acquifto delle pia-g^e, con trattati, flratagemi , & 

'jTf intelligence tenute con huomini di corrotta fede, doue molto minor quan 

* j tità di denari s'impiega, con ifparagno de fuoi faldati, fi bpotut'ofieruare 

i ** quefie ultime guerre, pochi ffìme forteej^e hauer'effi guadagnate, con ua 

lor militare;e quantunque fi ueggia con felice fucceffo , di chi commanda 

* f **>tffcrriuf cito, gli acquisii, di *Anuerfa,Dorlans,Cambrays,Calcs , & 

^ . di Ardns, 
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lArireSy nondimeno tal danno fi riccuette nell efpugnation dì.Arrlem , St 
Maflricb,e finalmente di Hulft,chc maggior guadagno faria fiato finga.» 
tentar quelle imprcfi fintar à miglior ufo il danaro,e la buonagctc quitti 
con fumata^ . Co'l fine di quefia confiquenga dunque fi trattau anche-» 
da Francefi con alcuni Borgbefi di Jlmiens , da ottener adito da loro nel 
la città, ejfendo tant altra. proceduto cotal maneggio , che poco man- 
cò ad effettuar fi . Tramò quefia intelligenza un Capitano del Birone , 
che fi conduffe dentro in habito di Frate ugufliniauo , e nel con- 
vento di cffi padri deliberò , con quei borgbefi che fi prcndeffe una 
torrione, ch'era po fio dalla parte di Levante , donde la Somm.cj » 
nel venir da Corate fendendo fi parte (corre à Tramontana , e fa un ar- 
co nel circondar da quella parte la città , finche -» dall" altra di To- 
nente la lafcia , imitandoli à Tinquegny , & Mbeuiglia , per met- 
ter' in mare , parte , per tre ponti entrando fende efla città , riunen - 
do fi con l altro ramo , e forma preffo le mura una lunga 1 filetta -, . 
Ma perche , la parte che / corre fuori , e pafla dalla porta di Mon- 
te Ecru , non fi algaua molto in quel luogo con II acqua _> > rifpetto 
alt eminenza quitti del {ito ; batteva Ernando Teglio , nell ordinar 
miglior di fifa , in quella porta combattuta dal nimico > fatto chiu- 
dere il tranfìto all'acqua ch'entrava nella città ; ondi ella gonfiando 
fi algò nelUe foffe del Heuellino , qua fi otto piedi , non effondo pri- 
ma che due , & allagò la campagna piu baffa uerfo Corbi ; & 
fu tal rimedio in proua molto utile , alla buona dififa di effo rivel- 
lino . Ma tornando alla congiura . _» , in offa era l'ordine. -» % che-» 
quei tali , ad" un bora fiatuita , uccidcffcro alcuni pochi Spagnvoli, 
che fi trouauano in guardia di effo torrione , condotto fi fiori , nel 
mede fimo tempo , quindi buon numero di quei del campo , li quali fi aua n 
Zjtffer olirai fiume, e falliffero confi fiale portate à col effetto fia mura- 
glia^ facendo fi padroni della città. Ma perche à cittadini già frano fiate 
tolte i armi, baueu anche in quel monafiero fatte condurre in più volte-» * 
pifiole, e petti di ferro da armari congiurati . Vn Francefi poi chiamata 
Vgo Lezjux,manifeilò tutto il confettato alTortocarrcro , chi imman- 
tinente il decimo giorno di detto me fi ne fi appiccar nove , & alcuni 
Frati colpevoli metter' impregione , fuancndofi tutt'il trattato . Tfotu 
tffendo il Birone ficceduto l ac qui fio per tal mezp.attefo à fuperar già ir» 
pcdimentitfbc foprafiauano,nel uofirfi accollar alla città sboccar nelle-» 
foffe, e batter la-, attioni che non poterono fi non tardi,e con gran perdita 
di buoni foldati,ridurfi à fine. Sette giorni dopò lo feoprimenta diel trat- 
tato, egli , un bora innanzi giorno, fi conduffe con buon nervo di fanteria 
mille fi fie, di fognando di voler far volar' in acre fi tutto ò parte del riveli* 
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>• > che guarditi* la porta di . ... e perciò calato con gran filentio 
nelle [offe, buttò gran quantità di lunghi pacchetti di poluere , ( chi antan- Audi cbr. 
fi quelli facchetti dalla f ornili an^a c hanno con quelle miliare dicar- 
ne porcina , che fi ufano il verno per cibo, in tutta Italia) Salciccia ^luered»* 
nelle torniere della c afa matta di efio; ma [coperti [ubilo dalle [entinel- £i - 

le [urono [aiutati, con [uria di arcbibugiate, e tnofcbettate ; nè perciò efii 
punto fi rifletterò, che non defilerò [oco ad' una parte de [acchetti, onde 
fi [ece grand'apertura, nella muraglia, & morironui tre faldati [o- 


praui per [entinella . Ma efiendo corfi alla di[e[a molti, e fioccando 
^ afiìduamente le palle, & i fuochi, onde riceueua gran danno il Biro- 
'[ ne, fu collreto à ritirarfi, clafciar per ufo de nimici l'altra poluere , 
li che rimafc nelle torniere , al pcfo di più che mille libroni . Seguific 
F* molti giorni, co fi dall' una parte come dall altra , nell' offender fi , e 
difendcrfi uiccndeuolmente , gli uni tentando di auuicinarfi con qualche 
r ftcurcTga , gli altri opponendoli con diucrfc [ortite , onde cotal'ef- 
®; fercitio militare , faceua conofcere quanto , quelli ; & quelli [afferò 
prodi , & auueduti nell ordinare ,& eficguire. Li due ultimi giorni 
‘ del predetto mefe ufcìrono , gli afiediati con molto ardimento , & il pri- 

mofccer notabil danno à F rance fi , perdi altra teffer rimafi alquanti 
morti fu la piatta col Couernatoredi Diepe, cr con un Capitano di 
’<*' corrale, fecero pregioni parecchi, tra quali l'alfiere de caualli del 
ir * Conte di„4uergna ; ma l'altro che [eguì , efiendofi pofti ottocento ca- 
Halli del Birone in aguato nella Baiiadi San Giouanni , uerfo il bor- 
j> ( go d'^Authora , furono ad.' un tratto [opra quelli del prefidio che ufei - 
uf ti della porta Cobec, àpiedi, & àcauallo, faceuano [palla ad un gr offa 
**' numero difiruitori che foragghiauano,e li ruppero, uccidendo parecchi 
ir faldati, e più di cento firuitori , con la prigionia del [urgente del Ca- 
li* pitano Diego Bonauides, il quale apitano à gran pena potè faluarfi fùg- 
’*■ gendo uerfo laporta.il giorno ch'apprcffo fegui, defiderofi di uendicarfi 
gli Spagnuoli , euolendofiurbar'il nimico, il qual cominciauaua dall' He 
romitaggio dopò tanti giorni, ad aprir una trincera, per attaccarla [of- 
fa, fortirono molto grofii con cinque compagnie di caualli, e dite di fanti, 
che doucuano fauorir le [palle, nel ritirarfi la caualleria. Li caualli pene- 
trarono alla cominciata trincera , & affali arano alle [palle, chi guar- gii spi. 
-» daua, facendoui qualche danno : ma nel ritirarfi cofloro , utggendo JJJJ" * 
t? il Capitano Diego Durando , eh' era nello fguadrone della [ante- 
fi ria ad afpettarli , che non erano feguiti, non ofando li fanti Fran- 
ti* cefi ufeir della trincera, egli fi aitando ad attaccarla , con foto 
fi. quaranta , la filando gli altri al gouerno ad Capitano Taufie Irlande- 

si fa? tirando li nimici fiorii cofloro furono percofiì, dalla caualleria per 
* di 2 fianco , 
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ùjt fianco, & uccifine molti. Corfeloro in aiuto il Tergo degli lngle fi ,tV afi 1 

ab ai chi. loggiauapiù uicino,e contra di loro bauendo mandato incontanetc il Mar 1 

— — chef e di M ontenero , maggior numero di caualli, à carica del Capii. I{ug- r 

gier T acone,fùron degli lnglefi amarrati molti, & eranperporfi in rot ■ f 

ta, fegià da piu parte del campo, non correuano gente à cauallo , & à pie c 

di per foccorfo; di modo,cb'ingrofifandofi la fcaramugj^a,e cadendo mor - | f 
ti e feriti da ambe le parti, ella durò quafi due bore, fiera, et oftinata;temù 
nandofi quafi per iflanebegga con la morte di poco men che trecen • £ 

to Francefi,e cinquanta Spagnuoli,tra quali ( il danno più graue) Gio- r 
uanni di Gufmano,el \Alfiero della fua compagnia, incalvati brauamen - * 

te nel ritirarfi fino al fofifo ; cpiù ue ne fi ariano rimafi,fe non baucfifcil . 
Tortocarero, mandata fuori ultimamente una graffa banda di archibug- i: 

gier i, che raffrenarono, in gran parte C animo fità de Trance fi. Lauoraua - ?■ 

no in tanto co fioro, per condurre auanti,una mina da buttar à terra cer - j Cl 
ta piegatura.cbefaceua come fianco al fofifo ; mafeoperta da Spagmoli, ? 
la sfondarono con due pettardi,no fenga morte di chi detro ui lauoraua. j. • 

Tuttauia potè piantar la batteria il Birone,cbe fu di undici cannoni, àpuit r * 
, v> to nel predetto luogo dell' H eremitaggio ; ilche cagionaua defidcrio mag- * 

giore nelgli afifediati difilurbar l opera,cbe fi andaua profeguendo ì row- ® 

na loro, e forte do di nuouo cento fanti capati fotto il Capitan daU^Crco , 11 

fi pianarono parte della trincera ,e tagliarono à pegjj non pochi de nimici 1 

con tanta br aura, e fi buon ordine, che fenga perdere un Intorno fi ritiraro # 

dentro. Ma parendo al Gou.qucfil'cffer picciola attiene alla fummadi qua II ! 
to fi trattaua,difpofe di uoler far ogni sforgo,per inchiodar l artiglieria \ 

piantata, [cacciando ilprefidio dalle trincete, ò danneggiarle talmente. > ■ $ 
cbepcnafifcro li-nimici più di due giorni à riauerfi; perciocbe quefi'era Ufi * 

ne di quelli afifediati, mandar tanto in lungo li progrcfji de Franccfi , ch'il l‘ 
C ardinalc potefife porfii con Cefiler cito in campagna per foccorrerli, fecon- 1 1 
do che tuttauia daua loro ferme fper angeli . Et effo primieramente j, . J 
ad effetto di turbar quell' affedio , mandato bauea di quei giorni il Caualicr * 

Melgi à Dorlang,con fette compagnie di caualli perche infeflafiie contir f 

nuamente,fcorrenio, quel capo, & impedifife à Franccfi il condurui, no 1 1 
nicioni,e uettouaglie,cbc fi faceua ordinariamente, per la uia del fiumtJ, 1 

partedofi da Mbeuiglie, per maggior ficuregga.Tfodimeno quella centi « 

leria,gli fù fempre affai molefla, & era coflretto il He per guardar fencj \ 

tener cotinuamete impegnati à tal feruitio molti caualli ; che fpeffo poco 1 

giouauano,f correndo il Melgi cograde auuf amento, or in uno,or'in altro ■ 

luogo, e fecondo la fedeltà delle fpic,fualigiando fino alle barche , mentre « 
cariche di diuerfe robbe fi conduceuano al Camo. Quefili , & altri impedì < 
menti maggiori , fecero gran fatto ritardar ogni sformo del He, per i 

apprefiar 
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j apprettar la batteria, e guadagnar quella pianga. Ma la fortita che tefli 
' accennammo, fu notabile, & à Francefili tanto danno , che nel farne~J And cht. 

poi mentione, foleuano chiamarla la gran fortita. Ellafuccedette fidici - — 

• fette fimo giorno di Luglio in queflaguifa;commandò il Goucrnatore,ch i 

Capitani Francefco dell Mrco,c Diego di Durando, fteffero apparecchia- c ^ ^ 
ti nella contr afearpa, con genti loro affegnate per fortire, [quando fi deffe tidegìispa 

il fegno con un tiro di cannone. Il primo guidaua dugento fanti, tra Fallo A 

ni, e Spagnuoli,con alquanti della caualleria,che feruirono à piedi ; il fe- 
condo nhebbe trecento, il più Spagnuoli,ccnto Irlandefi, & il refiantc-r 
alemanni, con alcuni della compagnia di caualli del Doria ; perciocbc fi 
trouaua horamai quel prefidio ridotto àpoco numero, mancatine affai nel 
le fattioni predette, e bifognando loro guardare in più luoghi una grate» 
pia-^iyonde la caualleria,non ricufando di feruir anche apiedi,qualhora 
conofceua richieder cìò,l occafione. Quefli Capitani, dunque ufeiti fuori, 

:pl & inuiatifi di gran puffo aerfo le uicine trincere , l'un tirando à defirtu, 
ff [altro àfiniftra con tal rifolutione,e menar dimani, che fi afferma de ni - 

r ' mici pofii quel giorno in gran di for dine, efier rimas iui morti, e feriti non , ' . * - A /. 

men di ottocento, & il più del pimento vecchio di Ticcardia,xoaJiH. e * M** 

molti Capitani; effondo àgli a fi Mt ori digrand' ufo tarmi A a Mjnr.Kjty* ■$ 

e fvh-aittraf, coti. 


molti C apuani; ejjenao a gu ‘ “ •* 

f i la, e particolarmente talebardc,con lequalt fieramente da preffo poterà 

* fio far grande uccifionc. Ma perche dtit era loro contini flioue* eh auuifata - 

jjf i _ n •.* rr r — - A\ mfTfiYtnrahr ati A/tl 


- mente , e preflo fi ritir afferò , fernet punto appettar di effer incalvati dal 

f" groffo del campo, che ui accorr effe, dubitando molto il Gouernatore di per 


fi der gente; effi non poterono auangarfi all artiglieria, ma unitamente fi ti 
tirarono uerfo la firada coperta, doue l'ifleff > co molti Capitani, & il fior 
* de’ f old ati Jlauano fauorendo la ritirata, che caricauano gli 1 nglefi, accor 
fi fiui dal uicino quartiere. V feirono loro incontro lecorajjp del Capitan 

.J 1 ■ a* f f* I 1* f. ^ a a a Afta aa «ftfti# A M I f V fi . I Ct M tA f\1 f - ^ 



Faceuanfi tanto più prontamente quefle fa.....^,.. 
i'i parti, quanto già fi era tra effe per nuoua conuentione confermato Ihono^ 
fi. rato cattarne di guerra, eh’ i prigioni poteffero fenga difficoltà liberarfi,co 
,{i un’ordinario rifcatto,di una paga il femplicefoldato,di tregli officiali, e di t 
S+ me^anno i nobili, & i Capitani, col perdere arme, e caualli. T rouauafi 
fi già merauigliof amente fortificato il campo Fregio , eh abbracciaua piu di 
fi tre miglia di paefe,oltra i luoghi particolari, ne quali era pofla guarnigio 
fi ne di cauallcria,per batter continuamente la campagna, affìcurar i uiueri 
fP ebandauano all effer cito, & effer prefli ad opporfi in cadaun luogo, donde 
t 4 alcuna troppa deCatholici compareffc per {occorrer gli ajfediati. Wpn ha 
fi uendo il Mg for?e tati, che poteffe accamparfi di là,e di qua dalla fommx* 


=.o°gl 
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**** * nn fi eMro r >V aro d* trincert,& alloggiamento formato, giudicò bufi are il 
A*-di cki. porfi conte forile maggiori, alla parte ch'era frontiera del nimico, fe corta 
• li 97 ’ joccorfo reale uolefie aiutar i f, noi ; perche non era uerifimile , ch'egli in 
altro luogo fi mettejfe a poffare ò fotta ,o fopra il detto fiume, non poffe - 
icndo in e fio alcun paffo ficuro. E perche ciò far egli poteua,ò con barche 
condotte à tal effetto, ò con lo sformar prima Corbic,o Tiguigny; quanto 
alle barche confiderò che faria fiato di molto deboi' ufo per la impòjfibilitì 
di condur pontoni atti per la grandezza , a far ponte commodo , e fermo 
ad acconcio durabile di un grofio efferato , e che richiedcua tempo in* 
affi curarlo ; fi che non era per pajfarad impegnar fi, & affamar fi con 
tutte le genti ; alle due piò uicine piagge rimediò col rifornirle di uantag 
•ipo tran giato prefidio , del qual fe ben fi feemaua il fuo campo , nondimeno in 
Ami[n«co P oc ^ e bore poteua richiamarlo , e riunirlo qual bora co fi richicdeffc H 
Ric'd"fpo- bifogno. Tofiofi dunque l'alloggiamento reale alla Maddalena, lungi 
quafi me%a lega da Mmiens, per la uia che conduce a Dorlans , quipref- 
fio al villaggio di Locuprè fi era pofto ilMarcfcial di Birone , che per la 
intelligenza delle cofemilitari, ueniua riputato de primi Capitani delle f- 
ferrilo, & il {{egli haueua data la cura principale nel trattar quell' affe- 
dio, dopò la fua perfona . Difiendeuanfi i dcflra, per ordine , l’un appref- 
fo all’altro li quartieri de gli Suijj^ri fotto il Colonnello Galatis , indili 
F rance fi,dc‘Matftri di capo Flcffan,di Caftclnuouo,cdi Motigny ,10 altri 
Sungcridel Colonnello B aitatane. À finiftra erano i reggimenti di 
Tfauarra, di Ticcardia,mczp d'lnglefi,uno di Campagna, & uno del Ba 
ligny. Haueuan tutti cofioro drizzata una lunga trincera , che guarda- 
ualoro le fpalle; ma fuori di effe cinque forti commodamentc difpofìi, den 
r , troni fanterie, con qualche pezzo di artiglieria da campagna, meglio affi- 

curauano il campo ,fi come dalla fronte , uerfo la città , olirà la trince- 
ra, che con tre forti ferraua, dalla uia che mena ad Mrazjo douè k» 
giuftitia finpreffo la fomma,ui baueua altre trincete, e forti, chcj 
detta fronte guardaffero , & infieme le artiglierie , che furono in di - 
uerfi luoghi , quiui piantate come a fuo luogo diremo, fotto la carica* 
del fuo Generale Monfignor di San Luca , e particolarmente difefu 
dalle genti commandate da Signori della Barauderia, di Erari, e di 
Efcure , e più fotto da fri bandiere d'Inglefi. Dalla firada che condu- 
ce ad Mrazjo virino ad una capelletta , che dalla pittura dentroui, fi 
chiamaua , Ecce homo , correua una trincera , dalla parte di Tramon- 
tana à Leuante fino al CaficUo Bjuries uicin'al fiume , doue piantato 
era un gran forte ; quindi poco difeofto teneuano un ponte fopra* 
barche , affi curato da ambe le fponde del fiume con forti dentroui 
gtiglieriéu , e / òldatefca buffante à difender, efio ponici . yn'aU 


\ 

r 

( 

i 

c 

> 

1 

* 

c 

b 

fi 

fi 

I 

c 

I 

» 

I 

( 

fi 

f 

T 

( 

t 

t 

l 

f 

I 

l 

I 

I 


no 


V 


I* 

't 

■fp 

tJ. 

$ 

, 4 » 

5 

5 * 

as 

« 

u}t 

fi 

* 

«'i.' 


•f 

ìli 

t 

r, 

aie 

i 

*?■ 

lifl 

* 

ii' 

a* 

i * 

't 

gii 

'<* 

v* 

V 

? 

ff 

y 

p 

9 


'DI riANDHft 7 .* 

ho à quefto [orni gitante , ne haueuano dalT altra parte della città uerfo 
H villaggio di Hen , ambe due per commodità del campo , e particolar- 
mente della cavalleria* , eh’ alloggiava in buona parte nel villaggio di 
Caumoru , f otto il governo di Monfignor di Montigny , & altra à 
Santacbeus i Tonte di mar t e luoghi vicini. Fu la mira del I{e di affi - 
curare il campo di maniera , che non poteffe alcun esercito , benché -> 
maggior del fuo , sformarlo à disloggiare; & infieme , cono [cendo la* 
brauur/u , e valore del perfidio dentro , di condvrfi con gran avvia- 
mento à combatterlo in luogo tanto forte , e giudiciof 'amente difefo ;il 
che far non fi potè fenga lunghezza di tempo , maggiormente che non 
hebbe fitto fio tutte le prouigioni che gli furono in ciò dibif agno . que- 

fio fi aggiunfe che proponendoli y non di guadagnar la breccia per af- 
fittito , ma di auanzarfi adagio con la frappa , fin dentro li ripari; ba- 
ttendo Cocchio alla falutc de fiuoiy e principalmente della nobiltà , la* 
cui perdita fuol'effcr in tali occafioni maggiore y e piti grave ;prouò 
non gli eficre poffibile ciò effettuare in breve , trovandovi rifioluti , &" 
intendenti difenfori. La onde fi afermò da molti faldati prattichiffi- 
mi in guerra, che quivi cbidefidcraua far grande acquiflo di buona* 
cognition militarci , potè in breue più apprendere , circa quello che 
fi appartiene , cofit à ben difendere , come a fupcrar giudiciofamcntc 
pianga oltral mediocre forte, eh’ in molt' altre anioni fatto non hav- 
rebbe. In Fiandra , mentre dal Cardinale fi attendeva con ogni curie* 
alle cofe della guerra , givnfe \Franccfco di Adendola . Ammirante 
d’ettagona, ch’era fiato à trattar da parte del fuo }\e, col Tolac- 
€0 , negottj di molta importanza , circa il non lafciar traficar in* 
Dan fica gli Inglc fi, & intorno alla deliberation di collegarfi con Ce * 
fare contrai Turco ; ma più lieta noueUa portò all'arciduca ; fe ben ef- 
fa non fi publicò, fieno» dopò alcuni mefi;che fu la delibcratione del 
J{e Cattolico , di dar f Infanta ad ejfo per moglie, & ajfegnarli per 
dote tute il dominio de Taefi baffi ; nel qual negotio , h avendo con la 
fua deprezza, mole operato il Mcndozja, ne guadagnò tanta gratia 
appreso quel Trincipe , che poco dopò lo decbiarò Generale della ca- 
valleria leggiera , efcludendo li meriti del Carracciolo , come accennam- 
mo nel fine del pajfato libro. Quefto nuouo matrimonio, fu creduto con 
qua fit rifoluta inclinationc ad una pace generale ; poiché non pare- 
va punto nè convenevole , nè fecondo la dignità di quei perfonaggiC a[- 
fegnar per date uno Stato , afflitto da tante guerre j , circondato da 
jì potenti nimici , & in gran parte mutilato > & di apparente -> go- 
verno , il cui rimedio conofcendofi doucr cominciare dall' accommoda- 
■‘mcnto delle nuove differenza > tra le Cerne di Francia. * x e di Spagna. * » 

t quindi 
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*■ d *' *• e quindi uprirfi ftrada, per arrìuarad un termine di qualche ripcfo, conta 
chr. Jnglefe,e con gli Stati,fipofc a copi degna imprefa primieramente il T a- 
*» 7 '- dre Calatagirone Generale debordine Francifcano , ilqualper la deftrcz. 

Cenciaie ^ i . .. . . f_ L : : . r^fl^e.,.* t*l "ranfie, . 


2f n Fi«ci Z a fua nel trattare, e per le buone ragioni con cui fofleneua tal negotio, 

y. = ‘ > ' Il J.f r» V arriJnntr di 


me rra*ci- e o # ; # • ' ^ « .. 

fcanì tratta haurebbe molto più profittato, che da principio non fece ,fel accidente di 

la pace tta * • _ i rr- * *%!*** Ai Amah/I rnM/’/u 


Fiàncìa, 0 Jlmiens/ion baueffe troncato per allbora oguifperanga di buona concia 
Sfga»! fio nei attefo,cbe nè alluno, nè alC altro fi moliraua cosbonorat a,ilfofp'é 

der cotalrac(juifìo,o dife fa. Nondimeno fi buttò tal fondamento allhora, 
che poi ne riufeì quella buona fabricadi dcfiderato ripofo , efee apprefio 
racconteremo. Trouandofi quei del campo Fregio tanto uicini alla ff r ada 
coperta, che gli Spagnuoli di A miens, cominci auano à dubitare di arder- 
li prefio nella foffa,Her nardo Tegliopropofe a Capitani anello che far ft 
douefieper ritardar loro progrefJi,edar tempo al tempo, finche fi maturaf 
ferole fpcrange date loro dall Arciduca, & in tanto non tralasciar cofxj, 
che conucnifte a foldatopro,cualorofo. Fu di parere il Capitan Diego Du 
rando,chefifaceffeunafteccataintorno alla ftrada coperta, co'lqual nuo 
uo riparo , conferuafiero qualche giorno effa firada , & approuandolo il 
Gouernatore incontanente il Durando fi offerì con la fua compagnia., 
di piantar e, e difender la propofta fleccataff fatto fi di lui compagno in tal 
attione il Capitan Francesco dall’arco , ne prefero ambi l'affunto il 
uentiduefimo di Luglio , & in tre giorni le diedero fine; onde con fo- 
chi lauorati , che buttauano dentro la canata trincera _» , e con altri 
rimedii fecero fi , che non poterono li Francefi arriuar à detta ftrada 
final primo di ^ igofto . Ma ciò ben preueduto da difenfori , baueu - 
no apparecchiata quiui una mina, alla qual dando foco à tempo opportu- 
no, ucci fero più di quaranta di coloro checauauano, e traeffi un Capitano 
di fanteria. Combattevi quiui, à fpada, à fpada il terreno , fi eh' ogni pic- 
ciolo acquifio fi pagana con la uitadi molti, onde quantunque il primo del 

<>• avvili i/T/)VA ffMVHf À C 11 A f f /IV 1 


mefeui arriu afferò, nondimeno penarono dodeci giorni à sboccar in effa 
ftrada; & in quel mego due uolte con affalti, e 

> • » -f. - I - ! -A, » - » .... • . ^ 


Jl I . J con mine uollero guada- 
gnar un ridotto, che la guardaua , dentroui trenta foldati Spagnuoli del 
Capitan Olaos, e colio loro la uita di più che dugento foldati , fin che con 
la zappa fi* guadagnato, & imantinente fi diedero à piantar nella lirada 
coperta gabbionate da battere con otto, e poi con undici pezjù di artiglie- 
ria, con li cui tiri quel giorno, /pianarono quattro cafe matte; &un.tj 
mina, cbetcncuanoglidifenforinafcofa in un’altra cafj matta, fuent an- 
dò fuanìifcmfoffifa di nimici,fì come fece il giorno appreffo un altra mag 
giore, che condot' baueuano per far uolar f artiglieria dianzi piantata, che 
per efierc fiata la mina corta non fece l effetto difegnato . Giàli Francefi 
alloggiauano nel fofio t & il^eperfiftcndo nel primiero configlio di gua- 
dagnar 
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dagnar la città ficnz^affialto, fauna nella più uicina trincera, drizjjtres 
uncaualicro molto eminente di terra, donde batteffie ,& abbattere tut- 
te le difefe, e le contrabatterie , perche poi con ageuolczj^a potejfe la-» 
%appa far l'ufficio fuo . Staua nel fojfo alloggiato , con altri Signori 
di qualità, il Conte Leonardo Torto , gentiluomo deUa camera del fa 
che con alquanti caualli eradi Bigorra arriuato dianzi venturiero per 
fieruir il fuo ’P rencipe in co fi nobil occafione ; Egli dunque configliò che 
prima di ogni altra cofa , douefiero acquetare una cafa matta in cape 
delriucllino , fiotto il ponte della porta , donde gli Spagnuoli fortiuano 
fipeffio animofiamente , & inquietauano quei del fofifo . ^Accettato il con- 
figlio , e poftifi all’imprefia fu talmente combattuto da F rance fi quei 
giorno de uentiquattro dell'iftejfo mefie , che fenja pur perderfi un’Imo - 
mo egli fi guadagnò . T orche camminando fiicur amento con tre trin- 
cero, indi auuic ina tifi con un pettardo sformarono l'intrata ; doue tro - 
uandofi alladifefia il Capitano Inego , & C^Alfier Carrera,ui rimafiere 
molt'offefi dal fuoco , e perciò coftretti co' fiuoi aritirarfi. E nondime- 
no dapoi non furono ballanti li Francefi à confcruarfi quel luogo, per 
efifer troppo nelle fio rge de' nimici ; anzi dapoi uoltateui t artiglieria per 
batterla , e rouinarla , il Capitano Durando, pr e fie à fortificarla , e difèn- 
derla , come fece , con proua di eftremo untore , finche ui reftò grauemen- 
te ferito . Erafii alla fin di *Agofto, e le genti del l\e Herrico, auuicinatefii 
alla muraglia , cominciaua.no à papparla , efiendofi fatti anche padro- 
ni, dell inclufia del fiume , onde le co fe de gli ajfiediati ridotte fi all' eftremo» 
haurebbono coftrettili a prender altro partito , fieCudirfi che l Cardinale 
già er in uiaggio con potente effiercito, per foccorr crii, non haueffie loro 
perfuafo ricorrere a piu degna rifolutione-j . Fjdottifi per tanto li 
principali à configlio t pregò il Gouernatore ciaficuno a dire il fuo parere, 
intorno alladifefia , che rimaneua loro,& in particolare fie giudicaffie- 
ro miglior rimedio il fortificar la muraglia , per difender s'iui, o pur riti - 
rarfii olir alla uicina riuiera , e tagliato ilponte maggiore, donde fi paffix 
dalla porta di Monte Ecru nella città , quiui far ogni sforzo , almeno fin 
tanto , fie tofto non arriuaffie il Cardinale a f occorrerli , che potefficro 
con honorateconditioni Inficiar tal difefia . Fu parere del Montenero , 
il far fi forti con quella difefia del fiume , ma altri allegando la moliti* 
uicinanza del nimico , che quando effi co fi prefto fi ritir afiero , non. • 
haurebbon loro iato tempo di fortificar fi , conchifero , che prima fiacefi- 
fiero tutto loro sforzo , di confieruar ini la muraglia, e eh' in tanto fi at- 
tendere da altri a fermar bene la ritirata oltra l'acqua _» . Ti acque al 

Gouernatore quefto partito, e diede fiubito carico a Tietro Galliego » 
di far una mez* luna nel luogo doue l'inimico difiegnaua di auanz*r- 

ec fi. 
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fi» guadagnato c'hauefe il riuellino della porta , fi come ita cfo di 19 
gcntcmentc fu efeguitoco faldati afegnati loro; ponendone' corni di 
effa mexjt luna due piccioli cannoni , per difender le trauerfe , e fa- 
cendo mine , e contramine , per non effere da nimici ( anatrando- 
le ) colti fpioucduti. tA Capitani Simon di Later , e Giglies com- 
tuife , che ualendofi dell opera de Btrghefi , for t i fi c afferò in ambe 
due le partiy l acqua , e follecit after o al poffibile quitti buona di - 
ftfaj. Ma fette giorni dapoi ,■ che fu à quattro di Settembre 
ad Hernando Teglio ; mentre datofì alt arma pajfaua per lo pon- 
te del riuellino alla città ; un archi bugiata , fu /parata dalle tr in- 
cere del fo/fo i che ferendolo fatto' l braccio , e giunta la palla _» 
al cuorcj i tuccife immantinente _j , con incredibile di f piacere^ di 
tutto quel prefidio, da cui per lo ualore , e per la bontà de' cotu- 
rni, era oltra modo /limato , & amato; onde fu da ciafcuno defiicrato,t 
pianto. Quel mede fimo giorno fatto fi configlio da Capitani a chi douc fi- 
fiero concedere il carico , del commandare , fenja ueruna contefiru 
fu da elfi eletto , il M arche fe di Montenero , come colui , che per ba- 
uer il fecondo grado , dopo il Gouernatore c/fendo Capo della caual- 
teria, e per l'età ,e fpcrien^a nella guerra , gli altri non douenano 
/degnar fi di obedirlo: & ejfio non ingannò puntole fiperanje loro. 

Il i\e «./ . la fiera medefima intefie il cafio del Tortocarrero , da ’htl» 
faldato Fiammcnpo della compagnia di Carlo di Sangrc _, , il qual fi 
fuggì calando dalla muraglia , non fu fernet fpcranga , che per la 
di lui morte , nafcejfie difparere , e confufione in quelli , eh' erano 
rtmafi alla difefia ; onde per non dar loro tempo di miglior confi- 
glio , commandò che fi cominciale a batter fieramente il riuellino 
donde s'impediu<y il far gran profitto con la gappa , nella mura- 
glia , e li cui fianchi rimanendo in piedi, haurebbono troppo offefi 
coloro , che fi fipingeftero nella citta , per la uia fatta loro datine 
Tappeti , fino a quell bora , quantunque fife capace molto . 

Urfl/1 trnttirfl.i r/iw tìirrinli » m • • 


, jorom * , n»aniwic[Hc foj/c capace molto . 

, • ,/• . Du l°, <l ur fl a tempefia con picchia mtermijfione , otto giorni con - 

KOlfr inJ&WcU tinoui][ tentando di profittare, quando in uno , quando in un altro 

wosutltaj*- luogo , e non Inficiando à difenfori , un bora ^ -*»- A -*> — 

ù. A, ttàUXnr^j efendone già morti nelle fattioni più di mil 
f - Sa/*Xu/u*- ^Vtk. nutne ro » che rimas' era., non poteua rinfreficarfi 
^ 7 fi (fi n-J* fiPm'x tr f n f > giorno , e notte coftretti di attendere , qua 
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DI FIANDRA. 7r* 

per tutto, & il tutto uoleua confederare, acciocbe il tutto foffe pun- 
talmente à fuo modo effeguito . Cofi trouandofi uicino XArcidu- 
coj , per fi occorrere , non bafeaua al He Chauer confideratione al- 
l'importanza dcWopporfì a lui, e riconofccr fuoi penfieri, che folle- 
citau aneli in un mede fimo tempo, lo sformar quei del prefidio ,efpe- 
raua di farlo , ò prima che l'Arciduca giungeffe , à in faccia del- 
l'effercito ch'egli conduceua ; da che tanto fi era già profittato . 

Si battè dunque dalla mattina fin pafiato mc%o giorno l orec- 
chione del riuellino, che copriua la porta j > con tre pczxj , & uru 
torrione -> , ch'era fopra la portai , con noue-> ; ad effetto , che-» 
feoprendo gli Francefi detta porta , potejfero , con tiri continui, di- 
sturbar il foccorfo , che quindi fi mandaffe a quei del riuellino ; doue 
fi trouauano poco più di cento faldati alla difefa _> , parte Palloni 
parte Spagnuoli , e per capo Francefco dall'Arco. Quando pomi- 
doro , che l'artiglieria fatt'haueua t effetto difegnato, diedero foco i 
due mine-), fiotto effo riuellino , luna che fece grand.' apertura nellaj 
punta, l'altra uerfo la porta, con tanta rouina, che ui rimafe uut-» 
quafi f pianata da montarui co' carri ; la onde , con buon ordine-) , 
Francefi da una parte-* , dall' altra lnglcfi in un medefimo tempo , 
cerfero ad auan%arfi fui riuellino ; nè l'uno cedeu all altro di corag- 
gio . Francefco dall Arco ueggendofi Iettata la fperanza di ogni foc- 
corfo , con animo franco , e ripieno di quell ardir c-j , che la difpera- 
tione f noi generare ne' cafì più difperati , combatteua , ordinaria j , 
prouedeua , e con poche , e pregnanti parole j , animando i fuoi , 
f roponeua il manifefio pericolo della morte , quando non combatteflero 
con ifilr aordinario ualore ; ricordami la gloria eh' effe fina quel punto 
guadagnata fi haueuano , e quella che per talattione fi accrcfcereb- 
bono , anchor che non reftaffero in uita , pur ch'aita uendetta nobi- 
litaffe la morte loro ; e morifiero come foldati ualorofi , & intrepi- 
di. Ma quei foldati, che piu uolte fi erano trouati in cafi , ò egual- 
mente hor ribili, o poco meno, nel medefimo tempo impiegauano le-* 
mani, e l orecchie a diuerfi uffici, tutti miniHri della propria falute ; 
fi che mentre le parole , infiammando loro petti , accrefceuano uigore 
al braccio, quefto refpingendo , e percotendo il nimico , mofiraua noru 
doucr fi altra rifpofila, in tal tempo, ch'il uincerc, ò morir combatten- 
do. Durò quella oftinata tendone fino ad uri hor a di notte , nè fen- 
Za la morte di molti difcnfori,ma de gli afiaUitori piu affai , e perche 
quelli haueuano qualche uantaggio di filo , e perche più loro impor- 
tuna il difenderli , dia quifii l offendere. Allborail Montenero a 
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f. M " il libera , il Durando , & altri Capitani , e faldati , effondo fi affaticai 
ad di chi ti molto per Icuar lerouine dalla portai , tanto adito fibaucuano fat - 
— 1 to , che poterono mandar foccorfe nel riudlino , in tempo , cb'i pri- 
mi afflitti , Jlancbi , menomati , e con poca monitione , poco potata - 
no fperar più di falute . Co/i entratiui allbora i Capitani Carter tu , 

e Tieri, con parecchi Spagnuoli , & Irlandefi , & gli altri pa/fati- 
fene a ripofar alquanto, fu conferuato il duellino fe ben il nimico ri- 
mafe alloggiato fu le rouine , douc fi trincerò quella l> notte-, . 

Jl Montenero diede carico al Conte Federico T aciotto , fratello di co- 
lui , che detto babbiamo effer morto nell' acqui/lo di Colei , perche 
con fiderato il tutto , uedeffe di ridurre a qualche men rea dìfeftu , 
il refiante del duellino ; ma la mattina feguente , uidero in cam- 
pagna comparer l\Ar riduca-, , e l'e/fercito per foccorrere , onde fi 
fece gran mutatione , attendendo ciafcnno la riufeita di tanto ap- 
parecchio. T^o» ho uoluto interrompere , il racconto di tutta que- 
fia difefa _> , quantunque in tanto, altre cofe auucniffero in Fian- 
dra l» , che per l'importanza loro, m'inuitauano à farne particolar 
melinone-, ; ma pormi ejfer anchor à tempo , e per auentura con 
minor difgufto del lettore-, , potendo egli con la narratione unita l» 
di un fatto, più ageuolmentc ritrarne l'intiero , à fuo gutto , o pro- 
J «t#s cò fi tt0 • Eflendo già mejp il mefe di goffo , e giunti d'Italia-, 
.■ce un quattro mila fanti, affaldati nello Stato di Milano , dal Majlro di 
. naiUn'l* Campo Mlfonfo d'^iualos , & altronde afiembrati il Cardinale fi- 
r nalmente faldati da piedi , e da cauallo in tanto numero , che potef- 

fe fperarne buona riufeita _» , qualhora fi conducete al foccorfo di jf- 
miens , commandò che rimanendo ne Tacfi baffi il Conte diBia _» ,co' 
fuoi alemanni, per unir fi col Conte yambcrgbc-, , e fue genti, tut- 
te 1 altre fi ritrouaffero a Donai ,& in quei contorni; & cjfoui ar- 
riuò a tempo, ch'à uenticinque di quel mefe , fatta la moflra di tut- 
ta la gente-,, la trouò di fedici mila fanti , mille, e cinquecento canai 
leggieri , e mille huomini d'arme; numero che fi accrebbe poi a diciot - 
f to mila , e tre mila caualli in tutto . 

tódoHodai EJfaminate le for^e che fi trouaua, e preporlo nel configlio di 
affocar? S ,ierr ‘ Lj * partito fi mo/lraflc più profitteuole , o foccorrere 
\ Àrnica" -dmiens, andando à combattere il campo delRp-a, feopporfi uolef- 
fe loro , ò diuertirlo intorno à Tcronna , ò Sanquintino , fu In- 
no , e l’altro diligentemente '-j , e con buoni fondamenti difeorfo , 
concludendo finalmente* , ch'era deliber ottone apertamente infrut- 
tuofa l' attaccar altre pia^jp-, , perche la ragione , e Cefi empio 
patena loro co no fiere-, , tue fi farebbe al tutto perduto Jtmiens, 
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DI FIANDRA, Tri 

trouaniofj gli afiediati altcfircmo punto, come più uolte haueuano fatto , A " * e J **• 
perfecreti me(Ji,iutendere;fi che tofio ceffata quella fperan'fa, cheli fojlc A»*d? ckt 
neua,di doucreffer tofio fioccorfi, haurebbono accordato co’ll\r;cofa che - tif7 ‘ 
t anno paffato, haueuano ueduta manifeflamentc nella Fera , donde il Bs cenfigii» 
non uollc tor uia laficdio fe non racqutjlata la piagna , qu anturi que di dcl V» rcid * 
tantaimportangafoficroCales,&Ardrcs . Macbcnondoueuanocon- a*fò«*r«? 
fidar/i di trouar quell' ageuolcgja in Sanquintino,o Teronna , percioche • 

linimici fatti attui fiati da fiucceff, con più diligenza cprouifione, guar - 
dauano quelle piagge, & Amiti effendo per difender/i più tofl'bore , che 
giorni , liberaua il campo Francefe di poter fenica tardatila andar 
al foccorfo, e neceffitarc l'Arciduca à lcuarfi,fe non per altro, per la ca- 
relli a delle ucttouaglic , e de foraggi; percioche trouandofi in paeficj 
nimico, & il I{e molto potente di caualleria,fi farebbe loro agcuolmeute , 
probibita ogni eommodità di condurle 'j . Btftaua , che uolendo paffare 
ad. Amiens, non ui era [lato ancora,cbi riconofciuto batte ffe il campo t\e 
gio,fi che fi poteffe deliberar il uiaggio ch'à fare baueffero . Si era ben 
mandato un certo Capitan Bernardo Aragonefie,pcrfionaprattica,digra 
rifebio chcpoffedeua ben la lingua Francejc;ma egli fu fi coperto , e ui ri - 
mafie apprefio . Conobbefi in tal' accidente il grangiudicio, e memoria _» Mf mor;i 
del He Herrico, perche menatogli dauanticojlui, che non balletta gi am ai u ,uu!r«'. 
più ueduto, e confiderà? ad' un trattola fina effigie, gli fiouucnne che metro ™'"‘°io7o* 
l anno adietro fi trouaua col campo alla Fera, un tale più fiate, con moli' àdlt Ha 
accortela condottofi,per mego l’cffer cito, e fipiato il tutto fe ner anche UCOh 
paffato dentro la T erra,e tornato fuori fìcur amento-* . Ma tutto balle- 
tta dupoi fiaputo il Re, per altrui relatione, dipintagli l'apparenza, e qual- 
cb' altra circoftanga;il che glielo fece incontanente riconoficere,edoman- 
iollo delfino nome ;rifipos' egli chiamar fi F rance fico:ma il Rj,Come , no / l* 
fio io, di fi e, che fiei quel Bernardo che più uolte ucnifti à Jpiar'il noflro cam 
po intorno alla Fera ? Rjtftò allhora mutolo colui, c per ordine del l\e', fiù 
condotto quindi al fiupplicio . Tfion fiapendo dunque cofia di buon fonda- 
mento r Arciduca, dcUe forge del nimico , & inche modo foffe difipofio il 
campo di lui intorno ad Amiens, or dinò, che s'inuia fiero à quella uoltitj. 

Monfignor della Barlotta,il Maftrodicampo , The feda , Tificelo Bafti , c 
Caftone Spinola, che furono fieguiti da Giouanni Bracamontedcl Contedi 
Carpigna,del Conte Vincemmo Guerrieri, & altri molti Signori , e Ven- 
tar icrt de II' efferato, con la fitorta di quattro compagnie di caualli , fiotto' l 
gouerno di Giouanni Contrera General 1 commi ffario della caualleria-, . 

Giunfero il uent' otti fimo giorno di Ago fio à Dorlans, perche il Caualier 
Melgi,comc colui,? haucua piu uolte battuto, co' fiuoi caualli quelle uìcj 
andaffc infieme con cjfiì loro ,ma lo trouarono grauemente infermo, noru 

Jen- 


Ifc. 4d M. 

j«5f. 

A* di Chi. 
•jf 7 


Ctualleria 
dell Arcidu 
ca «a per ri 
canolcereil 
campo Fri- 
ctfc- 


C LtX G V E R R A 

finga dubbio di pelle, di ciò effendo morto diagj sui fuo paggio, e parecchi 
foldati;ondc fi cotentarono di predere per ifeorta la fui compagni a,inua 
no effendo diffuafi da lui di non por fi à tal rifehio , & affermato loro 
chenonharrcbbono fatta nulla. S’ inaiarono per tato il figliente giorno , 
trouandofi al numero in tutto di fiicento caualli,con difigno di auagarfi 
uerfo Corbie,& andar di fegnado, il ui aggio ,che far potefle dapoif ejjerci 
to,co altri particolari neceffarij;cofa che no poteua effeguir fi, finga qual 
che dimora;ondc fùgeuole al l\e<f intendere da fuoi feorritori , iluiaggio 
ch'efji faceuano,e quali forge fi trouauano.Haueua Herrico faputo di lo- 
ro quel giorno, che fi còduffcro à Dorlas,onde tutta la feguete notte,Slette 
apparecchiato co la caualleria, per andarli adincotrare,afpetado il fcco- 
do auuifo per la certegga del loro maggio; Afa efiedo dimorato fino à gior 
noffeng^udir più nulla, licetiò tutti ch'andaffero à preder ripofo,&" effori 
mafo co HÌnticinquc,ò treta eaualli, andana ficodo il fuo costume, riuedt 
de i pofli,& ofieruado le cofe intorno ; quado fulcnoue bore di mattina , 
gli fopragiùfe auuifo certo, che coloro no erano totani tre leghe, ^fllhora 
ordinato che dal capo gli foffe madata dietro altra caualleria , fpronò egli 
a quella uoltà,feguitò incoi anele dal Birone co altritanti , e cinquanta 
C arabini trono poco dapoi,cb' andauano parimete ad auui farlo della ca- 
ualleria Spagnuola;onde fatto un corpo di poco più che cento caualli , di 
galoppo andarono uerfo Corbie,uiédo che quindi intorno fi trouaua il ni- 
mico. Fù dalla lùga fcoperto,da feorritori, e datone auuifo al Cotrera,che 
prefe incontanente partito di ritirarfi à Bapalma,uiaggio di parecchie mi 
glia;euoltando adietro digran galoppo uerfo Encre,qutuipaffarino con- 
tamente quella picciola riuiera, eh e uenendo da M ir amante mette nella 
Somma à Corbie.T affati oltra,prefero T^jcolò BaSli, il Bracamonte , & 
altri di miglior giuditio, ad effortaril Contrera ,che fi ordinafle ini cola 
caualleria, per riceuer fracaméte il nimico, e uederlo almeno in uifo , poi- 
ché no fapeuano ancoraché forge conduceffe ; altra che effondo luaghijfi - 
ma la ritirata, li caualli farebbono crepati loro fotto , per la fatica 
e fuggendo più tofio , che ritirandoli , ui farebbono in ogni modo cosi 
sbandati rimafit , ò morti , ò prigioni , pertrouarfi in paefe nimico, do- 
no il Malore , e l’ardimento fola potestà loro effer di aiuto . Fù usua 
ogni ragione da coloro addutta , che perfuadendofi egli , di poter pri - 
ma effer in ficuro, che fopr aggiunge ffero i Francefi , pofiofi à fpronar 
Uerfo Bop alma , fù da gli altri feguito alla sfilata, fecondo che paffa- 
nano la riuiera , e più fi affrettaua chi haueua di miglior lena il ca- 
nnilo ; & ò foffe tal mancamento , i la uergogna , e lo fdegno di co fi mal 
co nfidcrata fuga , gli Italiani rimafit à dietro , foggiacquero più degli 
aliti all' uccifionc,& alla prigionia,cbc fife quel giorno. Già erano Siati 
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dma^gati alcuni, e fatti parecchi prìgìoni,quddo giunfero poco piu di fei **• ** 

CMro caualli Franccfi,che quantunque, fi uedeffcro hauef alquato tarda- a* di eh*. 
to,nodimcno uollero ( fiecodo il coraggio, che fi accrefce nell incalvar chi _il 57- _- 
fi t ÌS e )f e ff ttr f umici, fin prefio à Bapalma,onde à più di treta di loro ma dtroìh.u 
carouo fiotto i caualli, efifitndo fiati à cannilo fiempre digaloppo, più di do d ^*M5 

deci bore, in un'incaica di ben noue leghe Guadagnarono co molti prigio- iiucìt 
ni tre cornette, e non men di dugento caualli, perche alcuni, per meglio fidi 
uarfii (montarono, cacciandofine uicini bofichi, tra quali lo Spinola , che 
fu co fretto andarfi raggirando più di cinque miglia. Rjmafic prigione un 
Capitano, e due Luogotenenti, che fi ritennero, per occafion di qualche ri - 
ficaio, pcrcioche gli altri furono gradofamete liberate dal Bc. Tacquero 
poi grani querele , per tal'occafione trai C ontr erra, etra quei Signori che 
perfiuas haueuano il far tefia,ò ritir arfi almen co qualche ordine , et Ar- 
ciduca ne rimafe parimele co quel di figufio , che apportar gli doueua tal'at 
tione;ma la cogiuntura, nella qual fi trouaua,& altre piu fiecrctc occ.ifio 
ni, no la fidarono alUtora giudicar con qu e l rigore, eh' in altro tempo fatto 
baurebbc,cbi perciò meritato, ò demeritato hauefific. Ritardò egli fino al 
fecondo di Settembre la partita di Douai,per proueder molte cofie bi fogne 
noli alt efi ertilo, come fece da poi ad Araggo, donde finalmttcdopò quat 
tro giorni, fi coduffe, co’l Maftro di campo getter ale Viererncfto di Mafi- 
felt , ( à cui per lagrauififima età, diuenutopoco atto alle f attiche della 
guerr a, fi aggiunfie un Luogotenente) & altri perfionaggi e con t ut tol' ef- 
ferato , ad Auefine del Conte , & il f et timo del mefie uifie piagna d'ar- 
me, or din ado ft legeti nella gui fa c haueuano à marciarci quiut fi cogiun 
fiero, con altra caualleria, le fette compagnie,che codotte haucua da Dor 
latitile aualier Melgi, che per li patirne ti fiofienut iui, e per le perdite in 
diuerfic fiat doni, erano fiolo trecentocinquanta. Haucua l Arciduca opi- 
nione eh il I{c fi trouaffe co forge deboli, fi che no pafiafie la fiua armata il 
numero di,diece i dodeci mila-, ma il Melgi t accertò, che da buone fipie ha 
ueua fiapulo, ejfcrgli giunta fanteria, e caualleria da piu parti chiamati 
da fiua Alacflà con molta fretta in quell ocafione,& che gliene haucua co 
dotto il più , due giorni prima, il Duca di Mompenfiero . Dimorat'in 
Auefine, e nella Badia diVcruin tre giorni , per affettar le uettouaglie 
da Aragjtp , e per hauer qualche ifilrutdone del campo nimico, an - 
darono finalmente àpaffarl'Autby, fiotto Dorlens una lega, doue qual- 
che caualleria del nimico fi preferito, p ricono fiere, fcaramuggadofi, con 
qualche prigione, cmorto da ambe le parti. Et hauedo trouata di fficoltà 
nel pajfiar detta riuiera, l’Arciduca p gli impedimeti del capo iuiprefio,ui 
fi alloggiò due notti, l una prima, e l'altra d 'poi che pafiò ; e per dar noti - 
da della loro uicinità, à quei eh' erano in Amicns, fecero una gran fialua 
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di artiglieria, conducendon'effi dodeci peo^J.La mattina fcguente,eomin 
ciò con buon' ordinanza, tutto il capo à marciare, partito in quattro fi qua 
droni di fanteria ciafcuno di ogni natione,al numero di quattromila, poca 
più ò manco .Lo fquadron uolante er'à carica di Diego Timentello , «?/<? 
di uanguardiaguidaua il Mafilrodicampo Carlo Colombo ,c\dui altri di 
battaglia conduceuano Ifonfo D'^Auìos,& luigi di f'clajco;m* l\Ar 
ciduca non fi lafciò loco determinato, fiorrendo, e [occorrendo col confi - 
gito, e col comm andamento, douunque uedcua il bi fogno, infieme co l Du 
ca di fumala, co'lTrencipe di Oranges,& altri Signori intertenuti. La _» 
fanteria marciaua,chiufa da fianchi, e proueduta di un gran riparo,efien 
do, alla dritta mano, portate fu carri parecchi battelli da pajfar le riuie- 
re‘& 4 fimfira otto poloni, v barche da far un ponte fu la Somma , ch'era 
no longhe uenticinquc braccia, e co fi compartiti parimente li carriaggi de 
uiuer,c della monitione,chedifcgnauano di metter in jLmienr,ma tra cor 
ri camminauano sbandati fino à cinqueccto fanti archibugieri, e mofehet 
fieri, e fuori de carri gli huomini d'arme ; dauanti quali caualcauano gli 
armati alla leggiera, e per fronte fei me^i cannoni , e cinque mofehetti fk 
le ruote,dietro agli archibugieri à cauallo, eh' erano fei compagnie , dopò 
tutte rimanendo gli altri fei pn^gj, e qualche numero de caualli, e di fanti 
perdifeja. Ilcammindritto,epiùbreueera,epiùfpedito , nondimeno 
l\Arciduca, per haucr commodità di foraggi , c di acqua , prefe à defilroj 
una ftrada,più lunga, c difficolto fa,dri?jando fi à Bcrticourt ,prejjb l.u 
qual Badia corre una riuiera, che fi gua?ja in più luoghi, e mette nella a 
Somma fi otto Efpinoy . Fecero alloggiamento uicino à quel fiumi cello la 
notte , nè fen%a molta uigilan‘^a,e buone fi catinelle , perciochelugni unru 
lega, a Vignacurt fi era fermato il Monpefiero,con grofla banda di caual 
lcria,ondc li tenne continuamente in tr attaglio. Fùfempre di opinione j 
il Re, eh' ò non fi metteffe l'arciduca à paffar alcuna riuiera, baflandogli 
per riputatione,hauer fatto uifla di fi occorrere , fin^a molto impegnarfi 
con l efilercito;ò fe pur pafiafife oltra,che ciò facefife molto ad agio > e corca 
gran ficureogju . E per ciò non fi trouauaproucduto nel campo di tutte 
quelle genti, che ridur ni potcua,come colui, che quando uedefle la refulu- 
tion del nimico di guadagnar fi il paflo in quattro cinque lrore,era egli ba 
filante ad affembrarui tutte quelle, che per maggior commodità fi troua- 
uano alloggiate nel p ac fe intorno . L'arciduca nondimeno pafsò quella 
riuiera la mattina uegnentc, benché non fen^agran difficoltà, opponedofi 
la caualleria nimica , con cui fi fece affai grofifa fcaramu-^a talché il di 
tutto fi confumò quiui,cla notte bi fognò, alloggiami fi con molta cautela. 
Cominciarono il quattor dàce fimo del me feà marciar uerfo Vcguegny' , 
c'baucuano à dcfilr a ridotti in buon’ordinata battaglia , & a pena fi uide 
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DI FIANDRA. it? 

ro lafciala dopò le f palle quella Terra, per lo [patio di quafi meja lego-t, 
** quando fiprefentò loro à fronte il I{è, con petente caualleria, ondejù fca 

~ rim tifato gran fatto uccidendo, e facendo fi qualche prigione di quà,e di 

u; li,& in particolare lAnnibal Macedonia ni rimafc prefo,e ferito di pillo - 

■ la. Erano quel gloriti di Vanguardia nella caualleria leggiera con le loro 
i* compagnie liC aualieri , Lodouico Melgi,e Carlo Vi [conti , con ordine di 

r* .[ar ogni opera,di ricono fcere i pofii, & i quartieri de'nimici , al poffibile 
’JJ auangandofi nella [caramugja; ma fu nana ogni loro indufl> ia,cbe la ca 
k’- u allena Francepe li tenne [empre talmente occupati, e rift retti , chenoru 

j*' uidero nulla . Mentre il Bsfcaramu^aua,e chiudeua ogni adito à nimi- 
ptf ci di riconofcere, fi andana egtiritirando con buon’ordine ucr[o il campo, 
ti* e con gran pcn fiero, ueggendo tanto proceder altra quel giorno il nimico, 

u' fuorvi ogni [ua opinione , fatta ritirar dietro alle trincere la caualleria 
commendò che Bombardieri fleffero pronti con l'artiglieria , per [aiu- 
ti'- tar afpramente quell efferato, lofio chefifcoprifie [opra un erta , dou’ef - 

4*- [o era coftrctto à comparere, uolendo auuicinarfi à Louprè,fi come faceva 
'.si .uifii. Intanto effendo giunti quei delCatholico à Sanfeueor, ch’era il\pri 
;j L*.- irto quartiero di Francefipreffo la Somma, fi Spiccò dagli altri MÒ[ Bu- 
pti quoi, [ecodo l'ordine prima dattogli,co mille fanti [oliati di ogni natione, 

\\i- cco’carriaggi [opra le barche da buttarti ponte* epre[e ai effettuar il 
e?» di[egno;& in quefio trouò qualche difficoltà, perche certo numero di [an- 
sili ti Francefi, fatti fi forti in una Chicfa dall’altra r'tua,dife[ero un pegjp ti 

A pafio;masù battelli condottofi oltre ilCapitano Fabritio Santo mango, 
fit cbaucua trecento fanti feelti, guadagnò la Chic[a,ondc agevolmente potè. 
Ì0> buttar fi ilpontcs . Ma non era difegno dell Arciduca di paffar quindi 
con l e fi er cito, prima che sformato haueffe ilpafio diLouprè,per non im- 
0 pegnarfi con tutte le genti , olirà l fiume , e rimaner affediato non meno 
& che quei di jlmiens . Scoprendofi dunque fu la collina , dono il cannone 
j'j; de le trincere fpag^aua, cominciarono ad accoftarfi tanto, ch’il l\e dubi - 
tò , che non uoleffero allhora allora rimettere, già effendo à tiro di ma- 
!•. fchetto lungi da effe trincere; nè la [ua gente nè fiaua [pcn furata meno , 
anjj comminciò in più luoghi à vacillare. Il cannone faceuafratanto 
fentir qualche danno à gli jlrciducali, talché furono sformati à riti - 
rarfi quaranta , ò cinquanta paffi , dietro un poco di eminenza, per 
j |» ifchiuar tal offe fa ; la qual non era punto pareggiata dall ’ artiglieria di 
j,j lui , fe ben anch'ella non ceffaua di tirare alla volta de nimici. 

1 # 7fcl ritirar fi quello [patio fi diede occafione di confiderai alquanto co 

"\j più flemma coiai anione; che per auentura non drfidcrau altro fpirito 
militare, che di un Capitano difrefea età perfuafo , e fpinto da un uiuo 
de fidorio di gloria, conia a [Arciduca; ma qualcb' uno, à cui egli douc 

Jj ' - ~ % ff **. 

i 


Aa iel K» 

*$<*• 

AH. diChr, 
• 597 - 


Conte il 
Boquoi 
buttai! pò 

te fopra 

la Summit 


Jigitizedjg^" 


An (tri M. 
511*. 

JLn.di Chr 
H97- 


Arciduca 
difilato d* 
a Aaliar le 
crìacere 
dei Ac. 


DELLA OVER R A' 

ua creder molto , per quella prudenza che fuol crefcer con gli armi (brìi* 
che fu chi nanamente fofpettajjcin coftoro , qualche invidia, ne felici pro- 
greffi di . Alberto , e che forfè intereffato nella molt' autorità , che perno 
gli rimar ebbe in tutti i Taefi baffi, non ucdeua con buon animo riunirgli 
tanto profpera quefla attiene) gli di fiuafe con tal' animo faà un imprefa * 
di fi gran confegucnga,efponendo il fior dell effercito al macello, che dilo 
ro farebbe prima il foco , ch'il ferro del nimico. Fj tir atifi dunque in» 

•quel modo, iui alloggiarono la notte, br amo fo l ^irciduca di efpugnarcj» 
tolto eh apparile il giorno, quel paffo di Louprè, che fi come aUarnuo 
tal impref alquanto poi fi feppe) farebbe fiat' agevole : perche il » 
condotto il maggior ncruo ielle genti à far fronte per difenderle trincete , 
bauetta lafciato molto debole quel polio: co fi poi riufeì di pericolo fa teme 
ritàl attaccarlo, effendo fi con buon auuif amento , condotto per difen- 
derlo quella notte, il Duca di V mena con forile gagliarde liberto 
intanto haueuadat' ordine , che s'ingroffaffe lo fqnadron yolantc , dife- 
gnando che foffe il primo ad afialtare, che furia flato di gran confcguen - 
c^a , perche guadagnato quel puffo , fi rendeuano padroni di quante u 
barche fi trouauano iui preffo cariche di uettouagliej , fecondo cbe-J 
venivano condotte d^tbeuiglie; & ^tmiens rimaneua foccorfo , rom - . 

pendofi anche il ponte delle barche, fermato nel medefimo luogo. Di- 
morati quiui in un'ben'intefo alloggiamento , douepofero intorno li car- 
riaggi, la caualleria uerfo la riuiera,per la commodità dell acqua , e l.u 
fanteria ordinata nefuoi primieri fquaironi , la mattina u egnente, fu i 

più apertamente ricorda? à fua odlteg^a, il gr an pericolo , à cui fi efpo - 1 

ncua, feoprendofi già quelpofio ben fortificato , & il campo fregio effer l 
gran fatto accrefciuto,et oltra la riuiera compareuano caualli, e fanti;on 
de allegane fi non poter quei <C Amiens, utilmente fortire , co fi per effer 
pochi, & à pena lattanti à fofiener la difefa delle mura, come perche 
il f{e prattichiffimo, e uigilantifsimo , lafciati uihaurebbe ordini bonifi 
fimi per tenerli à freno , qualhora tentaflero di far novità. 

•Aggiungevano, che la rifolutione, punto non patina dimora, fiche 'j 
■bifognauatofio ritirar fi; e per far ciò con riputatone, e con faluegja-t, 
t perche anche tal' era fiato il fuo primiero £onfiglio , di toflo all arrivo 
foccorrere, ò fe ciò fi giudica ffcj impofsibile , dar fubito indietro» 
ualendofi de viveri condotti per aiuto de gli affediati , à fomentar 
nel ritorno l effercito . Haueuano veramente condotta, gran quanti- 
tà di uettouaglie , fe confiderarfiuoleuail numero de carriaggi, ma u» 
ben pocaperpafcer molti giorni un effercito di ventimila, e più per fon e , 

«per la fidarne parte anche in jtmicns . £ perche ^traggo , egli altri 
luoghi di ^irtois donde baueffero potuto condurne » rimancuano farce » 
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DI FIANDRA. tìf 

rf?/f fcgfrf /«»£; , la campagna battuta continuamente dalla caualUrioj J5 ^, 
Irancefe, e nel maggio molti luoghi tenuti da effi nimici. La maffima-t Amichi, 
di tal nego t io fu , ò di uincere incontanente , ò di fubito ritirar fi. E ‘ 5 - 

cefi allegauano che battaglia in campagna il Fe non haurebbe loro 
conceduta , in tal' bccaftone , perche un Capitano di tanta fperienga-* 
non doueuano fperar che cadefle in error fi notabile » di ufeir fuori 
de foi vantaggi , e con parte fola delle fue forre , per combatterei 
i richiefta loro ; eficndo famofo il detto di quel gran Fumano , Che 
quando à lui , non quando al nimico foffe fiato commodo , haueua _» 
imparato di uenire à battaglia ; ma db' il combatterlo ne fuoi forti» 
fabricati già con tanto auuifamento , in tanti mefi , e che farebbo- 
no per l'honore , e per la falute delFS , e del Fjgno difefi , e ualo - 
rofa, & oftinat amente non da otto , ò diece mila per fune , com'ejji 
prima fi erano dati à credere , ma da numero eguale à loro , e forfè 
maggiore ; non faria giamai fiata > ben che vincejfero , fe non attio- 
1 ne di gran temerità . Soggjungcuano , da che fi eran trouate le co fa 
molto differenti, da quel uerifimile , che prima poteuano perfuaderfì, 
efferfauio partito accommodarfi alla condition de tempi, e dell’ occafioni, 

2 yon offendo men prudente quel Capitano che co'lfottrar le fue genti da 
gli imminenti pericoli , mofira di non uoler oflinatamente uincer l impof- 
fi bile , che chi feruendofi utilmente delle profpcrc occafioni , non ifpara- 
gna nè la fuanè la ulta de faldati , per confeguir glorio fe uittorie . Ff- 
cordauano , ch'era troppo gran rifehio , C auenturar infieme con la fu/u 
per fona un efferato , dalla cui falute dipendevi allhora la conferuation e-> 
de tutti Tatfi baffi, per uoler ritenerli pofleffo di una città , pur dianzi 
accidentalmente guadagnata ; la qual finalmente per prouedere ad una _» 
buona' pace , bi fognerebbe reflituire al proprio Fe ; 7{on effe r fernprc del 
Generale il uinctre ; baftarà lui , il prudentemente hauer difpofti li me- 
fi alla uittoria , cunfidcrate le fue, e le forfè dell’ auuerf trio ; ma di- 
pendendo il fine , per lo più da impenfati accidenti , affai uincere chi 
fa conferuarfi non uinto . Diquefto parere fu non foloil Conte di Mas- 
felte , maMongo di Mendoffa Gouernatordi Cambray , il Mafiro - 
dicampo Manuel dinega, & anche il Tefueda,c Gaftone Spinola ; fi 
• che fi atte fe con tal configlio la mattina ad.' ordinar la ritirata , fen - Khìnn 
fa tralafciar perciò ogni buona prouifionc , di combattere in cam- deli 1 Arci. 
pugna ,fe pur dal FS ne fuffe data loro commoda occafione ; ò da effi co- 
no feiuta di qualche uantaggio. Tre fero lauiamedefimaebe fatt'bauc- a*ìcm. 
nano il giorno adietro , hauendo pofie nella uanguardia le genti, men' uti- 
li co'carriaggi , indi tre fqttadroni di battaglia , poi lo fquadron uolantc 
' rinforzato , & in ultimo tutta la cauallcria con artiglierie più fpcdittLj, 
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ami* viruomcUd Conttdi Bugimi il nM.rokrt ilfiumltfMtnUJiò 

.'l'ita 

■»' ■ per uJnppteMPt,» 4 {premente cernire ttuutm fnxf, celiando al 

f ' , , i, penile mte di molti fotieli. Il PS “dece la celierò delibera - 

Z fce^'^cbc^nepercdi.^dcPc criocere Uj, iùMU fu. ce* 
‘ellnie.c fanteria, il la ordini nel medefime perno, detu d mmace f‘ ere 
eudla notte alleniate, in buttigli*, 'bf ni, acne ferma 4, mcy lunxe, 

1 cui cerni erano cenali,, eie fronte armate di [ei cannoni, ce quuIipTefit 
, ralnt.rinimici,mcntrcfi rimanane, fcinitandeU mUo auu, fatamele 
fora punte impegnar f ; »»» adendo porre in dubbie le n,cte„a,cbe „■ 

t,aanaeuadarne,a,cenlimpeairtlfeccer[eail, fedtat,. Camminare. 

no ambedue gli eserciti, per le [patio quafidi una lega, tante tra loro ut- 
tini thè con far tutorie, fi andauano uicendeuolmente (aiutando, ma fero 
ZritfSS caualleria del fpingendofi dalcorn o finiftro della 
batt azita, , fece orni sformo di impedir loro la commodità d,Ua nuiera,don 
de di retroguardia del campo del! Arciduca fi trouauano Ambrato 
Landriano , & ilCaualier Mclq , che fecero molt’honorata rcfifìcn^; 
& il Tenente del Mcl^j , fpiccatofi dallo (quadrone , con trenta Un- 
- eie, diede con tant'impcto in alquanti Trance fi , troppo animofame* 
te ausatili, che gti sbaragliò, & uccifene parecchi , non fenyu 
qualche (no danno, perche ut morirono , due (oliati tre ri mafero feriti, e 
perderono quattro caualli . Haucuano gli Arciducali pacata una pic- 
cioiaualle, & arriuati (opra una collina, che foaucmcntc fi alzaua jt- 
cero alto nelpianoche quiui trouarono,commauiando Alberto, che con 
ertHczza fi ordinatore i(uoi à combattere, tuttauolta chei francefilo - 
Itoro oìianzarfi altra quelfitoMa il f{e perfidendo uelpnmiero confi- 
lo, di non auenturar per unghia di combattere ,buittqria che (evgs 
combattere già tcneua in mano,U(ciò di piufegmre inimici, e f -Arciduci 
arriuò quella (era alla B aita predetta di Berticourt, dotte tutto Celato 
alloggio la notte; & il giorno appreffo tenendo fi piu i dritta ,t inuioi 

* • Rumbempre,e fèrmouifi dui giorni, che fenMm (entir mpUftia da ru- 

mici , poti ripofarfi alquanto l efiercito,e rifiorar fi ; per ciocie > fe kv 
de follati prattichi ,e danarofi , baueua ciafchenun proueduto à fcj 
Reto di uluere per otto giorni , partendo diArtois; che tanta aumf t- 
uano douer durar la Somma di tal anione nondimeno gli ponente nuo* 
(oliati haucuano patito grandemente, difpenfandofi co molta fcar (itile 

• • uettouaglie dell e(fcrcÌto,e pochi uiuadieri,o(ando arnfchiarfi inunpaefe 

per fi luto (patio nimico ; talmete ctoni pur fi tideua un pane di moniti» 
ne afri negro, epicciolo un feudo, ma bifognaua loro coprar fino altat- 
quatti cara; offendo U fanteria, che v^rcUnapiu lugi dalli fiuterà, co- 
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fi retta ài non partir fi punto da fuoi [quadroni , per hauer tanto vicino il 
nimico potente, e uigilanti(fimo . Da Rubempre fe riandai paffar 
[Authy ad Orreuille , ondi e [fendo occupato in far al òggiar le gemigli 
fopragiunfe il Conte Federico T aciotto, tir Jtndrea , Orticio Sergen- 
ti maggiore , mandati dal Montenero . H avena il Re, dopò la ritirata^ 
dell Arciduca, fatto intendere al pnfidio iAmiens , Ch'ai efio molto 
difpiacrua , rjfer sformato dalla lor oflinatione far tagliare à persico 
fi buoni [oliati , ejfendo naturalmente inclinato, i favorir le perfine di 
Malore, e non punto vago di [parger'il [angue de Cbrifliani ; e che -> 

• perciò gli effortaua, che uolrjfiro ben ripenfire allo flato loro, e co- 
me piu non dovevano fpcrar ficcorfi , effendofi già l esercito Spagnuo 
lo chiarito de l impoffibilità di [arto ; e che quanto à lui non haur eb- 
be loro negato ogni honorata condttione , [e fi rifilueffiro di reflti - 
turila piagjaj . In quefl' occafione chiamò il Montenero , tutt'i ca- 
pi delle [ve genti à configlio, e ponendo in confideratione , cornea be- 
vevano già li ritmici alloggiati nel fijfo, e nelle rovine del reuellino , 
che la fortifìcationc dell' acqua, non riufiiua di alcun profitto , eh' e- 
rano rimafi pochi , & battevano da guardar molto , e che finalmen- 
te non fi trottavano' polvere, [e non per quattro giorni, fu rifila- 
to, che fi chiedeffe al Rcj p affa porto , da mandar al Cardinale à 
cui fi rapprefintaffi la condition delle cofi , & ordine di quanto à 
fare haueffero. Herrico, il qual haueua fin aUhor a cono [àuto Ca- 
lùmo di q ut Ile genti rifiluto di non commettere mancamento alcuno in 
tal carico, & argomentando , ch'il Cardinale prudcntemtnte fi ac- 
commodarebbe alla condition de tempi , concedette loro quanto richie - 
/ ero i e furono mandati perciò quei due , che riportarono commiffib* 
ne di confegnar la città al Re , con quelle più honorate conditiorit, 
che potefiero ottenere. Con tal rifolutione pattuirono ejji di ufeir con 
tutto il loro bagaglio, & arme , & infegne , fonando tamburro, 
palle in bocca , e foco in ferpe , come à foldati di gran valore ficon- 
ueniu.tj. yfirionoà venticinque di Settembre, dati loro cariaggi , e 
[corte fino à Dorlens , ejfcnio poco meno di dui mila, tra feriti, ammala- 
ti, e [ani,&il Re usò molta diligenza, perche non riceve fiero aleun dato 
no in quel vi aggio ; e p affando coloro permcgoal campo , dover* fu a 
Mac fi à co' principali dclC effcrcito\à riguardarli , ingenuamente lodava il 
T talor di elfi, e con molta benignità honorandoli, rifilatati* loro Capitani , 
& officiali. Mentre [.Arciduca dimorò ad Orreuille , effendo per andar a 
Tas,c quindi ad Arag^o , mandò il Mendcygja Ammirante diArago 
na, con cavalli, fanti, ©• artiglierie, per acquetar il Caflello Montbuli- 
KQjdi cui facemmo di [opra meniiont ipertiocbtil pre fidio dentro feor- 
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f *ì. M ' reua ne territori] di Santomero, e fino ad A y re con gran tr attaglio di quei 
An- di chi. popoli. Laitnprefa riufeì all' Ammirante, piu ageuole di quello ,cheda . _» 
— ll’Jl— principio fi giudicaua,effendo il luogo atto àfar lungo contrafto ; ma quel 
Cufl diano, uedendu già trincerato il nimico,eihe l'artiglieria cominciaua 
à fulminare, fi refe il tergo giorno, con gran difgufto del l\e, che fi era mof 
fo per [occorrerlo. L( genti dell' Arciduca dopò li grani difagi patiti in . j 
quel uiaggio,erano fiate diuerfamentc distribuite, eccetto quelle, ch'andai 
t erano co l f Ammirante ; perche il Tergo degli Italiani 'dell' Aualos, 
alloggiana ne' borghi di A raggo, e f altra fanteria ne' uillaggi all'intorno ; 
parte della caualleria leggiera [otto Giorgio Carifeain Dorlans, parte Co'l 
CaualierMelgi à Bapalma ; le bande di Fiandra alle cafeloro,& altri in 
altre guarnigioni ; quandil Be dat' ordine, che fi rifior after o le rouine di 
Amiens,doue lafiió conueniente prefidio,madò un numero di armati,per 
prender poHo intorno Dorlcns,laqualimprefa ejfo difegnaua, in quel col 
do di buoni fucccfft . E rafi tratanto apparecchiato il ì{e, con quel ne tuo 
maggior di eftercito,che le parue opportuno, per condurfi a Dorlans, ma 
di Pna prima uolle,com effo diccua, [aiutar il Cardinale, che non ben [ano dima 
•ia tenta raua ancora in A raggp ; cofi facendo fin colà una fcor[a, con gran confi - 
Beri rat. denga, generò qualche confufione in quella [oldatefca , ch’era quiui allog- 

giata, nello [parar che fi fece, di alcune mofchettate,contra il palagio del 
la città; ma egli fi ritirò, & accampofii à Dorlans, doue nulla non profit- 
tò, impediti gli approcci, dalle molte pioggie Autunnali, che [ òprauetinc - 
ro,eda altre difficoltà di tal'imprcfa,da non tentar fi, nè in quei tempi , ni 
fenga piugrofj'aprouifionc . Onde Inficiando in ^ (miens il Contefiabile-r, 
perche prouedejje quanto bi[ognaua,& alla città, & a quelle frontiere-}, 
egli [' ne pafsò aTarigi, in tempo, che Arciduca faceu appreftar genti, 
per mandarle in [occorfio di Dorlans, à carica dell' Ammirante; nellaqual 
occafione [accedete un'ammutinamento di alcune bandiere Todefche del 
Conte di Suls,chericufauano di andar colà, non pagate prima; onde bifio- 
gnò con laforga dell' altre nationi acquetarle, puniti alcuni più colpeuoli. 

• Ma.ueggendo poi l'arciduca, non gli efterpiu dibifiogno mandar colà gen- 
ti, per efifer partito il Be,e facendo molta iSianga qucllcTrouincic per la 
ricuperatione di Oftcnde,ch' offeriuano perciò tutte loro forge , e la Fian- 
dra in particolare quattrocento mila fiorini; oltrachecontal diuerfione, 
fi fareobono impediti li progrejji, ch'il Conte Maurilio andana facendo, a 
confini di Frifia;mandò .Alberto per riuedere , e ben esaminar quell' impre 
[a, alquanti Signori principali, con circa fei mila faldati di ogni natione, 
& effo rimafe a Bruge,dodeduc uolte fu a cofidcrar il tutto, co molta diti - 
gtnga ; ma trouandofi per fito,e per arte, ogni cofa ben fortificata, e che 
non tra punto riufcibilc di affondar nauifi nel porto , come difiegn aitano. 
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per leuar a quclprefidio il foccorfo del mare; augi di nuouo mandatovi foc 
corfo di genti, e di monitioni da gli Holandefi,fe n erano felicemente paffa 
te dentro. L'A*ciduca,chcperfein quel tentativo quafi\duginto perfone 
f fieni) fi alla fin di T^ouembre, fece rifolutionc per all bora di pian- 
tarvi due forti, da impedir quindi le {correrie, epoifenepafsò à Bruxel- 
les; perche fi era già ritto nato con molta caldera il trattamento della pa * td * 
ce con Francia. Le fanterie Vallone^, Sp agnuole, co l più della cavalleria» 
furono lafciate ad i fuernare, parte in+Artois, parte in Annuitigli Italia 
ni nella Fiandra,e nel par fe di C ampigna; co fi delle fedeci bandiere dell'ut 
ualos, fette hebbero le flange in Erentales, {otto la carica di Ciouam pie- 
tra Gabo Sergente maggiore; e furono le Capitanateda Cornelio M aria- 
ni, Giouambattifla Gambalofta, Decio Maggi,Giuliocefare Caccia , Bar 
tholomeo Ofio,Vefpafiano Stagna, & il danniteli. In Ditfl alloggiaro- 
no quelle di Lodovico Beine, di Vefpafiano Maggi, e di Cefare Bonetti: in 
Tilemontc,dcl Maeflro di campo, di Gabriel Battaglia, e del Sovigo . In 
Alla, quella di effo Gabo Sergente maggiorerei Saffo una di Francefco 
Tacili, e nell' Inclv fa la di Giouambattifla Bbo,laqual fu quitti di gran be- 
neficio, perche trouandouifi anche una compagnia di Spagnuoli,cbe tenta 
nano di ammutinarfi, gli Italiani favorendo loro officiali,& opponendo fi 
alla [coperta, sformarono gli Spagnuoli, non fenga morte di alcuni a ri- 
manere in officio. Ma il Tergo del T reuico , fe ben egli era de più ueccbi, 
già paffuti in Fiandra, come quello che in diuerfe riforme, haueua infume» 
raccoltigli auangi de’ '\apolitani,dello Spinelli, e delCarrafa, nondime- 
no,per la rotta diangi ricevuta, in Tornaut,e p gli danni patiti ad Hultt, 

& in altre fattioni, ridotto fi era in gran dcbolegjjt ; onde folo rimas' e- Tm# • ^ 
arano in piedi cinque compagnie. Quefle fatte paffardi Venda a Dieft, & Treuico ti 
a T ilemontc, quivi furono riformate nel Tergo dell' A ualos, con grandi f- oinuto * 

J ime querele de tfapolitani, liquali allegavano ciò effer co fa molto nuo - 
ita, poiché doueua il nuouo prender nome dal uecchio Tergo, e non per con 
trario. Tuttavia furono in effo riformate le cinque compagnie in quattro» 
rimanendo a carica del Conte Federico T aciotti, di Marcello delfiiudice» 
di Fabritio Santomanghi,e di Luigi Zerbinati. .Attendendo fi tra tanto 
al negotio della pace, & l Arciduca, per ifeemar la fpefa,fatt'baucndo ri 
formare quattordici compagnie di caualli,cominciarono li faldati, eh' an 
davano creditori di moltepaghe,a tumultuarti finalmctc ad ammutinar 
fi ne luoghi principalmente di maggior gelo fi a; come coloro , che dubita- 
vano con la cohclufion della pace effer efclufi da loro pagamenti. Cofi tra 
fochi giorni fi folleuarono in Cales,in\Ardes,in Dorlas,'jn S ciatiletto, et 
altrove co gran beneficio degli Stati di Holanda , e di Francefi;nonfi ef- 
fondo quelli fotuto battere a tempo nuouo »eome fi difegnaua,& con jue- 


Digiti; 


: DELLA «VERRÀ 

s VI* fi eflendofi perciò, eper la ricnperation di Amicai ctelufo finalmente CC ■' 

Au di chr. cordo di loro gran Montaggio . E tratanto continuarono in quei confini, P' 

15,7 - gli ufiati danni de rubbamcnti,e degli incendii, [correndo Francefi nel Du - f* 1 

tato di Lucemborgo,enclTaefe di gnauli, et alC incontro quei delCatho Bc 

lico, ne Micini luoghi della Ticcatdia;ondeil Caualier Melfi, chefi trova - P‘ 

ua di pre fidio in B apalma ci due copagnie di lande, e due di caualli archi - 
bugieri,ruppe tn quei giorni la guarnigione d^ Corbi, co acquifto di molti ™ 

prigioni, e cauallt, che fu notabile maggiormete, perche la cavalleria Fri 4 

cefepareua [correr tato cofidentcmete,che no teme/fedi veruno . f'erfio la P* 

fin delC anno, arriuate lettere del [{e C atholico , fu publicato in BrufficUes, 
lutrimo- ^ coclufionedel matrimonio di [opra accanato, tra ^Arciduca, et flnfan • 

«io dj* ta,et l'afiegnameto, perdo dc'Tacfl baffi in iotcfilcUe fu toflo fatto fapere ^ 

, «“e d dd. a mte e T routnc * e e Cltt * principali, a quali [cuffie è mandò mrfiaggieri ^ 
effio aArciduca;no sifa gradifisimafiperdfa di coloro, che privi di p artico ‘l 

póbiirtfo* intere {" mifiurauano gli animi altrui, co l'honeflo loro de fiderio, do - “• . 

ver quindi rifiultar finalmetc la tata defiderata pace, tra quei popoli. B[f- 
caldofisi anco il negotio pciò maggiormete in Fracia , ploquale no ceffiaua *; ; 

di affatticarfi alt eft remo il Generale de' F ratificavi, aiutato poi uiuanfete * fl 

dal Legato del Totefice, che pciò ucrfio la fin di Dccébre,fe nepafisò à San < 

quintino , doue ritrovar fi doueuano alcuni Deputati dal Rjt , e dall Jlr - *'■ 

ciduca,per maneggiar più particolarmente co fa di tanta importanza; fi 
la cui rifioludone portò qualche lunghezza di tempo , emutofsi il luogo I'< 
dell' abboccamento . Ma noi tralafciato bauemo , per non interromperlo 
punto , con altre naradoni , il racconto de felici fuccefsi , del Conte Mau ®»; 

rido , nel tempo che le forfè dell Arciduca , fi trovavano impiegate j tif 

.contra Francefi ; effendo egli uficito in campagna con auuifamento , eh' ih 
ò ritenuto h avrebbe quell efferato, per difendevi luoghi affialtati, & ira fc 

tal cafio, veniva ad afsicurarfi il r acquifto di j£miens,òfie colà s'inuiaf- ti 

fe, rimaneriano le frontiere di Ghelleri,e di Frifiia , tanto deboli , che ai 
t fio non farebbe malagevole ilproffittarui. Tfel principio di Mgoflo, ufià 
te dunque fuori le genti degli Stati, cominciarono àpaffarc,& afiembrar ^ 

fi in GbeUeri, fermando fi perciò ilContc Maurido nel forte di Scheincbe} ^ 

onde daua molto da fofpcttare , doucgli primieramente difegnaffie , quan H 

tunquepiu uerifimil era, che Berghe al Rficnofefd più fp editarne te lo cbia 
mano I\emberghe) douefficprimaflaltarfi;come acquifto molto importa n * 

te,p chiudere a'Catholici il puffo del I\beno,quall)ora fi occorrer Mole fiero tr 

quei luoghi, liquali anchorafi difendevano per nome del l{e in Frifia, fot- ti 

to il governo del Conte Federico yamberghe. Il Conte Hermanno, fratei- ti 

lo di effio Federico per tal dubbio, come Governatore di GbeUeri, havevaj A 

preveduta queUa piazza cÒucncuolmcte,pofiiuiper prefidio Alemini del », 
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fio Tergo al numero di ottocento. Eranuifi anche affimbrate quelle^ 
prouifionidi fopr accennate , quando l'arciduca hebbe pen fiero , come 
poi fi feppe di ajf altare il forte di Seheinche; talché ui fi trouauano 
monitioni, <jr artiglierie di vantaggio , e cinque navi fui porto di buona 
gronderà . Vfcì finalmentg Hauritio , con un corpo di efiercito , ba- 
ttendo prima inviato il Conte di Holach à prender poflo intorno à Rem 
bcrghe , fi come fi era [appettato» & accampouifi t ottavo giorno di 
xAgoflo . Stette fofpefoU Cardinale» trovando fi egli allbora in pro- 
cinto di f occorrer Stmiens ,& era configliato da alcuni di confiruar- 
fi più tofio quel p ajf o del Hhcno tanto importante, ilqual perduto , 
poteva tener fi per fermo di perdere agevolmente quanto rimafo era 
al He olir al Hheno . Ejfo nondimeno , bilanciando C importanza.» 
dell'uno , e dell' altro luogo , & auuifando che co'l ritenere jtmiens, 
aggiunta la riputatone » ch'acquifiata fi baueua il fuo cffercito nel- 
le p a fiate imprefe , rimarrebbe co fi tremendo , ch'il ricuperar quanti 
luoghi fi foflcro per auentura perduti ne’ Taefi bafsi , faria flato à 
fai molto ageuole , profeguì fuo primiero intento: e ciò tanto più vo- 
lentieri , quanto giudicaua , che mouendofi con le genti per opporfi 
à Maurilio, faceti à punto quello , che già difignato haueuano fuoi 
turnici , con l'impedir il foccorfo di miens per tal diuer fonemi : co- 
fa, che doucua fchiftrfi affolutamcnte^s , co fi per lo ri fpetto del mag- 
gior beneficio , come per conferuar la riputationcj . Rjmafo , per 
tal eonfiglio , il T^ajjfaù, nel profeguir limprefe difignatcj , e per 
contrario quei prefidij veggendofi abbandonati , cominciando con la i» 
difperationc à perderfi di animo , agevolarono marauigliofamcntcj 
gli acquifti , ch'egli fece quell'anno . Cofi non fi tofio comparuero'lc 
genti de gli Stati à uifla di Berghe, e de' vicini paefi che temendo 
di non poter difenderfi il Capitan Bgntigny , che con pochi foldati 
gvardaua jtìpen , luogo piccolo , e debole , fi ritirò a Berghe . Ma il 
Capitano Snater, ilqual quivi commendava a gli alemanni, man- 
dò fuori a ricono fiere, e fturbar il nimico , benché non profitt affe- 
rò punto , perche furono con gran danno refpinti dentro . j( trina- 
rono il feguente giorno C altre militie, giontoui anche Guglielmo di 
Tja'ffaù , con le fue compagnie di Frifia ; fi che fecero in tutto il nu- 
mero di più , che diete mila tra fanti , e cavalli , de quali gran parte 
erano Ingle fi . Cofioro paffarono ad accamparfi nell' I filetta , eh' è ui- 
da' alla Terra, doue piantarono alquanti peggi dell'artiglieria con- 
dotta file barche , eh' erano più di ottanta pezzi, e fi compartì per 
far diuer fi batterie , cominciando con molta follecitvdine a tirar fi a- 
vanti con le trincete dalla parte oltre l fumea. Gli affediati veg- 
gi gendofi 
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j 5 «* * gendofiflnngereper terra, e per acqua, e/fendo da rimici flati ini condot 


* — — j.j — .w>«i m,ifua,cjjcnuu ua rumici fiatimi condot 
A» ai CJ» f4 una grafi' armata, di più che cento legni , temerono che le loro cinque 
— — — nani non andaffero in poter loro, e perciò le fpogliarono di tutti gli arma - 
menti, e foraronle, perche fi affondaffero, battendone prima condotte uia 
le artiglierie . L'armata, due giorni dopòtarriuo ,pafsò contrail corfo 
del fiume, uicin all' I filetta , poco danneggiata da tiri della piazza , fe 
ben fece quelprefidio ogni sformo, per impedirle tip affario ; & arriua 
tatui furono f celti alquanti legni, fopra quali accommodarono due pon- 
ti, donde potejfe l’ esercito ,fen^a impedimento paffardi qua, e di là dal 
fiume, olirà l’ 1 filetta, che rimaneua in mego de ponti. Diederonfi poi 
da ogni parte à fulminar le difefe , principalmente procurando di buttar 
à terra la cima di un torrione, donde con due peg^i faceuano gli aff odia- 
ti loro non lieue danno, e finirono di nuouo , per diflurbar il caliamen- 
to delle tnneere , doue fecero qualche profitto , uccidendoci alquanti , e 
conducendo dentro prigione , e ferito un Luogotenente della compagnia 
deliba ffau . Era ciò di qualche trattenimento, ma non punto di faluer 
"ga , perche li nimici tuttauia fi auangauano , & haucuano tanto appa - 
• recchio di fuochi fopra , c fatto terra , che maggior pr attica , e fofferen- 

V* bifognaua per re filiere di quella , che naturalmente fuol'e fiere con-, 
quella natitne alemanna, piu atta a combatter ordinatamente in cam- 
pagna, eh' à fopportar gran fatto lidi fagi, nella difl fa di alcuna piazza 
L ottano giorno dopò l arriuo,fu battuto un duellino, ma non fi andò ab- 

l affalto feopertafi molto danno fa la difefa di un forticcllo iui prefTo e fu 
rotto capretti li nturTni A r ' u ’ ' 


A * . .. . «icuo l uiprerjo,e fu- 

roito costretti li Geujfci à guadagnarlo prima, non fernet gran perdita di 
•« ghe al f oLd * tl : Fatta dapoi nuoua batteria t percioche li difenfori fi erano jn* 


«r g ne»i ' ; — . — — n utrcnjori ji erano JIL» 

fo <?;. c P on ^"P^'ftWMctàauano all' affalto, nel quale fi uedeua grauif- 
** Mimi. J imo il pencolo del pre fidio , per lo che il Gonernatore chiamati li Capi - 
u». tant à con fi gito, fu conclufo di acyrdare , di ciò data la cura da Mauri - 

tio ali Holach ; ilquale , dopò qualche difputa concedette loro,ch'ufeì(fe- 
ro con le fpade, e co' pugnali foli , infegne piegate, e bagaglie di ciafiun 
foldato ; & effi ftromifero , all'incontro , di non portar arme a danno 
degli Stati, di la dal Bftcno , tre mefi . Vfccnio furono accompagnati 

***** corttette di caualleria fini Ghelleri , nella qual città , con poca* 
prudenza del Gouermtnrr fumn* t 


• ****** 9 LUTI poca « 

YWcfai del Governatore furono introdotti ; percioche accordati/» co- 

•mm.ri lo . ro co * prefitto, che ut era già , ueggendofi in grofio numero , co min- 
oiu ciarono a tumultuar De r Uoaohr.* i 


i. 
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ciarono a tumultuar per le paghe , e finalmente fcacciati loro ufficiali 
fi ammutinarono . Moftrarono nulladimeno di flimar Ibonore, nella * 
conferuation della fede al fu » Vrencipe, che mandati alcuni dal Conte 
Maurilio , con offerta di dar loro quattro paghe, fe uoleuano dar la* 
Piarla, eglino con brutto cambiato gli fcacciarono da fcj . Trouà 
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tffo C onte nella guadagnata piazza , feffantadue ptTjj di artiglieri <o , An f M * 
armature per più di mille foldati , molti barili di poluere, & una gran àmMCkt. 
quantità di uefle nuoue per foldati; fecondo ch'ufano i min'tfiri Begtj 
darle loro in parte de' pagamenti , con gran guadagno de' mercatanti , 
che co'l f{e fan partito di pagar quitti il danaro . Fermatos iui qualche 
giorno , per dar alcun ripofo a' foldati , rifiorar le rouine , e fabricar un 
forte fu l'I paletta, commandò che l'effercito marciaffe uerfoMoers, ba- 
ttendo lafciata guarnigione in Bcrgbc di tre compagnie di caualli , e f:i Mesti pre 
bandiere di fanti. 7{eluiaggio acquiflarono il forte Camillo , effen- 
dofene per terra rifugiti a Moers alquanti foldati , che ui erano di pre- 
fidio , lafciandoui , per la fretta , le uettouaglie, e due pejjj di arti- 
glieria; ma il Conte lo fece atterrarci e pafsò di longo à Mours, del- 
la qual Terra fi fece padrone con poca fatica , percioche foto il cafkl- 
lo fece qualche refifieiv^a . Sperando poi di hauerfi refo a battan^n-, 
ageuole l acquifto di Croi , poiché chius' era il paffo del Pjieno al foccor 
fo , ui fi accampò il dodicefimo giorno di Settembre , follecitando al pof- 
fibile gli approcci, per non dar tempo alprefidiodimolto fturbarlo. 

Trouauauinfi di guarnigione tredici bandiere di fanteria , e tre cornei- croi!» có- 
tc di caualli , che mofìrarono di uoler fare honorata difefa , e nella j 
prima fortita gli effetti corrifpo fero , perche non fi ritir aron prima, * 

c'hauc fiero tagliati a pcjjf piu di centocinquanta de nimici, e continua 
ron poi con l'artiglieria à danneggiarli, e /turbarli, accioche nontro - 
uaffero ageuole il camminar con le trincere. Ma effendofidal Con- 
te Mauritio f aperate tutte le difficoltà, & aliatala batteria , con quat- 
tordici cannoni, cominciò a fulminare il giorno uentìdurfimo di Settem- 
bre , di modo, che ueggendt il Conte di Steron , il qual fi trouaua capo 
del pre fidio , fatta gran rouina, cominciò a temer della difefa, ricor- 
rendo a quella mafiima , che finalmente doueua ò renderfi , o morire 
non uiejfendo fperanza di foccor fo , e che fodis fatto fi era bafteuol- 
mente alCbonor , affettato hauendo fino a quel termine li progrelfi 
del nimico , a cui fi era ualorofamente oppofìo quanto le forile fue 
concedeuano . Con quefia ri folutione pattuì quel prefidio, nel mo- 
do , che fatto haueua quello diBerghe , & il giorno appreffo fe ne v- 
fcì, con gran terrore de luoghi uicini, de quali ninno hebbe più ardire 
di far contratto, eccetto Bleuort, che fi difefe un pecgo ; talché fu bifo- Blett0rt g 
gno al nimico ttarui alquanti giorni à campo, e dopò la batteria dcri - difende u» 
uar l acque, per condur fi all affatto, col quale lo guadagnò . Li foldati J®'*^*®** 
eh' erano iui rimafi in uita fi ritirarono nel caftello , doue non potendo Holandefi. 
gran fatto difenderfi per la debolezza del luogo , furono sformati di 
darfi a diferetione; ondeda Mauritio fatto appendercil loro Capita - 
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**1^**' tono ,efiilafiiò partire con una bacchetta bianca in mano . Trasfi- j 
a* dickt. riffi quindi ad Oldenfil il campo , indi à L'tngen , dotte il prefi dio dato 
j-—-* 7 — fuoco a! borghi, fece nella Terra un poco di difefa;ma quando fi oc- i 

ft"i a Mia corfero , che dalle minc-j , erano per riceuergran danno In un baloar- i 

do, e che la dififa non poteua molto prolongarfi , ufeirono quei fot- 
dati , che dentro ui erano, col portar fene loro armi, e bagaglic , ac- 
curati da buone feorte fino à luogo di ficuregja; & co fi la filarono 
i Mauritio quella Terra, il giorno quattordtcejimo di Ifoucmbrc ; ac- 
qui fio importante à gli Stati, poi che affteur atifi di tutta la Fri fi a, fi ac- 
crebbero un beneficio di ben ottantamila fiorini il mefe, da fifieuer coita 
minor di fiondo la guerra per innanzi. Grandi allegrezze fecero gli Ho- 
landefi di cofi profpere, utili, e prefie uittorie, celebrando con ogni manie- 
£•< 1 ! dd radi lode il C onte Mauritio, e riputandolo uno de' più auenturofi , prude» 

c^um*. ti,& arditi Capitani,cb' in quei tempi maneggiale arme in Europa;d<u 
che non filo fapeua ben difenderfi,con un corpo di effircito affai picciolo, 
cantra le forze di un J{e di Spagna, ma feruendo fi utilmente del tempo, e 
dell occafione, con guerra ojfcnfiuafar acquilo diTrùuincie, non per in 
tclligenza,o cofpir adone di popoli, ma per forza di arme, con efpugnatio 
reali di piazze forti, e ben prefidiate; cofa,cbe non era fucceduta nè al pa 
dre,nè a' Zij, anchor che fi trouaffiro effircitiformati, & i popoli con a- 
nimipiù corrotti,e men depreffi. Tfon fu finza qualche dispiacer dome- 
fìico il contento ch'egli finti per lo publico beneficio ; atte fo ,. che fenzj 
fuo confentimento , la forcìla indotta da ardentiffimo amore, che porta- 
dd ua a D. Emanatile, figlio del già D. Antonio Tortoghefi, finza guardar 
Ho^mogiie che foffipriuato Caualiero,lo fi haueua prefo per marito ; benché dapoi 
di d Em*. gli Stati di H olanda, & effo Conte Mauritio le affignaffero certa penfto 
Sonujal/o *** annuale per fio trattenimento. T oche altre co fi auuennero iuiquel 
Perno degne di memoria, fi non che non filo li prefidif delle frontiere fior 
renano, danneggiando uicendeuolmcntcil patfe , ma anche in mare alcu- 
niuafielli faceuano il mede fimo, benché maggior foffi il danno de gli Ho- 
lande fi riceuuto da prrfidtjdiCales,edi D onchtrche » rendendo fi perciò 
molto malficura ai effi quella cofta di Fiandra . Fu da noi nella fin del- 
? anao M D X C P. detto, come gli Holandifi, con grande animofità fi 
pofero anauirar ucr fot Indie Orientali , & accennammo ch'ai ritorno 
loro in H olanda, baueremo notato krcucmcutc quanto in quel maggio 
effi ò uidero, ò trattarono , degno di qualche memoria; per quella fede 
fola, che poliamo preclare À coloro, che taliauuenimenti mandarono co 
foia in Iute ; effondo di quelle cofi a punto , le anali portano con effe loro 
tant’ autorità di ucro , quanta ne ritiene chi le racconta , non potendo 
noi , fi non con lungbiffimo fpatio di tempo , approuarle , è riprouax - 
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beton T altrui tefiimonio; fi come de fucceffi nella Cina,0 ieUegnerrCJ 
fatte in Ter fi a ; fin qui detto per incidenza-, . La flotta de uafcellt Ho- 
landcfi arriaata , come dicemmo , alti fola di S angiacopo , fcnzn fer- 
mar/} pafs'o à cucila di Alavo, & indifeguendo loro maggio uerfo l Equi 
notule, fi tiraronoltra quella linea, il quarto giorno di Giugno, & alian- 
ti la fin del mefe , fi auan^aronoltr il guado di Abr aglio s , pafio molto 
difficile à fchifare , per la natura de Venti , che qum regnano , li quali 
sforzano le nani di tornare à dietro . Quindi fecero vela , W il primo di 
Luglio morto Giouanni Hanfonio , C >Agofio appreffo entrarono nelgoL- 
fo di lAgnadudi , doue in alcune Ifolette mifero genti in terra , ucciden- 
do animali per ncttouagliarfi ;.e da certi b uomini neri, che ut trottaro- 
no , riceucndo pecore , e boui , in cambio di uarijflromenci di ferro, pro- 
lifero utilmente àcafi loro ; ma nondimeno effi andauano mancando m 
gran numero ,pcr un fiero malore , ch'entrò nelle naui . Di quello con- 
tagio , ch'anda <a tuttauia crefcendo , morì un altro padron di nane, 
Giouanni Dignums , che con altri uentuno fu da effi lafciato coperto 
di terra, in certa Ifoletta non lungj da Madagafcar , dett anche Sanlo- 
renzo , doue dalle genti del paefe , non fu giamai loro conceduto di preti» 
der terra, & haucr rinfrefcamenti ; onde fippelltti li morti ,e dato no- 
me à quella Ifoletta , Cimiterio degli Holandefi , andarono all! fola * 
di Sanlorenzo predetto ; doue trouarono repugnantia non minore ; pur 
difmontarono malgrado depaefani , co quali fturamuz&rono, acciden- 
dofiuicendeuolmente ,fe ben tant' erano deboli per lo patimento deUa^ 
fame, e della infirmila, eh' a pena poteuano tener fi in piedi . ? erma ~ 
ronuifi due mefi , uiuendo di cacciaggioni , & lo più di pop agalli, & ba- 
ttendo continuo da fare con quegli Ifolani, da quali fù ammazzato utu 
giorno Tficoìò lanfone che già dicemmo tffere Tadrone della nauu 
Alani itia; onde fu l principio di Decembre, fatte alquanto fané le genti 
auanzate , tornarono adimbriacarfi , perfeguir loro uiaggio . 
tirono , chini quelle genti erano di color nero , di coftumt afpn , e 
faluatichi , attendendo li piùpoueri al pefeare , gli altri apafeer gU 
armenti , e coprendofi le parti uergognofe con utlidi cottone, andauano, 
del refio nudi. Pi trouarono grande abbondanza di animalt,di modo, eoe 
ticeucuano in ucce di un cuccbiaro di Slagno da mangiare,ouero]un grojfo 
buc,oucro cinquepecore, talmente grafie, che la coda fcorticata fola,pi fa 
uà fino a dodici Ubre.Tqel principio dcLl'anno ì.^ó.hebberouifta dell I- 
fola Santamaria, nel qual tempo morì leder di Guglielmo, eh era^ 
fiato dianri fofiituito nelgouerno della nane Holanda ,d Dignume-j : 
CT accofiatifi pian piano à terra, per dubbio di non batter il cattino meon 
ir oche dianzi à Sanlorenzo, trouarono quei neri à prima uifla molto bu^ 
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55<* nuoti, amicheuolmente concedettero loro qualche rinfrefe amento , dì 
A ",^7 hr ' & aUlne > ccdr ‘> ar f>ci,canne di zucchero,' frutti affai buoni; perciò ui di - 

morarono fino i Febraio,& intanto le navichivi erano co l ancore fer 

Golfo di me >f cor f e ;°g r *n pericolo di fiera tempefla;& ipaefaniad un mede fimo 
Antongiii, tempo fi feoperfero loro nimici, coflretti perciò gli Holandeft à Carpare _> 
pXwa.“* con m , 0C r a f retta -K a “Mtaujno,cbc quei luoghi erano nel Golfo di Un- 
tongilifituato fedici gradi fotto CUnt artico, pofio ad Olirò da Madama 
fcar,e di circuito circa diece miglia . T^cll'cfiremità di efo Golfo dicono 
trottar fi un I filetta, con porto ficuro da tutt'i ueti,e che quiui mettevano 
molti fiumi piccioli, e grandi,aniando fi per lo maggiore all'I fola grande- 
tutto paefe abbondante di rifi,frutti nobili,& animali domefitci,com<J> 
anche diuclcnofii,eficri;per guardar fi da quali, fi uedcuano hauer quelle 
genti fabneate alcune c a fette , ò capane, fopra paliate da terra due, ò tre 
piedi. Che le genti erano di color nero,difiatura mediocre, ma di forre af - 
fai gagliarde, difendendoli nel combattere, con uno feudo grande di Ugno, 
e ferendo con afte lunghe, & agu7je;ma che temeuann incredibilmente -> 
&“*nbibttgi y e moftrauano di non mai per adietro hauer veduti quegli hot 
*.»me !■ r ibilfiormenti;onde gli H olande/} ton picciol'ufo di efi,mctteuan<f in rot 
U V°§°. e fi" cit0 di m d iani;li quali a fermavano effer molto a?e- 

preflo gii noli all imbriacarfitcon bcuanda fatta di rifo,edi mele , e che fopratutt’i 
U<W metalli /limavano il rame, de cui cercbi,il fieloro non ifdcgnatta di ornar 
le braccia.Tar cofa degna di rifo,& è nodimeno credibile ; per quello, che 
molto prima raccontat'baueuanogli Spagnuolidifomigliante cofe ; che 
per una fibra di quei bottoncini di vetro, finti di corallo, e fidavano uro 
grafo bue, e tre, ò quattro pecore.Delmefe di Mar 70 navigarono ver fi la 
Giaua,dr ilfeguente mancata loro f acqua , fi trovarono in grandi fimo 
difagio;puf arrivarono à Simatra,efia cittadini di Benta grotiof amente 
ottennero molti cibi da riflorarfi, dando loro à credere , eh' erano iti colà 
per comprar pepe;e fu buon'incontro , che quell'anno fi grande fìat' era il 
raccolto die fo, che feifacchi non ualeuano àpena venti fiorini, afferma 
no, eh ivi fu a uifitarli un certo, il cui padre dominat' haueua tutta la Già 
ua,la cui madre fiat era diMalaca,ma ilTadre di efiaTorto<!hefe;pcr'lo 
chepofedeua la lingua Spagnuola.Da co/lui fù detto loro, che un mefL> 
prima, un fipii quel luogo giouanetto di uinticinque anni, fiat' era ucci fi 
di archibugiata da un P or toghe fe, mente combatteva T olimba. Terra di 
un Ifola.prefo Sammatr a;&- che lafciato haueua un fanciullo di tre mefi 
la cui ucce nelgouernofofteneuuno chiamato da effi Chipate. Ma da que- 
fto interprete, ricevettero poi gli Holandefi fconci molto importanti ,per 
che mentre co cittadini tr aitavano di comprar pepe , e Cornelio Heutam 
era perciò dentro con alquanti fi negotiarefk operato da colui, r da T or - 

toghe fi. 
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toghe fi, eh e ut erano per t ordinario trafico loro , che quel yicerèli pren- 
dejfe in fofpetto, accertati effer nimici del Bs di Spagna, con cui già molti ab ai eh*. 
anni quegli Ifolani coferuauano buon amicitia;onde dopò uari aggirarne . li97 -^ 
ti li ritene prigioni. Quindi nacque immatinetedifparcre,e riffa mortale 
tra II olande fi, e Giauefi,auicenda rubbandofi uafcelli,& ardendoli, con 
uccifionc di molti;perche non fologli Indiani combatteuano con loro ar- 
me, ma con artiglierie, colà daTortogbefi condotte. Dimorati dunque iti» 
qucfti tr aliagli dalla fin di Maggio, à me'go Ottobrc;nè potendo dalla T er 
ra cauar nè rifi, nè acqua , mentreffì molto cffauTlifi trouauano di ogni 
cofa,e d altronde, per proua che fatta ne baueffcro,non effendo loro uenu- 
to fattoci trouarne;conclufero finalmente un accordo, di pagar dumila-» 
feudi per ri/catto di prigioni. 'Nondimeno furono cofiretti à partir c,nonj 
permettendo T ortoghefi,chiui drig^affero commercio di mercatanti, co 
grane danno di loro natione^ima prima uiolentemente faccheggiarono 
due nauilij di un lorbofpite,tr oliando poi fcufe,che di ciò erano prima di 
accordo con lo fleffo padrone, il qual non poteua,per l ordine del i\e,neder 
loro apertamente le merci rubbate.T erucnnero,fu la fin di J^ouembre^» 
à Iacatra,doue fi fornirono di uarie cofe bifogneuoli à loro fomentamelo. 

T^el principio di Decembrc,arriuati ad una T erra, chiamata Cidayo, & 
hauendo buttate le anchore, mentre li paefani fingono amicitia , er il l{e 
fi moflra defiderofo di ueder le naui,elle furono , con molta prelievo. j> 
circondate da noue legni, cb' aff aitando una di e fi e nani, lucifero alquanti » 
e tra effì il padrone Scelingero, & l'Hel fuo Luogotenente che perciò furo 
no sformati partir quindi la medefima notte, ma d <pò diuerfi aggiramen - 
ti, fi trouarono circa dugento miglia uicini alle Maluche;doue furono tra 
effigrauidifparcri,alcuni uolendo dr’njar uerfo le Malucbe,altri tornar 
fene à cafa,ueduto ch'era il tutto riufcito loro infclictmente.Così uerfo la 
fin dell’anno 1 jgó.morì Giouanni Ianfone,il Molinaro Gouernatoredel 
la naue Mauritia;c non hauendo tanti huomini,che baftafiero à gouernar 
quattro naui fiancarono, & arfiro quella di Mmflelredam, come più da 
neggiata delle altre, nellepaffatefattioni. Quindici animi non ben cocor 
di fipofiro à nauigare,& alla fin di Gennaio, preffo à Bally, corfirogra 
pcric olo per la corrente iui del mare, douc finalmente fi accollarono , e fu 
conceduto loro di far' acqua, intendendo che quelite fi trouaua in grandi 
affari di guerra,& effi furono richiefii di aiuto con offerta di premi gran 
di, alche non p or fif orecchie, troppo dtfiderofi di tornare in Europa.Due 
foli, fi accordarono con quelle, che furono Emanuel Bpdemborgo dMm xsiiiyacfl , 
fte lredam,e Giacopo Cuper di Delfi.'Nell'lfola Bally affermano li terreni £ 

effer molto fecondi, l'aere felice, la gente humana,& il l\e loro molto po- 

tenteifi che metteua inficme un effer cito di trecentomila armati à piedi , e 

cen- 

% 



j*«il DELLA GVERRH 

5< <«. centomila a cau allo ;(reH ine la fede appo quegli fcrittori)che combattono 

*“ i £® kr ‘ con certo lunghe hafie uote,donde co’l fiato, come per ciarabottana,fpingo 
*“■ ”? con uiolert'z* fuori loro facttine quando combattono , con offe fa nota- 

bile di nimici.Cbe morendo alcuna per fona prindpale,più di cinquanta j 
delle loro f emine uolontariamente fi abbruciano ;e colti che ciò non fa- 
ccffe rimarrebbe con infamia di molto impudica. Dicono di più, eh ad alca 
ni contr a fegni compre fero, che Francefco Draco lnglefe , Corfale tanto 
forno fo,er a quindi p afiato, quafi uenti anni prima . Or gli Holandefi na 
uigando dapoi continuamente uerfo Europa , mancò loro il mangiare il 
mefe di <Aprile;nb quefto fiero accidente fu foto , perche la tempefla tolfe 
loro le uele maggior i,e le nauifi diuifero,non fi riunendo fin che feoper fe- 
ro l lfola $ antalena. Quindi feguendo profper amente loro uiaggio,e non 
battendo giamai buttatele ancore, per lo fpatio difei me fi, [coprir on Ho- 
landa il decimo giorno di Ugofio del 1 597 . e diedero fondo à Tetten.Sbù 
ui rima fero due naui, fin che di Holanda, doue fi tr afeino t altra , furono 
mandati rinfrefe amenti, & aiuti ;pcrciochc tutti erano tanto deboti, che 
nonjiQtcuano piufarpar le ancore* 
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befferò gran fatto contrariare, & opporfi ad un rtpofo,e tranquilla uni 
uerfale del C bri fliane fimo , almeno per lo f patio di qualche anno ; 
fi che l afflitta Europa potefi'hormai prender alquanto fiato : mag- 
giormente in tempo, ch'il publico inimico delnome Chrifiiano trauaglia - 
ua tH Ungheria, ma con trauaglio tale, che lefueforge.oltra f ufato,fiac- 
tbe,Cr indebolite affai, dauanfegno, che fi come non fi doueuano riputar 
' più inuitte così farieno fiate finga difficoltà uincibili tuttauolta,ch iPrZ 
dpi maggiori liberi dall' altre guerre,quiui riuolt'haueffero, con buon tu. 
Unione, l'intiero delle forge loro . tìauendo dunque ciafcuno riuoltià 
ijuefta pace i penfieri , & i defideri , ciafcuno Jlau attendendo l.u 
riufcita di quanto con molto fpirito trattato , e difpofto prima dal 
Generale de Tadri Francifcani , fra Bonaucntura Calatagirone , fi 
andana profeguendo uiuamente da ^Aleffandro di Medici Cardinal di 
Fiorenga , ch'era in Francia allbora legato del "Pontefice ; il qual indù 
premeua olir amodo, così quitti, come in lfpagna,per mego del Patriarca 
Gaetano fuo T^unt io .-benché nel medtfimo tempo il P apa fi ero* affetti-* 
altri affari di grandi ffìma importanza inuolto , per la morte di Mfon- 
fo Duca di Ferrara , fucceduta dianjj: Trattauafi caldamente colai 
negotio , per non moftrarfene punto alieni li Re di trancia, e d s P*~ 
gna ; l'uno bramofo di goder fi alquanto nella pace quel Regno , che fi ha 
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* 5 ueua tMqfflflatp con una htnghifftma guerra J altro carico già di inni, e 
Ab. di cht. più ricco dij{rgni,e di potenza, chedi ripofo,fdcgnana,chc fi haucffcd.t^ 
- 1 * 9 *' - chiudere il fuo lungo ,e felicedominio nel guerreggiar contra un Re , già 
dechiarato Chrifiianiffimo dalT ontefice Romano-, e poi che tutto il'rima- 
nente della fila ulta egli fpefo hauea gloriofamente, nel rintugjar l'armi 
de Turchi, ò nel deprimere l'audacia degli hcretici . T utte ejucfte ragioni 
accrefceuano le fperange a’ defidcrofi del publico bene , maggiormente^ 
quando udirono , eh' in BruffcUes il Cardinale Alberto , haueua deputati 
Giouanni Ricbar dotto T refidente del Configlio priuato GiouanbattìficL» 
Taxis Commendatore, uno de Configlicri di Stato, e di guerra, e Luygi 
Verreycbcn, primo Secretano, e T efariero di effo Configlio ,accioche an- 
d afferò à V eruino , luogo à confini di Ticcardia,non lungi da Ciati dietto, 
conofciuto commodo ad ambe due le parti per colai trattamento . T ro- 
uauanfi quiui à nome delT ontefice, il predetto Cardinal di Fior caga , & 
il Re Cbriflianiffimo ui mandò il Signor di GrigioneTomponio Beglicu- 
re Configlio di Stato , & il Signor di Sileny T^Jcolao Bruiart , Trefi- 
deote della Corte dclT arlamento . Mentre attcndcuano li popoli coiti 
grand' affctto,il fine di quefli maneggi , non rimancuan punto liberi dagli 
nfati trattagli della guerra , maggiormente in èrtoti Jlnault, eTiccar- 
dia, dotte [correndo, e predando à uicenda quei prefidii, fi nodriuano nella 
fcarfità\dclle loro paghe ; per lo che, fi come nel p affato libro fi differii più 
di quelle militie fi foUettauano, mentre di Spagna il C ardinale afpettau.u 
qualche foccorfo di denari, per quietarli ; fé ben ciò non poti giamai far fi 
intieramente prima , chcfofie terminato il negotio della pactu . E così 
non s'intermetteuan intanto , li danni , egli acquifti , ò per intelligen- 
ga,ò per qualche fi rat agema , fe ben elle riufeiuano infruttuofe , per l.u 
. uigilanga d' ambedue le parti . Li F rance fi hebbero [per unga di racqui- 
ftar Ciaftclletto , attefo eh' alcuni di ‘quegli Spagnuoli ammutinati, per 
danari prometteuano di dar loro una porta ; e già delm fe di ^Aprile-) , 
fi era condutto perciò à quei confini , con numero di caualleria il Conte- 
fiabile Momoransy . Ma effendofi [coperto il trattato, gli altri Spagnuo- 
li fieramente adirati centra coloro , che macbinat' baueuano di annegrir 
fi bruttamente la fama della loro natione,pafiarono per le picche, feconde 
loro ufanga,quei tali,infiemc con t Eletto, riputato capo di tal perfidia. j. 
Il M omoransy uedutafi riufeir nana quella fperanga , feorfi chebbe al- 
quanto i confini, danneggiando i nimici ,fi ritirò alle flange, trouandofi 
tutto il pae fetalmente rouinato , che più la foldatefca , ufando anebea 
ogni uiolenga,non poteua nodriruiff. Meglio non fuccedeua in Gbel- 
le ri, doue altri ammutinati efclufo da quella città il Conte di Bcrghe Go- 
mmatore della Trouincia,tormentanano con le antributioni quei mife- 
; ’ ri 
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ri popoli, quantunque loro poco rimancua formai da fomentar le proprie **** *' 
famiglie-; . Gli Holandefi , & llnglcfe al trattamento della pace mo - Aad. eh*. 
fi, -auano di affentirpoco,e fé ben deliberarono di mandami loro Deputa- — 
ti,ciò era folo per apparente per non moftrarfi,con una temeraria ne- 
gatina,così alieni dal benefìcio del popoli , eh' apertamente afpirau’ alLu 
p .1CC.J . 7{el tempo che ciò fi trattauà remino, arriuarono circa qua- 
ranta naui à Cales,fopraui un reggimento di fanteria Spagnuola,fottoil 
goucrno di Sancio di Leua,con prouifion di danari affai debole,rifpettc al 
gran bifogno de foldati,trauandofi già tutta la militia folleuata,ò anima 
ta in qurfia rifolutioncj . Ma in Caler, per la molta flrettegga , che ut 
era del uiuere , non uollero intromettere quelle fanterie, che fe ne paffaro 
in <Artois ; ma nel ui aggio a fallite dal prefidio di Ofiende , riccucttero 
qualche danno, fi coni cjft maggiore ne fecero in quei uillaggi donde p affa- 
rono, benché dipaefe amico-, ma udendo per f or ga entrare in Donai. ne-t 
furono ributtati , con la morte di alcuni dieffi . E quantunque le cofc-j 
della pace fi fofjèro già condotte in affai buoni termini , con tutto ciò at - 
tendala fi con ogni uigor e alle prouifioni della guerra ,’ per non trottar fi 
deboli , quando ella non fi conclude ff e conforme alle loro fperange , & il 
Chrifiiani(Jimo,per ageuolar la qui elegga dclfuo ESgno , df batterne Ibi 
fiero dominio, follccitaua l'accordo col Duca di Mercurio, ch'era la ma- 
china più importante intorno alla ricuperatone della Brcttagna;negotio 
che fu il primo à concluder fi congrandiffimo contento dc'Francefi . Ma.» 
il Cardinale,dall' altra parte , che ben conofceua gli animi Holandefi po 
co inclinare à pen fieri di alcuna pace conueneuole, monaca ogni pietra-, , 

{ ter mettere infieme danari, e con qualche pagamento dar fodis fattone at . 

a militia folleuata,& anche affaldarne maggior numero, accioche quel- 
le genti, rimanendo efclufe dalla pace, fi fentiffero incontanente fopr a, tut- 
to il pefo della guerra ^ . Effi all’incontro , preuedendo quefio pericolo , e mitndeC. 
già ri foluti di non piegarfi ad alcuna maniera di accordo, che toglierle lo- 
ro il dominio di quei paefi,audauano armando fi di rinforzo, e per gareg- 
giarcon gli Spagnuoli nel uiaggio delle Indie, baueuano nanamente arma difc > 
ti naui li, &■ inuiatili del mefe di Margo à quella uolta ; benché con infe- 
lice fucceffo, naufragata mila cofta d'Inghilterra, la loro ammiraglia, & 
un uà fullo di I\pitcrdam,chegli sforgò per rifarcir' il danno , trattener fi 
per quei mari lungo tempo . Ma le loro milite, affembratefi, à punto nel 
mtdefìmo tempo, mentre dauano da pinfare al Cardinale ^Alberto doue-t 
difignaffero di far nouità , egli udì, che feorfe uerfo Limborgo baueuano^ 
mi ffo à vubba un uillaggio , douc alla fiera fi trouaua concorfo di molti 
mercatanti ; equafi ne mede fimi giorni fiuoprì, che teneuano pr attiche in 
y aure, onde fci follati couofciuti colpeuoli furono appefi; ni altro appo- 
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■ militie jn GbcUeri, attendata quiui il Conte Hermando Panbcrghe ai le 
>nir la f oliate fca , e nonno letta trnuarfi ( come fuoldirfi ) inchioda- p 
Ttce ci i t0 * occafione di profittar contra nimici ; li quali trapaf- j ^ 

f**fn vcJnl f atl con fiilentio , nella pace già conclufa con Francia , fe ben face - i 

nano uifla dibatter tolto tempo à deliberare , nondimeno quel tempo J jj 
dijtgnauano , che feruifle per prouederfi meglio àloro anioni di guer- [i 

ra, & à pafcerc iguane [per angela plebea. La pace dunque facon- f 
ciuf a in Vtruino il fecondo giorno di M aggio , e publicata in Fiandra ,t I V 
Br ubante il fettimo giorno di Giugno ,con giubilo , e contento vniuerfa- IL 

le , non ui eflendo alcuno , che con ogni maniera di lode non celtbraffej S 
la fomma pietà del "Pontefice , l'induflria , c la delirerà del Cardinal le <j 

gato y e del General F ranci fcano , la grandiffima prudenza . cualorcj i 
del l\e Cbriftianiffimo , poi che dopò l hauer trattate con tanta felicità le ?■ 
cofe della guerra , faput'haueffe anche figgillarlc con una bonorcttoliffi- f 

ma pace ; ma principalmente era inalgat’al Cielo la bontà, & religione cj 
del He Catholicoyilqual trouando fi hauer ac qui fiate nella guerra di que- 4 
gli ultimi anni, piatte tante de Frante fi , e di tal confcquen’^a , perlai \ < 
commodità del fitto loro,più fliuiat' haue/fe la quiete , ripofo e tranquilli - l 

tà de f noi popoli, e di tutta la Cbriflianità ; quantunque per qualche • |i 
ragion di guerra, à lui primieramente moffa , e protcfl.ua, pretender C 
ui potefle , e forfè anche per altre più antiche ragioni legitimo pof- i fc 
. • fejfo , e dominio . Ma ripenjando , che la guerra da principio foflu c 

feu he' il nata con le fue for^e contra Herrico , fù folo per fauorir'in Frati- li 

tn»eóc?u- àtfmttamà della Catbolica Romana Chiefa , e ch'era poiflatapro- t. 

ciudfflf p» feguita per difender i fuoi Stati contra di lui prottflatoglifi nimico, , i 
«con f t j MQn foticyj con altra gloria terminar fi , che con l’ejfer/ì per fuo fa- l 

uore conferuato autl Regno Chriiiianiffimo , fato l obedieirga di San- l 

ta Chiefa ; & gli baflò di hauer moflrato,c'haueua forile da difender l 

fi , e da offender anche quella guerriera nationcj . Così nell' uniuerfa- j 

le allegrezza difeorreua ciafcuno , e fecondo fua particolare affcttionc, c 

fi difondeua nelle lodi , ò di queflo , ò di quello ; nè perù di quanti i 

tenut'haueuano mano à così degn attione , rimaneù alcuno men chea , ( 
fommamente honorato dalla lingua loro. Et fe ben fù più appare #» i 

te , e per auentura maggiore in effètto , il fentimento , che ne mo- i 

flrarono la Francia , & i Taefi baffi , non fù però (entità cotalno- t 

nella con mediocre contento in lfpagna , & in Italia , dotte in quegli i . 
Stati,ch'ilCatholicouipoffiede,nonè malagcuole à credere , che lecit- i 
tà ne baueffero fatti apparcr fegni chiarifstmi^ma la cofa pafiò più olirà j. . i 
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r&f rfaf Tónte fi ce, da Vcnehanì, e da opti Trenctpe amator del publico 
bene , non fi la/ ciò cos adietro da farcii ,per dimoflranja delle Uro in- 
terne allegrezze -) . Ma quanto gran parte fi attribuire di tal im- 
prefa a T apa Clemente , & a fuoi mezj, confcffanlo ambedue quei 
I{e ; il Catbolico nel proemio delle capitolationi della paccj , ilqual 
noi tralafciamo di regiftrarcj , per minor tedio * & il Chriftianif- 
fimo in una fua lettera, che fcritta di propria mano al Tonteficc-ip 
gli diede fubito di quanto era feguito auuifo , in quefto modo . 
Santiffimo Tadre. Toich'à Dio è piaciuto di darci la pace per mezp di 
V oflra Santità,èben ragione, che dopò Ihauer lodata fua diurna Mae- 
flà, come ho fatto con tutt'il cuore, io non tardi puntoa ringratiar voftra 
Santità, e congratularmi con eJfoUi della gloria, cÌk quefia buon operai 
aggiungerà alle precedenti del fuo felice Tonificato ; Uquali renderan- 
no la memoria del fuo nome commendabile a' pofteri, non men chele fua 
particolari uirtù oblàgbino tutti ad bonor aria, feruirla,& amarla. Sup- 
plico dunque V. Santità, che fia contenta, eh' il nofiro .Ambafiiatore fac- 
cia quefto debito uerfo di lei,afpettando che ne fia da me foditfatta poipu 
blicamente;come fpero di fare, con la gratin di Dio, quando farà pcrmeff» 
di pale far e il già trattato,ch'h ridotto àfinc-j. Ilchetuttoè debito, dopi 
Dio, e y oflra Santità alù prudenza del fuo fedeltffimo, & a ffettionati fi- 
fimo Legato, mio carifsirno cugino, & amico, & alla diligenza delTadre 
Generale dell' Ordine di San Francefco. Santifsimo Tadre,queflo è una 
teftimonio,che tutti debbano alla loro uirtù, e merito, ma io in particolare 
cognofco di hauer loro maggior obligo di niun altro . E fi come io so, che 
tutto quefto da loro è fiato fatto per conmandamento fpetialc di V. S en- 
tità, cofi ne lerendo quelle gratie, che sò, e poffo maggiori; fupplicandola 
di degnar fi a far sì,cheffi f appiano, e tutto il mondo inficme conofca,quì 
to qucft'opcra flagrata alla Santità voftra,& io parteciperò di ogni rie • 
nofcimento,egratificatione,ch'tlla loro uferà : come a y . S. piu ampia- 
mente dirà il Duca di Ligny,&c. Le capitolationi eh' erano fiate concia 
fe tra quei Signori fecodo l’ampia autorità conceduta loro fopra di ciò da 
due anche dall Arciduca, furono le feguenti partite in ? 5. articoli 
• inebri, ebe dir li uogliamo. Trimierametefi è conucnuto, & accordato 
cb'iltr aitato della pace refii conclufo , e rifoluto fra detti l{e Filippo II. 
tr Herrico IIII. conformemente, & in approbationc degli articoli conte 
nutinel trattato della pace fatta àCafielin C ambre fy, tanno 1 55 9. fra l 
detto I[e Catbolico, & il fu (dì alti filma memoria)Hcrrico Secondo Fgdi 
Francia: & ilqualtr attuto li detti deputati a detto nome,hano di nuout 
confermato , & approuato, in tutù li Juoi punti, come s'egli fojfe qui rin- 

cbiufo di parola in parolai fenzp iunouar cot' alcuna in quello x e negli al 
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A * s* M ” tr ' l P rece ^ en thli quali reftan tutti nella loro integrità , fe non quanto farà 
A». di chi. efpreffamente derogato per il prefente trattato. 

ts9> - II. Che tra detti l\eJoro figli, nati, e che nafceranno,pofleri, e fucceflo 

ri,& beredi de' Pregni loro,paefi,e fudditi, farà buona, ficura, ferma, e fla 
bil pace, con fedcrationc,e perpetua amicitia ; fi ameranno come fratelli , 
procurando con ogni lor potere il bene, l'honore , & la riputatione l'uno 
dell' altro, e fchiueranno quanto potranno lealmente l'uno dell' altro il da 
, no,& non fofierranno,& non fauoriranno perfona ( fia che fi uoglia ) 

Ì uno in pregiuditio dell'altro. Co fi da qui innanzi cederanno tutteleini l 
micitie,difmenticberannofi tutte lecofe fin bora finifiramenle auuenute % à 
fiche rimanghino abolite, & eiìinte, fernet farfene da effi giamai ripentì- c. 

mento alcuno, ^inondano per quefto prefente trattato a tutte le prattt- f, 
che, leghe, et intelligence, che potefiero in qualche maniera , rifultar in pre p 

guiditio di ciafcun di effi uicenieuolmente ; con promeffa che niuno farà q 
giamai, nè procaccierà cofa ueruna,laqualpoffa tornare in danno dell' al 
tro ; nè fojferiranno,ch’i loro uajfalli,e foggetti facciano ciò direttamente f. 
ò indirettamente ; E s alcuno di loro, di qual fi uoglia qualità , & condì - f 
tione ui contrauenijfeper C auuenir e, andando à feruir per mare,o per ter- i 

ra, onero aiut andò, o altramente afftflendo in cofache fia, che potefiepre- * 

giudicare ad uno de detti ^e,f altro farà obligato di opporfi loro , impedir n 

li, e gafiìgarli feuer amente, come infr attori di quefio trattato, e perturba- p. 

tori del publico bcne ~> . I' 

III. Che col mecj> di quefla pace, e Hrett' amicitia, i foggetti di ambe- /c 

due le par ti f quali effi fi fiano ) qualbora offeruino le leggi, & bufante del <ji 

paefe, potranno andare, uenire, tiare, frequentare, conuerfare, & tornare h 

ne i paefi l'uno dell'altro mercantefcamente , & come parerà lor meglio ti- 
tanto per acqua, come per terra. Et faranno difefi,& foSlenuti'Ji fogget- fo 

ti pagando ragioneuolmente li dritti in tutti i luoghi politi, & altri, liqua dj 

li per le Maefiàloro,& fuoi fucceffiori faranno impofii. le 

IIII. Et fi fofpendcranno tutte le lettere delle Marche, & riprefaglie, li 

che potranno effer fiate date, per qual fi uoglia caufa,& per t auenire non c| 

fe ne daranno niune per alcun de detti Trincipi, in pregiudicio de fudditi i 

> dell'altro, fe non contr ali prencipali delinquenti lor beni, & de loro com d 

plici, & ciò ancora in cafo folamcnte d’una mani fcfta denegnatione di ft 
giufiitia, della quale, & delle lettere di Marca, & riprefaglia douranno ' fe. 
fare apparere nella forma, & maniera, che di ragione fi ricerca . ^ ' fe 

V. Le città , i fudditi frequentanti , & habitat iti[, ne contadi di Fian- 
dra, di Mrtois,& dì altre Trouincic, de i "Paefi baffi, fimi Imentc de i regni a 
, di Spagna goderanno degli priuilegi, franchezze, & libertà, lequali fono tf 
fiate accorciate per i di Francia predeccfforfidel detto i{e Chrifiianiffi * f 

me. 
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mo,& parimente le città, frequcntanti,babitatori, & f oggetti del fregna A " ^* 1 **' 
di Francia,godcranno fimilmcnte de i p riuilegi, franchile , & libcrtadi, ab •> chi 

channo ne dettiTaefi fyaffi, e ne I\cgni di Spagna propriamente, che eia ,},r — 

fcun di loro ne hanno già inatti goduto, & ufato , comeffi ne godeuano 
in uirtù del detto trattato dell’anno 155 9. & di altri trattati precedenti. 

FI Similmente se conuenuto, & accordato in cafo che'l detto i{e Ca 
tholico dia,o trans ferifea per te fi amento, ouer donatione, refìgnatione^i, 

0 altramente a Qualunque titolo fi ftaalla Sereniffima Infante Madama 
1 fabella fua figliaprimogenita, 0 altra , tutte le Trouincic de fuoi Taefi 
baffi, con li Contati di Borgogna, & di Carlefe , che tutte le detteTrouin- 
cie,& Contati s'intendano ejfer compre fi in qucfloprefcntc trattato come 
effe erano in quello dell'anno 1 5 $9. Cofi la detta Dama Infante, 0 colui 
in fauor dclqualeil BcCatbolico, nehauràdifpoflo fen^a cheperqueflo 
effetto egli fia bi fogno di farne altro nuouo trattato. 

FlI. Et ritorneranno i fudditi , & feruitori d un canto , & dell'altro 
tanto Ecclefiaflici, quanto fecolari,non oflante c'habbiano fcruito all.u 
parte contraria, ne lor benefìci, & officij, de' quali erano prouifli innanzi 
la fine di Dccembre l'anno 1588. (/è non delle cure, dettequali altri fi tre 
ueranno canonicamente prouifli ) & cofi algodimento di ciafcun fuo bene 
immobile, rendite perpetue, 0 giornali, e da rifeuoterfi arreflate, & occu- 
pate per caufa della guerra cominciata fu la fine del detto anno 1 $88. per 
goderne alla publication di qucfla pace,& parimente di quei beni, eh' a lor 
fono poi decaduti, & toccati per fucceffione, 0 altramente fenganientcj 

Ì uerelarfi. ’lgon domandando però colte della tenuta de detti beni, immo- 
lli fino al detto giorno della publicatione del pr e fente trattato, ne de debi 
ti, che faranno flati confumati auanti il detto giorno ,& tenneraf si per 
buono, & Efficiente il partimento,che ne haurà fatto, ò farà fare il Tren 
cipe il fuo Luogotenente, 0 Commiffario appreffo la giurifdittione delqua 
le il detto Arre fio farà fatto,& non potranno giamai li creditori di tali 
debiti, 0 quei, che ne haur anno lor carica effer nceuuti a farne lite fi a iru 
che maniera,o per qualunque attiene fi fia contra quelli, alliquali faran- 
no fatti detti doni, ne contra quelli per uirtù di tai doni , & confi [cationi, 
che gli haur anno pagati per qualunque caufa cheli detti debiti poffano ef 
fere non oflante alcune lettere obligatorie,che i detti creditori ne poflano 
bauere,lequah per effetto della detta confi fcatione faranno, & rejteranno 
per quello trattato caffè, annullate, & fen-ga uigore. 

FUI. Et fi farà il detto ritorno de i detti beni immobili , & rendite _> 
comedi fopra olii feruitori, & f oggetti d'un canto, & dell altro non oflan 
te tutte le donatÌQnì,concefiìoni,iecbicrationi, confi fcationi,commeffe->, 

& fentenge date per contumacia, & in abfenga delle parti, & quelle non 
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udite a caufa di quefla detta guerra, come che fia,lequali fentenge, & tot 
a» a ckt. ti giudici! dati tanto al civile, come al criminale rimarranno annullate j 
ftnj* hauere alcun effetto ,& come non occorfe rimettendo effi foggetti, 
quanto à ciò pienamente, CT ceffando tutti gli impedimenti , & contra- 
detti al dritto, & alla ragione , eh’ effi haueuano al tempo dell' apertura^ 
della detta guerra fenga cb' alcuno poffa effer ricercato per carichi , & af 
fari publici, ch'egli haurahauuto, fia per il detto uiuere, maneggio de de- 
nari, o altramente durante il tempo, &Coccafionc della detta guerra a, 
h auendo refo il conto innanzi à quelli c'haueuano allhora potere d'ordi- 
narie, pur che gli detti fuggetti,& feruitori non fi trouino caricati £ al- 
tre imputazioni, & delitti, che dthauer feruitoal partito contrario. Et 
non potranno nientedimeno rientrare dentro le Terre , Taefi, & Signo- 
rie dei dettile fen'gahaucr prima ottenuto , fopraciò Lcenfa con lette 
re, p atenti, figi Hate dal grane figlilo delle loro M aefik , delle quali bifo- 
gnerà loro prof eguirne la uerificatione innanzi alle corti , & officiali dd 
le lor dette Maeflà. 

IX. Quelli ,che faranno flati prouifli da un tanto, & dall altro debt' 
nefici effendoalla collatione, prefentatione, onero altra di fpo fittone de 
detti l\c, onero altre perfone laiche, rimar anno nella pofiefflone, & godi- 
mento de detti benefici come bene,& debitamenttprouijli. 

X. Ter fodisfattionc,& contento de detti Bufiti conuenuto, & accor- 
dato, che fi renderanno, & reflituer anno Inno all'altro realmente, & ief 
fetto con buona fede,ciò che fi trotterà effer flato prefo, arreflato, & oc- 
cupato da loro, o da altri per loro commandamento, o in lor nome ne Tee 

' fi l un dell'altro. Cioè il detto I{e Chriflianiffimo , al detto I{e Catholìco U 
giuridirtione,& pofj efjione del Contato di Carle fe con le fuc appartate» 
•ge,& dipendente per goderne lui, &ifuoi fucceffori pienamente, & qait 
tamente,& ritener fotto la fouranitk de i l(e di Francia ,&fe fi trouaj 
altre pia-gje,o luoghi occupati dopò la detta pace del 59. per li detti Bej 
Chrifliantffimi,o per li fuoi faranno parimente reflituiti,f!r il tutto frat 
due me fi, che comincieranno dal giorno, & data di quefleprefenti. 

XI. Et fimilmenteil I\e Catholìco renderà, & reflituer à al detto 
Chriflianiffimo i luoghi, che fi trouer anno effer flati per lui, ò per altri bt 
vendo carica da lui, onero in fuo nome prefi, arreflati, onero occupati do- 
pò il detto trattato di Cambrcfi,cioè CaUcs,.Ardrci,Montlwilin, Doriti 
la C aprila, il Caflclletto in Ticardia,Blauet in Bertagna, & tutte le altri 
Terre, eh' il detto Bs Catholìco haurà prefe,ouero altri luoghi nel Bfg nt 
di Francia, che dopò ildetto trattato fono per lui, 0 per H fuoi detenuti. 

XII. Ter rifguardo di C ales,Ar.ires,AIonthuiim, Dorlens, la Capei- 

9a»& Castelletto faranno quelle pi a^e rimejfe, & fendute per il dette 
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He CatholicOyb fuoi miniftri effettualmente con buona fede, & ferrea di- 
latione,ò difficoltà, fitto qual pretefto, onero occafion (chefifia)à quello 
onero à quelli che faranno a ciò deputati per li He Chriftianifjimi, fra dui 
me fi preci f amente , a contare dal giorno , & data di qucfli preferiti neUo 
flato ch’elle fi trouano al prefente finga demolirti , indebolirui , o dan- 
neggiami niente in modo alcuno, & finga che fi pofia pretendere^ doma 
dare alcun rimborfamento,per le fortificationi, fatte in effe fortegje, ne 
per il pagamento, che fi potria efier debitore alti foldati, ò genti di guerr a 
che ui fono. Et fi farà la detta reflitutionc d’effe Città, primamente di Ca 
Ics, Ardres, & dell’ altre poi appreffo di forte, che la detta reflitutionc in- 
tegra d'effe piagge, fi a compita dentro il tempo di due me fi. 

- XIII. Quanto a Blauet,fene farà reflitutionc effettualmente, & fin 
%a lunghegga ne difficoltà fitto qual prete fio, onero occafionefifia al I{e 
Chriftianiffimo,& ciò fra trcmefi dal giorno, & data di quelle prefinti . 
Et potrà il He Catholico fare demolire le f or tegge per lui fatte , & per li 
fuoi nel detto Blauet, & altri luoghi che far anno, per lui refìituiti in Ber- 
tagna,s alcuno ue nè . 

XIIII. Heftituendo le dette piagge potrà il detto He Catholico, far por 
far uia tutta l'artiglieria, balle, armi, viuere, & altre munitioni di guerra 
che fi troueranno in effe al tempo della reflitutione, potranno fimilmente 
li foldati, & genti di guerr a, & altri, cb’u flirtino di quelle far portar uia 
tutti li lor beni mobili, a loro appartenenti ,nelifia lecito effigere alcuna 
co fi, dagli habitanti d'efie,& della campagna,nc danneggiar le lor cafi^t 
o portarne co fi alcuna appartenente a' detti habitanti . 

xy. Et affin ciré le genti di guerra che fono nel detto Blauet ,fipoffa - 
no più prontamente ritirare in Ifpagna;il detto Fj Chriftianìffìmo, li fa- 
rà accommodar di uaffellì,& Mar inari, dentro li quali y affiti, effi potrà 
no far caricar l’artiglieria, le vettouaglie,& l' altre munitioni di guerr .u 
con le lor bagaglie,che fono nel detto Blauet , & in altri luoghi di Berta - 
gna , che faranno reflituiti dando però ficurtà di render li detti yafeellì , 

' & di rimandar li detti marinari dentro il tempo, eh farà ordinato. 

Xyi. T remettendo oltre ciò li detti Deputati per ficurtà di reflitutio 
ne delle dette Tiagje,che fi to fio, che la ratificatione de i pre finti Capito 
li, per il Hg Chriflianiffimo a lor farà data,di dare,& liberamente confe- 
gnare, quattro boftaggi tali, ch’egli uorrà fcicgliere, figgati del detto Hf 
Catholico li quali faranno bene , & honoratamente tenuti fi come conuie 
ne alle loro qualità, la qual reflitutione efiendo fatta, & rcalmenta compì 
ta;li detti hoflaggi faranno rcfi,& pofli in libertà in buonafede, & fin- 
ga dilationc alcuna, intendendo fi però, eh' efiendo compita la reflitutionc 
delle fii piagge di Ticcardia,due de gli detti boftaggi fiano liberati, rima 
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vendo li altri due fin alla reflitution del detto Blauct. 

• XV IL Et per lecofe contenute nel detto trattato dell anno i ? else 
non fono fiate effeguite feguendo i Capitoli di quello, fe ne farà leffecut'io 
ne compiuta in ciò, che refla ad cfieguirfi,maffime negli articoli toccanti 
il Contato di S. Volo, confini de Vaefi baffi dclli dueVrincipi, Terre te- 
nuti in compromeffo,efention di gabelle, & impofitioni forenfe pretenda 
te per quelli del Contato di Borgogna, Ve feouo di Terrouana , .Abbate di 
San Giouanni al Monte, Ducato di Buglione, reflitution d’ alcune Tiag- 
goda una parte, & dall altra douerefierrefi inuirtù del detto trattato, 
&■ tutte le altre differenti che ne hanno da effer terminate, & deci fe co- 
fi, come fu conuenutoallbora, faranno per quello effetto nominati arbi- 
tri, & deputati, dall’ una, e dall' altra parte feguendo ciò che flato rifoluto 
pel detto trattato, liquali s'aduneranno infume fra fei mefi, ne i luoghi di 
fegnati per lui, fe le parti confentono,fe non s accordar anno <T un' altro 
luogo . 

XVII f. Et perche nella diuifione delle terre ordinate alfcDiocefidi 
^4rogjo,Mmbuofa,Sant'Omer,et Bologna, fi trouano delle Ville di Fra 
eia attribuite alli Vefcoui d \Aragjp,S ant' Omer,& altre Ville detPaefe 
d'Mrtois,& di Fiandra, alli Vefcoui d\Ambuofa, & di Bologna, donde 
fpeffo nafee diford.ne,& confufione, è flato accordato che dopò bauuto il 
confenfo,& permiffione di S. Santità, faranno deputati i commiffarij da 
una parte,& dall altra, iquali s'uniranno infume fra un'anno nel luogo 
che farà aui fato, per rifoluere il cambio, che fi potria fare delle dette Ville 
con commodita degli uni,& de gli altri. 

XIX. Tutti li pregionieri di guerra, che fono ritcnutida una parte, & 
dall'altra faranno meffl in libertà pagando le lor fpefe , & ciò che altrui 
icuono giuflamente, fenga effer tenuti di pagare alcuna taffaj ,fe però 
ejjìnonfcne foffero accordati, & fedi ciò ui i querela da gli eccefft di 
quella, ne farà ordinato per ilTrincipc nel cuipaefieffi prigionieri fa- 
ranno diflenuti. 

X X. Tutti gli altri prigionieri fudditi delti detti I{e, liquali per cauft 
& calamità delle guerre potriano effer detenuti nelle galee delle loro M. 
faranno prontamente liberati, & polii in libertà fenga lunghegja alcu- 
na, per qualche preteflo, onero occafionccbefifia,& fenga che fi poffa 
domandargli alcuna cofa,per le lor taffe, onero per le fpefe loro. 

XXI. Et fono riferuati al detto l{e Catholico di Spagna, & alla S ert- 
ili fsima Infante fua figlia primogenita, & a loro fucceflori, & dipenda 
ti tutti i loro dritti anioni, & pretenfioni , cb'efsi intendono appartener 
li de detti BegniVaefi, Signorie, onero altramente d' alt rode per qual con 
fa fi fiata quali nonfofle flato per Uh, o per lifuoi predtceffori e fpr effe- 
rente 


3 


V 


M 

¥ 

IU 

T* 

'P 

4M 

*: 

lIS 

là) 

di' 

«ó 

tiiif 

tÙ 


k* 

r* 

■0 

% 

«f 

u* 
! tifi 


■f 

% 

? 


tf 

m 


i * 

ri 

1 


C I F I A N D R A: YM 

WlMf* fmonciato per farne à queflo modo iflan^a per uia amoreuole,o di 
giuftitia,& non per arme. % 

XX 11. Et [opra quel che farà flato rimoflrato } per li Deputati del det- 
to l{e Catholicoyper uenire a una buona pace, egli fi ricerca , che [Eccel- 
lenti {fimo T rencipe Monfignor il Duca di Sauoia fia compre fo in quello 
trattato : defiderando il detto I{e Catbolico , & hauendo in affettionc^ » 
il bene, & la conferuatione d'effo Signor Duca come il fuo proprio per 
la affinità del fangue, & parentela di che lui gli appartiene, ilche anco- 
ra dichiara il Sig. Gafparo di GeneureMarchefe di Lullin cofigliere di Sta 
to Gran Maflro,et Colonello delle guardie del detto Sig. Duca fuo Ln’ogo 
tenente, & Gouernatore del Ducato d\Aufl, & Città d'Iurea, fuocom- 
meffo , tir deputato, come appare per la fua patente procura qui fotto in - 
feria; eh' c (io Signor Duca fuo Signore honorandofi d’efiere nato dal fra- 
tello della Bifauola del detto Rj Chriflianifsimo, & della Cugina Germa 
na della Bigina fua Madre, ha per ciò intcntione di dar contento al detto 
i{e,& come bumilifsimo fuo parente di riconofcerlo con ognibonorc,fer 
mtio,& offeruan-^a d'amie ina quanto li farà pof ubile per renderlo all' a 
uenire più contento di lui,& delle anioni, che il tempo, et le occafioni paf 
fate non glie nc ha dato il modo . E ch'egli fi promette dal detto I{e, che ri- 
cono fccndo qurfta fua buona affettione, egli uferàuerfo lui la medefima _» 
bontà, & dichiaratone d'amicitia, c'hanno ufata [ultimi quattro Rfuer 
foilgià di lodatifsima memoria Monfig. il Duca fuo padre. 

XXI li. E Sìato conci ufo, & arrecato, cbe’l detto Signor Duca farà 
ritenuto, & comprefo in qutflo trattato di pace, & per teflimoniarc il de 
fiderio eh egli ha di dar contento ai detto Sign.l{e Chriflianifsimo gli ren 
4erà,& rtftituirà la città, Caftello di Berrì fra due mefi a contar dal 
giorno, & data di queSìe prefenti effettualmente di buona fede, fenxa luti 
ghexga,o difficoltà alcuna, fotto qualunque preteflo che fi fia, & farà 
quella pianga, rimeffa,& refa perildetto Duca à quello , onero a quelli , 
che faranno a ciò deputati pel detto Re dentro il detto tempo preci famen 
te nel flato, ch'ella fi troua di prefcnte,fen\a demolirai niente indebolire , 
ne danneggiami in forte alcuna, & feniche fi pofl a pretender c,o doma 
dare alcun rimborfamento per le fortifìc adoni fatte d’ejfa città, et caftello 
ne ancora per ql,cbe potrebbe effer douuto a foldati,et genti di guerra con 
le artiglierie, et balle,che fi trouer ano nella medefima pianga dal giorno, 
che fu pfa,e potrà retirar qlle, ch'egli dapoi uihauràpofto,feuenc alcuna 

XXIII. Similmente èconuenuto, & accordato , che l detto Dnca _» 
lafcierà , & abandonera intieramente , & di buona fede il Capitano 
Fortuna j , effondo nella Città di Surga^ , Taefe di Borgogna _> , 
feniche dia a quello, ne ad altri, eh' ufurper anno la detta Città contra 
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A * 5M » M ' l<t volontà del detto Re Cbriflianiffimo direttamente , »c indirettamente al 

Ab di chi. enno aiuto, ne fattore. 

— I)9g ' ■ XXV. Et perii [opra più delle altre differente , che fono fra il detto 

Re Cbriflianiffimo, & il detto Duca di Sauoia,li detti Deputati alli detti 
nomi confentono,& accordano, per il ben della pace , che fiano rimefji al 
giuditio di 7 f.Sig.per effer giudicate, & deci fe per fua fantità dentro un 
anno à contar dal giorno , & data delle prefenti,fegucndo la rifpofia del 
detto Re, data per ferino alli 4 .di Giugno 1 598. Et quel che farà ordina 
to,tjfr fua Santità ; farà intieramente compito , & effeguito dall una , e 
dau altra par te, fenica longhejja ne difficoltà alcuna , ne fra tanto potrà 
innouarfi niuna cofa,fotto qual fi uoglia pretefio. 

XXVI. Viueranno i fodetti Trincipi amicbeuolmentcfnel modo co* 
ucnuto,co' figlioli, di fccndenti, f ucce/fori in perpetuo, ne tenteranno alcu- 
na imprefa,ne i paefi l'un dell' altro, per qualunque prctentione, ò ragione 
che ui b abbino. 

XXVII. I fudditi,e fiipendiati, dell' una parte, e Coltra, tanto Eccle- 
fiaflici,come fecolari,poffano riauerei loro beni, offici ] , & benefici j , dai 
Gouernatori di prouincie impoi. 

XXVIII. Quanto à prigionieri di guerra, fi offeruerà il medefimo che 
di fopra . 

X X IX. Et fono confirmati in tutti ì lor punti, & Capitoli, di trattati 
fatti qui innanzi, con il già Re Cbriflianiffimo Hcnrico fecondo nell'anno 
1 55 9. al Camello in Cambre fi, Carlo Tfono, Hcnrico Tergo,& il già Si- 
gnor Duca di Sauoia,fc non in ciò , che ui farebbe fiato derogato per il 
prefente trattato, 0 per li altri, & ciò feguendo refterà il detto Duca di Sa 
noia, con le fue Terre,Taefi,& fuggetti buon TrincipcT{eutrale,& ami 
co commune de i detti Re col commercio libero,& ficuro fra i lor paefi, & 
fudditifCom'e contenuto ne detti trattati, & faranno offeruati li Regola- 
menti in effi contenuti , fimilmente pel riguardo degli Officiali , ch’anno 
feruiti li detti Rcj , fe non ciò non fofie fiato derogato , per altro 
trattato. . 

XXX. Sono nodimeno riferitati al detto Re Cbriflianiffimo, & à fioi 
fucceffori tutte le loro ragioni,attioni,epretenfioni,cb'effi intendono ap- 
partenerli per caufa de detti Regni, T ae fi, Signor ie,ò altramente d'altro » 
de, per qual fi fìacaufa,alli quali non faria fiato per lui,ò per fuoi prode - 
ceffori,cfpre(famcnte rinonciato per farne iHan%jt per maniera amoreuo 
le,ò di giufiitia,& non l'armi . 

XXXI. In quella pace(fe uoranno)faranno comprefi de communi 
con fenfo de i detti Reper lapartcdelRc Catbolico Tf.S. Tapala fantaj 
fede jipofiolica l'Imperatore, li Arciduchi fuoi fratelli, & Cugini , li lor 

Regni, 


di fiandra; iij 

® J^ì , & Taefi , li E lettori T rincipi T erre & Stati dell Imperio a lui ff *, 

obcdienti. Il Duca di Bauiera.il Duca di Clcues,il Fcfcouo , &Taefe An d ‘ ch ** 
i‘ l! di Liege.le Città Maritime,& li Coti di Foftfìrifia, quali infume co i detti - > r? 

iii •Principi rinonciano a tutte le pr attiche fatte fo per far fi nella Chriflìani- 
tà,ò fuori, che pofiano efier pregi udicia bile all I mperatore , ne a gli altri 
* membri, & flati dell Imperio, angi procaciaranno fecondo il poter loro il 

rft bene,& ripofo di quello, purché l detto lmperatore,& gli fuoi detti Stati 

rK fi comportino rifpettiuamente-i , & amoreuolmente con i detti Re , & 
tìlt nulla facciano in pregiudicio di quello, & parimente ui far anno comprcfi 

ac: H signori de Cantoni, delle leghe alte dell Alcmagne,& le leghe de Grifo 

ni,& li lor collegati li Rf di 'Polonia, Succia, Scotta , & Danemarca , il 
in Duce,& la Signoria di Fenetìa il Duca di Lorena , il Gran Duca di T o- 
*0i fcanaja R^publica di Genoua,& di Lucca.il Duca di Mantoua, il Duca 
i,(tf di Tarma, & il C ordinai F arnefe fuo fratello, il Duca d Frbino , li Capi 
delle cafe Colono, & Orftna,il Duca di Sermonetta,il Signor di Monaco^ 

& il Marchefe del Finale, il Marchefedi M affa, il Signor di Biombino.il Co 
,gp tc di Sala, il Conte di Colorno,per fruir unitamente del beneficio di quifta 

pace, con dichiaratione efprejfa,cb'il detto Re Cbriftiani(fimo,non poJf.x.» 
tfjf direttamente, o indirettamente, trauagliare per fe,oucr per altri aUunidi 

quelli, & f e egli pretende co fa alcuna contro coloro-, gli potrà folamente , 
procedere per ragione auanti Giudici competenti, & non per forga inma 
i )t l) niera che fifia. 

„ XX XII. Et da parte del ne Chriflianiffimo faranno compreft in que* 

'"l fio trattato(feuoghono)Tf. S. Vaca, la S.Sede Apoflolica , [Imperato- 

Zt re,gli Elettori, T rincipi Ecclefiaflici,& fecolari Città, Communità , & 

<, Stati dellImperio,& in particolare il ConteT alatino Elettore, il Mar - 
■ p chefe di Brandemburgh,il Duca di Fuittembergh.il langrauio , d'Hcfiaj 
il Marchefe dHanfpae.li Conti della Frifia Orientale, il Re, & R<g>io di 
S colia, fecondo le antiche confederationi che fi fono fatte fra li Regni di 
*' Fr ancia, & di Scotta, li He di Tolonia,Danimarca.& S nenia, il Duce _» 

’ la Signoria di Feneùa , li tre Cantoni delle leghe de Suiggeri , li Signori 
delle tre leghe de Grifoni, il Fefcouo.et Signori dclTaefe ai Falaia.l Ab 
w ' bate.ela città, di San Gallo, Elotembcrghe Milaufen , il Contede Caflcl- 

nuouo,& altri alligati, & confederati alli detti Signori delle leghe, il Du 
C a di Lorena, il Gran Duca di Tofana, il Duca di Mantoua.la Republi- 
j* r ca di Luce a, il Fefcouo , & Capitoli di Metg,Tul , & Ferdin, [Abbate 

** di Gogga ,li Signori di Sedan.il Conte della Mirandola, Intendendofipe 

rò,il Re Cbrifliani{fmo,che la comprehe filone fattada S.M.de Contidel- 
li Frifia Orientale fiafenga pregiudicio delle ragionidi Sua Maefla C d- 
i ' > tholica la quale pretendendo alcuna cofa contro i fopradetti V rincipi t 
*»• andari 
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andarci per uia,dìgiuflitia , & non d'arme. 

XXXIII , Et fimilmente faranno compre ft in qucfto prefente trat- 
tato tutti gli altri li quali, di commun confenfo dcUi detti I\c fi potrano no 
minare , purché fei me fi dapoi lapublication di queflo trattato cjji dieno 
le fue littere declaratorie, & obligatoric,come in tal cafo fi ricerca refpet 
finamente. 

XXXI III. Etperpiùgranficttre%zji,di queflo trattato di pace,& di 
tutti li punti, & articoli, in tffo contenuti farà ejlo trattato autentico, ptt 
blicato, & regiiì rato nella corte del Variamento di Varigi, & in tutti gli 
altri parlamenti del fiegno di Francia , & nella Camera de Conti d'effo 
Varigi , come parimence farà fatto nel grande , & altri Configli , & 
Camere de Conti del detto I{e Catholico,ne fuoi Taefi baffi, il tutto fecou 
do la forma, che fi contiene nel trattato dell'anno 1 5 59 . Onde faranno da 
tel’efpeditioni da una parte, & dall'altra , fra tre mefi doppò la publica - 
tione della prefentepace. 

XXXV. I punti, & articoli fopradetti infieme con tutto il contenu- 
to, in ciafcun d'effi fono fiati trattati, accordati, & flipulati , à nome de' i 
detti Fe,& in uirtù de i mandati loro hanno promeffo,& promettono, fo 
pratobligationedi tutti, & ciafcun lor beni,prefenti, & futuri di loro fu 
detti P^,& V aironi, che faranno per quelli inuiolabilmetc offeruati,ade 
piti, come di farli ratificare, & darne ifpedirne,gli uni,&gU altri lettere 
auteticbe,fignate,& figillate, douc tutto il prefente trattato farà rinchiu 
fo di parola in parola, & ciò fra un mefe,dal giorno, & data di quefle pre 
fenthp il rifguardo del l\e Ckriftianijfimo del C ardinale Arciduca, & del 
D uca di Sauoia,il qual A rciduca,promi tterà di fra fornir fra me fi, dop- 
pò filmili lettere di ratificatione del detto I[e Catbolico. Et in oltre hanno 
promefio,& promettono li detti Deputati a detti nomi, che le dette littere 
di ratificatione, battute che far ano, i fopradetti I{e Chrifiianifsimi, et Car 
dittale Arciduca, & Ducadi Sauoia,giurerano folenemetefopra la Cro- 
cesanti Euangeli, Canoni della Mefia;& fopra i libro honori,all<rprefen 
ga di tale, eh' a lor piacerà di deputare, d'offeruarc pienamente, & realmi 
te , & di buona fede il contenuto de detti ^Articoli . Et fimil giuramento 
farà fatto per il detto I\e Catholico fra tre mefi appreffo,ò allhora ch'egli 
ne farà ricercato . In tefiimonio delle quali cofe hanno gli detti Deputati 
fottoferitto il prefente trattato in Vredin il z.di Maggio Canno 1598 . 

Quefli punti accordati , e publicati come fi è detto , il medtfimo 
giorno arriuarono in Amiens ( doue furono con incredi bit allcgregj 
ga , e fplendore accettati dal Conti fi abile-j , dal Sanpolo da Moa - 
fignor di Vici) , & altri ) li quattro Deputati dell' .Arciduca^ , per 
riccuerne il giuramento da Sua Macfià Cbrifiianifsima _» , cr furo - 
~ no 
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di fiandra: - ut 

no Carlo Croy Duca di Arefcote , Franccfco di McnioTga ,Ammi- 
tante di Aragona, Carlo Conte £ Arcmberga,e Luygi di Felafco li qua- An ai 
li tutti compar ucro, con haliti fontuofiffìrni , e continua di nobiltà, e di — — 
feruità , corrifpondcnti alla dignità loro, e di cui erano mefi aggi eri. Sol - 
lenniffirno fu poil accetto, & la ceremoniain Tarigi, nel giorno uentunefi 
mo di Giugno, per compire il J{e quanto ad effo fi apparteneua intorno al 
la confermatone di detta pace. Tutto ciòfieffeguì con tanto fplendorc-» 
e magnificenza, quanto per auentura, non poteua prima cadere in pen- 
derò di chi confiderar uolejfe le lunge miferie di quel I\egno , già da tan- 
te rapine , incendi^ , e faccheggi amenti di nationi uarie , & inummera - 
bili, riputato dianzi poco meri che defolato. Ma quel giorno ben fi 
conobbe /’ incjlimabtl ricchezza della Francia , piu oro, perle , c gioie-» Re «*« n» 
fparfe ueggendofi ne fuperbi ornamenti , dell infinito numero di Caua 
Iteri, Trencipi, eTrincipeJfc chonorano tal cercmonia, per tacer dei- f* llcni,ì 
la per fona deffo l\e , e fua I\eal Captila, eh' altri di facile non fi fa- , c "£ >1, ° * 
rebbe perfuafe, ritrouarfene altretante in tutto il refio d Europa^. Ce- 
lebrò la meffa in babito "Pontificale il Cardinal legato, ritrouaronfi 
prefenti il Cardinal Gondy , Ì Ardue feouo di Bourges , iVefcouidi 
Aujferra, di Scnlis ; di Tarigi , di Beauois , diAngers , di Troy a, di 
Meaux , & il Generale de Francefcani ; ui fi trouarono gli Amba- 
fciadori,di Sua Santità, del f{e di Scotia, e della pepublica Vcnctìa- 
na ; de Trencipi, il Duca di Mompenfiero , ilT^emours , il GiouiniL 
la, il T^euers, l'Auergna _> lElbuf , Monfìgnor di Bellaganda, gran- 
de Scudiero del Pregno , che portaua la fpada P^ealcj , & il Con- 
teftabile, & altri molti di Minor dignità . Furonui le Trencipefle , 

& Ducbcjfe di Condò , di T^emours , di Guifru, di Elbuf, di I\cs, 
con Contcfie , Baronejfe , e Signore di gran portata _j non poche-». 
Accompagnar onlo dal Talazzp di louere , alll.t-- gran Chiefaj di 
Trofica-, Donna , dou era apparrecchiato quel fontuofo fpettaco- 
lo , le dodeci compagnie di fanti della., fua _> guardia,. dugento 
per ciafcuna _> ; quattrocento Arcieri Scozzefi, dugento gentil buo- 
mini detti dell'Azjjt, diremmo noi Alabardieri , fei cento gentil- 
uomini à cannilo , tutti Marcbtfi, Conti , e Baro. trenta j due-» 

Caualieri dell' Ordine, e dodeci Araldi , che _j col detto di Bella- 
garda, e Conteftabile, caualcauano mangi al I{e , feguitandolo li 
predetti Principi, e gran Signori ; indi quattro Capitani della guar- 
dia^ , quattrocento archibugieri à c audio j della-, uaghegj^-» » fon - 
tuofità , e uarietà degli cui tubiti , e liuree , bafiici quel poco 
accenato di [opra-, , poi ch'il raccontarlo , di fiinat amente-» 
faria-, coni imponibile-) a e coro Lu lungbcz&u troppo tedioftt, 

e rincre- 
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e rinere fccuole . Il He Bette ingtnocbìoni,ad udir la meffa, fopra un pal- 
ati di chr, co, tutto coperto di ueHuto turchino, ricamato à gigli di oro fi comera il 
mi * - . . baldachino f otto cui dimorò, & altri ornamenti po/l'iui per tal' ufo. Fini 
ta la me{la,& ingiù o echi a ti fi,- f opra l'ultimo fcalino del palco, li quattro 
Deputati del He Catbolico, Alonfignor di Filler oy primo fecretario di 
Stato, inginocchiato fimilmcntc,lefle ad alta uose la fcrittura aell'accor - 
do -, il che fatto,baciolla,e porfila al Hs,che / landò in piedi appreffo il Le- 
gatola fottofcrijfcipofla fopra un me ff ale, che detto Filleroy tuttauia 
ingenocchiato, (ojlcneua di fua mano fopra la teBa . Li Deputati , allbo- 
ra leuati in picdi,andarono a far riuerenga più uicini,e bocciar il genoc- 
chio del He, mentre datto fi nelle trombe , e negli altri Br omenti bellici , 
ch’accompagnat'haucuano Sua Maejlà;ft udi ogni co fa rimbombar dzj 
fuoni, e di noci allegrifjime. Furono quel giorno mede/imo, lauta, & reai 
mente banchettati, quei principali Signorino l Cardinal di Fiorenga,e la 
fera trattenuti con nobiliti me, e grate fefte, come fu fatto anco alcuni gior 
ni appreffo, augi la fera della uigilia di S. Giouanni, facendo fi molti fuo- 
chi, per le piagje, fecondo il cofiume adì a Francia, il Hs di fua mano , ne 
accefeuno grandiffimo dauanti il palagio, e buttandoui tamburri, trovi 
be, archibugi, picche, et altri flrometi bellici, uolle far cono fiere quatonel 
l'animo fuo foffe fpento ogni penfiero di guerra ^ . Data finalmente,dopò 
la reflitution delle piagje,amoreuoUffimo combiato a Deputati, gli bona 
rò tutti con riccbijfimi doni . A ta in I fpagna non fu co fi toflo efjeguit.tj 
quella cerimonia , per la grane infermità del He Catbolico , e pur uollej 
auanti la fua morte chefofle come comportaua il tempo, e l'occafione pu- 
blicata il nono giorno di Settembre, come altroue raccontaremo. Gli Sta- 
ti di H olanda, fi erano in quel tempo afiembrati in Haga, per udir la rela 
itone di loro Ambafciadori,ch erano intcruenuti al trattato della pace-» 
e per r'foluere quanto fopra di ciò , tornaffi loro più commodo . Et per- 
che giudicauano douer efjer contra di effi tutte unite incontanente le forge 
delC Arciduca, libero da più grane guerra, & che per tal rifpetto,non ita- 
ne nano effi tempo a ben apparecchiar fi, per foflencrtant impeto, procura 
rono di lafiiar la cos’ almeno in qualche fperanga conia iunghegja delle 
delibcrationi,:..jflrando di mandar a tal' effetto altri Ambafciado ri ina 
lnghilterra,& in Francia, e commandando che da loro faldati non foffe - 
ro moUBatili paefi,che obediuano algouerno del Cardinale-, e diedero in 
tanto, _ flrettiffimo giuramento , a tutti del Con figlio, di non manifefiar 
fuori di là cos alcuna che fi trattaffe-i . Ma egli ben cono/cendo loro in- 
tent ione, pitto non ritardaua perciò gli apparecchi di guerreggiar quell an 
no, con quafi certa fperan%a,di ricuperar non filo il paffo del H.bcno,ma 
anche tutta la Frifiafia qual non era fi forte , che mettendo fi con buone 
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frouifionì. un' efferato di dìdotto ò pentì mila foldati inficme, non isfor - 
%affe il nimico, ad abbandonarla, ’bfcl mede fimo tempo fi attendata à 
[odi sfar le militie in Cales , A rdres, Dorlans , & altre piagge che refti- 
tuir fi doueuano fra due mefi al Chritìianifjimo , & come fu puntamente 
effettuato; il che tomau' anche à commodo dell Arciduca, per ualerfidi 
quei foldati atl'imprefa , che difegnaua di fare ; cofi molte compagnie dc-> 
caualli, tifo rmando per effere fceme,e tuttauia di grandiffima fpefa,e quel 
le riducendo à più poche ma numero fe, & arriuando da Lucemborgo , da 
Colonia, & altronde fanteria,& caualleria nuouamentc asoldata, in bre 
ue mi fe potente efferato in Campagna . mirrino tratanto à Brufiellesil 
Marefcialdi Birone,chefu à uentire di Luglio, per riceuere il giurar amen 
to dall'arciduca Alberto, della confermation della pace ; onde conpar fo 
<on gran numero di nobiltà# più dì cnquecento caualli, hebbe incontro , 
& accogliente, corrifpondenti alla dignità delle loro perfone, & allagra 
degga di chi li mandaua, e del ricevitore. Il feguente giorno fu con folle - 
nitd,& allegregga, incredibile, dato componimento à tal negotio,epoi 
trattenuti lietamente alcuni giorni quitti, partirono carichi di doni, e pie 
ni di allegrezza , per veder Anuerfa , dove riconofcendo alcuni quei 
f luoghi doue al tempo del Duca di Manfonepaffarono gran pericolo dei- 
tà vita , c ’T altri ripenfando ch'iui perdut'haucuano , chi il padre , chi il 
fratello , chi il zio , non poti non ejferloro cagion di molto dolore , on- 
de partitifi per Guanto » più lietamente fecero loro uiaggio tornando 
in Francia ^ . Tochì giorni pnrMTpiunt' era in Fiandra il Secretano 
Trias, con la confermatone del matrimonio , che feguir doveva, tra l» 
/ Infanta I fabella , & [Arciduca Alberto , e con Intere patenti delltu 
renttneia , chefaccua il fc Cattolico ad ejfa Infanta# con ordine parti- 
colare all' Arciduca , che dopò fatto fi giurar con tal titolo obedienga -» 
da quei popoli , fene paffafje in lfpagna a compir detto matrimonio ; 
& in tanto difponeffe dell' Ardue feouato di Toledo » che fù poi con- 
ferito nella perfonadi Garzi a Lieua Ayo del Trencipe Don Filippo . 
Mandò anche [ Ardue feoui di Bifanzgne al “Papa, per rinonciar coìl» 
le debite cerimonie il Capello ,&effo di ciò hauuta la certezga , ufcì 
in publico alt Arciducale, e cominciò a trattar il negotio con gli Stati » 
di riceucr loro giuramento , e far apparecchio dipartir per Spagna^. 
Ciò udito dal Re Cbrifliani(fimo > con la folita cortefia , mandò ed 
offerirli , honorato paffaggio per lo fuo Regno , douc-j andando , e 
tornando > farebbe fempre riceuuto con uiui fegnidi amore , e dibe - 
neuolenz/Lj . Il che per particolari rifpetti , non accettò l'Arcidu- 
ca , e forfi perche doueua condurre al Vrencipe tArciduchcffa Mar- 
gherita f fonila di Ferdinando > giouanetta dopò la morte di due altre 
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BELLA G V E R R K 

M ' fior elle dì maggior età ,dcflinata moglie di lui . T^on fi uditi ano intatto 
An di chi. nouità di momento in queipaefi ; e fe ben' il Conte di Frifita , tentai ha- 
- I59g, ~ ucua con me^o di qualche intelligenza tenuta dentro , dimpadronirfi 
> argheri- di Emda , donde già fu fi cacciato , per mego de gli Holandefi , tuttauia 
chef& ad di /*< quello picchi motiuo , che tofio fi quietò , con la morte di aleni 
Audtia m© riputati colpeuoli di quel trattato . Fu parimente picchi alter adone fin 
* incipe H olanda , doue fecero publicamente mo rire un cotal homaccio d'Tpritu 
» fiiipp© . fiotto pretefto , chaueffc difiegnato di uccidere con un coltello auuelena- 
to il Conte Mauritio ; ma perche fipefifio gli heretici fioleuati trouar fintili 
inuentioni , per colorir alcun fuo difegno , non fu ageuolmente ciò credu- 
to, refi andò ne la fede appo loro . Fi* ben grane la perdita di tifi, fatta* 
ne' mari di Tinteggia, doue perirono per fortuna meglio di fiefifianta le- 
gni , con quanto ui era fopra , e qua/i ne'medefimi giorni , furono rot- 
te loro alcune compagnie iicaualli , tra Colonia , e Bonna , dal Contea 
Hermanno V andeberghe fi fattamente , ch'il pii* rimafiero morti , o pri- 
gioni . 7/e più felice riufeija > fu il tentatiuo di altre loro genti , mentre 
uollero forprenderc con un pettardo , il forte di Cronemberghe-a , per • 
ciocbe furono quindi ributtate , con grandifsimo loro danno , dal prefi 
dio che ui trouarono dentro uigilantifsimo . Ma perche dianzi fati bah - 
hiamo , fiolo mcndone , della rifegna de Taefi bufisi all'Infanta , fienj^a* 
/pacificar le conditioni particolari, con le quali ciò fi fece, non mi par 
conuenientg , dipanarle fiotto filentio , potendo efier cofie nell'età future « 
gratifsimc afaperfi , e di gran fiodisfattioni a Lettori ; furono dunque 
in tal fentimento publicatc,per parte del ì\e. 

LaTrima condi tione , che la Infanta noftr a figlia , fi debba maritare 
••ditionii con l 'arciduca . Alberto , in uirtù delle difpenfiationi , che la Santità di 
«?■ qua T^i flro Signor ha conceffie , a fin, che quella porti in dote , Ù" come* 
no' u pf "jj dote li detti Taefi baffi , e la Contea di Borgogna , & in cafo ch'il detto 
óuua* l lB marita ggio, fofife impedito per qualunque caufia che fifia,la detta dona- 
tone , & ceffone farà nulla,& di niuno effetto, & in detto cafo di prefien 
te la riuochiamo , e la mettiamo per non fatta. 

II. Item a conditone , & non altrimenti,che li figlioli di ficendenti del 
detto Maritaggio co/i mafehi come fi emine legitim amente nati » & di 
Leale Maritaggio,& non legitimati , ancorché fofife per fiubfequente ma- 
trimonio , li primogeniti procederanno agli altri, & limafebi alle firmi- 
ne ; & nel mede/imo grado faranno heredi di mano in mano, di tutte le~» 
dette T rouincie congiuntamente , fien%a poterle diuidere , ni alienare . 
Dichiarando che li figlioli , o figlie del figlio , o figliola prima nata*, 
morto ilTadre , fiano preferite al Zio, & a qualunque altro di linea Col 
laterale. 
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DI FIANDRA. ij# 

II I. Item a conditione, & non altrimenti, in ca fo che a' Dio piacele, 
che del detto Ar tiduca Alberto,& noftra figlia , non refi afferò figli , ni 
mafchi,nè [emine, al tempo della morte del detto Arciduca , & ietta no- 
ftra figlia refiaffe Vedoua, ancor che fi hauejfe da rimaritare , laprefente 
donatione, & concezione, da bora la dechiar amo, nulla, & di niun ualo - 
re,nel qual cafo alla detta figlia Infanta refiata Vedoua , farà prouifla 
della portionc difua legitima dalla banda del Tadre,& la dote della par- 
te della Madre, tal qual le fi appartiene ; & in oltre, ò noi,ò il noflro figlio 
V rencipe li faremo il fuo douere,per l'amore che le portiamo. E cafo ch'il 
detto Arciduca Alberto noflro nepote fioprauiueffie alla detta Infante^}, 
debbia reftar Gouematore di detti Vaeft baffi a nome del proprietario , a 
chi faranno li detti Vaefi deuoluti. 

IIII . Itcacoditione, & noaltrimetichequàdo macaffero tutti li defei 
doti mafehi, & femine proceduti dal detto M aritaggio,talmete , che no ut 
reftafie per fona de' chiamati a detti beni;in tal cafo tutti haueranno a ri- 
tornare al I\eame di Spagna, & a coloro che faranno difeefi da noi , che 
faciamo quella conccffione , & donatione , & in tal cafo prefntemente 
gliene facciamo donatione. 

V. Item a conditione,& non altrimenti, che la detta noftra figlialn 
fanta,ne alcuno altro delli chiamati alla detta concejfione non pojfaper 
ragione alcuna uendere,in feudare,nè donare alcuno di detti bcni,fcn%tL» 
noflro confentimento,& di noflri heredi,& fuccejfori in quefti Reami. 

VI. Item à conditione, & non altrimenti , che quella chi faràVren 
cipeffa,& Dama de'Vaefi baffi, debba maritar fi con il Re di Spagna, ò 
con ilVrencipe fuo figliuolo, fe all' bora farà uiuo ; precedendo fiempre le 
debite difpenfationi, quando fiano neceffarie; & in cafo che detti figliuo- 
li, non uolefferofar detti maritaggi, non potrà la Damaprender marito , 
nè lui portare in dote alcuna parte de detti V aefi,ftn%a efpreflo comrnan 
damento noflro, ò di noflri heredi,& fuccejfori del Regno di Spagna, che 
faranno difendenti da noi,& in cafo di contrauentione, tutto quello che 
è fiato donato, & ceduto, ritornerà à loro, come fe quefladonationcj » 
conctffione, ò tr afporto non foffe fatto . 

VII. 1 tem à conditione,& non altrimenti, che detti V rincipi, & Si- 
gnori di Vaefi baffi, non fipoffiano maritare, ne' figlioli mafehi nè femine 
fenga il noflro confentimento,ò di noflri heredi del Regno di Spagna. 

Vili. Item a conditione, & non altrimenti, che detta noftra figlia', In 
fante, ne alcuno de fuoi fucceffori, a’ quali fiano deuoluti dettiVaefi baffi , 
non poffino tenere in alcuna maniera, corner do trafico, e cotrattationp , 
alle Indie Orientali , & Occidentali , nè debbano tenere alcuna forte di 
Tfauhper mandare in detti luoghi, fotto qualunque titolo, colore, ò prete - 
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A " 5 ^ f **' Ho, che fi fu;; [otto pena che detti Taefi baffi fiano deuoluti in cafo detta 
A» ai cw. detta conte auetione, & in cafo che alcuno di loro f additi s'incaminaffes 
_J *?.*— a trattar nelle dette Indie » contea la detta prohibitione , fiano tenuti li si 
gnori del Taefe a caftigarli di pena di confi fcatione de beni , cr altre piti 
graui , fino alla morte. 

IX. Item a conditione , & non altrimenti , che fe il detto Arciduca* 
* Alberto noftro uepote foprauiuerà alla noftra figlia la Infante , la filan- 
do figli , ò figlie , hauerà il gouerno di detti figli , ò figlie , heredf , ò bere - 
de, & il gouerno di tutti li fuoi beni , come faria la noftra figliai 
Infante uiuendo . Et oltre di qucfto detto noftro nepotes , goderà in 
tal cafo durante la fua uita tutti li detti Taefi baffi , & farà ufu- 
fruttuario di quelli , mentre che intrattenga bonoratamente tutti li 
detti figli , ò figlie^) , fecondo loro qualità , & che al primo figlio > 
ò figlia nata , debba donarli il paefe del Ducato di Lucemburgo , & 
Contado di Chinoi , & quello che ne depende » a fin che poffa go- 
derli durante la uita del "Padre , dopò la qual debbba reflarc di tutto 
herede , uniucrfalcj , effendo qucfto e fpreff amente decbiarato ; Con* 
quefta claufola , che lufufrutto fia folamente intefo , & conceduto 
* f nuore del noftro l^epote Arciduca Alberto , il che non potrà 
e fiere tirato in confequeng/u , da alcuno de fucceffori , ne po fi or- 
no allegarci effempi , ne haucr dritto alcuno in altre coftLj fi- 
miti. 

X. Item a conditione , & non altrimenti , per effere quefta , la prin- 

cipale , & le più grandi obligationi fopra tutte le altri , che tutti gli 
figli difeendenti del detto maritaggio» aggiunto la pietà» e religfancj , 
che rifplende in loro » debbano uiuere » cr morire nella Santa Fedcj 
Catholica , come tiene , & infegna la Chiefa Romana , prima che pren- 
dano lapoffcffione de detti Taefi baffi, faranno tenuti a preftare giuramen 
to nella forma che f» troua notato appreffo , a qucfto Capitolo, Cr in cafo 
(che Dio non uoglia)che qualch'uno,de detti difeendenti fi difunifie del- 
la detta fede, & cafcaffe in qualche berefìa,dapoi che la Santità di Trofico 
Signor Tapagli hauerà dechiarati tali, fiano priui dell' amminiftrat ione, 
pofleffione ,& proprietà delle dette Trouincie fi, che li fudditi , & y af- 
folli di quelle , non fiano tenuti più obbedirli, angi ammettano , & 
riceuano il più proffimo Catholica in feguente grado , & in tal cafo 
quel tal caduto , in bere fia nel modo fuddetto , fi pretende comefefof- 
Jie morto, altro faccetta, come fe detto htrctico [offe morto di morte 

naturale. 

ECO luro ad SanCta Dei Euangelia , quod femper vfquc ad ex- 
4r cvttnm uita ma Spirita Satrofan&am f ide Catholica qua tenct, docci* 
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di fiandra: *131 

& ptidicat S. Catholica , & A poftolica E cele fi a Communi s EcclefU - A * 41 
r«/w Metter, &Magifira conlìanter profitebor, & fìdclitcr , firmiterque Audi ck*. 
credam,& ueracitcr tenebo,ac etiam a meis fubditis teneri, doceri,& prp ' 5,>> - 

dicari , quantum in me cric carabo. Sic me Deus adiuuet , & bfc S. Dei 
Euangelia. 

XI. ltcm a conditione, & non altrimenti, che la pik grande oficrua- 
tione, e Jl abilità de paefi, e d'amore, e corrifponden%a, che deuono hauere 
alli I\c di quefli Reami, & noftri difendenti, & fucceffori, & li T r end- 
pi, & Signori del paefe di là,& li noftri di fendenti, & fucceffori,ciafcu- 
no di quelli che per tempo entrar anno nella poffeffione , & in dominio de 
detti Taefi baffi, & di Borgogna, debbano approuare , e ratificare quello 
che in quello è contenuto, e fritto. 

XII. Et perche è noftra intentione, & uolontà, che le fuddettc con - 
ditioni babbino,c fortificano loro intiero , & compito effetto, bora donia 
mo, cediamo, relaffiamo, trasferiamo, erenuntiamo, & accordiamo in 
dote li feudi, & fuor a di feudi , & per qualunque miglior firada, manie 
ra,& forma, che di diretto fi poffino,o dettino fare,& habbiano a ualerc 
( fenica che la forma inualida,& inutile poffa portare alcuno pregiudizio 
a quefia ualida, utile , & uant aggio fa) alla detta Infante, I fabella Cla- 
ra Eugenia noflra cara, & ben amata figliuola prima nata, tutti li no - 
JlriTaefi baffi, & ciaf una prouincia di quelli infume colTacfej > N , 
& Contado di Borgogna , & compreftui quelli di Chiarolois , & li Du- 
cati , Trinci pati , Mar che fa ti , Contee , Baronie , Signorie , Città, Co- 

felli, & Fortezze, che fono in detti Taefi baffi ,& di Borgogna in - 
fieme con tutte le regaglie, feudi , bomaggi, diretti , libertà , franchi- 
gie dirette di patronaggio , rendite aggiar.ti , confi fatiòT.Ì Con tutteJ 
quelle, & ciaf uno dir etto , che poffiamo, e dobbiamo pretendere acatt- 
fa di detti paefi , & Contado di Borgogna infieme, & tutte le preminen- 
te , prorogatine , priuilegtj, efentioni , guardie franchigie, giurifdittioni, 
er altre fuperiontà , qualunque , & come in quelle forte, ch'elle fie- 
no, & in qualunque caufa,& occafione chea noi poffino compete- 
re, & appartenere , fia patrimonio à altrimenti per qualunque titolo > 

C" come fiano, 0 poffino eflere ; appartenendoci intieramente in tutto » 

0 in godimento , fi come fono , & come le habbiamo hauute , & le 
habbiamo , finga eccettuare alcuna cofa, a conditione però, che fiano 
guardate, & offeruate inuiolabilmente tutte , & eia feuna delle condizio- 
ni fpccificate,comc di fopra; e la pragmatica fatta per l immortai memo- 
ria! lmperator mio Signore et T adre, che fia in gloriatici me fi di T^out 
bre mille cinquecentoquarantanoue nell’unione de detti Taefi baffi fftn- 
%a confinine ,nk accordare alcuna ifuifiont t nè fiparatmc da quelli * 

pto ‘ 


DELLA G VER R A 

A * s *» U < l ua ^ une l uc taufa,& alcuna maniera,cbe fi fia.Et egli è nofira ìnten- 

ai», di chi, (ione, co me la decbiaramo,& ordiniamo, per la prefente,che ftante , /<o 
* s>> ‘ detta nofira ordinatione,conceffione,& trafportoffaran la detta noflra _» 

figlia, la Infante, & il fudetto futuro marito l'arciduca Alberto tenuti, 
& obligati di pagare, & fodisfare, qualunque debiti , obligationi , con- 
tratti per noi, & in noftro nome, & della felice memoria di Sua M affli 
Imper.fopraa'nofiriTatrimonij, & dominii delli dcttiTaefi baffi , & 
Contado di Borgogna, & che faranno fimilmente tenuti, & obligati Ufo 
fienere, & mantenere tutta, e qualunque rendita a uita , & tutte-» , & 
qualunque donatiuì, ruompenfe , & mercedi , che la Maefià Imperiale , 
& noflri predecefforihaueuano, o h abbiano fatte, donate, affignate,& 
accordate a qualunque per fona che fia,& cofi facciamo,creamo, ifiitui 
mo, & denominiamo perquefta prefente nella forma, & qualità mento 
Hata noflra detta figlia, l' Infantai? rencipefia, e Dama di dcttiTaefi 
baffi, Contado di Borgogna, in Francia di quella di Charolois ; concedi - 
do fimilmente a detta nofira figlia , che per li particolari detti di fopra , 
per ciafcuna delle Trouincie de dcttiTaefi bafsi, & del detto Contado di 
Borgogna, effa fi pofsi far nominare Duchcfia di Borgogna , non ottante 
che fiano riferuati à noi,& al T rencipe noflro figliuolo, fino che a noi pia 
cera l'ifleffo titolo di Duca di Borgogna, in tutti li diretti,che a noicòpeto 
no giuntamente con qualità di Capo,& facoltà di poter difponere la fupe 
rior ita del noflro ordine del Tofone d'oro , con hauere anchor noi facoltà 
di poter difponere ini duuenire,come meglio troueremo conuenirfi. Con - 
fintiamo ancora, & promettiamo allanoflr a detta figlia Infante ,& le 
doniamo potere, & libertà affoluta, & inrcuocabile, che di fua autorità 
priuata fen%a altra requi fit ione, o licenza pcrfettcffa,o per procuraci 
fudetto futuro marito poffa pigliar e [intiero , & plenario poffeffodelli 
dcttiTaefi bafsi,& Contado di Borgogna, & Charolois , & a tal effetto 
far congregare gli Stati generali di queiTaefi,& gli Stati particolari di 
ciafcuna Trouincia,o tener altri termini, fecondo che meglio le parerà 
conuenirfi per quefla nofira ordinan?a,concefsionc,ctrafporto. Et farà 
notificare, come fi doueràfare il giuramento neccflarioda detti fudditi, 
C ’T fubieti,e Stati di detti Taefi ; e dimanderà Cinueftitura delle portico- 
larpe^e,& Signorie che farà dibi fogno ,& riceueràda loro il debito 
giuramento, & obligherà a tutto quello, che feguendo i giuramenti prece- 
denti fono>& faranno reciprocamente tenuti, & obligato: Et fino chela 
nofira detta figliahaueràprefo,& fatto prendere infilo nome larealcj 
poffefsione de detti paefi, Contado di Borgogna, e Charolois, per la manie 
radettadifopra,&perla prefente noi ui mettiamo , & coflituimo per 
poffeflori di quelli a nome, & da parte di noflra figlia ; & in teftimonio 
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DI FIANDRA. 13* 

16 ciò ordiniamo, & uogliamo,che ut fi ano date quefte meacfime noflrcj {5S9 . 
lettere, & patenti confentcndo,& accordando, che pof siate a nome di no kn t * , £ >u • 
ftra figlia t Infante ricettore, commettere , & inflituire nelli noflri "Paefi -J — - 
bafsi, & di Borgogna Gouernatori , Giudici, Giufiitieri , & Officiali, fi 
per guardidycome per difefa,& quelli che per l'amminiflratione dilla gii* 
flitia,politia, ricetti de Demoini, o altamente, & di poter far tutto quella 

che a unaTrencipefla,& Dama naturale, & proprietaria di detti paefi 

di diritto, 0 dicoftume,o altrimenti poffa,& deuefi fare ; fi come noi bob 
biamo fatto , & foffimoper fare ; offeruando fempre lefudette conditioni 
di fopra iferitte, & a qucfto effetto quietamo , abfoluiamo j defearicamo 
per quefla preferite tutti li yefcoui, tutti gli abbati ,T relati, & alerei 
genti della Chic fa , Duchi,Trencipi, Marchefi, Conti, Baroni, Gouerna 
tori,Capi,& Capitani de paefi delle città, & Capi prefidenti , & Conti 
del noflro C on figlio. Cancellieri, & quelle delie finanze de conti, C 7 * altri 
Giufiitieri, €T Òfficiali,Capitani,genti di guerra, & di fortore, cafleili, 
fuoi Luoghitenenti,CanalUeri, Scudieri yafl olii , & infieme li cittadini 
Laici, Borgljcfi ,contadinibabitantidifuora, ville, Borghi Franchiggie , 
villaggi, & eia fc uno fuddito di detti noflri T aefì baffi , Contado di Bor- 
gogna, & Charolois,& ciafcuno di loro rcfpettiuamente dia giuramen- 
to, & fedeltà, fede homaggio, promeffe , & obligationi,con la maniera, 

& coflumi, fecondo la natura depaefi , T erre , Feudi, & Signorie. Et in 
oltre debbiano portare àlei, & al futuro fuo marito , tutti gli honori, ri- 
ueren^e , affettioni , ubidien%a , fedeltà ,& feruitio , come buoni , Ù* 
leali fudditi dcuono , & fono tenuti di fare al uero Trencipc , & naturai 
r Signore come hanno fatto à noi fino al prtfcntc giorno ; fupplendo tutti , 

& ciafcuno de detti cemmcffi , tanto de diretti, come di fatto, chepotcjje 
’f_ intrauenireà quefla nofìra ordinatione , concezione , & trafporto , CP 
di noflro moto proprio certa fetenza, & po(lanza,pUnaria affuluta,&’ 

Beale, er itogli amo in quefìo particolare, che deroghino à noi tutte qua- 
lunque leggi , coftit utioni, & coflumi, che pouffero à quefta con uent ione 
oflare, effendo quefla la noflra efpreffa uolontà, & con pentimento, & à 
finche tutto qucfto confti apertamente, & fia co fa ferma, ftabiU,& per- 
petuale, & a tutti tempi i^oibabbiamo ftgnata la prefentc di noflra ma 
no, e fattoui porre il noflro gran figlilo; & uogliamo,& ordiniamo che 
fia regiftrata in tutti, & ciafcuno de noflri Configli , Camera di conto, do 
uc appartiene. 

Dat. in la yilla di Madriddcl Pegnodi Cafliglia li 6 . di Maggio i J AtdiAlm 
p8- e del noflro Pegno à faper di Tfjtpoli, CT di Gierufalcm 5 4 * ^ Cafti- b*no gin. 
glia, dragona, & Sicilia 43. diTortugallo 19. ln uirtùdi talrenun- 
v cia>& battendo l Arciduca procura dalla Infante, di doucr ciò fare, ifto 
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**5^9 * di ricevere, il gur amento di fedeltà dagli Stati, & effer accettato Duci 
Am. di chi. di BTabantc; nel chefn da principio, qualche difficoltà, temendo le Tro- 
**♦*• uincic di non rimaner lungo tempo ferrea la prefen^a, di lui, e dell I nfan 

ta, effendoft fparfafama che l’andata fua in Ifpagna , era per farle ceri- 
monie quitti conia promefla moglie , e non partirfene amanti che di lei 
hauejfe alcun figlio. T^ondimeno fi trono à quefla moderat : onc, compro 
meffa di tornar fra certo tempo , & fu follennemente giurato, à diecedi 
u Igofio Duca di Brabante,& accettato dalC altreVrouincie parimente-» 
per loro Trencipe, nella maniera di fpofta nella rifegna foprafcritt.u. 
Sollecitò poi la fua partita effenio dagli Stati eletti alcuni Signori delpae 
fe , aeciocbe lo accompagnafiero, e ringratiaffero il Re Catholico, di tan- 
ta mercede ; hauendo loro conceduti per Signori la Sereniffima fua figlia 
primogenita, & il cariffimo fuo nepote, dal cui felice gouemo, fperauano 
ogni bramato ripofo, aggiunta la prefengade proprij Vrincipi, co fa da 
tutt'i fudditi olirà modo defiderata fempre;e furono à ciò eletti l'^irciuef- 
spignudi comodi Cambrays, il yefcouo di ^Anuerfa,&il Conte di Sor. Il piorno 
u nei calici auanti, che fofie giurata in Bruxelles obedienga ali Arciduca, gli Spa • 
meiÙL Aa g nM °h> c be fi trouauano di guarnigione, dentro ilCaftello di ^ 4 . nuerftj , 
eh' erano più di cinquecento fanti, e dugento caualli, fi ammutinarono , 
tifando molte infoiente contea cittadini, & minacciando pegiori effetti , 
fe non erano tofiopagati; onde per quietarli alquanto , quel Magistrato 
prouide loro di uiucre finche potefledarfi buona fodisfattionc, co'l afle- 
guamtnto deldenaro,chetuuauiafi afpettaua di Spagna. Matratanto 
tumultuarono anche per la medefima cagione in Lira , & Guanto gli al- 
tri pre(idi\,mentr eilgr off o delle ffer cito, per douer fi. toflo farne la mo- 
fira,fi era condotto uerfo Brufielles, alloggiato parte in Tilemon , parte 
in Louagno, parte rima fo nel territorio di Tfamur, & altri micini luo- 
ghi; non comportando i Arciucfcouo di Colonia che fi fcrmaffero nel e, 
paefedi Liege,com effi difegnauano; ma tutta la militia patiua talmente fi 
tljc peri febifar un alter atione generale , prouide l'arciduca di un poco fk 
di danari per fodisfare in qualche parte, almeno à coloro de quali doue- 
ua feruirfi alfhora in campagna . Cofi data morirà generale , il quattor le 
dice fimo giorno di igofio , etrouandofi hauer ventimila, epiù fanti, e h 

iumila cinquecento caualli , commandò il uentiquattrefimo che marcia f - I 

fero uerfo Gheleri,con buona quantità di artiglieria, & altre prouifioni ; « 

fofiituito Generale C Ammirante di u (ragona,cbegià tornato era di Fra 
eia fui principio di Luglio , fattafi la reflitutione delle piagge. Srafipri * 
ma difeorfo dal Re nel fuo Configlio,e ricbieflonc anche il parer dclCjlr - n 

riduca Alberto ( effondo co fa di gran momento) chi lafciar egli doueua. _» ft 

tn quel tempo ,cbefi trouajfc affente a f ìftener la fua ucce; atti fo che le c» k 
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di fiandra: ij? 

yjrrfì quei p affi erano in quel gran pericolo , cèc può ritirarli dal narrato 
fin qui. Onde, perche li negotij richiedeuano per fona di fomma pruden- 
za, di autorità , & anche grata a quei popoli , e le jf ero il Cardinal An- 
drea di A ufiria, figlio del già Arciduca Ferdinando , e per difporlo ad 
accettar tanto pefo , maggiormente flraordinario per tempo , e per oc- 
tafione gli ne fcriffero caldamente , diciò pregandolo non folo l'arci- 
duca Alberto , ma anche tlmperadore , & ilBs Catholico . Troua- 
uafi allhora,cbe fu uerfo la fin di Agofio , il Cardinale nellAlfatia. * 
fuperiore , donerà in gouemo per Ce fare già molti anni , quando rice - 
Mette le lettere portategli da un Secretano di e fio Arciduca ; & effendo- 
gli la notte adietro paruto in fogno di far uiaggio co' fuoi cortegiani,tut 
ti armati, e con bandiere a guifa di combattenti , non prima leffc le let- 
tere che riuolto al mejfaggiero gli dijfe f or ridendo quefi a notte mii fia- 
to fpedito un altro conierò , con quefti auuifi ; ma non foggiunfe altra 
ponendofi a difiorrer fra fe quello , che rifoluer doueua , poiché defidera- 
uailnegotio molto prefta deh ber at ione . Co fi ben considerato il tutto » 
fenga molta tardanza , per fatisfar anche con iflraordinaria prefiezj* 
al de fiderio di queftigranTrencipi,proueduto alle fuecofe domefiichcj » 
& ordinato , ch'il recante della fua corte gli andafie dietro ad ordinarie 
giornate , egli con alcuni pochi della fua cammera per le pofie cauaU 
cò uerfo Brabante , e per uiaggio fpedl con molta fretta un conierò» 
accertando Alberto, cb'tffo già fi trouaua prefio aT^amur. L'Arci- 
duca mandatogli incontra Ottauio Vifionte fuo C ammetterò fecreto,! 
rallegrarli dell' arnuo ,eringratiarlo dclfauore; quando udì che fi auui 
cinaua a Bruxelles , ufcì a riceuerlo fuori della Città un miglio, con tutt'i 
Trencipi, e Signori che fitrouauano apprejfodi lui, il quinto giorno di 
Settembre; ma non fu egli fenga dubbio, quando lo uide con tanta fretta a 
e con sì pochi de' fuoi comparire, che piu tofiofoffe andato colà per ifcu- 
farfitàbocca , cheper rimaner à tal gouemo . Aia poi conofiiuta la 
fua pronta uolontà di gratificarlo con maggiore allegrezza lo riceuet- 
te, honorò, fi che entrati arnbidue in camozza , con molto giubi- 

lo del popolo furono riceuuti nella città ; concorfi per uederlo , 
huomint , & donne di ogni età , con maggior frequenza del f olito . 
Tercioche il Cardinale _> , oltra che foffe di gratiffimo , & benigno 
af petto era già nella credenza di ciafiuno per un Trencipe di mol- 
to amabili ccfiumi, di natura-, affabile , fplcndido , magnifico , e ge- 
nero fo in ogni anione ; il che grand' opinione di ottima riufiita ge- 
nerato haueua-, nell’animo di ciafiuno . Dimorò con efio in Bruf- 
ficlles l'Arciduca otto giorni, per iftruirlo di alcuni particolari più 
importanti » che apperteneuano alla fiamma di quel gouemo af- 
' ' " Il fer- 
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fermando, che gli era oltra modo grane di lafciarlo coft intricato , e nel 
colmo de trattagli, & che confidérando le cir confi anjc de'negotii (i conte 
tana al fuo ritorno di trottarli in i flato non peggiore ;nondimeuo fperaua 
che la f ita prudenza, e deflre^a haurebbe fate' oltra il pofiibile , fi che li 
ritrouarebbe di gran uantaggio anche megliorati. 7\ fon uolle da effo rice - 
uer giuramento , nè promeff alcuna follennedi fedeltà, o /ornigli antes 
a nome fuo, o dell'Infante, ma fimplicemente gli concedette ogni autori- 
tà nelle cofe della pace , e della guerra qual effo la riteneua; c nell'accom- 
biatarfi da lui, che fu la mattina de quattordici di Settembre , non patì 
che lo accompagnaffe,nè pur fino alle [cale del palagio. L'arciduca pre 
fe la firada uerfo Germania , per trattar di alcuni affari con l'I mperator 
fuo fratello, & per accompagnar poilaTrencipefla Margherita in lfpa 
gna ; e feguironlo molti Trincipi , e Signori nobilitimi , co/i Fiammen - 
ghi , come Spagnuoli , alemanni , Francefi , & Italiani , de' quali non 
mi par di tacer i nomi, come co fa per auentur a non poco grata per con - 
folatione de loro pofleri alla uegnentc età. Furon dunque il Duca di 
Vmala , & ilTrtncipe di Oranges, ambedue fatti Grandi di Spagna , i 
Confidi 3itrlamonte,d'^igamonte, di Ligny, e della Fera , & AI on fi- 
gnor di Mortaul, ch'era del Configlio; quefli altri ritencuano alcun tito- 
lo di feruitù nella Corte, MaffimiUano Diatriflrano Camerier maggiore » 
Luigi d'M italo s primo Maggiordomo, li Confidi Fringuier, e di Sora- >, 
l’uno Maggiordomo, l'altro Caualleriggo maggiore, Diego di bara feco 
do Maggiordomo , fiodorigo Laffo Capitano dellaguardia della fuaper - 
fona, & il Barone di Sombernon Capitano degli .Arcieri ; ma quefli ri- 
teneuano titolo di Caualieri delia Camera , Carloemanuel di Goreuoi, 
Contedi Tonteuai,un figlio del M arche fe di Haurè, Conte di Fonta- 
noi, Bernardino di odiala, Ottauio yifeonti , „ Alfonfo di Cardenas, Gu- 
tieres Fonfega, e Luygi yanegas ; altri erano Gentilhuomini della boc- 
ca, fi come il yifeontedi Furnes , Fernando della Cerda-, , Giouanni di 
Toledo, H onofrio yalentiano , Monfignor di Stadael,Tictro d'Olca * 
Giouanni Maldonado il Baron di yilis , Vincenzo Zapata , il Contea 
Ferdinaudo Spinola , Martino d' Auftria , creduto figlio di Rodolfo Ce- 
fare , Lodouico Bucina, Monfignor d'yfain, Monfignor di Montnoreuis , 
il yifeonte di Bruges , il Baron di Timoroin, Monfignor di Bgcourt , & 
il Secretano Trat%, con altri molti di minor nobiltà , e comitiua di fal- 
dati, e gente di feruicio , qual fi può ageuolmente prefupporre. Tafia- 
rono anche in Ifpagna,per feruir nell andare laVrencipeffa, e nel ritor- 
no la Infanta , alcune Signore Fiammengbc,e principalmente la Con- 
teff a di Masfelt , difegnando anche il me defimo quelle di Uooftratan,t 
di Buquoi, L Arciduca andato alla Corte dell' Imper udore fi trat- 
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tenne alquanti giorni per lo uiaggio f? Germania, non potendo/i li- 
ber amente pratticar per tutto , perche la pefii tenga uiera fiera , onde An.di ciu. 
per qucflo , e perche fi udì la morte del I{e Catholico , fucceduta del — * 59t '. . 
detto mefe , onde bifognò innouar molte cofé , fu ritardato il uiaggio 
fuo , e della nuoua Bucina Margherita , che partita di Gratg , i ulti - 
mo giorno di Settembre peruenne pofcia in Italia , con l'arciduca * , gh e ?i*a pi* 
fui principio di Ottobre lj. Fu ella particolarmente accompagna- 
ta dall' jtrciducbeffa Maria di Bauiera fua madre , e da poche da- 
me principali di loro feruitio , douendo l'una riceuer altra feruitù , 
p affando in Ifpagna* ,e l'altra tornar à cafa in breue^t . Cofi non 
furono molti quei Signori cbe fecero feruitù alla Bucina , attefo che fi . 
giudicarono baftar quelli che feguiuano l'arciduca Alberto , & perciò fi g" irono 
rimafero anche ne' fuoi Stati alcuni de fratelli , che prima difegnaua- 
no di andar con lei ; ma de' più riguardatoli ui girono l'^imbafcia- 1 sn *’ 
dor del Catholico apprefìo Cefare, chiamato Giofeppe Sanclemente , 
t \Arciuefcouo di Louania , Luogotenente de gli Stati dell'arciduca* 
Ferdinando fratello della Bucina , il Baron Giacopo Trauier Mag- 
giordomo della Bucina, il Barone jLy tornii T refidente della Camera, 
il Signore di Cogcmberghe Capitano della guardia, e Lodouico Colo- 
redo Cammeriero di Cefare. Cotal paflaggio della Bucina, e dell Ar- 
ciduca, per [Italia, con la celcbratione quitti di loro matrimoniipof- 
fiamo affermare effere fiata una delle cofe piu illufiri , che già molti 
anni fi uedefiero in quefla Trouincia , e per ciò come tale, e come di- 
fendente, & unita con le attioni di Fiandra , e de Trencipi di lei, 
qui non ci farà graue fermarne panico lar racconto ; il che fi potrà 
far tanto più diflintamente , quanto maggior ccrtegga ne habbia- 
mo, per’ejfer il tutto auuenuto , poco men ch'alia prefenga nofira • 

Fattafi dunque delibcratione , che la Bucina, allhora Trencipcffa* 
fe ne paffafle per la uia d Italia in Ifpagna ; e conofciuto il uiag- 
gio ejfer più breue e fpedito , andare à Trento , e quindi per lo ter- 
ritorio yeronefe, pajfare,ò nelMantouano , o nel Brefciano , entran- 
do nel Milane fe, e finalmente in quel diGenoua, nel cui porto fi di- 
fegnaua l'imbarco ; parue molto necefiario il chiedere a' Signori Ve- 
netiani libero paffaggio , poiché ciò fi faceua con affai numerofa 
caualcata di genti , e non fenga militia , come fi conueniua a tai 
perfonaggi ; olirà che paffando , effi da luoghi fofpctti di pefiilenga , 
non farebbe fiato cofi ageuole il tranfito , fenga fpetial gratia di cf- 
fi Signori . Terciò dunque fece iftanga l'Jlmbafcìador Catholico ap- ^nò^ì"* 
prrffo la B,fpublica , chiedendo ciò da parte del fuo )\e, che li fu non fo- uo "° i» 
lo permeffo,ma infume deliberato , che quei gran Trencipi , fojfcro a no- 
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* * ^ ** tHt public 9 riceuuti , & honorótf per qualunque luogo del Dominio to- 
A». di chr ro , donde paffaffcro conforme alt antico , e genero foco fiume di tanta.» 
Hepublica . Ter tanto eiefiero due Ambafciadori "Paolo Taruta "Pro- 
curatore, & Vincengo Graienico ambedue C au alteri , perche gli an- 
da fiero ad incontrare a' confini , dr or din afferò quanto gjudìcauano 
espediente , per decoro di tal accetto in quei luoghi, donde delibera fie- 
ro loro uiaggio ; poiché fi era fatta da quei Trencipinuoua delibera - 
tione / opra di ciò , ch’era per paflareper lo Mantouano a Ferrara,e qui 
ui baciar i piedi al T onte fice, per le cui mani fi doueua fare anche la ceri- 
monia dello fponfalitio , cofi gratiofamente conceduto da Sua Santità 
al nouello Re ; ilqual di Spagna , / opra le galee di Carlo Doria , man - 
cJIdf. ù» dat'haueua in Italia, la Duoheffa di Gandìa , nominata Giouann a di 
Velafco , accioche faceffe con titolo di Cammeriera maggiore feruirè 
alla iberna fpofa , per tutto quel uiaggio . Tartita come dicemmo el- 
la di Gratin arriuò a Trento ilgiorno di 28. di Ottobre , doue fi tratten- 
ne cinque giorni , mentriui fi pofer alt ordine Ideali effeguie , per hono - 
tarla memoria del morto Filippo, allequali ella interuenne con tuttaj 
la Corte . Il tergo giorno di T^ouembre pafsò ad Alba, e quindi à 
Dolci, nel dominio Vcnetiano , doue poso la notte, effendo f -Arci- 
duca Alberto, che partito era da Traga a mego Ottobre , arriuato 
quel medefimo giorno a Buffolengo , con la Conteff a di Masfelt , gir con 
altre Dame come di [opra fi i detto. Da Dolci a Buffolengo nel uiag- 
gio fi pafia il fiume Adige , [opra ilquale Slot’ era prouedutodi agia- 
to ponte , dagli Ambafciadori Vcnctiani, fermato in quattordici bar- 
che maeftreuolmente adorno con parapetti , portoni , e piramidi , che 
fembraua fiabile , dr ordinario . Vdita dunque meffa il giorno Se- 
guente mofs ella con la nobiltà , che la feguiua, e co due Senatori Vc- 
netiani , & alquanti nobili Veronefi , eletti da quella città Ambafcio- 
doripcrriceuerlaanomedi lei,douendo pafiar per lo fuo territorio , e 
prouederla di quanto bifognaua ; perciocbe fempre furono fpefati quei 
Trincipi dalla {{epublica, mentre furono alloggiati nel fuo dominio, e cofi 
poi dagli altriT 0 tentati, e Città d'Italia, donde fecero loro uiaggio. Gion 
ta la I{eina al ponte trouò fu la riua una banda di ccnt'buomini d'armi 
s^naTu-i ì\epublica gouernata dal fuo Condottare , il Mar chef e Tallauicino 

Vuncft una compagnia di Albanefi a cauallo,e fanti della militia ordinaria,cht 
lariceuettero fefteuolmente , come fatt' baucuano il giorno adietro con 
molte falue di archibugi, e mofehetti , eia caualleria marciò , come per 
uanguardia in ordinanga,conducenio i fanti fu barche per lo fiume a Buf 
folengo,doue con pari allegregja de' fuochi la Salutarono, dopò cin- 
que bore , effendo ella partita fu le deciotto da Dolci ,& alla Fucina, dr 
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jfrcìducheffa fu realmtte apparato quivi il palalo de Bonanomi,ch'era *■■ ** * 
capace affai, e di /ito molto uifiofi,alloggiado l'arciduca in quello di Giu An t\ Chn 
Ilari. Eraportata infume con CArciducheffa,fia madre in Lettica,com' l5>< * - 
in un altraT Ambafciatore Sanclemente,il refiante co fi della Corte di S. 

M.come degli Ambafciatori Venetiani caualcauano , quefti con habiti 
ir aghi, e fontuo fi, quelli tutti lungubri,per la frefea morte del Catholico . 

T affata la Chiefa,<& iui dalla guardia ordinaria f aiutata follennementc 
con fuochi e ftrepiti di artiglieria incontrarono l'Arciduca Alberto con 
la fua nobiltà, onde di compagnia caualcando,fece tutta quella comitiua 
fuperbiffìma moflra;e quantunque il numero foffe di migliar a di perfine» 
tra quali tanti perfinaggi di gran riguardo, nondimeno tal fu laprouiden 
%a,di chi nhebbe cura, eh’ in quella Terra, & in pochi uillaggi iui preffo, 
tutti nobiliffimamonte furono alloggiati, e ui dimorarono quafi tre gior- 
ni, per Cocca/ione ch'appreffo diremo . La Città , & Ducato di Milano , 
douendo efferc li primi Judditi,a riceuere con quella gronderà, e fplendo * 

re, che conueniua , la loro futura Bgina , & il nuouo fpofi Arciduca _• , 
tic fiero Ambafciatori eh' andaffero a confini d'Italia, così per far loro ri 
uerenxa,come per rallegrar/}, a nome pubtico del felice arrivo ;condolen- 
dofi anche per la. morte del loro f{e,& a /applicarli di fauore, co'l degnar 
fi di confitar,con la loroprefen^a , la Città di Milano , e l’ altre di quello 
fiato, che d'incommodo non le foff ero in quel pa/faggio,per Genoua. Fu- 
rono eletti Ambafciatori tredici principaliffimi di quellaTrouincia , che 
furono il Conte Tatio Mantelli, sicario della prouigionefil Conte Gior- 
fio Triuultio Senatore, il Conte Hieronimo Moroni , il Conte Alberico 
Belgioiofo,il Conte Ippolito Maino, il Conte Antonio Sommaglia,i Mar 
ebefi Guido Gufani,e Tompeo Lieta, il C. Giouanbattifla SerbcUoni,il Co £obì V »*j 
te Giorgio Secchi, Roberto rifioriti, Baltha/farc Kjio,e doueu anche an- 
darui il Conte Ugnato Borromeo, che rimafe per effer apparecchiato fui ut. 

Lago M aggiore,a riceuer ad Ifila fio luogo, il Duca di Sauoia,che fi do - t, 

ueua trasferir a Milano a uifitar la Brina. teff godetti Ambafciatori an 0 M ’ 0 ^ 
dau anche per fio particolar ufficio, il Conte/labile di Cafiiglia Gou.di ql - 

10 fiato, e la Ducheffa di Gadia di lui firella,chc feruir doueua S. M.come 
dicemo.Andauano cogli Amb. affai Feudatarii,e Caualieri di LÒbardia 
e tata nobiltà minore, che co la loro copagnia,e feruitù faceuano un nu. 
quafi di i 500 . fendala propria comitiua del Conteflabile, che fi di 550. 

Di principali furono co effo il Duca di Gadia fio nepote,Innico, e Gioua 
ni di Mendo7ja,Boiorico Bjbera,Blafco di Aragona,e France fio di Cre 
fpin;U quali Signori l'accompagnauano,eJfendone molti altri a fio parti- 
colar feruitio, con ottanta Todefchi alabardieri, e due cópagnie de caual- 

11 della fua guardiana di lande, t altra di archibugieri, & annoverata* 
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in M M. j n q Ue i numero [ a corte della Ducbcjfa,chcfudì ben cento pofone.Oltra* 
An di chr. la predetta Ducbeffa ui andarono quella di Frias,Maria di Girone , mo- 
,<9 *' glie di ejjb Conteftabile,la Contesa di Haro , Giouanna di Cordoua fua* 
Gouemiio * nuora , & anche Anna figlia di lui,tutte cono articolar feruitìi . Fat- 
Boe'fUi'c!» t0 P er tant0 f a P ere a ' Signori y enetianì,quefio loro proponimento, c chic 
■mina per fto gratto fo pafiaggio da effa Bepublica , ella deliberò , non folo di con - 
U Rein” ce(ier quello, ma ter fopr abbondanza di cortefia,e per continuar la fi olita 
magnificenga, che fofs anche fpefata tutta la comitiua del Goucrnatore^f 
dclpublico danaro, finch’ ufeifie del fuo Dominio, dande foto buon a, & ho 
norata commodità di alloggiamento a gli Arnbaf datori Milane fi, e loro 
genti.Spedirono per tanto un ordine molto particolare, al Conte Alejfan 
dro T ompei nobile yeroncfe,& ordinario Colonnello di effa Bepublica* 
eh’ incontanente fi trasferire àDefenfano, per riceueriui, & poi tener co 
pagnia loro, fin ch'ufciffero del yeronefe , data cura particolare à Cofmo 
Gianfiliaccì Fiorentino, di proueder negli alloggiamenti quanti era dibi - 
fogno à quei Signori Arriuarono dunque coftoro a y illa franca quel gior 
no mede fimo, che la Beinagiunfc à Bujfolengo, offendo a Milane fi dato al 
loggi amento in y àlcgio . Ma il ConteZl abile uolle quella me defi ma fera 
far'riucrcnga alla Rema , andatoui con pochi de fuoi principali , e col 
T ompei , riferbandofi al giorno ch'appreffo feguì di farla uifita follen- 
ne con gli Ambafciatori che fu molto pompofa , per la gran comi- 
tiua de Caualieri, quantunque tutti con habiti di lutto honor afferò la me- 
moria del morto l{è. Sedeua quel giorno la l\cina,con l'Arciduchcffa fua 
madre in fala fiotto un baldachino di damafeo bianco , e per ordine furo- 
no, introdotte Luna dopò l altra, e prefentate dal Contesi abile, la Contef- 
fa di Gandia quella di Frias, la Contcffadi Haro, la Cognata, & poi gli 
Ambafciadori,de quali parlò à nome di tutti il Conte Mandclii; e riceuct 
tero gran contento quelle Signore non bauendo, per fua benignità la Buci- 
na, patito, eh' elle s'ingenocchiaffero nel baciarle la uefie come portano* 
l'ufanga di Spagna ; e fatto il fomiliante all'arciduca Alberto, f e netor 
narono, ch'eranotte, à loro alloggiamenti del giorno pafiato, rimanendo 
a feruigi della Bucina la Ducbeffa di Gandià. lincila medefima fera gion - 
ft à yerona il Cardinal Aldobrandino, riceuuttoui dal Cardinale y alie- 
rò, e da Fattori della città con molt'honore , & effendogli dal Cardinale 
• apparecchiate ftage nel yefcouato li lettori mudarono Ale ff andrò Tu 
gello gentiluomo yicentino , con honorati prefittiti ad honorarlo . il 
giorno feguente, che fu fabato, fettimo del mefe, caualcò , tenutagli com- 
AUobìIn- pagaia dal yefcouo y alerio nepotc del Cardinale , ucrfio Bufiolengo , & 
dino inui- fu per iftrada incontrato, dall" Arciduca, con cui fatti fuoi compimenti , 
àFe «aia."* conmolt'bumana cerimonia, (enandò l Aldobrandino ,à far' il forni - 

gitante 


IS>*- 


U 1 13& 

gitante con la Reina, e con l'Arciiucheffa, multandole da parte di Su,r* A " 
Santità à Ferrara , doue celebrar fi doucuano li fponfalitij, fe ben alcuni An 
giorni prim t, era (lato mandato dalT ontefice C.Arciuefcouo Matteucci , 
per fari' ifteffo ufficio, & per batter particolar attui fo, di giorno in giorno 
del uiaggio di lei. Defitto quella mattinali Cardinale cotreTrincipi in 
publico, ejfendo molti Signori Trincipali , & à fcruirli , & à ueder la * 
grandezza memorabile di quel giorno in Bujfolengo, tutti co' Capi difeo- 
perti, eccetto il C onte (labile, il Duca di Ornala, il T rencipe di Óranges , 
il Ducadi Gandia, & un buffone Spagnnolo . Tornoffenepoila ferain 
Verona l Aldobrandino , accompagnato per un gran peg^o di uia dal 
Conteflabile,& dagli altri Caualieri, cb'iui fi trouauano; <&■ il giorno fe 
guente dopò udita meffa, e definato tutta quella gran nobiltà, fi pofein 
uiaggio la Reina con le Dame in carrogjag i altri à cauallo per far la* 
fera loro alloggiamento ad Ifola della Scala, luogo parimente della Re- 
publica Vcnetiana, che fu giorno memorabile, e di fuperba uifia , atte fa 
che per lo fpaiio di noue miglia , che fono da Bujfolengo, ad un luogo non 
molto lungi da Verona, chiamato Buttapietra , donde la Sciita doueu.z * 
pafftre,la ftrada era ornata di riguardeuoli fpagliere di popolo, chi in ca 
rogjjt,cbi a cauallo, chi a piedi, concorfo dalla città e dalle Terre uicine 
per rimirar cofigran Trencipi,e numero fo feguito di nobiltà. Da Verona 
prima erano ufeiti mille huomini d' armc,caualleria illufìriffìma riparti- 
ta in fette ftendardi,co’loro condottieri, ornati tutti di foprauefle , molto 
ricche, e uagbe fopra lof arme, eh’ accompagnarono da Bufiolengo ad I fo- 
la efia Reina, e millecinquecento fanti , tutta gente feelta delle militie or- 
dinarie , ’m un luogo preffo la Città , quattromiglia, detto Scudo d'Orlan - 
do, con rimbombo di reiterati fuochi , honoraron farriuodi quei Tren - 
cipi;a quali fi fece incontro nella medefima firada ; con gran numero di 
gentiluomini, parte in carrogja,parte a cauallo ,econ la guardia di 
caualleria Albanefc,che chiamano Capelletti,oltra cinquant' alabardie- 
ri, & altri tanti archibugieri pedoni;il Capitano di Verona,cb’a nomerà 
della fua Repub fica fece cor te fi compimenti, con la Reina, e con gli Arci- 
duchi;& il Cardinale, e Vefcouo V alteri in Lettica , ufeiti parimenti ad 
incontrarli, tennero loro compagnia fino ad Ifola; onde fi accrebbe quel 
numero di caualcata in tanto , che nell'ampia , e nuda campagna Vero- 
nefe, rendeua uisla marauigliofa,d' un molto fiorito e ffercito,bencbemol 
to maggiore foffe quello di riguardanti,tbe fifiimò e(Jere,di meglio che* 
cinquant a milia tra donne, e buomini;perciochenon fola dell'ordine piti 
baffo, ma della maggior nobiltà vfeirono in carogna, per far corte alla* 
Tonfi areffa , quafi tutte le Dame di Verona ; & fu confeffato , da quei 
Caualieri cb'accompagnauano la Rema , non bauere in tutto il uiaggio « 
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ueduto afirmbr amento ,di tanto numero,e di fi gratiofaprefetiXjL .yfngl 
il Duca di Vmala,& ilTr enei pedi Qranges,difcefi da loro caualli,anda 
rono tra gli [quadroni della fanteria diligentemente confiderandoli , & 
ammirandoli, effendo come detto habbiamo tutti faldati [celti, e di petfo - 
na,c db abiti, ed armi eia fcun riguardeuole molto . Tutto ciò er anche-» 
aiutato, dal fitto di quella [patio fa campagna, e dalla tranquillità dell ae- 
re, eh' in tempo di Verno, e cofi vicin all' \Alpi durando molti giorni, betta 
parue ch’il Cielo benignamente fauoriffe così honorato p aff aggio . Di- 
morarono lanottein 1 fola, eia mattina feguente udita mejìa,che celebrò 
il Cardinal Valerio, e de finato che fi fù,feguirono loro uiaggio uerfo li co 
fini del Piantonano', effendo fi prima licenziati tutti quei nobili Verone fi, 
che mandati dalla città, fatt haueuano loro feruitù, e furono li principali 
di ejft honorati con uarii prefenti dalla ì{eina,fecondo il grado di ciafche- 
duno, fi coni ella fece parimente a padroni delle cafe , douhebbe in quel 
riaggio albergo . Ma il Contefiabile,per dar fegno ai gratitudine e rico - 
«•me Alef nofeer la cortefia riceuuta dalla R^epublica,e dall' bonorata feruitù fatta - 

(ladro ti- 


fo honor» i,hdalT ompeifbonorò di una collana di oro, di gran valutagli egli non 


io d*i co» uolle accettare, fc prima come minifiro di efia B^epublica, non la prefentò 
usabile, a i Capitano di Verona, da cui glifù confermata con degno tefiimonio itu 
publico del valore, del merito , e della modeftia /«*_>. Giunti gli jlmba- 
/ datori Venetiani a Tontemolino , luogo di confine del territorio Vero - 
nefeco’l M auto nano, fi accombiatorono dalla I\rina,edagli altri Trend 
pi, con qnelle parole di cerimonie u fate [cambio uolmente , che tocca [ione 
la cortefia, e la gratitudine, di e (fi riebiedeuano. L\A mirante e fuo Baro- 
naggio feguirono la Brinagliela fera fu riceuuta a l\cucrc,C aficllo di rim 
petto a Oftìa,l'un,& l'altro nobile, e riguardeuole per lo fitto, offendo po - 
fti in riua del fiume Tò, che li diuide,e per la quantità di commodi palagi 
a [j fabricatiui da Duchi di Mantoua.c dapriuati gentilbuomini.H aucua 
il Duca Vincenzo commandato, eh' a confini del fuo fiato, foffero incon- 
trati quei Trincipi da trecento cauai leggieri commandati da Carlo I{o(fi 
Generale della caualleria di qnell\Altegjta,la qual tr asferitafit, aneli effa 
fino aTontemolino inpofia,con alquanti nobilifiimi Signori di fua Cor- 
te, andò a riceuerli,e condurli a teucre , doue commodiffimamentc allog- 
giati, nel palagio Ducale la I{eina,l\4rciducbeffa,C Arciduca, il Conte - 


ftabile,& altri principali, il refiantede Signor i, e delle perfone baffe,heb 
bero albergo parte per le cafe quiuidepriuati,partein Oflìa;& il Duc<l> 


fe ne andò cinque miglia quindi lontano a Quingentoli fuo luogo . Fer- 
mar ons'iui,tr attenuti fempre con molta grandetta da quel Duca,fino al 
giouedì mattina, doiicefimo giorno di Tgoucmbrc,w althora , dopò udita 
mejfa,<iv accombiataufi dal Duca, montarono ItTrincipi in un gran bu 
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DI F I A H.D R Ai ' .37 ,, MM . 

tentavo , fatto per ciò fabricar da quell' Alt egga,nauilio commodiffimo 
di appartamenti, e tutto dentro adomato di tela i' attento ; ma gli altri in An J ^ hr ' 
diuerfc barche, quiui a taf effetto apparecchiate » fi condufiero giù per lo 9 

Tò a Ferrara 1 ». Quella fera giun fero ad lfola,lungi dalla detta città tre 
miglia, doue alloggiarono,proueduti di quanto faccua di meflien , dalla-» 
famiglia di S. Santità , & la mattina feguentt andarono a uifitarli , 4 
nome dclTontcfice, due Cardinoli, Bandino , e Sanclemente , accompa- 
gnatidagran numero de Trelati,c da due compagnie di caualli,una di la- 
eie , Coltra di Archibugieri andouui parimente,per far riuerenga a quel- 
la M.& alC Arciduca, il M arche fe di Treuico,arriuatotn quei giorni da 
T^apoli a tal'iffitto. Da Ifola fi partirono dopò prango,con bell'ordine 
•perfo Ferrara , e fuori la porta , detta degli Angeli , fi trattennero al- spìgn, fui 
quanto , in certo alloggiamento di legnami , fabricatoui dianzi a tal' e fi Funefe. 
fitto , e riccamente adorno ; fin che vi arriuaffe per riceuerliil Collegio 
de Cardinali,corteggiati da tutta la nobiltà di Ferrara , e da fuoi fami- 
gliar i , con habiti molto fontuofi , e riguar dettoli . Eran iui fiate man- 
date da fua Santità due chinee , l un addobbata di tela di oriento , con 
abigliamenti , e ricami di oro , per la Bucina , l'altra di uelluto paonazzo 
trinata di oro , per C A reidueejf . Giunti li Cardinali , e falutata-» 

la I\eina , & gli Altri Trencipi , s inaiarono , eflendo vicina la fercu , 
per entrar dentro , con quell' ordine -) . Andarono auanti tutti li car- 
riaggi , e la lattica , e carroga deità Heina , ornata di broccato fopra-t 
riccio; feguirono appresole due compagnie della guardia del Contefia- tutu», 
bile , co loro habiti lugubri , indi molti cortegiaui a cannilo » e dietro le-> 
due compagnie di caualli mandati incontro dalTapa , con alquanti tram 
betti , egnaccare-a . C aualcauano pofeia coloro y che portauano le ua- 
ligie de Cardinali , feguiti da un gran numero digentilhuomini , ueftiti à 
duolo y ch'erario della Corte dell Arciduca, e del Conte fi abile, e poi li 
maggj eri a cannilo , pur de Cardinali , fopra loro mule guarnite 
eli fcarlatto, quantunque li padroni foffero con cappe di pauonaggo , 
che furono decinoue ; in quefto modo procedendo , con la guardia . > 
degli Suiggeri del Tontefice ; Fiorenga , & Afcoli , Montelparo , 
t Borromeo , Camerino , e Giuftiniani , Bandino , e Sanclemente -> » 

Baronio , & Auila , Bianchetto, e Gueuara, Arrigone , eFarnefe , 

S antiquattro Aldobrandino, e Cefis . Bjmafe in ultimo Sforga , e Mon 
tolto , in megp a quali fu la detta chinea , caualcaua la ì\eina , in habi- 
to nero di feta , con molte gioie in tefta , indi fu l'altra l'Arciduchtffa , 

& l Arciduca , a finittra di lei , pur di nero ueftiti, facendo ala i T odef- 
cbi alabardieri della guardia della ì\cina con liurea di velluto nero . 

Seguiua il Contefiabile , indi li Duchi di limala, di Gandia , T rcncipe -> 

mm di 
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DELL A&' VER R^A 

& Grange* , (7 Diatri filano , 0* Signori grandi ', f per retro - 
An.uichr. guardia la compagnia degli archibugieri a cauallo dell. A., -cubica, Ó" 

«_‘ 5 j£ ; leggieri del Tapa ; rimanendo in ultimo carrogjf , e Letti- 

che, dentroui, Dame, Signore, & altre verfione delle corti di queiTrin • 
dpi. Era flato drizzato, nella pia^ja del Duomo un’arco trionfale, orna- 
to di ftatue,edi u arie, e dotte ificrittioni,chetralaficiamo,com anche tutte 
l altre , fatte loro in tal uiaggio,per non tediati Lettori , potendo di que - 
ftefole formar fi un libro particolare , e perche pud anche ciaficuno prefiu- 
porle , come cofe ordinarie , in fomiglianti occafioni . T affati dunque 
fiotto il detto arco, entrarono dentro il Cortile del palalo Ducala» 

. doue rifedeua ilTontefìce , e condufifieronfi per una larga, <& commoda* 

i j ficaia fabr icata di legnami a tal ejf etto , che dritto menaua nel fiatone u 

del Conciftoro. Ini circondato da Cardinali fiedeua il Tapa , veflito 
pontificalmente , a cui fu recitata una breue oratione da Bernardino 
Scotto Milane fe , & intanto fi trattennero la Bucina , la madre , e gli 
altri T rincipi in alcune cammere contigue _> . Fatta /’ oratione ufeirono 
per bafciarc i piedi a fiua Santità , e feccronlo per ordine , prima Li* 
Fucina , poi la Maire , indii' Arciduca , piegando fi alquanto il Ta- 
pa , nel dar la benedittione alla Fjina , e pianamente rallegrando fi 
, ■ con lei del fuo arriuo , che fu quel gioruo il fine di tal cerimonia , efi- 
fiendo già notte ; nè quello c’apprejfio fieguì fu per altro notabile che 
pet batter quei T rincipi udita mejìa celebrata da Sua Santità , & e fiere 
flati fauoriti loro tre della tauolaTontificia > nella qual fieruì per cop- 
piere alla Fucina , il Contefl abile porgendole la feruictta il Duca di Sefif.t * 
lAmbafciatore del Catholico apprejfio alTapv , efieruendola di piatto il 
Duca di Gandhi* . La Domenica quindecefimo giorno di quel mefie, 
ordinato a fponfalitij Ideali , fi condujfiero i tre T rincipi , e toro corti , 
nobilt à\innumer abile , nella Chiefia Cathedralc , ch'era fiontuofififima- 
mente ornata , cornea tanta follenità fi conueniua* . Fu celebrata* 
con fio aui (fune mufiebe la mefifia dal Tontefice , affiftendo tutti i Cardi- 
nali predetti , eia Fucina depofto l'habito lugubre , ut comparfie , in* 
me%o a Cardinali Farnefe, e S antiquattro, vehlita di banco , cfiplen- 
dente di tante gioie , quante ciaficun può immaginarfi , ejficndodeflina- 
ta moglie del più ricco , e potente i{edi Chrifìtanità . Era parimente 
(Arciduca , era l' Ammirante ,eran tutt'iT rincipi quel giorno , colo- 
ro Baronaggio, Corti , e guardie, pompofa , e leggiadramente 'pcfli- 
c «Tirannie ti ; e la guardia della Fuegina portaua Liurea oli >elluto roffio,e giallo, quel 
la dell. Arciduca, d argento, e di fietaroffa, e nera*, yenutofii allof- 
j! Reina' e fertorio della Mefifia , furono ad alta uoce lette due procure, l'un a nella* 
S*. 4KÌ ' per fona dell'arciduca Alberto , per ifipofiar'à nome del Catholico Don- 
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DI FI A N DRA; Ì3S 

ni Margherita di Auftria , f altro in per fona del Duca di Seffa,pcr com- ^ M 

pir fomigliante cerimonia , in ucce della Infanta Donna I favella con effo An oi chi. 
Arciduca, fi come fu incontanente eseguito ,per mano , di Sua Santi - l5>t> — 

tà, & allhora tornai" al fuo luogo Margherita , fipofe a man dritta !» 
di fua madre come I\eina,c(fendo fin allhora preceduta in quelCatto CAr- 
ciduchejfiij . Furono , al fin della mefia communicate dal Tonte fi ce, 
c’honorò la Fucina di una rofa benedetta , & la ritenne a definare in un» 
tau olino uicino al fuo , pranzando in un'altro , più difeofto alquanto , 
la madre di effa,& Alberto ; e fu al polito ella feruita dal Gommato- 
re di Milano , dall' Ambafciatore del Fe , e dal Duca di Gandìa , effe a- 
do fi partito incontanente per le pofte, a dar'auuifo a Sua MaefiàitL* 

Ifpagna Giouanni diMendogga , di quanto era fiato effeguitOj fecondo il 
defideriodilei. Èrano andati in Ferrara , ma fconófciuti , per veder 
quella [ollcnnitx , il Duca di Mantoua , il Trencipe di Éifignano ; che 
per difgufti h amiti » e differente col Viceré , fi era di qnei giorni , qua fi 
fuggendo partito da T^apoli ; eraui Filippo C olonna , & altri Signori, 
e Caualieri di portata _» . Defpenfoffi il dopò definare , in ueder mafehe- 
Tt, e cauxlcate di Signori Ferrarefi , e foraftieri, fenga la prefenga^ 
della Feina , che flette ritirata per efferfi communicata la mattina 
Fcccfila fera una fefta nella f ala grande delT alaggio , doue compar- 
vero ftjf anta Dame Ferrarefi , mafeherate con habiti uarij , e di ricco 
artificio , paffando il tutto con merauigliofa quieterà , e contento uni - 
uerfalc. Fùrapprefentata due giorni appreffo la fioria di Oloferne da 
fcholari di Gicfuiti , che la recitarono in lingua latina gratio fornen- 
te , e con degno apparato. Hebbero quei Trincipi altri diuer fi pafia 
tempi in quei pochi giorni , che fi fermarono in Ferrara _» , ma tntti 
ole ramo do bonefii , e ne qnali fi mofiraua la naturai modeftia , be- 
nignità , e religione della cafa d'Auftria , con generai merauiglia j 
di quanti erano concorfi a tanto fpettacolo , che furono', quafi infiniti, 
da tutte le città. 

All' incontro molti di quei Caualieri , come il Duca di V mala, il V rea 
cipc di Oranges , & altri non fi Inficiarono fuggir E occafione di nauigar 
più per il Tò,difegnando di raggiunger la Fjina per iftrada , & intanto 
andar a ueder le merauiglie di Venetia,dou anche a tal' effetto prim'era _> 
paffuta la Contefla di Barlemonte,& altre Dame ; tutti accarezzati , 
regalati , ericeuuti con uiui fegni della ufata magni fi ceng^t di Vene- * 
tiani. Il giorno diciotte fimo del mefe , dopò batter' ella dounquelefi 
moftrò degna occafiune , Inficiati Jegni direni ma gnificenga , con ric- 
chi donatiui , di molti miglierà di ducati. Tartì da Fqrarra il do- 
pò definare , accompagnata , olir à predetti, Trincipi , e Caualieri, 
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anche dal Cardinale Aldobrandino Legato Tonti fido , feguito da gran 
numero di Trelati , come del Patriarca Biondo , e da Monfignori Cen- 
turione. , Malafpina , Matteucci , Sanuitale, Sanfepolcro , Barberino , 
cBaftoni, che pene pafiò fino in Ifpagna , acomplirdapartedel “Papa _» 
col Catholico , dolendoli della morte del Tadre,e rallegrandoli della fua 
fkcceffione in auei Pregni . La fera furono da miniftri del Tapa, ricettati, 
e lautamente banchettati , alla Stellata , & agiatamente ciafcheduno al 
loggiato iui e nè palagli , e cafe uicine ; del tutto effendo già dato il ca- 
rico , a Monfignori yifeonti , e Conti . Ma la mattina riceuuti dal Bplfi 
già nominato , ch’andò con quattro compagnie di caualli ad incontrarli , 
e la fera nelfolito alloggiamento di teucre , il Duca Hcffo di Mantoua 
reiterò [ accoglienge*» . Il Venerdì mattina in carrogja , fi conduffero. 
aCouernolo fuori di Mantoua diece miglia , ejfendo la notte tornato 
nella città il Duca , per incontrarla di nuouo il di uegnenteja Gouernolo 
entrarono in Bucintoro , e chi ne bregantini , onde fu per lo Mincio nata 
gando definarono , con tanta lautegja , & agio , che maggiore non po - 
teuano ne più commodi palagli defiderare-j . Difmontarono dal Bu- 
centoro , prejfo la città un miglio , alTorton di Cerefe , dotte andarono 
loro incontro le Ducbeffc , moglie , e forella , & i dui Principi maggio- 
ri di età, che fattili douuti compimenti fe ne tornarono per altra uitu 
dentro la città. Il fomegliante fece il Cardinali Aldobrandino , ebe*» 
priuat amente ni uoll' entrare , per non fiurbar l'ordine di tal riceuimen- 
to. Mail Duca, il qual era parimente iui arriuato , con gran numero 
di nobiltà , e con due compagnie di lande , feguì la Bucina-, , cbe*t 
montata in carrogga , come foce il più della fua compagnia , ( eff co- 
done quitti fiato preparato un grandtffimo numero, ) entrò per la j 
porta del Te , a lume di una infinità di torchi , effendo già l'borc*» 
quattro della notte-» . Il Conte Giouanbattifia Guerrieri , fattofele 
iui incontro , prefentò alla peinain un boccile di oriento le cbiaui del- 
la città, e poco dapoi fu riceuuto dalVefcono Gongaga , e dalia C bio- 
refi a , offertale da baciare una croce , ilcbcfecclla con gran diuotioncj 
ingenoccbiatafi . Montò pofeia in una gran Lettica, finita tutta di tela* 
d' oriento, la cui candidegga immitauano,& i muli da quali era portata, 
& i paggi che quelli guidauano fopraui,& il baldacbino,che la copi ina; 
& le magge pur di ariento coperte, reggeuano otto Caualieri Matouani, 
c 50 giouanetti nobili{fimi,con habiti altresì di tela d'ariento,e collane*» 
gioiellate al colloca fcruiuano perfìafficri.AU'intrarcfecefi gran fegno 
'di alle gregna, con fuoni di campana tiri di artiglierie, tamburri, trombe, 
e gridi del minuto popolo . Erano nella porta , donde fi entrò , e nel 
Tonte /opra il Mincio ,in nego la città, ftatue diuerfe , e pitture*» 
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con dotte imientioni , e nobili lignificati, com eran anche in un archo dri g. 
3 fato nell' entrar della Tiagja di Santo Andrea, li cui motti altro in font 
ma non uoleuano dimoflrare con l'acutegga, e uiuacità loro; benché fof- 
fero molti , e da uarij T oeti Latini tolti,o di nuouo formati; fé non la gru 
degga, felicità , e gloria della cafa di ^ iuftria,& il gaudio, che tutta Eu- 
ropa fentiua, per quel felice congiungimento. Gran dima franga di amo- 
re, e di offeruanga,fu quella del Duca, quando arriuata fua Macflà nella 
piagja, fece aprir tutte le prigioni della città, et liberar chiunque ui fi tro 
u'o non reo di enorme delitto. Smontò ella fu la porta del Duomo, riccuu - 
taui dal predetto V e feouo, e quiui fece fue or ationi mentre fi cantò con* 
più cori di uoci,c [noni, da eccellenti mufici un mottetto. Condottafi quin 
di alla piagna del Caflcllotrouò uri altro ornamento di colonne, fatue, 
pitture , e motti da non men dotti maeflri inuentati; & alle f cale poi del 
palagio fu incontrata dalle medefime Ducbefie , e da una grandiffima, 
c nobili/Jima febiera di Dame, ornate al poffi bile ricca, & leggiadramen 
te. Tutti hebbero flange in palagio, & effe flange tutte realmente adoba 
te di oro,e feta con lauori di grande artificio, e non folo e fi a Farina, c quei 
Trencipi, e Caualieri grandi, che con efiolei andauano , ma molti altri, 
che incogniti ui erano andati, per godere un tale, e tanto fpettacolo,e per 
effer anche prefenti adunapaftoralc,cb'era famadoucrcefi rapprefenta- 
re,con apparati de più flupenii chefojfero ueduti in Europa già molti, e 
molti anni. Tra quei Caualieri incogniti furono li principali il Duca di 
Modena, c D.^flefiandro fratello di lui , ilTrcncipe della Mirandola , il 
Contedi H aro, figlio del Conteftabile, il Contedi T^ouellara, il Signor di 
Corcggio, Cornilo, e Ferrante Gongaga di S anmartino,& altri. Li tratte 
nimenti uarij, nobili fsimi,e reali, cofi di caccie, comedi mufiche, fuochi,e 
fomiglianti furono di molto fuperati dalla predett' anione paflor ale, Tra 
gicomedia ben ella molto prima mandata in luce dal Caualiero Battiti. 

G iterino, ma di tanto abbellita con la fontuofìtà degli habiti, con la gra- 
tta degli tftrioni,con la fottìi inuentione delle machine, & raro artificio 
nel gouernarle riufcibili per rapprefentar, coni intermedi ditffaT ragi - 
comedia, le fauolofe nogjedi Mercurio, e Filologia , che ninfe la meravi- 
glia conceputafene prima per grido, nell' opinione degli huomini; fapendo 
efferne autore, e macftro .AntonmariaViani Cremonefe, ch'in fomiglian 
ti attioni altre uoltehaiteua moflrato,quanto l'humano ingegno f appio*» 
far'emula,e compagna l'arte della natura. Enfiarono flupefatte le genti, 
che colà tratte baueuapiù di dugento miglia butano il grido di tal appara 
to neluedcrft con pi aceuole inganno trafportate in mega le procelle del 
mare, che fu la feena altamente ondeggiauano raggirando una nai^e cari- 
ca di perfone,che con nele, arbori, e farti, talmente rajfomigliaua il nata 
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vale de naufragi j marini , che tema , e fp auento cagionano: negli animi 
de' riguardanti , mentre diuerfi moflri , e Dei finti dalla fauolofa antichi- 
tà, obabitatori,o dominatori di quel liquido elemento , corapariua.no 
in fignificato di loro uffici. Il far difcenderdal Cielo , dentro di alcune 
nubi naturaliffime , e quelle raggirarli per l'aria , & aprir/i alcuncj 
Deità tra Chori di * Angelica armonia , e ritornare al Cielo , e non po - 
terfi punto congietturar il modo come ciò fegui]fe_> , rapina ciafcuno 
benché accorto , & auueduto in opinione, che da forga , piu ciré hu - 
mona , tutto ciò fofie guidato , e fofienuto . Li tuoni , li lampi , le nie - 
ui , le gragnuole , che ni caddero di minuti , e groffi confètti di gucchero 
non furono per fecofa nuoua,ma ben rapprefentati , con nuoita mac- 
eria ; & indi li rafierenati aeri , le tranquillate onde, la riueftita ter- 
ra, mcttcuano le menti inforfi, c faceuano lor dubitare , qual foffej 
maggiore, ò l'eccellentia dell'arte nel pratticar quefti fuoi miracoli, ò 
la fottigliegga della feienga , ncll'inuentar un'altra natura , di cui fu 
già riputato emulo l’antico Archimede. In fomma tutti gli appa- 
rati , tutte le attioni , ch'in quel riccuimento fi uidero , fi bebbero per 
grandi , magnifiche, e fontuofe , e che riteneffero decoro , e Maeftà ; ma 
inquifio corrifpofc con tanta merauiglia, l’ingegno dell'autore , alCin- 
dujlria di chi l'ejfeguì , & alla fomma liberalità dell ordinatore , che 
ne rimafe chiunque lo uide in quella credenza , che piu grato , e intra- 
uigliofo fpett acolo , per dilettar altrui non fi fojfe giamai più ueduto 
à giorni loro . E pur qmfia marauiglia fu uinta dal nero miracolo , 
che fu a riucrir con gran diuotione la Plinti-, , e quegli altri Trinci- 
pi nella Chicfa di Santo Andrea , doue fi moflrò loro publicamente 
quel fangue uencrabilijfimo , ch'iui già molte età fi conferuaj , ufeito 
del fanto coftato del noflro Saluatore , & un peggo della lancia,, 
ch'aprendolo ne trafie quel pretto fo liquore . Trhna ch i Trencipi 
da Mantoua partiffero , furon anche honorati dal Duca y incolgo 
di ricchi , e nobili prefenti , & nel ufeire accompagnati da quell'al- 
tegga, e dalle Duchefie alquante miglia ; indi uifìtato il miracolcfo 
tempio della Madonna delle Gratie, fuori di Mantoua arriuarono il 
tergo giorno , che fu il uentefimofefto del mefe , e fecero loro entrata 
in Cremona . Furiceuuta ella folto un baldacbino di broccato riccio , 
che portarono li Dottori di quella Città, caualcando co'l Cardinale 
Aldobrandino a finiftra , & appreso l'Arciducbtffa , e l’Arciduca, 
indi gli altri per ordine , fecondo il grado loro, che per breuità fitra- 
lafcia . Dalla città l' erano andati ad incontrar cento nobili a cuti allo, 
cinquanta arcieri a piedi uefliti di damafeo bianco , con cappoti di hcÌ- 
luto nero , guarniti di oro, e uentiquattro giouanetti nobili per ifla fieri, 
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fon habitì di tela di oro, colletti di fiore di Spagna , e bottoniere di oro, ^ ^ 

f di gioie , e cappoti di uelluto nero foderati parimente di tela di oro . a» <*> che. 
Si tutto procedala con molto fplendore,e con gran tranquillità di ri- . 59 * - 

guardanti , quando f montati alla porta del Domo, un certo Cefare «a'ìnCcé* 
Borfa Tfotaio , improuifamente montò f opra la mula del Cardinal m0Aa * 
Legato , in quel punto ch’egli f montò , e la condujfe uia ; ilche ueduto 
da palafrenieri di lui , diedero di mano al baldachino > fotto di cui e - # 

ra fiata condotta la Opina, & a forila lo tolfero a Dottori che lo n o incrt- 
portauano , pretendendo che fofìe loro ; ilche non conferendo quei mox> * *' e £ 
fiafficri nobili della città , & alter atift perciò gli animi di ciafcuno u Rema. 
furono ad un tratto abboffate l'armi , e da effi nobili , e dagli ala- 
bardieri della guardia dell .Arciduca . In quello flrepito la Cbinea 
della Opina s' mar boro non fenga fpauento di quella giouanetta , che 
fu fubito leuata da cauaUo dal Conteflabile corfo al rumore . Entrò 
ella in Chiefa,c quantunque faccjfe incontanente quetar il tutto coru 
la fua prefenga , e con quattro parole il Conteflabile ; nondimeno la 
i \eina che non haueua finit' ancora il quattordiccfimo anno dell'età 
fua , ueggendo la calca grande , l'arme nude , & udendo lo flrepito , 
ripiena di timore , non ofaua pur di fcrmars iui , & islaua col fuo 
interprete di ufeir incontanente fuori della città . Tur fi quietò alle 
preghiere dell' [Arciduca, e finite fueorationia Dio, quindi fe ne andò 
in carrogjza all'albergo apparecchiatole , che fu il palagio del Mar - 
chef e Ottauio aitati, con la madre, & il Cardinale rima fe in Ve - 

feouato. Il Conteflabile ricuperato il baldachino , con promeffa che 
giudicherebbe , a chi di ragion fi apparteniua, mandò un bando nelqual 
prometteua due mila feudi, a chi daua nino in mano della giuflitia Cefa- 
re Borfa, c mille a chi lo conducala morto ; e libcrajfe due banditi. 

Efio nondimeno , angi ne pur la mula, furono giamai ritrouati ; fo- 
to in cafa di lui fi trouarono i finimenti , onde il padre di tutto ciò igno- 
rante fu impregionato , & era per patirne ; ma il dì vegnente , par- 
titali la Opina , nclf arriuare à Thgicbitone , fu molto humilmentc 
fupplicata da alcuniTadri Cappuccini, per la gratin di detto Borfa , 
e tutt'i complici di qucllincon fiderato rumore ; onde il\religiofo , ecom- 
pafjioneuole animo di tanta Opina , non foffrì , che fua prefenga la - 
qual haueua rallegrata tutt' Italia poteffe cagionar , ancor che giuflifji» 
mamente triflc7ga,e danno a quei mefehini, che fenga. confederar più ol 
tra, erano flati principio di sì grane difordine,e commando che foffe grò - 
tiofamente perdonato a quei tali, il Conteflabile quel mede fimo giorno 
pronunciò che’l baldachino foffe de' flaffieri nobili , & anche la Cbinea _» 
di S.M. ma effi donarono il baldachino alla Mad. del Domo, eia Cbinea 
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al detto Contefiabile. In Cremona fu inuitata fuaMacftà dalla 1{epubU- 
ca di Genoua,cbeui mandò quattro .Ambafciadori con nobililjima comi 
tiua Lorcn^p Sauli, Luca Grimaldi, Giorgio Centurioni, Giouanfrance- 
feo Giufiiniam.C ofioro da parte di eff a Bcpublica la fupplicarono chele 
piacele di fauorir della fua prefenga la loro città in quel iti aggio, & fi ral 
legrarono a nomepublico dello fponfalitio feguito , & accertaronla, che 
era con fommo contento di tutto quel popolo afpcttata. Et co/i bauutii . • 
ejfi la certegja,ch' anderebbe, determinarono in che moio,doue,e co qual 
apparato ella fi douefie riceuere,chenonfu prima effettuato dell'anno fo- 
gliente. T^iun altra città fece il più ricco, e degno apparecchio di AI dono, 
per confcruar la memoria perpetuamente tf untai ingrcfio,fi ch'aggua- 
gliò la grandigia dell'animo de potenti ffì mi Bimani, poi eh' in pochi me- 
fi; oltra fei archi, che fece drizzar fecondo il co fiume ordinario di legna 
mi,c tele, con finta di fiatue profpettiue,e pitture in diuerfi luoghi dentro > 
ella nell intrata, dou era la porta della firada Bimana, ne alzò uno difo 
de pietre e di fini fji mi mar mi, alto fejfanta piedi, <&• altretanto largo con 
imprefe, fiatue, in fcrittioni,motti,& altri diuerfi ornamenti / colpiti tut 
ti,enon finti , e dedicato ad efi'a B^ma Margherita. Gli altri fei,uno fu 
drizzato fui ponte dii fiume Tfauilio , dedicato alla memoria delRjLJ 
Filippo Secondo, continente in uarii modi tutte le lodi, chepotcuano giu- 
ftamente darfi a quel gran Monarca. Il fecondo fu eletto inhonorc del 
giou inetto l(e Filippo T ergo, nel principio della firada larghiffima detta 
Ìui,ilCorfo, tlqual era di allegra ottanta piedi, e con tre porte; il tutto 
fecondo il cofiume ornato di fiatue, imprefe, & ifcrittioni a gloria deldet 
to B£. Il tergo più olirà, in filo alquanto anguflo,douela firada fa ungo 
lo per drizzar fi pofeia andando alla Viaggi del Domo , fu collocato ai 
honore dell Arciduca Alberto ; ilqual'arco baueua poco lungi (dopò Fan 
golo delta uia)una profpéttiua madlreuolmcnte finta, eh' in mego abbrac 
cidua un gran quadro, dentroui dipinto il r acqui fio di Hulft, con uagaj, 
t bella maniera. Il quarto arco algato nell entrar della piagna content- 
ila le lodi del Contift abile Gouernatorc con tanti ornamenti, che non ce- 
deua à ueruno degli altri, & auangaua di bellezza di fabrica , e di fitto , 
audio dell. A rciduca. Il quinto fu fatto f abdicare da V refetti della fa- 
brica del Domo in honor di ambedue le Maeftà,efprimcndo con norie fia- 
tue, biflorie, e motti ben' appropriati la perfettione del matrimonio ; & fu 
egli ampio, & alto più degli altri; perche corrifpondeffe alla grandeg - 
ga della facciata della Chic fa, donanti laquale fu driggato. L'ultimo, co 
me fine corrifpondente al principio fi ere/feuicin alla porta del palaggp 
Fregio, per honor ar Cingrefio della Sereniamo Spofa con bella inuent/o - 
ne, fingendo per arco un'Iride con quella uarietà di colori efprtffa.ch'dU 
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fuole apparerò , qualbora dopò nubilofo tempo, riconduce la ferinità à 
mortali ; & era con fi uiue inuentioni di figure , e di moni arricchita 
taf opra, che riufci marauigliofamente riguardinole ,ene riportò gran 
lode Guido Magenta gtntilhuomo Milane fe, che quantunque dottor di 
leggi, nondimeno er anche nelle cofe di Architettura di molto fino giudi- 
t/o. Fatti qutfii,c molti altri fontuofi apparecchi la città, e Stato di Mi 
lano, ini fi diufiero quei gran Trencipi l'ultimo giorno di Ifouembre, 
dedicato all Apo flato Andrea .< Ilpopolo di quelli città è co fi numero* 
fo, eh' alcuni ofano affermare,ch'in ciò qualunque altra fia in Italia le ce 
da; fi aggiunfe oltra di ciò all ordinario numero , uno (Ir aordinario tale ; 
concorfiui infiniti da luochi profilimi, e remoti;che per auentura fe ne ac- 
crebbe della metà. iqf alcuno di efii potè ( ciò commandato per publico 
bando ) tifar fuori della mura quel giorno , à ueder l'entrata della Hegi- 
na;di modo che la firada, la qual conduceua dalla porta fino à Tala-g- 
•go, lunga non meno di un miglio,e mego , da ambi li lati , oltra le fine- 
fire le loggie, & i tetti, era dì una folta fpagliera di perfine ripiena. Ilcbe 
marauigliofa uifia aggiungrua à riguardanti, mentre le mura tut- 
te quinci, e quindi fi uedeuano da finifiime tapexjprie , e da diuerfi 
quadri di pitture adornate, e di fipra coperte di bianche tele . Com - 
parue latrina con la fu* comitiua , il dopò definare, uicino aUa cit- 
tà , doue in campagna , fi erano piantati molti padigliogni , che ui fi 
fermi alquanto per dar tempo ad ordinar Centrata follcnne, che riufei, 
marauigliofa, più cheprima fijta fojje già mai; ueggendofi in tanto 
numero, e co fi fuperbamente ut flit a la nobiltà di quello Stato, ebe-f 
l’oro, le perle , e le gioie , pareti iui dinanzi piouute dal cielo; ò che Sontoofiffi 
le ricchezze delle Indie, tutte ui fi fiero fiate condotte à taf effetto ; 
poiché non contenti d’hauerne adorni fi mede fimi , & i fruitori , uol- c. 

Uro anco farne pompo fa mofhra, nelle ualdrappc,e ne' fornimenti de 
loro caualli. Entrarono , caualtando di vanguardia , tre compagnie di 
lande , commandate da Hercole Gonzaga; dal Conte di Sanfecondo , 
cdaAlfonfo Idiaques . c baucuano loro obbigliamenti bruni, per Li* 
morte del He, feguiuano infiniti Caualicri , e Fcudatarii del Ducato 
di Milano, molti Baroni, Signori , e nobili forafiieri , Ambafi Udori, 

& altri, li quali erano uenuti per comparer con quei "Principi , ò figui- 
tat'haucuano effidi Fiandra , di Lamagna, ò erano in pompagni** 
del Legato;la cui croce, maceri , e Corte feguiua apprefio ; indi tut - 
t'i Magi firati dello Stato, li Senatori, & il gran Cancelliere. CauaU 
cauafolo dauantialla Bucina il Contcftabile , e la Vitina, co'l Cardi - 
nqfiàman finifira , era fitto un baldacbino di tela dì oriento , con* 
fronde di oro, portato da Dottori collegiali della città , chaueuano 
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**s «* M P er dignità , loro cappucci foderati di uaio . Faceuan ala a quei che 
ab diCkr. andauano au ariti tutti gli alabardieri della P^einaj , dell' Arciduca, e 
- >i9 *~ del Contefl abile-» ; ma per feruitio di lei , doue finiuano le ale di quel 

primi, ricominciauano due altre di centocinquanta giouani Milane fi , 
tutti nobili , che con h abiti bianchi ricamati pretiofamentc\di oro , per- 
le, e gioie, portaua ciafcheduno in mano un aletta dorata j > e l'a - 
fìa_, coperta di velluto bianco ripartita di /rancia doro. 

A pprejjo andauano più uicini ad e/fa Ideino-, , facendo parimente 
ala, uenti Caualieri molto principali , con ricchi/Jìmi babiti di ere- 
mrfino ricamati d oro; e furono, Hermes Stampa Marche fe^/ di 
Soncino, Giouangiacopo di Medici Marchefc di Marignano, fei Con- 
ti , Balthe/far Biglia , Gieronimo Simonetta, Antonio Criuelli , Fran- 
„ cefto , & Hercole Mariani , Francefco Belgio io/o , e dopò quefti ri 
Maftro di Campo Bernardo Barbouo , Carlo , Anniballc , e Scara- 
malga, tutti c tre Fifconti , Gionannangelo Arcimbolii, Giouambat - 
tifla Carcano , Luigi Arconati , Ale ff andrò Vifiavinì , Lodouico 
Bjcci, Ottauio Spctlani , Ferrante Tfouale,- e Lelio Cufani .. La* 
futMie M ac fi à della Fucina, laualcaua una Chinea bianca, ma eli' era uefti- 
m dijspà". ta ài nero ,& il maggior ornamento era quel della tc/ìa , chauen- 
' do li capelli • di color di lucid oro di/linti da fiammeggiante gioie~s ». 
abbagli au a la vi/la di riguardanti : fi come una fcbictta grafia del 
fuo giouanetto uifo , rubicondo foauemente, & ornato d incredibil 
mode/lia, non finga naturai macflà , cagionato dal nafo alquanto 
A c quiiino , e dal labro di fotto eleuato , all’ Auftriaca , induceua eia - 
feuno ad amore , e riucrenga . Con l'ufat' ordine , dopò lei cau-l- 
cauala madre , e l'Arciduca , la Ducheffa di Gandìa, & il figlio ■ 
feguiuano appreffocon la Duchefla di Frias ; indi quei Trelati , ebes 
accompagnauano il Legato, & altri eh' erano , come fi è detto, co* 
la Esina, & con f Arciduca ; & poi le Dame Toiefche , e Fiam - 
tnenghe, chiudendo tutta quella caualcata tre altre compagnie di ca - 
mai leggieri . E così lietamente /aiutati alla porta da un infinità 
di archibugi , mortali , & artiglierie , e per le firade a eia fcun arco 
trouando conferii di mufica tutti fi conduffcro al Domo , doue fu ri- 
tenuta la Esina dal Clero , e cantatofi a quattro chori , con con- 
f erto di organile di uarij Jlr omenti muficali,il Te Deum > fé n'entra- 
rono in Talamo » effondo già notte. 

Jl trattenimento de Trincipiin quella città fu lungo, &• in tem- 
po anche di ordinarie fefte , nondimeno il tutto fi temperò con la de- 
nota qualità de gli animi loro , e con f occafio ne della morte del F{_ex; 

sode in uifitc di Cbicfctdi Monaficrq , e di luoghi pij fi fpefe il più 

.. .. .. 


DI FIANDRA: 14 * 

tk' giorni; non che del tutto fi tralafciajjcro quei paffatempi, che da **\*f 9 u ' 
buomini prudenti fi comportano per fillazjar il popolo , anzi che ab di cht. 
fe ne compiacciano ejfi per proprio gufio ; quantunque il ricrear Cani- - l5,g ~» 
tuo, maggiormente in alcuni giorni [allenai, fiafempre flato anche lode 
noie in ogni qualità diperfone. Terciò fi fece una fefla nel teatro , con 
interuento di gran numero di Dame-), e di Caualieri , ciafeun orna- 
to di fetta nera, ma fupplendo al mancamento di colori (atte fi che do- 
pò l' latrata , tutti ueftirono di lutto ) lo fplendoredi molte, e uarie gio- 
ie. Fecefi anche nel medefìmo luogo un torneo, i cui Caualieri offen- 
do partiti in due quadriglie-) , di una fi fece Capo l'arciduca, dei- 
C altra il Conteflabile . Il teatro , fu perciò fabricato in un graru -j 

[alone del Talamo Pacale-), à pie piano , & ornato uaga , e dot- 
tamente con gran macftria . Molti Trencipi , Caualieri , Amba- 
feiaiori , & altre perfine di qualità concorfero iui ne' mede fimi gior- 
ni a far riucrenza alla l\eina _> , e uifitar l'arciduca , fi come fece 
anche il Cardinal Sangiorgio nepote del Tontefice , che per alcu- 
ni particolari difgufli fi era di quei giorni allontanato dalla Corte. 

Il Duca di Sauoia ni fece la fua entrata fiUcnnc il quindicefimo uoì»*-uìc« 
giorno di Decembre , incontrato dall' adduca , dal Conteflabile-) , ^ 
dal Conte di Haro , & da una gran caualcata di Caualieri , coìl» 
ia guardia delle lande-», & altri honori condecenti a quell' Altcz^ 

"Za ; e dimoroui quindici giorni , per trattar negotii di qualche im- 
portanza > de' quali non fi potèfiper cofa di certo, & le fantafie del uol- 
go fi lafciano nell' ofeurità del filentio. .Al partir poi lafiiò degna memo 
riadel fio fplendore , bauendo fatti donLpretiofì , alla peina , all Ar- 
ciduca, alle Conteffe di Frias,edi Haro,& a tutta la Corte. Furonui an- Ambifci*. 
che mandati Ambafciadori da Tfapoli, Ce fare d'Aualos, Spedano Ma- d °«j 

cedonio,Giouambattifta Copula, eVrofpero Ppco cittadino , e doueuaui «ni Va**" 
tffer anche il Marche fi d‘Oriolo,ma re fio per infermità, & gli altri fiflen 
nero la fua ucce. Cofloro fatti li compimenti da parte della città, offeriro- 
no allarma prefenti per cinquanta mila feudi, che furono , uno fpec- 
chio di criflallo adorno di molte gioie , uno fcrittoio di porcellana , 
gioiellato , un boccale , e baccile di oro majficcio , una nauicella di * 

criflallo di montagna _» , con arbore-» , & antenne , & alcuni altri 
ornamenti . Vifitolla in nome di Crfare , il giouane Adamo di 
V uabeflairu , Barone di Hardech Signorie di gran portata^, e carif- 
fimo all'lmperadorc . Fu a far à lei riuerenzju, e uifitar l'Ar- 
ciduca, il Trcmipe di Auellino , funi Carlo Doria & in firn- 
ma quafi Ambafciadori di tult'i Trincipi d'Italia _> , & alcuni di 
eff fecero taf uff ciò in perfina. Hora fpeditomidel maggio fatto dal- 
li n 2 l’Ar- 
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' f Arciduca quell'anno per accompagnar la Brina in Ifpagna, & condor 
indichi, 1 Infanta ne Taefi baffi , tornerò al racconto di quelle cofe , eh' iui f ucce - 
~— i9 — dettero dopò lafua partita, che non furono di picciol momento ; e poi nel 
libro feguente ripigliando il filo di quanto ne parerà conuenirfi alla nar- 
razione dell’ andata, e del ritorno di Spagna prò feguiremo fino al fuo arri 
uo in Br ufi rlle; co fi portando lordine de’ tempi danoi finaquefio punto 
offeruato. Effendo comedi fopra dicemmo inuiatofi l’eflercito Catbolico 
uerfo GbcUerifla caualleriapafsò la Mofa à Mafiricb,e gli altri a I{uer- 
monda,e V enlò,ilcbe fatto rifolutofi doue fi auanzajferoltra il Ffieno, 
con parte dell' efferato andò il Conte Federico Vambcrghc (Hqual ritene- 
ua titolo di Mafiro di Campo Generale perlimpotent'età del Mas felle ) 
Efleuito * prendere Or poi luoco del Duca di Giuliers , una lega fotto Bpnberghe. 

cath. pafla S i mife pofeia a fortificarlo; & per hauer quel pajfo in ognioccafione^t 
M fl «dOi- fi curo difegnarono di fare un forte di là dal ì\heno,c fperauano dipafiar 
foi. il fiume fopr alcune barchette, lequali conduceuano fu carri, con cui era-, 

chi affermaua poterfi far ponte col diflenderc fra lune 1 altra certe tele, 
e corde, da foftenere il pepo. Ma ciò non riufeì corriera il difegno , perche 
le barchette troppo erano picciole per tale effetto in un fiume sì grofio ; e 
nondimeno con qualche difficoltà fu tr aggettata la gente, e fatto il forte ; 
talché fi giudicaua, che quelpajfo così fortificato baftafiead afficurartef 
fercito dalle fpallc, onde tirandofi oltra nella Frifia,non gli foffero impe- 
dite le uettouaglie,nè tagliato il ritirar fi. Ma poi meglio confederatoli 
tutto, e quanta moltftia porterebbe loro il prefìdio grofio, che fi trouauaj 
in Bc mber gì ie,laf dando felo co'nimici dietro le fpalle , & udendo, che laa 
pifiilen^a iui cagionaua gran mortalità,difegnarono diporfi a quell im- 
prefii prima, che paffar più oltra, non fen^a buona fperan^a di accapar - 
la. Mentre fi fortificaua Orfoi,& poneuafi il forte in difefa,il Conte Fe- 
derico andò lungi due leghe, doue fi ripar aua in un fuo C afelio affai forte. 
Conte «fi ^ Conte di bruch herctico molto crudele , che quiui teneua certi foldati 
Bruch moi ^dniucrti chiamati in quella lingua, liquali fpogliauanoi mandanti, & 
*°’ uccideuano quanti foldati punto fi sbandaffero dal campo ; oltra che lon- 

go tempo quel Conte hauefjc datagran molcftia alle genti Catholicbe , & 
a gli Spagnuoli particolarmente ; de quali profefiaua effer molto fiero 
nimico , ufando contra di Uro, quando hauer li poteua nelle mani, imma 
nità horribili; nè perciò 1 altre nationieran punte fecurc dalla [ua fie- 
re 7JJ , & il Marchefe di Varambone , fi trouaua offefo altamente 
da lui. jtndoffi pertanto a di t far quel ridotto dimaluagità , con» 
grand'animo , & fuprefo,c faccheggiato con la morte dimoiti difen- 
fori, e del Conte di Bruch , in particolare , non fenjji fofpetto , ebej 
egliuedutofi fùngere fi rendeffe,ecbe tuttauia com e indegno di u ita lo 
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Veci deffero a fangue freddo . Mentre in Ghellerifi faceuano quefli prò - 
greffi, tentò per certa intelligenza, il Cardinale di racauiflar Bredà , man 
dando colà uerfo la fin di Settembre, una notte Agofìino Meffia Caflclla- 
no di Anucrfa,con quattro mila tra fanti e cauaUi,r accolti facrctamen- 
te dalle guarnigioni vicine ; malinimici fattine pr'tm auuifati , fecero 
riufcir,uano loro tentatiuo.L’effarcito poi dell' Ammir ante, accapatosin 
torno a Fjmbcrghc gli Italiani di la dal fi urne facendo fuo quartieri, uerfo 
la uia di Colonia,gli Spagnuoli più a baffo uerfo Orfoi . e l' altre nationi 
nell’ I fola del Ffieno,doue li nimicigià dicemmo hauer fabricato un forte , 
che da Catholici fi guadagnò ,con poca fatica, il quarto giorno di Ottobre, 
cominciarono da tutte tre le parti a piantar batteria, fe ben il difegno era, 
che filo dal auartiero degli Spagnuoli, fi andaffe all' a fi alto. Intanto fi at 
tefe,con motta celerità(udendofi ch’il Conte Maurilio, fi affretaua co gra 
numero di gente,pci [occorrer la piaggafad auangarfi con le trincere , e 
batter le difcfc.Auuennc gran cafoin quel batterebbe mentre alcuni pegj 
Zi dell' 1 filetta erano [parati contra una torre,per rouinar certi altri pez 
Zi che quindi con tiri faceuano qualche danno al campo, una palla uffoca- 
ta, penetrò in certa cafa contigua, doue fi conferuaua lapoluere della mo 
nitione, che perciò ardendo, con quella furia che fuole,rouinò molte habita 
doni uicine,e [par [e anche in aere quafi tutti li coperti di efic talmente, che 
riempiendo fette il uicino fiume, quei legni ragirati dal? acque, faceuano ui 
fia di un gran naufragio.Tfè ciò [uccedette finga la morte, di molti, c bor - 
gbefiiC faldati, li quali rimafero attoniti al gradiamo ftrepito, fenz<* che 
congietturarpotejfero alili or a la uera cagione.Tur reggendo alle dtfefcj 
i faldati taciti,e confùfi, Marcello del Giudice, ch’era di guardia nel tergo 
degli Italiani dell Aualos, alle trincere tanto prejfola T erra,cbe faciime 
te poteua effer udito da difenfari, cominciò ad e ff or tarli, eh e uoleffero qui 
to prima, ri folucr fi d'accordare, aitanti che fi faceffela batteria per l'affal 
to,con pericolo di rimanerui tutti pofli a fil di fpada;& così a cafa gli uen 
ne detto, che ben fi fapeuala mortalità dentro, e com'erano fen^i monitio 
ne. Coloro co buon’ardimento ri[pofaro,che uoleua difenderai , e che nò ma 
caua loro nulla:tuttauia,fra poco, fi uidero alcuni alla muraglia, che toc 
tando tamburro, fecero fegno di parlamentare. Furono uditi , & datifìa 
vicenna ftatichi;tra quali, andò dentro il detto M anello ,e Fra*. e [co J^efa 
li; fa concia fa che fa ne u[ciffaro,con armi,bagaglie,e bandiere fpiegatc-j 
honorat amente, che furono al numero di ottocento fanti;e dechiarano nel 
le capitolationi,cbe fi reieuano a gli Italiani. Tfii mede fimo tipo (Am 
mirante mandò, a metter guarnigionc,di z oo. fanti in Burihc, borgo di ca- 
fa [errato, dirimpetto a beffai, & iurifiition del detto Duca di Cleucs;co - 
me face anche in Alpcn lungi una lega dal Bfieno.Affuurati a qucflo mo 
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A *5 M * ^0 i ricini pa(fi,pòfcfi,a uentiquattro del predetto mefe, tutto t esercito a 
Ami c’hr. pacare il Fj)cno,& accottoffi a V efìele,T trr a d'imperio raccommaiata 
— a quel Ducale perche gli habitatori,profcffauano diuerfe herefie difegna- 
greflo ' ai uaC Ammirante, di lafiiaruigroffo prefidio di foldati ; Ma colorotanto 
fidi C att r dà f e PP er0 f^e, con preghiere, con collane di oro,& altri buoni mrgi;bauen 
Cattolici, doji anche qualche rifpetto,per effer iuri falcione Imperiale;chc fi accor- 
darono in cinquantamila fallati, certe uettouaglieperl'ejfercito, echedo- 
ue fiero fare alcuni ponti nel u\cino fiume Lippa. Quindi pafsò il campo et 
ì{ees,doue fi lafciarono feicento fanti, fermandone li Tergi di tutte lena - 
tioni;e uoleuano fare il mede fimo più oltra in E morie b, T erra del mede fi- 
mo Duca,& habitat a daCatbolici,manon ni fi lafciorono,che quattroce 
to Mlemanni,impctrando ciò dall' Ammirante, quei ter raggelai, per pre 
ghiere de Tadri definiti ;& co fi andò cautamente il Generale prouedendo 
quei luoghi, per afficurarfi le uettouaglie. Difegnaua di predere Doesbor - • 

eh al fiume lfel,e fuernar l effer cito nelpaefe di yduuc,non fenga fperan 
ga chaurebbe accordato Vtrecht,& altri luoghi uicini, che fi uedcuano 
pofliingrandiffìmo fpauento ,per gli progrefiì finaUhora fatti da quel 
campo . E talmente era pafiat'oltra il terrore, che molte Terre d'Holan 
da, e di Zelanda , fi prouedeuano di militia particolare , per iflar più 
ficurc , facendo con preflegga leuata » oltra di ciò , di caualleria _* » 
per ingr off arne il campo di Mauritio . Tutto ciò conofciutofi , nell' ef- 
ferato Catholico , pareua che foffe vniuerfal penfiero , di profeguir 
grand'imprefe , attendendo f Ammirante a far condurre barghc-j , e 
pontoni , per tragettar le genti , e l artiglieria-, . Tfpndimeno du- 
bitandoli poi , che per efierfi accampato il Conte dall'altra parte di 
Doesborch , oltra il fiume , haurebbono trouate grandiffime difficol- 
tà ; maggiormente , s’il tempo fi guaftaua , cbaueuano finaUhora-, 
cono fidato , molto fauorenote , oltra ogni folito della ftagione , e del 
Dothcotn P ae f e; ttfohtctte di attaccar Dotbcom, Terra noncofi forte , vicina 
prefo 'da Doesborgb,una groffa lega ; ma non fu fenga fiondo , poiché nel con - 
Cattolici, durfi a quella uolta la caualleria Spagnuola , riceuete non : picciol danno 
da Mauritio. La terra poifiprefe con niuna difficoltà, il decimo giorno di 
Tfoucmb. & effondo il tempo tàto aitanti, e l ejfercito cominciando anche 
a patir di uettouaglie, eia caualleria di ftr ami ; oltrache le pioggie, co- 
minciato anche haueuano grauemente a trauagliarli ,fi fece di fogno di 
mandar' i foldati alle flange. Spedi dunque l\A mmirante,Lodouico Bia _* 

C olonncllo di alemanni a far riuertnga e compimenti col Cardinal jCn 
drea,e dargli conto di quanto fi era fin alU)orafatto,e come gli fi moflra- 
ua neceffariodl mandar C effer cito alle flange.^ quello rifpofe il Cardina 
le,CbeJiando le cofe in quei termini, effo gtudicaua effer fpedtcntc,cbc Icj 
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geù tip affa fi ero nel paefe tenuto da nimici, cui fi guadagna ffero per for- 
cato per amore, quclpiù commodo alloggiamento che potcffcro.MalAm 
mirante Jiranamente interpretando coiai' ordine, inutò f efferato nelpae - 
fi di Munflcr, in yrflfalia,edi Marcba, iurifditioneImperialc;ma coloro 
al tutto ricuf auano di alloggiarli ,& arriuate le genti a Dorfler furono 
malamente ritenuti con tiri di mofcbetti, e di archibugi ; co fa che tan- 
to più fù acerba , quanto quei me filmi baueuano marciato molti di' 
con gran di f agio, & afl ai foldatiui erano , che non baueuano gufia- 
mo pane due giorni; dr per grane aggiunta erano allbora talmente» 
afflitti da un fiero temporale di ueato, e di pioggia , eh' a gran fatica _» 
potcuanoftar in piedi. Ter ciò molto cruccio fo il yelafeo , fece pian- 
tar cantra la T erra fei pe^gj di cannone, co' quali cominciando a fulmi- 
nare, ferifoluere quei di dentro con molto fpauento a ritenere ogni con . 
ditione da lui , eh' in quella fattìonc rimafe grauemente ferito di ar- 
chibugiata in un braccio ; & quiui nel paffar la Lippa furono pojìe^t 
in ujo quellt barchette con le tele , che prima non riuscirono ad Or - 
foi , tal dìe in meno di un bora pacarono commodamente più di mil- 
le fanti. Furono dopò Dorfler is forcati alcuni altri luoghi piccioli, 
non finga notabil crudeltà , libidine , & au ariti a di quell eflercito che fi 
trono tutto alloggiato, il decimo giorno di Decembrc; & effo Ammi- 
rante pofi fua rcfidtnga in i{ecs, bauendo dall altra parte preffo al Reie- 
tto dirimpetto alla Terra, fatto fabricart un forte , epofloui buon pre- 
fidio , per meglio afflcurar fi . Incontanente fi udirono lamenti, e mi- 
naccio de popoli, e de Trencipi, e Circoli dell Imperio per colai fatto , 
cominciando, ad afloldar genti , da refifler più valorofamente, Munfler , 
Dortmunda,i\echelintuisì, & altre di più fpirito ; veduto quanto mal 
fucccdcu all altre, che per debollegga fi lafiiauano metter il giogo . Il 
Cardinal Andrea fintìcon eflremo dolore, queft‘iniqui portamenti di un' 
esercito, eh' allbora fi gouernaua fotto l'ombra fua ; e per effer aneli e fio 
unodedetnTrincipicome intereffato , minacciaua grane gaftigo , a chi 
preterii baueua fuoi efprefi commandamenti. Ma del tutto fatto incon- 
tanente, auuifato l’arciduca Alberto in Italia, egli firiffe al Cardina- 
le, che foprafidejfe nel ricono fiere l errore commejfo , e con diflro modo 
andafle rimediando per innanti. applicò per tanto l animo quel Tren- 
cipe , a quietar per allbora gli ammutinamenti defoldati, ne' luoghi 
predetti;perlocbe, olirà che nuiaflein Ifpagna per follecitar le proni fio 
ni, fpefie uolte anche fi riduceu' a trattar, con quei del Con figlio; ma per 
che bifognaila gli Stati proueder di grojfa quantità di danari da-» 
trattener t efferato fuori di loro patfi, non fi trouò modo da fupe - 
rar tante difficoltà, fi non dopò qualche me fi, come p articolar mcnt erac- 
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conteremo nel feguente libro ; in tanto fi follecitaua una reai fabrica in • 
a* di chr. Bruxelles, perche potejje agiatamente, la Infanta flatiarui al ritorno che 
- 1)> *‘ t Arciduca faccffe di S pagna co effo lei.f r difji,cb’a cofini di ./ lrtois,ah ti- 

ni Bracefibaueuano tramatecene in telligcngp, nelle piagge di quelle fio 
tiere,ondeil Cardinale, mandò Mofignordi yucfmalc al Cbtijlianiffimo , 
per fargli ciò fapere, tffendo ficuro, che ciò fitentaua oltra ogni fuoco fin 
timento, e che ne baurebbe fatta molto conucneuole dimoflratione. Ta- 
tiu intanto fieramente, di uettouagliel'effercito in Vtsfalia, quantunque 
foflealpofjibilefoccorfo dalDucadiCleues, che di quei giorni biucu.i* 
conclufo matrimonio , con una figlia di Carladi Lorena, U cui noggt fi ri 
tardarono, parecchi giorni per le torbolengc di quefla guerra , che po teua 
direffergli in cafa con fuograuifjimo trau aglio. Ma quanto il patimento 
de foldati era maggiore tato crefieua loro tldifdegno,& la crudeltà,mag 

f tormente che riputauano < onueuirfil' ufar ogni fieregga con tra geli bar 
are,& hereticbt;bench'il meglio de foldati,perifchiuaripericoli;& i di 
/agi grandine nefoffero ripagati di qui dal Fileno, accommodandofi alle 
flange, doue agio fiprefentaua loro ► Conofciuta quefla buona occafione 
dell esercito, fparfo in rtfifalia,Mauritio,acui ben' er' anche noto, quan 
to difpettofamenre fòpportauano le Terre li prefidii impofli loro dall\Am 
mirante, cominciò con ficr elegga, a trattar co cittadini di Emerich,doue 
minor eflenio la guarnigione poflaui, più ageuole cono fceua il cauarnela. 
Conclufero dunque eh’ ad un tempo determinato, fi prefentaffe corpo di gè 
ti, per far lorofpalla in luogo Micino, perche sforgat'efjfi haurebbono li To 
defihi a patire. Andarono per tanto con molta prefteggagli Holandefi 
al numero di diecimila fanti, & otto peggi di artiglieria preffo la Terra „ 
il quarto giorno di Dicembre. Il che ueduto da Terraggani, conflrinfiro 
quel pre fidio ad ufiir fuori,con promeffa di afficurar loro il uiaggio ; &• 
effi rimanendo liberi , e come neutrali regalandogli Holandefi , e moflran 
do loro rariifigni di gratitudine, con rifolutione molto importuna , finti, 
rono tra pochi giorni quanto fia nocino un configlio deliberato da animi 
appigionati,. 
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’ Importuna rifolutione drfC efferato Catbotìeo , ò ie-> 
■ Capi diefio, di fuernarfi nelle Terre fottopoRe alt 
Imperio, cagionò tal moto negli animi di alcuni Tren 
dpi , li quali per ciò reputauano loro iurifdittioni 
grauemente ojfefc, che fe Rodolfo Cefare, con aU 


^cJ\ minor prudenza trattati baueffe li rimedi pii 

~ efpedienti y ad tflinguere il foco accefo ; & il Cardinal 1 
Andrea con molta prefìgga, & giuditio non fi /offe oppoRo , tagliando 
tofto la uia, parte con lafua autorità, parte con deftrc maniere, alle fiam - 
me, che con borribili effempi di crudeltà, e di auaritia fi andauano dilatati 
do,elle fen^a dubbio erano per cagionare incendio fiero,& intfiinguibile 
dalla parte di Germania, alle cofe delire diSpagna.il che fi potè ageuoL- 
mente argomentare,attefo che quantunque li rimedi foffero prefentanei al 
poffibiUtt con effi foffe troncata ogni legitima occafione a quei T rincipi, 
di ricorrere all' armi;nuUadimcno, perche gli bumori già fini, (Ir amente-» 
commoffi, non così tofio ritornano, per gagliardo medicamento a conue - 
niente quieterà, non fi* poffibile di fchtfare affatto qualche importante ^ 
difturbo, quindi cagionato;tanto piu, che troppo commoda occafione par 
ue quefla, non folo agli Holandcfi, che bramauano compagni a nodrir la 
guerra, ma in particolare ad alcuni di TrencipeTrotcftanti , che fpe- 
rauano , co Iritrouarfi armati , indurrei popoli del Ducato diCleues , 
e di Giuliers, ariceuer quel goucrno , eh' effi molto prima difegnato , 
e tentato ri baueuano di ottenere ; mentre il Duca infelicemente tra- 
uagliato lafciaua quel pefo a fuoi Configlieri, così ftabilito da Ce fa- 
re. Li portamentidi quell' ejf eretto, dall altra parte/furon tali > & così 
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*«* fpruenteuoli, non foto à quei popoli, che mi fertilmente fi fcntirono, fl» ft 

Au ai chr. infume à tutti li uicini, che co fioro parte armandofi, per rcfijlerc , parie f> 

— . per cocorrere alla uedetta degli altrui mali, diedero gran fatto da penfare, •< 

zen 73b àcbiftp roponeua per fine la pace, & la quieterà di quei paefi, no il do- ^ c 
m i„ ar co 'i me%p della molenda militare. Già le militie predette erano per ~ 
accordo entrate nella T erra di Hicheuergen, c‘baucuano danno fametCyU fi 

la morte di molti fotdati, e di tre Capitani, due uolte con affatto tentata ; e ù, 

quindi diuifefi ne' più commodi luoghi di quella prouincia,quàdo fi fpera- te> 

uà, che fecodo la buona difciplina militare, doue fiero quiui rifiorar fi di pa p< 

tifi difagi, e uiuerfene quietamele li me fi delle fi agione più afpra,efincbe fu 

potefiero capeggiare a nuoua imprcfa,ellc;ò perche prima fi fofiero co tal il. 

fiero difegno lafciate codurre olirà il ì{eheno,ò perche cofiftrfie il pivprio ti, 

ripofo nel trauagliare,affliggere,e con fumar quei popoli, che riputauano fi * 
turnici no men fuorché della Chiefa Romana, erano in continuo moto, &. fu 

oltraggilo, e minacciando di peggiori tutto haueuano ripienodi miferii , « f 

e di fpaueto . Li pianti perciò, & i lamenti rappresati da loro Amba/- iti 

feiadori à Cefare, furono molti, & grauitfr fua Macflà perciò, come an - Gr 

che cinque Circoli dell' Imperiose fcrifitro co riferimento al Cardinale. 
•ói 1 e"(fd«a Tremai altamente queflo negotio à quell' Altera, e molto maggiore fa- u , 

)e di dina! cendoglifi fentire il battaglio, attefo che il rimedio allhorafi baueua per fu 
rfid'uvS di fpcr ato;percbc tant' era lontano, che quelle militic potè fiero far fi moue- et t 

idi* re di yefifalia,e di Marcha,che più tofio era no picciolo il timor e, che tut 

' ta la foldatcfca rima fa ne'Vaefi baffi,per mancamento di danari, concir 

refie ad un generale ammutinamento, mitre con molta infolenga gli spa 
gnuoli del Caftello di Anuerfa trauagliauano quella città, e minacciaua- die 

no dani più grauific no erano fodis fatti di loro auagitcome anche gli al - t ùr 

tri ammutinati in Guato, & in Lira càminauano con fomigliìti maniere 
è di poco, men ree. T arcuano duquele cofedeTaefi baffi trouar fi inifiatt t{£i 

di gr a pericolo, nè macaua chi accufafie la poca promana dalla parte di k-.-. 

Spagna, nelporgere aiuti più fpediti,& opportuni da terminare una gucr tyj 

ta fi lunga* di tanto difpendio di buomim ,e di tefori;& perciò alcuni du fi^ 

hit aliano, eh' a fiudio fi nodrifie la guerra, con diuerfe arti , da più di una fin, 

minifiro di quella Corona , come che riputa fiero queSla una ricca mine- [ C4( 

nera , donde ( per ceffi pernitiofa uia )colandoui l oro di tutta l indi** » tf |fi 
mette ficroin buono afletto loro particolargradrgja. Altri ,( fecodo ch’il i , f 

popolo, non potendo intrometterfi all' opere gr ondi icTrinupi, fi fiudau 
*- di cen furarle almeno ) poco approuauail configlio dell' Ammirante, il 

qual trouandofi tanno adietro un esercito fi fiorito , quafi tutto di j« ra 

faldati ueterani , fi foffe condotto di là dal Ruteno , folo contentando fi di r S)( , 

ffdtùar'U nimi.odi f\hcbtrghe,cpriier luogbetti di ninna ,o picciola im », f . 
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fortan%a,t pur [oggetti alla cafa di Zufola , con fumando le forfjLJ 
formidabili delle fue genti, con luoghi, donde ueggendogli/i accrefcer briga 
non folo non ritraheua profitto alcuno, ma piu lofio prouocaua gagliardi 
aiuti a gli H olande fi ,& ingagliardiua quella parte, mentre doueua con * 
ogni artificio procurar d' indebolirla . Ma quelli difeorfi fondati foprap 
parenti ragioni, c molto generali,ageuolmente veri ebbonoperauentwra-» 
dijlrutti dalle verc,eparticolariì lc quali fon quelle, che goucrnano , & al 
teranoli negotii,& che nafcoSle al uulgo de gli huomini, porgono loro ca- 
gione d'jn quietudine nana , & inutile ; mentre folo con gli effetti fi com- 
piacciono di mifurari configli di coloro, a cui tocca ilgouerno delle cofe. 
Ma qui, chi uoleffe penetrar nelle più fccretc intentioni dell" ^Ammirante, 
e defuoi configlieri, farebbe uagbi,e dilctteuoli difcorfi;& forfè anche . -a 
fi apponerebbe . Io nondimeno, che non profeffo ciò, nè {limo effere nccef - 
fario all'lfionco eeuan^r fi tant'oltra nell' opinion altrui, mene rimetto 
a chi piùne feppe,& a chi con animo {incero fa farfare il buon configlio 
de Capitani , con lefortunofe , & incerte riufeite delle anioni militari . 
Grandi (fimo frutto fi farebbe nondimeno argomentato dal pafi aggio di 
quell' effercito a quei confini , s ii buon principio della conuerfionc^t 
di ycfclc foffe continuato , come ragioneuolmente , doueua fperarfi ; 
perche refiituita la buona Religione in quelle parti , per cotal mejp ; 
attefo che quella Terra è tenuta quiui un'altra Gineura , cioè feminario 
diherefie ; gran vigore veniua a feemarfi ali arroganza de gli Holan- 
defi , che ne ritraheuano frutti , c commodi grandiffimi in molte guife ; 
ma non è fuori del noftro ufficio il raccontar ciò particolarmente , da~» 
ebequefta fù anione unita , e dipendente da moti de Taefi baffi, 'tyjl 
ritrouarfi Ì Ammirante con le fue genti in Hees , &p ac fiutóni a Vcfcl* 
gli h abitatori di quella città, fecondo che la cofcienja daua loro grande _a 
occafione di temere, moflr aitano gran diffidenza di poter confcruarfi quel 
luogo , per ricettacolo di fùggitiui beretici decirconuicinipaefi ; e dan- 
doli a credere, che l’ammirante confcendcffe alla fine all importuno de- 
fidcrio dell' efferato , concedendogli quel facco, ò co'lporui ungroffo pre - 
fidio riduce ffe lo flato di effa Terra ad un ottima Religione; & cosine 
yf [caccia ffe non pur li predicanti beretici , che ui fi nodriuano di uarie [et - 
& te,ma infieme o tutto il popolo infetto, ò almeno i Capi, che per lo più era 
'J' 1 no foraflieri,ributtati quiui dalla molenda delle armi, nel uoler pu rgarfk 
& le uicine Trouincie;& cheui fi eranopoi annidati, et vfurpata fibaueua 
fi* no tutta la maggior a'ia,tenedo oppriffi li naturali del luogo, come fudditi 

loro.Cofloro formato a lorfenno un CÓciliabolo, che chiamarono CÒcifio 
ro, & attribuitali ogni autorità politica,coflituirono quel diabolico ritto 
no tribunal fupretao,douefi doueffe ricorrere da tutti lt minifiri beretici di 
f «0 1 q*ti 
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quei contorni, in ogni occafionc di emergente difficoltà per dccbiar attorie » 
& flabilimento . La città, quantunque ampia, popolata,e magnifica,per 
finente di ragione al Duca di Cleues,era fiata con tal' arte ridotta , ( ualen 
do fi del nome amabile della libertà, ordinario abbellimento di tai fett ari ) 
fiotto molto dura tirannia da pochi;talmente,chc non ben fiettanta fami- 
glie di huomini collettitii,& fuggitiui,creficiuti,con loro afiutie, in molta 
riputazione, e ricchec^ga,gouemauano il tutto a lor piacimento. Cofioro 
dunque fpauentati dall' armi tanto uicine,e cofi formidabili, & interpre- 
tando ogni cofia tendere a loro efierminio,andauano penfando a qualche 
rimedio, per ifchiuarlo; quando l' Ammirante, quafii mofiraffie loro una _» 
•pia molto facile perciò fare, fiene feruironofeome huomini,cbe poco (lima 
do qualunque Religione, ufauano l apparenza di ciafcuna)ad accendo iti 
loro fienfuali fini, fecondo f emergente occafione . L' Ammirante huomo 
religio fo, e di gran bontà, fatto accorto di quefia loro temenza, [però di po 
ter cauarnegran profitto nel feruitio di Dio;& fecondo. che per gli affi tri 
di quelle militietrattaua con alcuni Deputati di Vefiel, propofe loro beni 
gnamenteftl uolerfi ricono fiere de paffuti errori, effiendofi diuifi dalla* 
C Ine fa Catholica& effortolli con ragioni,cbe riteneuano anche del com- 
mandamento, a tor uia quel nefando Concifloro,licentiare li predicati Set 
tari, et in fomma ricondur nella loro città la feaedata Religione. Li Depu 
tati;flimando dibatter buoi^pfécAnnc da febiuarper allhora quel gran te 
por ale, donde temeuano gra^ t ..~»na, facilmente moftrarono di approuar 
le ragioni, e di riceuere a bene le perfuafioni del Mendorga ; onde tornati 
con tal propofia a compagni, e po fio in confulta il negotio,difcorfiero, che 
quell' e jf eretto non poteua lungamente dimorare in quel Paefe , perche li 
Trencipi dell Imperio, & Cefiare,anjj Cifiefio Cardinale Arciduca, non 
baurebbono comportato, che più di quel Verno vi dimor afferò firn tal mo- 
do util partito fi mofiraua loro, dar qualche fodisfattione all' Ammiran- 
te, per quei pochi giorni;come per contrario negando di far quanto propC 
neua,gli fomminiftrauano commoda occafione, con le forge, che fi troni- 
ita pronte, di por loro ungrauiffimo giogo, co' l che fi mandaua in rouina* 
ogni fabrica di loro pretenduta Religione . T refofi quefto partito, tor- 
narono a Rees li Deputati , affermando al Mendogjga , che ciaficun di 
effi era per fare quanto fua Eccellenza commandafie , & ch'i uoleriii 
tutti erano proti (fimi ad abbracciar di nuouo la Catholica Religione Ro- 
mana, c rinóciare ad ogni hcrcfia.Gradiffimo catèto fentì f Ammirante di 
tal rifolutione,et fi come Caualiero di fomma botà,che no fapeua conofct 
re quella fellonia ne gli animi altrui, che no capiua nel fuo, credette il tut- 
to effer deliberato con fincerità, e ftimolla opera miracolofa della Diui- 
pafilemega;ond’hebbe da dire a fuorché da quefia facilità poteua chiari 
'• •" * mente 
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mente cono fcer fi, quanto falfc, & incerte foff ero le opinioni della loro he 
refia. Co/i lodatili, ringraziatili, & affluir alili, che fcmpre terrebbe gra~ 
ti filma memoria di queft' ottima loro anione, procedette a particolari per 
l'effecutione di e/fa . Ma parendogli neceflario far anche di ciò partecipi 
il Configlio del Duca di Cleues , hauendo egli in quella Terra il diretto 
dominio, & un Commi/fario delT Impcradore,ch' affiflcua ini anch'e/fo al 
gouerno di quel Ducato ; ne fcriffelorò, e richiefcli , chcdoueffcro affifie- 
re honorando prefentialmente la follenne riconciliatione della città, llche 
promi fero c/Jì di fare; onde diede conto anche di ciò a Monfignor Coriola 
no Gargadoro fiefeouo di Offero,che rifedeua in Colonia T^untio a no- 
me del Tontefice,della Germania inferiore ; pregandolo, che non foto no- 
lejfeproueier di buoni, & idonei religi ofi , per ammaefirar quel popolo, 
ma e/fo mede/imo, facendo celebre tanta conuerfione fe ne calafie a yefe 
le,proueduto di quanto facejfe dibi fogno alle nectfiarie cerimonie da ribe 
nedir la città ', & aprendo le profanate Chiefe, ad ordinar conueneuolme 
te iui il culto Dittino. Sentito con indicibile allegrerà cotal’inuito da* 
quclTrelato, fi com'era pieno di ardenti (fimo affetto uerfo lecofe doliti* 
ì\jcligione,e del feruitio di Santa Chiefa,rifpofe al Mendojja, efier pron 
tiffimo alla partita, & che non afpcttau altro Che nuouofuo auifo dello 
Jlabilimcnto del giorno. Cofi finga punto di dimora fi diede a far apparec 
cbio del tutto, effendo poi coflituito il giorno uentunefimo di Gennaio, di 
quefi'anno 1599. per la follcnnità <* ' '^~“ : one. Inaiò pofeialì Ammi- 

rante a Coloni a un padre Giefuita , & interne buona feortadi faldati , 
per accompagnare il 7 ^untio,che incontanente , trottando fi all'ordine , il 
dicifettcfimo di quclMefegiù per lo Efieno fu condotto a Buricb, Terric- 
ciuola dirimpetto à refel , fu la finifira fionda del fiume , arriuandoui 
due giorni appreffo. Erafi ordinato, che quiui anche ad un medefimo tem 
po fi trouaffero li Configlieri predetti di Cleues, & il Commifiario di Ce- 
lare; de' quali non hauendo il ‘\untio alcuno auitifo, & il giorno deter- 
minato all' entratavi Fefel efiendo prò fimo, mandò loro un mejfo per fol 
lecitarli : ma ritornando egli con nfpojla molto fredda, dalla qual potè - 
ua facilmente argomentarli poca prontegga di animo a quell' opera,o al- 
meno prolongamento,egli fi trouò quelT relato in gran peufìero; perciò - 
che non era in Buriche prefidio di più cheuenti foldati Spagnuoli ilpopo 
lo tutto ber etico, & il luogo agevole da ejfcr forprefo da H olaniefi;c ha- 
ueuano in molti luoghi uicini graffe guarnigioni di mditia da piedi ,e da 
Cauallo. 1 1 pericolo fopraflante, quando gli H olande fi fojfcro fiati di ciò 
avertiti; il non poter almeno ricourarfi à Epnberghe, perche la grofieg- 
ga allbora dille acque, non concedala l'andare in sù ; il gran defiierio di 
accapare un'opera tanto degna,c di tanta confcgucnga; aggiunta il timo- 
re, 
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1 5«<» rfi c ” teo l por fi tempo in me^p ella non fi fuanife, fecondo che tutte UH 

**^ k * C °/ e humane f ono [ottopode ijlrana mutatione, maggiormente quelle , 
~ c " c dipcndruano da uolontà di buomini aggirati > e f oprafatti da molti 

proni interefji particolari , fece tifo luere il T^untio ad animo fo partito: 
percioche dato quel giorno auuifo al Senato di refeidei fuo arri no, fi po- 
feauahcare il fiume fen^afpettar rifpofta , con la fcortafola dine mi 
archibugieri. Condottofi all altr a ritta, fece a piedi quel poco fpatio, che 
rimane tra l fiume , & la città , douenon trottò difficoltà ueruna nell in 
& ar f> perche ui arriuò alla fproueduta , cofa in tal congiuntura di par- 
titi bencon figliata; perche fi gli H olande fi , con cui ttneuano fretta . 
e Continua pr attica quei di refel , baueffero hauuto fentore di tale j 
andata^ , non era fenga mani f e fio pericolo di rimaner loro prigione , 
aff aitato con nafcelli armati nel fiume, ò in tetra da mafnada di gen- 
ti , prima cb'arrmaffc alla città . Fcrmatofi il T^untio in un nobile al- 
loggiameuto , che gli haueuano fatto apparecchiare alcuni Catòdici » 
che quindi fcacciati , per la Religione , fe ne dimorauano in Colonia. j» 
fu tjuclla fera mandato a ui filar dal Senato , & à donargli alfufanra -i 
Alemanna preferite di uino; & effendop afiati gli ordinari complimen- 
ti di par ole, egli fi diede a fottr arre in dìuerfi modi, il giorno appreffo , & 
•figgenti, qu al fife la pii uera cagione di quella nouità , & il proprio 
difegno di chi reggeua. Et fi come tra cattiui, fogliano efiere anche di co- 
loro c hanno buona intentane, & la uiolcnga degli heretici fa, che quaL- 
cmCatbouco difjìmulando fua Religione, dimori tra e(Ji, affettando tem- 
po propuio à dechiararfii conobbe quelT relato , eh' in effetto il puro ti- 
more di cfìer focheggiati, trouandofi di ciò molto bramo fa,come fopr** 
dtceuamo, quella militia,o che non fofiepoflo loro un duriamo freno, ha 
ueua fatti conde fendere quei magnati ad acconfentire all\Ammirante;ct 
che datai con figlio non erapunto diuerfaiintentionedé Gou. di CUues 
UquaU ueggendofi cinti dalU mime del Re Catbolico,non ofauano di t£ 
franar gran fatto a chi comandaua Uro. Cofipenfauano effere fpedienti, 

Terra ’ fod ' ufar ^mmincn* 
matt, fiche feng^akr a grane alteratane puff aff ero quel verno, efiedo loro 

fpcraga certa,di reflar à V rimaner a liberi da ql giogo, per U pr omelie fot 
te dal Card, e per la muffa di arme, che tuttauia gli HoUdefi^et^ntnit 
™?T r C0 Trcnapi di Alemagua.Di tutto ciò fu fatto certo [Ammirati 
te dal Gargadoro.et egli non punto per queflo caduto di buona fperanza . 
buueffe da profcguirfifislic cruente; fiffene pur principiati- 

fa che difegnaua iuiprejfo,co l che fi mettcua un più feroce freno a tutte 
quelle male a fette frontiere; ifiò gagliardamente, ebe gli fife oferuato 4 

pr »- 
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frromefo, e eoflrinfc con lettere, & ambafciatc , li configlìeri dì Cleues à v ' * 
p affami col C ommi fario predetto-, alla cui prefenja fu conclufo,e dechia A» dfch t. 
rato tal accordo col Senato di Vcfel. Che con fegna fero in mano del 7V« V" 
tio Tontificio tutte le Chiefe della città; rcflituiferonfi li beni Ecclefia- *£2»* 
ftici ,già occupati , accioche fe ne foflentafero li Sacerdoti; mandafferon ,ione <*• 
'* fi fi*™ teU* città tutt'i predicanti , e maeflri di Schola , fi eh non airi- £ rdA* 

J ntaneffe alcun publico efiercitio di berefia; ma in fuo luogo foffe refìi- 
tuita la Catbolica Bimana Religione . l^on uolle il Tfuntio che più s in- 
terponete alcunfempo, feguitol' accordo, mafattrfi confegnar le cbiaue 
delle Chiefe , il giorno fettimo di Febr aio, effondo pontificalmente ueflito 
ribenedi follenntmcntccon tutte le cerimonie or dinarie, alla pr e fen-^a del 
? Commifario Cefareo , e de Configlìeri predetti la principale , dedicata à 
J' San yuillebrordo , & il giorno apprejf » unalltra , dedicata à S. u tnto - Cerimonia 

r- filo, con tanto concorfo di popolo, d' ogni feffo, età, e conditione, quanto deììa'Vibe- 

in co fi celebre nouita può con fiderar fi . Mafubcrì auertitocon maraui- i***°»e u» 
* glia , eh un popolo fi numerofo, tuttauia immerfo nel furore di fenfua- V,We * 
x. hffima vita, à quello fpett acolo non più ueduto , à quell ha bit o pieno dì 
p riueren^a, e di mifteriofa deuoùone,à quelle Diuine cerimonie, che dura, 

tf rono lo fpatio di tre bore, ò poco meno f e ne fteffe attentifjimo , col capo 
n feoperto, efiupefatto ; nìfolo quel giorno , ma il feguente , anchor che fi 

aP uedeffe fpogliar delle fue Chiefe, priuar del fuo tanto affettato effercitio » 
t» & in maniftflo ti more di douer lafciare a fatto una licenttiofa bere - - 
fia , in cui già tanti anni er'babituito . Et pur non fi trouò diabolica* 

IH f°r\a , che potè fé nell animo di uerun di e fi tanto, cb’ofafe zittire, non. 
t t che arrifebiarfi di o fendere » o in fatti , o in parole la dignità Tonti fi- 

- eia nella per fona detT^untio ; & pur ciò fi poteua fare ageuolmente > 

^ non e fendo iui con quel T relato , fe non perfone pacifiche , e di Chiefa. 

,j Ma ò lo fpauentoc'hcbbero dell'efiercito Catbolico tanto uicino ,o la 
Diurna gratin , ebetrouafe nel principio qualche ricetto ne' loro cuo- 
ri; che più tolto baffi da credere; fi mofirarono tanto lontani da ogni 
finiflrà intentione , ch’il T^untio, &ifuoi, cominciarono dafennoad 
attendere ottima riufeita di tal conuerfione : maggiormente che danda- 
uifi principio à predicar la parola di Dio , quel medefimo giorno , eSr 
i feguenti, dal Tafiorcdi Lmbricb , iui chiamati à tal ef etto , e da un 
padre Cicfuita , ui fi uedeua fi gran concorfo di popolo di ogni forte » 
che non appariua nella Tcrrafiù fegnodi Erefia ; & fe ben alle me f e 
focacra la frequenta; nondimeno à cated)ifmi li fanciulli erano manda- 
ti da loro padri in gran numero ; dal che p arcua poter fi argomentare nc- 
tefariamente , notabile accrefcimcnto digiorno in giorno di buona Egli* . 
giunca* Il Cardinal d ufiria in tanto molta trattagli aio da folle» 

. * * * ' * uamenù 
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** *'«•** Uamenti di faldati, fi come difipra diceuamo , & auuisòdi contini 


ah di eh», dare ad applicare vtile medicamento , douc il male fi faceua cono • 
cere di pericolo maggiore, e più prefentaneo , ch'era quello di Anuer • 
fa, per l'importanza del luogo , & per le frane minaccio di quegli alte- 
rati ; tra quali fi era fperato importante difordinein quei giorni, & che 
di finiti tra loro potrjfcro meglio ridurfi all' obediengadi Capi . Inacquo 
gran diffidenza tra là fanteria , & i centocinquanta caualli, che ui fi tro 
uauano di guarnigione , fi che alcuni di quelli cofpirarono contro, la uita 
di cofloro; ma feoperti furono fieramente, fecondo li loro ordini, punì - 
ti-, col che fi acquietarono loro difpareri . il rimedio dunque da ridurli in 
officio fi ucdcua filo ripofio nel ricapitar danari, co fa eh' in tempo breue 
apportaua grandiffima difficoltà, perche tra non molti giorni'eran fiac- 
ri, che ne doueuano cjjerproueduti di Spagna , come fi effettuò ; benché 
non in quella quantità, nè co fi toflo , come fora fiato il bifogno. Ma tut- 
to ciò fi attribuiua alla mòrte dianzi feguita del /{e , & à qualche difir- 
dinenato in quei mìniftri, alterandoli in gran parte gli vffic» dal fuccef- 
fore. Di quetlo non hauendo punto dubitato l'Arciduca Alberto , fi era 
feruito nel fio uiaggio di quella fimma di dinari , cbclcTrouincie sbor- 
fat'baueuano in feruitio della faldate fca. Quefle difficoltà erano manifè - 
fi' à tutti, onde fi accrefceua la fperanza negli Holandefi, e negli amici 
loro, che tutta quella milìtiadoueffe alterar fi, e reftar quefi' anno im- 
mobile, non filo , ma dannofa molto , à chi condotta Chaucua; nè anche 
gli fleffi mìniflri , e feruidori delire, e dell' A rei due a fi trouauano liberi 
da tal timore , ilqualpiù fentiuan quelli , ch'eran più tticini al perìcolo ; 
come gli Anuer fini, che forte dubitauano , che quei del CafieUo fi rifol - 
ueffero di riceuer dentro maggior numero di foldati ( che non ne manca- 
uano pronti ad ogni mal fare) co' quali tentaffero un nuouo facco in 
Citd Kn- in quella città. Moffo da qutfii pen fieri, pafiò il Cardinale ad Anuerfa, 
tóVnAnuci d° ue f u rtceu uto, fui principio di Febraio, con ecceffiue dimofir adoni di 
tk. bonori, e di bencuolinga ; concorrendo àgara perciò, non menogliSpct 

gnuoli ammutinati, con molte maniere di fiochi, ediftrepiti, eh' i borgo- 
fi, e tutta la nobiltà, con incontri di caualli , e pedoni, ornati , & armati 
molto fiperbamente, e con altri apparati più conueneuoli à tal Trend - 
pe . Effendo andato per barca fin colà , fmontò preffo la città , c ui feccj 
Centrata in carrozza > hauendo apprefioil Conte di Mas foli , e dietro 
commit tua grandiffima di Caualieri principali, & altra nobiltà, eh' à 
gran fatica fi poterono condurre al palazzo & San Michele, fi grande, e 
calcata era la moltitudine per le firade, lì giorno feguentefi diede à trat - 
• tar del negotio , per lo qual fi era quiui condotto, e da mercatanti non* 
potè ritrar cofa di buono ,tr Quando fi coloro troppo al difitto, per le fac- 
cende 
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tende già trattate in fintile occafioni co’miniHri regi f. 1 \lcorfe à chieder - 
ne in prefloà cittadini, promettendo con grande affetto, &obligando la Aa.dicht 
fua parola da T rincipe, eh’ in breue farebbono Internamente fidisfatti, . 
come poi fece; & in ciò gli fu di grand 1 aiuto, effer riputato perfona fin» 
cera, c molto reale nel contrattare, come anche la beneuo lenza , che-* 
già fi haUeua acquiflata appreffo tutta la nobiltà ; & in particolare il 
Marchefe di Haurè, con la fua dejlrc7ja,& autorità, che riteneua ap- 
po ciaf amo, legiouò non mediocremente . dieci dunque del predetto spignoott 

mefe, quegli ammutinati, riceuettero le paghe intiere, de loro nuanci, 

C r effendo anche pagati primatre altre compagnie, difenterie, alnumc f* pigiti, 
ro di fei cento, & più, entrarono in luogo di effiper guardia del Caflel- 
lo, & i primi caffi, & licenziati, furono anche dapoi sbandeggiati dru 
tutti gli Stati di Sua Maefià, fi che non poteffero mai più tornare al fio 
firuitio. V dito fi nell’ altre città l’effetto etMnuerfa, e conofciutafi la ot- 
tima mente del Cardinale, fi moftraronopiù pronte ad aiutarlo in tanto 
bifogno,e Guanto fi liberò poco appreffo da quel trauaglio , con l'iftcffa 
maniera, che fi era tenuta in ^ inuerfa ; ne guari tardando ad arriuar prò 
uifiouedi danari dalla Corte di Spagna, fi diede fodisfattione anche agli 
ammutinati in Lira, & lecofegtà fi uedeuano incaminate, per molto fi- 
cura uia, quanto aU‘ aflicurarfi delle militie; alle quali S ua jfltc^ga da - 
uagranfodisfattione,intertenendo li prefidij , dopò bauer date loro quat f 

tro paghe de corfe, con un terzo di paga ogniuenti giorni, e pane quan- 
to baflafle. Fu ciò molt’ opportuno , e neccff ario, corri anche l’andar per 
finalmente, uifitando tutti gli prefidii piu importanti,r addoppiar fen - 
tineUe , e tener defli gli Capi delle militie , rifornendo ciafcun luogo di mo 
nitioni, e ucttouaglie di uant aggio per gli fofpetti, che tuttauia fi feo- 
priuano ; co fi per le intelligenza , che uì tramauano gli Stati di H olan- 
da, come gli Francefi ; li quali apunto in quei giorni , trattauano di for- 
prendere Cambray ,doue perciò finono feuer amente puniti coloro , che 
tencuano mano con alcuni minijiri di Monfignor di Baligny . llCar- 
dinaie fi dolfe , di ciò con modello rifinimento , c mandò perfona pr in- Biiigeypw 
cipale alipedi Francia, notificandogli quanto era fucceduto , co’ Inomc “«"u»®» 
di tutti gli inter e fati in quel trattato ; fopra di che, in fomma prega- 
va fua Maefià , che con quei fegni di buona giuflitia , che fi doueuano 
Jperare dalla finterà mente di lei, moftr affé quanto foffeben difpufla 9 
per l’ offeruanza intiera dellapace , già effettuata con la MaefiàCatho- 
lica . Scufoffi HerricoMqual di ciò non fapeua cos’ alcuna, & alierò (fi, 
col Baligny, che parimente negaua non effer di quel trattato confapcuolc % 
enient’altro feguì fopra di ciò di momento. Mentre dimoraua fua ^ dite 35 ** 
za inutnuerfa le armarono •Àmbafciadori dal Duca di Cleues ,eda gli 
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Stati di Veflfalia, e di Munficr Mando con molte preghiere , e profeti i * 
che riebiamaffi quanto prima tcffercitoda quei paefi , rapprtfintando 
co fi uiuamentele loro grauiffime mifirie, ch'il Cardinale non poti conte 
ner le lagrime; ondedapoi che gli hebbe attentamente afcoltati promife 
loro, con modo credibile, che fi farebbe ufat a ogni maggior induftria 
per farli reftar fodisfatti, confortandoli à fopportar con patien%a quel- 
ì infortunio , filo attribuendolo alt infelicità de’ tempi non già ni al fuo 
gouerno , ni a quello dell ^Arciduca Jdlberto , che di ciò fentiuano quel 
gran dispiacere che ficonucniua. Moflrò loro quant'era imponibile-» 
incontanente cauar quei faldati dalle fiamme, non effendo fatta prouifione 
ueruna in altro luogo di ucttouaglie y & la campagna non potendo dar pa 
/ colo allhora alla caualleria;& quello ch’era peggio non ui effendo affé- 
gnamento di danari da poter fodisfarli;fi che appena fi riteneuano in offi 
ciò, con tefiere colà fiata mandata, per intertenerli una picciola parte di 
quanto loro fi doueua;& che perciò quando fentiffero eglino alcun uiote - 
te moto per cauarli fuori fi uedeua manifefìo il pericolo di un generai am 
mutinamento in quei luogbi,doue fi trouauano; Oche faria flato un’ aggi» 
ger male a malc,fen%a fperan^a di più rimediarui . Ma che de danni ptt 
tifi, e che fiffero per patire, intendeua effo, clye f off ero intieramente ri fot 
ti, e che perciò baueria fpediti a luogo, e a tempo fuoi commiffarvj,liquali 
con altri loro miniftri, e con tinteruento di alcuno mandato dall impera, 
tore , h alienano fintati effi danni fino all'ultimo danaro . Con quefte-» 
amorciioli parole , con t accarezzarli » e donar a ciafcuno di effi collane 
di oro di gran ualuta , lieti gli rimandò a cafa ; & le co fi per quei pochi 
mefi non haurebbono fatta maggior alter atione , fi quelle militie con 
foucrchia importunità non baucffero data nuoua occafione a chéta bra 
mauadi ricorrer all'arme. Qndel Imperadore , & quei Trincipi, che 
fi riputauano più inter effati dinuouo inuiarono perciò loro A mbafeia- 
donai Cardinale , & all\4mmirante fu anche mandato dall iflefìo Hj» 
dolfo, Carlo Magno affatticandofi molto fua Maeflà per impedir Le» 
leuata di geniche già cominiauano a fare detti Prencipi, & le città 
offe fi ; ilche non filo era contra quel fine che fi baueua ella femprc prò - 
pofto di ftabilir qualche buona pace ne' Tae fi baffi , ma ritardaua , t 
menomaua gli aiuti anche x liquali doueuafperar da quei “Principi pet 
la guerra tanto importante contra Turchi nell' H Ungheria * Il Cardi- 
nale Andrea, tornato fine a BruffeUes a mezp Febraro daua firma. 
Speranza a Cefare, eh’ almeno uerfi la fin del figuente mefi farebbe 
ogn’ opera perche le fue genti fi partiffero dalle Terre deli Imperio,^ 
che prima ciò non era ni poffibile , nè da tentarfi , per le ragioni addot- 
te di fipra . £ con quefia rifiUaionc mandò il Conte di yiUach i 
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tefare, & un fuo principal gentiluomo al Duca di Vittembergo, al 
Mar%efe di Brandeborgo , & altriVrincìpi , chegiouò gran fatto ; fé 
ben poh come fi è detto , fu rifotuto di prender Carmi . E perche dal 
paefe di Colonia, fiprohibiua il portar uettouaglie al campo dell' Am- 
mirante , onde co'l patimento di quelle militic fi accrefceuano anche i 
loro cattiui portamenti contra le genti del paefe , fu mandato a quel 
Senato , Luigi di Pelafco , General delC artiglieria, il quale fcufando 
quanto poteua gli effetti de foldati , e promettendo che farebbero gli 
paefi liberati datalmoleflia, pregattali , che nonuoleffero impedir lo- 
ro le uettouaglie, tutta uolta che fi pagaffer àragioneuol prezzo , come 
per auanti fiera fatto. Erano in quelme^o te cofe della guerra tra Catho 
lici, & H olande fi fu gli apparecchi, ni fi fcorgeua pen fiero negli hereti- 
ci iti ridurfi a miglior uita , o defiderio di ripofo ; e Mauritio, per inezo 
del Conte di Holach , paffato à tal effetto in Lamagna, ufaua ogni indu- 
stria per accrefcer nimici a fnoinimici,& in Francia , conia parte V- 
gonotta continuano la folata intelligenza , e follecitauano gagliardi 
aiuti ;mandatoui fuo minor fratello, e ualendofidelC opera del nuouo 
Monfignor della T^ua, che doucua poi con titolo di Luogotenente di quel 
giouene , condurre in Holanda , le genti cb'affoldaffe ; benché ciò effet- 
tuar non fi potè fie molto alla fcoperta, perche non fe ne uedeffe affat- 
to uiolata la pace, co'l confentimento di quel I{e . 7{pn fi ueggen - 
do dunque altro mego arifoluer quegli alter atijjimi humori , eh' il con- 
tinuar con ogni sformo maggiore l’ufo della Molenda, fi attendeua 
dall' Ammirante à proueder quanto giudicaua neceffario per porfi à 
nuoua , & importante imprefa , contra di loro , tolto che gli foffe 
dalla ftagion permeffo ; e praticando intelligenze in u ari luoghi fai - 
lecitaua in tanto la fabrica de' pontoni, e piatte in Grane, onde age- 
uolmente , tragettajfe artiglierie , foldati , & altre cofe} & infieme 
per ordine del Cardinale altroue anche fi prouedeua buona quantità 
di uettouaglie , e monitioni , attefo che da più parti erano coftretti 
qu fanno à temer motiuo d'armi, non fi potendo ben afficurar dal- 
la parte di Francia , doue fatto diuerfi pretefti , fi uedeua qualche 
alter adone di genti da guerra} nè gli difegni di quei Trencipi diLa- 
magna-i , erano punto per le promeffe fatte fuaniti , anzi tuttauia. * 
s'udiua la fama di loro apparecchio. 

Il Cardinale dall altra parte fece publicarc a nome del? Infanta^, 
in Bruffelles , & in Anuerfa,un editto, per cui prohibiua à fudditi 
delire Cattolico fotto grauijjime pene, il tener commertio alcuno per 
mare,o per terra, con Holandefi,e Zelande fi, reuocandotutt'i paffapor- 
ù, che perciò prima fatti fi fofferoi co'l qnal rimedio fperaua di ri- 
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dune àgrandiffìmajlrettc^a di danari , e torre gran parte del trofico» 
al popolo minuto , di quelle Vrouincie ribelle , con le cui mifer abili fa- 
tiche a in fomma finodriua la guerra, Scoprijjì tratanto qualche trat- 
tato» che fi tencua da Catholici in T^imegen , e puniti furono perciò 
alcuni più colpeuoli ; e fi come quefto difigno riufeì loro uovo »cofi 
nulla potuto haucuano effettuar nel tentar alla fproueduta diforpren - 
dere BerghealZoon » ribbuttatine , con morte di alquanti di loro ; meno 
poterono effettuar uri intelligenza in Bredà » conofciutofì doppio il 
trattato ; talché fola rimancua»lafperan%a di poter opprimere gli Ho- 
landtfi con guerra aperta» alla quale » per trottar fi ben a tempo prò • 
ueduto da refifiere » il Conte Maurino» fi prefentò in campagna co'l mi- 
glior delle fue fiorone» co fi di caualleria » come di fanteria, nel princi- 
pio di Marzo; euolendo impedirla fabrica» fui fiume all' Ammiran- 
te, non gli riufeì, che ne fu ributtato » con perdita di alquanti faldati ; 
fi uoltò pofeia con miglior auuifamento » a ben fortificar il forte di 
Scbcnch, dotte ò preuedeua , o fofpettaua,o per fecrete fpie fatto era cer- 
to, che uoltar fi doucuano li nimici ; quantunque ciò defidcrafiero cofio - 
ro effer creduto, per più commodamenterifolucrfi in altra parte. H alie- 
nano già racquifiatoi Catholici il pofleffo di Embrich , fin dal mefzj 
di Febraio ,mo ffofil' Ammirante, co l groffo dell' eficrcito per is forcar 
quelle genti , che temendo maggior male, fupplicarono di accordare » 
contentandoli di riceuer dentro prefidio dimille fanti , di ogni natio- 
ne; & effondo refiato tjuiui al gouerno di quefia militia , il Conte-» 
di BuquoiiColonello già piu uolte nominato , egli à ucntidue di Margo 
inciampò in una gran difauentura. Erano feorfe alcune troppe deUru 
CattaUeriaHolandefe, fin folto quella Terra, con fìnta di predar beWia- 
mi, come fecero , ma in effetto, per tirar in un imbo fiata quel prefi- 
dio , qualhora fortifie , ilebe creder fi doueua , & fuccedette ; dando fi 
coloro a credere, di ricuperar la predai . Sortirono dunque molto 
groffi , hauendo per capo l'ifleffoBuquoi,c combatterono con granua- 
lore, finche condotti all imbo fiata , non ualfe loro ne ardimento, nò giu- 
dicio , fi che con danno gratiifjìmo , non fi difiaccaffero dalla mifchia j ; 
di modo che lifieffo Conte di Buquoi , che fece quanto à Capitano, 
au ueduto , e brauo fi conueniua, ui rima fi grauemente ferito , e pri- 
gione ; refiaronui parimente moli' altre perfine di conto , fra quali 
Monfignor di Sciatone , figliuolo naturale del Conte di Masfeu , e 
morti anche non pochi . Trouauafi hauer il Cardinale obligata ùu 
fua parola , all' Imperatore ,& a Trincipi dell Imperio, di far ufeir 
fuori delle flange in campagna quelle militic,alla fine di Marjp, e 
toletta del tutto efiguirlo , non accettando per buona ucruna difficoltà 
c ‘ prò-' 
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propofla dalC A tornir ante, che riduceua con fue ragioni all impoffibile, il 
campeggiar, con fi groffo efferato, in tempo che la caualleria particolare An di chi. 
mente nodrir no fi poteua in campagna. Terciò dunque, c per dclibcr Cim ■■ ti99 ’ ■ 
prefa eh' à far fi haueffe quell'anno , efiendo inciò molto difeordi pareri, 
tglià me^o Mary), fe ne pafiò à Mafirich, dotte andò l Ammirante , il 
C onte diMasfelt il Duca d'Arefcotte, h Conti Famberghe , il Fclafco, Ctrdinat* 
& altri del Configlio di guerra, co' quali decorrendo , qual pianga do- 
neffe primieramente attaccar fi, percioche L'Ammirante al tutto difegna p«ef* ai S6 
ua quella del forte di Scheinche,preualfeil Configlio del Cardinale, di paf m,u 
fare in Bommclc,per aprir fi quindi ilpaffo, nelpaefe, oltra'lVaal , & il 
tjìeno; co fi molto facilitandoli le imprefe di Tfimega, & altri luoghi, ne 
quali tonategli buon'intendimento; e Quando 1 cffcrcito ,fi foffe condotto 
molto pontentedi la dal fiume, fi fareubono , alcuni Capi utilmente /co- 
perti in f auor de Catholici. Opponeuanfi à qttefia rifolutionc l'Ammiran 
te,& altri co'l proporre particular difficoltà, che molte mite , ncltentar 
ciò, fi craprouatagrandijfima dall' acque, le quali nel tempo, che la tteue fi 
dilegua fu le montagne , fogliono in quei luoghi baffi far diuerfe inon- 
da tioni, e sformano, gli efierciti , à dijloggiare. Ma il Cardinale, già 
fi er’ accertato , quanto tale accidente poteffe apportargli quell' an- 
no di nocumento; di maniera , eh' hauendo mandate fu l' Alpi , diuer • 
fe perfine non confapeuoli , l'una dell' altra , elle con molta confor- 
mità, riferirono le nieui effer poche, ciob minori affai del f olito sì, 
che non dauanoda temer gran fatto di accrefcimento de fiumi nel tem- 
po del loro disfacimento , Fjmoffo quefto dubbio , fi ricorfe all' ufato 
firat agema, di feemar le forop di quell' 1 fola, per trouarui minor 
incontro ; attefi che per le riuiere , che quindi girano quafi tutt' il pae- 
fe, Maurilio ageuolmente co' Igrofio, della fua militia iti fi farebbc,incon 
tanente fu C armata condotto, la qual apparecchiata teneua donunquzj 
uedeffe il bifigno,& Cocca fione più commoda . Difignoff dunque di far 
filo finta di attaccare il forte di òcbeinche, piagna dal Cardinale riputa- 
t,a fortiffma,& perciò tralafciata, con molto difgttfto dell' Ammirante , 
che quindi auuifaua dipendere in gran parte il racquifto de Tacfi baffi 
aprendo fi la ftrada libera per ricuperar la Frifia , affìcurandofi Chclleri 
e togliendoli a nimici la commodità di nodrir loro militie con le contribu 
tioni de uillaggi,c Terre circonuicine;co'l che tentuano a freno, & in con 
tinua mobilia tutto il paefe;danno grauiffimo alle co fi del J{e, e degli ami 
tifuoi confinanti. Sofpetto fiche gli Hotàdefi. baueffero fecreti fautori nel 
Con figlio del Cardinale, come per innanzi per lo più tenut'haueuano; & 
che costoro con apparenti benefici , e grand'arte perfuafero quel buona « 

Trencipe a prender diuer fa rifolutionc, premendo in ciò molto il Conte -j 

Man- 
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*" ^ o.**' Mauritìo che forte dubitata delle armi moffe da quella parte:& ch'il Cor 
ab di chi dittale foffe anche a ciò deliberare indotto da qualche p articolar fine , per 
— V*. compiacer quei del Duca di Cleues , liberando quei confini dalle militie-» 
Spagnuole. Fu rifoluto per tanto di finger , come fi è detto la imprefa di 
quel fortc,vome credutale temuta da nimici; perche fparauano in tal gui 
fa douerfi molto indebolir Bommele,& agcuolarfi il porui piede ad una 
parte del campo-, e che fcMauritio uolefie diuider le fine gentiper guarda/ 
anche quell' ljola,fi menomaua talmente leffercito,cb'effo haueua , ch iù 
ambedue i luoghi rimarrebbe inutile, Quefta diuerfione fu giudicata ne- 
ceflaria,in qualunque imprefa delibcr afiero, perche tant' erano unite le-» 
forge del nimico, e così uicine le piagge che per efio fi guardauano, che-» 
dando fi quafi mano l un all altra, gran malagcuolegga lafciaua , ad ac- 
campar fi, e fermar piede in ficuro. Con quefta rifolutione ,fene andò il 
Cardinale uerfo il campo, per effettuar quanto prima, la prómefia fatta tè 
Trencipi alemanni, di canarie genti fuori di quelle Terre ; fi ben l Am- 
mirante, no giudicò a propo fitto, rilaffar Uberi alcuni luoghi, U quali tofla 
farebbono flati prefidiati dal nimico, & haurebbonogrà dano cagionato 
da quella parte,alle cofe della guerra & al negotio della Religione in Vt 
fili onde tenne prefidiate le Terre di Bgcs,Fgmbcrghc,eGcnnep nel Duca 
d! t0 di Cleues, ma co malgufto di quel T rencipe,chepofto tra Carmi di que- 
nate"*»* due fattioni,amar doueua meglio diconfcruarilfuo flato a parte Ca- 
Ammium* tholica,cbe ttedcrfilo infettato, & oppreffo daliherefie;quantunque egli, 
*• come dett’habbiamo,mal potedo regger tato pefo, lafciaua la cura di fe, e 

del re fiat e, a chi ciò dopò lui fi coueniua.il Cardinal' Andrea giuto in ca- 
po, & co accomodate par ole,e co'l dar loro una paga , refi prontiffimi li 
faldati ad ufeir in campagna, e porfi a danneggiar il nimico, fi tirò co tut- 
to l' apparecchio da guerra uerfo il predetto forte, eccetto U nauilii,& ipa 
toni, che fabricati co luga cura, per feruirfene all imprefa di Bommele la- 
feiati gli haueua a Grane . Tartitofidunqueauenticinquedi aprile, e 
camminando con l' efferato diuifo,di qua, e di là, dal ì\heno,giufe a Scbt- 
chefcant;cofa,comedett'habbiamo,preuedutadalnimico,ilqual perciò , 
e per efier anche pronto afoccorrer Doesborgnon lungi, qualora Ceffer 
cito Cattolico l' attaccarle , fcrmat'haucua il fuo campo nell' 1 filetta del 
Tolos,dondepajfaua per un ponte, fatto fopra quel braccio del ftheno , al 
uiUaggio di Zeuerder,ageuotandofi molto I uno, & l'altro foccorfo , per- 
che filafeiua firada larga, eficura, da riceuer le vettouaglie,per terra , e 
per acqua. T^on erafe non spicciola diftanga di quel braccio del Bjtcno , 
dal campo di Mauritio al forte predetto di Scheincbe, onde C aiuto glifi 
poteuafomminifirar' arduamente, di tutte le cofe, non effendo bufante-» 
il Cardinale a toglierlo in ver un modo, Mcampoffi nondimeno il Conte 
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Federico Vamberghe,con fei milla fanti , edodeci compagnie di canniti , 
uerfo lapartediEmerich,& il Cardinale co'l rcftante dell'esercito , eco' 
personaggi maggiori a Gortufcn , uerfo Cleues , facendo moftradiuoler 
attaccar il forte idi piantar artiglierie, & ogni altro tentativo neceffario 
per taTimprefa.Maintantohaueua ordinato , che uerfo Bommele , s'in- 
uiaffero li Colonnelli, Claudio la Barlotta,e lo Stanele, quelli co’fuoi Val 
loni,quefli,congli lnglefi,e Sco%jefi,di fua carica, con qnali andaffc an- 
che il MaSìrodicampo Zapenna , co'l fuo reggimento di Spagnuoli ; che . J 
tra tutte le nationi poteuano effere prefjò cinque mila fanti , condu- 
cendo dodici pex£i di artiglieria; & accioche più {pedi tornente , mar - 
ciajfero , prolùde , che tutto il bi fogno delle monitioni,e delle uettouaglie » 
fi conducete loro da Graue,fopra legni quiui a tal effetto apparecchia- 
ti. L' ordinerà , che la Bar lotta , entrafie nelf Ifola per attaccar fu- 
bito la Terra di Bommele , Zapenna mctteffe piedi nell Ifola mede - 
filma , sù la punta più alta , doue fi congiungono , i duoi fiumi , Mofa j 
e Vaal, e Stanele, occupaffe conprefiexja , un forte del nimico , poft’ol - 
tra il Vaal chiamato Borden, e quiui co' pontoni fabricatià tal effet- 
to fermaffero un ponte, & ajficuraffenlo con forti da ambi le parti > 
per ageuolar fuo intento al reftante dell’ eflercito > che lofio udita lo- 
ro buona riufeita, doueua disloggiare, da Schenchefcant. Ma effi 
trulla non fecero di momento , & at tribui fft la cagione à poca intelli- 
genza, che fi trouaua tra capi di quelle nationi ; onde hauendo udi- 
to il Cardinale, che affondate, c'hebbero non fo che uafeelti in quel- 
la riviera , & fatti alcuni altri piccioli danni à nimici, fi erano reti- 
rati a Grane, ne f enti ,gran dij piacere, filando di nuouo , che fi po- 
neffero à quella imprefaj , poi eh' altrimenti era tutt'il campo co- 
firetto, di leuarfi lofio dalla prima, & con poca riputatione,nè perfine 
rami poteva con buon difegno , e fen^a graue danno . Il difpiace - 
re del Cardinale fu anche maggiore-» , per altro accidente , attefo » 
ch’ottocento fanti alemanni dà Colonnello del Conte di Bia , rima- 
fi per prefidio in Kfienberghe * fi erano ammutinati , alche non ac- 
confentendo ottanta Spagnuoli , che ui erano parimente dentro , t'a - 
fidarono quella piagja j onde indebolita per ciò la dififa , parfe-t 
fiperan'ga poficia , come diremo , a nimici di occuparla , ma fen^a-» 
frutto . Commandato dunque di nuouo al Colonnello la Barlotta j % 
che fi tornaffe a prender pofio , in Bomeluert j che coti , chiama- 
no quell' Ifola circondata dalla Mofa . j , e dal Vaal ; & a lui dan- 
do il carico principale , fin ad' altro fuo ordine , di quell' attione 
ni pafisò di nuouo i e fecondo la comiailfione datagli , fi trincerò mal- 
grado de nimici nell' 1 fi Lu , & mificfi intorno al forte-» di Creue- 
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A * JJ M cor, di fognando principalmente il Cardinale, di liberar Boldcuia quella a 
An di chr, moleflia. T^el medefimo tempo comandò, ch'il Conte Federico Vamber- K 
-L 5 *L_ ghe fi mouefìe dal campo , con tre mila fanti [fediti , & arrivato colà, fi ^ 
accampale di qua dalla Alo fa, con autorità di commandar à tutte le gen j 

ti , come Vicemaefiro di campo generale» del Conte Ticrcrncfto di Masfel M 

te, Mojfofi poco dapoieflo, co' [rimanente del campo , hauendo hauuto » 
auifo che la Barlotta fi trouaua in Bomeluert ; fi ch'il forte di Creuecor , 
facendo molto debile di fe fa, in uentiquattrhore fu da Catholici guadagna 
ta; perche arriuando col campo il Cardinale, e conducendo fi con quella* 
prefigga, ch'ilnegotio richiedeua, quella guarnigione di [però di poter fi 
tcnere.Haucuaegli fatto fare un ponte di barche preffo Géntp,\perpaffar 
la Aiofa,trouandofit il paefe di là impedito dalle piagge, ch'il nimico ui ha 
ucua;& perche il ponte fi rendeva, malageuolc alla caualleria , mancati* 
doni tavoloni, da f pianarlo il Cardinale alCimprouìfi ricor fo ad’un rime * 
dio, che fi prouo molto fpediente, facendo, riempir di fono quiui affembra* 
toper monitione di caualli,il uoto de pontoni, che calcato prima da fanti 
pajfatiui [opra, la caualleria non trono punto di difficoltà. T^on tardò 
c/euccore gran fatto, dopò l'arriuo del yamberghei a giungere il Cardinale,daUa cui 
Cardini pt e fonica, c di tutto il campo, [paventati gli di fon fori , di Creuecor, dopò 

"ndx«ì!‘ e tre tiri di artiglieria, fi refero falue lenite loro, e deCapi, ma Infoiando a 
S.oil.le bandiere . Il giorno foguente chiamato configlio di guerra volle 
intendere il Cardinale audio, che fiffe più efpcdiente nel profoguir l'impre 
fa;doucfù rifilato cheuifognauaimpadronirfi della terra di BommclLj, 
per habilitarfi il paffo di la dal Vaal,ch'era loro fine;e cbenecefiario me - 
5 [o,per configuir ciò, fi uedeua l'affocurar prima i duoi dicchi, ouer argini 
della Mofa,e del yaal,ad effetto che fipr agiungendo Mauritio al ficcar* 
fo com'era verifimile,non trouafie facile il metter genti nell' 1 fola. Difcor 
redo fi poi, che fir^e foffiro bafleuoli ad effettuar quefl' attione,attefo,che 
per la fretta del marciare, non era quiui in punto quanto apparecchiato 
fi era per tal' imprefa, fi giudicò poterfìfar con ottomila foldati,e di tanti 
fi cotetò il Cote Federico;non ui effondo tal numero di barche da pafiar le 
geti, che quella forafpr emendo fi f opra tutto nella preforma per prevenir 
il nimico) maggior quantità di militi a fi tragettajfi oltra la Aioffa* 

T affarono nell' I fola co'l Vambcrgbe il Maflro de campo Carlo Colonna $ 

& Mfinfo di oiualos , l’uno cofuoi Spagnuoli , l’altro con gli It alianti- 
& anco li dui Colonnelli , La Barlotta,& lo Stanglc; ma non effettuar o* 
no quella notte , conierà Cordine, il prender i dicchi , allegando che Cofcu 
rifa, troppo gli baueua impediti, & auuifandofi di farlo più agevolmente, 
il foguente giorno, àpenapoterono firtificarfi sul primo della Aio fa, non 
tr Quando fi bafianti faldati f e moni (ioni, per prender l'altro ; attefo che* 
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Vii Manritta, comparfo di la dal VaaUcon tutto il campo metteua infie- 
me un ponte di barche, da far paflaggio a Bommele,e difender la Terra-,, 
che fi trouaua in gran pericolo , dentroui deboli prefidio , e pochi peg^ 
gì di artiglieria di ferro ; e per quanto poi fi feppe limprefa rifri- 
tta molto agcuole aUhora a Catb olici, fe follecitauano il pajjaruicon 
giufto eflercito , & con monitioni , e uettouaglie bafieuoli ; attefo > 
che da principio quei [oliati , appettando le prouigioni da Graucj » 
furono alcuni giorni a molto cattino partito . Era il Conte Mauri - 
tio per natura , e per accidente con franco animo , e moflrana di confi- 
dar molto nelle fue forge , perche fi trouauano gli Stati hauer meffo 
infieme ilpià groffo numero di militia che mai fatto haueffero , parecchi 
anni a dietro ; fi che afcendeua,a federimela, tra caualli,e pedoni, riceuuti 
buoni foccor fi d'Inghilterra, e di Francia dagli Ugonotti , f otto la carica 
del nouello Monfig. della 7\ {uà. Sollecitato haueua intanto H Cardinale , 
che con pontoni, e barche, fi pajfaffc caualleria,e pii* fanteria, e monitioni 
con laperfona dell' Ammirante , il qual fece di nuouo configlio con quei 
C api, che cenclu fero non bafiarpiù loro forge, fe non pajfaffc tutt'ilcam 
po Catholico,adifcacciareil nimico dall'altro argine, che tuttauialo fi an 
daua fortificando ;& perciò fpedironfi prefiamente meffi,chefolleritaffe - 
roti C ar dinaie, a fornir e un ponte fermo , che tuttauia fi fabricaua fu 
barche , di rimpetto al forte , dì Creuecor , onde fi conduceffero tutte lL> 
forge in Bommelucrt con f artiglierie, e quanto faccffc di bi fogno, a quel- 
l'imprefa -, . Ma non è da tralafciare il feguito in yefel , dopò quei 
felici prinripii , della lor fimulata conucrfioncj , la cui apparenga di 
giorno in giorno andò di [gradando di fede , perche crefcendo la fama _* 
dell'apparecchio di guerra che fi ordinaua in Germania , & hauendofi 
per certo, ch’il Cardinale baurebbe quanto prima fatto leuar f effer- 
ato di yejlfaliaj , prendeuano anche maggior animo li yefclefi , dr 
con la fuga del timore prorompeuano tratto tratto , fuori chiari fo- 
gni della già deprejfa maluagità. 

Lemeffcnon erano più frequentate , il concorfo alle prediche & a 
Cathecbifmi più per curio fità , che per defi derio di p rofittarui non fi fee - 
maua , ma ben ut nafceua fpejfo bisbiglio,e faceuafi qualche infurio a’ fa 
cerdoti,fenga,che uifiprouedcffc punto da chi far lo doueua;e di quello, e 
del pr ohibir a predicanti, e macftri di fcbolaC ufo della città , inuanofi 
querelami il Tjuntio; perche non vfciuano,ò nafeoftifi per due ò tre gior- 
ni , compareuano poi , come prima in pubrico . Et fecondo , che le-» 
cofe prendeuano miglior piega infauor loro , circa ifucceffi delle genti da 
guerra così men curauano l'Tftange fatte loro dal TJuntio ,chedi(fimM- 
lado,c fopportadOfda che fi tr altana di cofa tanto importante,uoleuapur 
‘ ' ~ qq con 
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(6n la patì enti a fuperar ogni impedimento ; quantunque giamaì , ttOiL» 
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detto, per ciò che fi Rimana ch'il Cardinale, indulto f or fi da qualche Confi 
fiero per altri fini,andajfe in campo, a fcemargli piu lofio l'autorità con 
la fuaprcfcma,cb a condurt efferato in campagna, non daua piu quel 
rigore al negotio che foleua.Tqpdimeno, partendo co le genti uerfo il forte 
di S cìxinche , perche ben fi auuifaua qual finifiro potefie incontrare al 
Tquntio che rimaneua in Vefelc , nelle for%e di tanti heretici,lo prouidcj 
dibuon' aiuto,& mandogli a dir e, che mancatagli l'autorità lo fcufiajfcj 
del no affifiergli co qlle forjp c basirebbe roluto-,ct chenodimeno viadana 
due cÒmijjìoni(poi che non fapeua quanto foffe per deliberare di rimanere 
ò di partir da Vefele^una diretta al Gou.di }\ees,acciochcgli concede (le 
quel numero di foldati,che domandale per fuo feruitio , f altra al Capita- 
no di una naue da guerra, la qual dimoraua nel Bffseno prcff j quella città , 
accioche lo conducefiedouunque gli foffe a grado . Leinfolenjp di quel 
popolo intanto era crefciuta,già s'udiua per tutto un giubilo firaordina- 
rio perefferfi l effercito l{egio tirato uerfo Bommeluert , già li predicanti 
fettari compar fi sfacciatamente ricominciauano loro ufficio , le fcole fi 
apriuanofimpediuanfì a' Sacerdoti Catbolici le meffe,lc prediche, i Cate - 
cbifmi,confifchi, gridi, faffì,& altri peggiori ejfetti;percbc ordinano man 
dar noci all' orecchie del 7funtio,cbe partiffe incontanente, fe non uolcua 
effer mal trattatoci che fi aggiungeua che molti amici fuoi gli faceuano 
la medefima iftan%a,fcrìuendogli da Colonia , e d'altronde . Alolto du- 
ro nondimeno fi moftraua a quelTrclato dopò tante fpefe,tanti pericoli » 
tante fatiche di quattro mefi, abbandonar' affatto la conceputa fperan-^a, 
di un così rilcuante beneficio, che per fuo meip basirebbe la Santa Cbiefa, 
e di opra a Dio fopramodo gratafil qual confidaua,cbauendolo fin aUbo 
ra cuftodito da ferro, e da ueleno in me^o a quei fieffi nimici, lo haurcbbe 
anche per innanzi guardato. Di quefta medefima uolontà fi mofirauano 
due padri Giefuiti , eh’ erano con ejfo, e con animo franco già fi appa- 
recchiauano ad ogni più ftrano accidente , mentre uiueffe qualche fpe- 
ranja di poter alla fine il prczptp del f angue loro ricomprar quale bu 
anima di quel popolo miferabUe ; quando il giorno delibi feentiontj 
del Signore rotto ogni freno di uergogna,e di timorc,fcacciarono co» mol 
ti oltraggi un Sacerdote del pulpito, & lo ferrarono fi, che li Catbolici no 
poteffero più vfarlo-,profefìado alla feoperta ogni loro antica maluagità; 
onde fu neccflario rijbluerfi alla partita, & quefi' anche no erafen^a-tnol 
ta difficoltà.Tur cantamele auuifato il (jpH,di t\ces,cbe doueffe mandare 
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ài una ceri bora determinata cinquanta f oliati archibugieri, & altri tt **: ff 0 iL ' 
ti il Capitano della nane armata, e che fleffe pronto per tenario, egli la fe AirliCfa, 
ra,nel coparer la guardia di Rjes, fatti chiamare à fé li Borgomaftri del - l} *' - 

/a Città,diJfeloroi Cheperejfer morto ilprimo di Maggio r^freiuefeouo 
di Treuer ’hgli era di bifogno trouarfi alla nuoua elcttione,ondc delibera - 
ua di partir la mattina, & che però auertijfero di porre tal ordine, che dà 
fuoi Borghe/i ncll’ufcita nÒnafceffc difordine alcuno, perche potcuano ef 
fer certi, chedi qualunque ingiuria che gli fofle fatta, nehaurebbono poi 
i fuo tòpo da render coto à per fona piti de lui poffente . Fffpoferongli hu- 
maname te coloro, e promi fero ch’il tutto fariapaflato quet amente ; onde 
appareccbiatofi di quanto gli era di meftieri,quetla notte, la mattina per 
tòpo montato in earroTja co la feorta di cito faldati, e mudando auanti 
cinque carrette di fuoi arnefi,quatunque paff tjfcpcr mego la città, niunà 
nouità fuccedctte, anjffu honorato nell ujfcir della porta, co tiri di mof- 
chctti dalla guardia, che molto numero fa era in fila, & co fi quetamite fa 
ne entro in naue, conducendo fi quindi à Colonia in cinque giornate ; non 
se^a qualclae impedirne to per uiaggio dagli ammutinati di Fjaemberghe » 
e dalle infidie di faldati Holandefi. Bjmafi affatto liberi per tal partita x 
quei di yefele,co molt' allegrezza tornarono à [oliti loro cfjercitii,goden 
do di hauer co una mafeherata riconciliatione beffato l jtmmirate,& la 
fperaga de buoni, con aggrauar'i loro delitti di feueriffimo gafligo, tutta 1 

uolta cheladiuinagiuftitia rimanea fola nel giudicar tal anione. Ma 
tornando allimprcfa di Bomeluerte,il Conte Mauritio, uigilantifJìmo,ha 
ucua già rinforzato il prefidio di Bommele, meffegeti fui dicco da ambi 
le parti della T erra, e perche li fuoi ftefiero ben coperti, epotefiero fortir 
co comoda ritirata, fece drizzare un gru trincerane , uerfo lapartc guar- 
da uerfo Hufden , che fi teneua per loro, donde diedero gran travaglio i 
Catholici. il giorno diecenouefimo di M aggio, Jì ri f oluettero gli Catholi 
ci di sformar quella trincer a, ajj aitandola co tata brauura,principalmetc 
lAualos cogli ltaliani,che fe ne refero padroniima la fera fortedo mol- 
togrofjì quei di Bommele, ricuperarono il perduto, con danno graue 
di Catholici ;oltr a cheui reftò ferito efio jlualos , di mofehettata nel Aifonfo** 
fianco , portato in ficuro da fuoi, à gran fatica, e guarito poi non fen- 
%a meraviglia , per fomma diligenza , di Michelangelo Chirugico fica- mente à 
le . Due giorni appreff» , parendo à Ceuffci di effere con qualche no - B °" ,uie,e » 
t'a , perche lafciati fi erano cacciare del fuo pofto , uollero uendicar - 
fi con l affai tar la trincera nemicai onde fu lo fpuntar del giorno 
fecero una fortita , di non meno che cinque mila [oliati feelti , tut- 
ti Frante fi , & lnglefi, attaccando una punta di effe trincere , donde-» 
nel principio , / cacciarono le guardie, percioche fi era [par fa un a» 
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nebbia cofi folta , che ne anche affai uicino , poteva ben difcemerfi Funi 
per fona dall'altra. Ma riftrettefi infieme, e facendo tefla Italiani, e 
Spagnuoli, fpinfero fuori con valore li nimici,cbe ne uccifero più di 
trecento , e traducili un Collonnello Inglefc, e fei Capitani, non fi tro- 
mando poi meno , de CathoUci , fe non cinquanta , tra quali due Capita- 
ni. "Pochi giorni appreffo tentarono di nuovo quell attione , ma di nuouo 
ne furono con grandiffima perdita ripinti, benché non fenga danno de Ca 
tholici, di quali mancarono alquanti buoni faldati, &ui reflò gravemen- 
te ferito di archibugiatc in una cofcia Monfignor di ^ffficurt Colonnel- 
lo. Veggendoft per tanto le molte difficoltà, di quella imprefa,che bi fogna 
ua maggior quantità di artiglieria; efftndone il nimico prò veduto di gran 
vantaggio , talché pofie in luoghi opportuni uccidevano continuamente 
molti ; & che le vettovaglie , & le monitioni venivano à meno , la mag- 
gior parte dellequali,fi erano lafciate a I[ees,il C ar dinaie pafb à E olive, 
per proueder vettovaglie, e danari,t mandò il Conte Federico Faberghe re 
Rgc r per lo refi ante. Egli prtfa feorta di dumila fanti, e diece fette compa- 
gnie di cavalli, fotto la carica del Caualier Melici , codufle fette canoni da 
batteria, e dugento carri di polvere, nè fenja qualche pericolo, per te molte 
pialle vicine tenute in quel viaggio, co groffi prefidii dal nimico ;e co quet 
la occafione,fe ne paflò a Bolducbc,fconofciuto,fra la cauallerìa,il Mar- 
chefedi Borgau » fratello del Cardinale-» * yedeuanfi f cernati molte li 
reggimenti di quelle militie , particolarmente, de faldati piu vicini , on- 
de fi diede carico, accioche , quanto prima faceffero nuove fanterie» Val- 
lone, Fiammenghe,& alemanne, il Ducaijt refeotte , il Margravio di 
jtnuerfa,& il Contedi Emda, come fecero con ognipoffibil diligenza* . 
Terfcueroffi,ma fen^a frutto, parecchìgiomì,nduolcr'~attaccar Bomme - 
le,doue non falò il nemico potente, defio, & animo fo faceva lorogra coirà 
ilo, ma la poca intelligenza tra t Ammirante, & il General dcìl'artiglie 
ria f & qualche difparer fra'l Colonnello la Barlotta,& i Maefiri di Capo 
Spagnuoli, cagionava gradano, ecofufione,cofi ne cofegli come nell effe- 
cutioni di efjì;& il Cardinale fi affaticava in vano, per ridurli a concor- 
dia, defiderando pur di profittar in qualche modo, e fegnalarfi per honora 
ta imprefa quell anno;ma le difficoltà credevano da ogni banda, x quella 
del danaro non era di picciol momento ; percioche li faldati , altra t effe- 
re molto efpoffi al cannone del nimico, afflitti,e penuriofi , mal potevano 
condurfi alle fattioni, maggiormente, quelli che da nivn defio dbonore,fi 
erano quivi lafàatifvignercj ; onde perche molte fi fuggivano, piincipal 
mente li y alleni , chaueuano le habitationi più vicine , come di f opra a 
dicevamo , erano coftretti, quei capi di tener molto fi rette guardia à 
faffi . Ma infiamma uegendofi che nulla non fi profittava circa il prem • 
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4e r È ommelc, polche il ficcor fogli era tanto uicino finga impedimento, e 
co/i gagliardo ; & che de’ Catholici erano mancati in quell' imprefa tra^ 
morti, e fuggiti, pre/fo à due mila, oltra molti ammalati, e feriti, che fi tro 
uauano in tìolduc;quindi il Cardinale tornato alcampo,fu di nuouo a con 
figlio to' Capitani,& e/fendo da un’ Ingegnerò T ode [co, fuggito dal nimi- 
co poco di augi mofirato un fitto nello più firetto della ftefia Ifiola,doue co 
minciano quei due fiumi a formarla, e facendo cono fiere con fue ragioni, 
che drizzando fi quiui un forte reale, e pofloui grò fio prefidio fi farebbe 
impedita la nauigatione a nimici per quei due fiumi, co fa di loro grauiffi- 
mo danno; il Cardinale ne di fior fi a longo,& udito intorno a ciò il pare 
re de' fuoi Capitani uolle anche da periti, e prattichi delpaefe bene infor- 
marli di quanto gU parucncceffario. Finalmente moftr andò fi la cofa _» 
utile a tutti, e riuf cibi [epa fio il Cardinale in per fona con altri principali 
a ricono fiere Upoflo, e ben esaminarlo in ogni parte; che non fu finga* 
pericolo per efiere in più luoghi feoperti dall' artiglieria del uicino nimico, 
la quale finga fparagno tempeflaua Ijorribilmentc. Giudicato il tutto op 
fortuno,& rifilutofi di dar principio all'opera, laqual per la grandigia 
della fabrica di fcgnata,bcn fi cono fceuadouer efier angj longa, e difficile , 
eh’ altrimenti,: ornando, che la gente da guerra, e tutto l apparecchio fi riti 
rafie uerfo quella punta trincerando fi bene fui dicco della Mofa uicino al 
difegnato luogo da far il forte. Trimier amente mandò Luigi di Velafio, 
con due mila faldati, perche ui fi fer mafie, & afficurafic li guadatoti con 
aliare una trincera uerfo il F dal, mentre lauorafiero al forte. E perche 
la cauallerianell 1 fola molto patiua di foraggio, e perche anche le uetto- 
uaglie,cbeda Grane fi conduceuano all efiercito più fieramente tranfitaf 
fero commandò eh' Ambrogio Landriano Luogotenente generale della _» 
caualleria leggiera con efia ripaflafie ad alloggiar di qua dalla Mofa, ag- 
giungendo per ficuregga de quartieri circa due mila fanti conueneuolmen 
te compartiti . Fermo fi il Landriano aluillaggio di Grotolìt, di rimpetto 
al forte di Bord n, tenuto da nimici;à Lytoyen piu uerfo Mega un miglio > 
hebbeil fuo quartiere ilCaualicr Mclgj , confette compagnie de caualli; 
più alto altretanto fp atto, continuando prefio la riuiera della Mofa fi al- 
loggiò con la fua compagnia Ferdinando di Gueuara; e tra Mega, & 1\e- 
uefieinc,con cinque altre dimorò il Commifiario Giouanni Contreras; ort 
de tutta la firada rimaneua ficura daGraucaBommele,non filo perle 
ttettouaglie _<> ma perche anche alcuna troppa del nimico , pafiata la Mo 
fa non ifeorrefie danneggiando il paefij • Maurilio ueduto disloggiar 
il nimico , fece fare co fi terribil fatua di artiglieria in fegno di allegrezza 
ebe pareua per lo gran rimbombo innabifiar la terra, Cr l'acqua ; indi co. 
nofeiuto il difegnodcgli auucrfarij tofiofi tirò co l meglio delle forge più. 
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su ponendoli loro alfincontro,& fi ali^ò con groffe trincete per tenerci 
perta la gente ne' fuoi quartieri; benché non gli riufciffe coftà fegrtoil 
fuo provo/ito, perche hauendo il y eia fio fatti piantar Menti cannoni a luò 
ghi molto accommodati , con effi non filo fc acciò le uicine naui, che dal 
raal trauagliauano coloro, che già cominciauano a lauorar nel forte*», 
madanneggiò anche non mediocremente U quartieri di ejfo 7 '{afjaù; che 
per oliare render la pariglia a Catholici,algò anche una piattaforma, do 
uè ponendo all incontro, gagliardi pejjf di artiglieria, moteftò continua- 
mente pofeia quei del forte. T^ediciò contentandoli come Capitano mol- 
to auueduto,c follecito dritto un trincerone affai gagliardo si f argine 
del Taal di rimpctto alfuo fortedi Borden, ma dalla parte del quartiero 
dell Landriano da cui non era più lungi di un breue tiro di cannone con* 
difegnotper quato [effetto fepoi cono [cere, di farlo quindi disloggiare;et 
anche per lafiiar fi dietro nell ajf aitarlo ficura ritir ata,fengapajfar l’ac- 
qua. Òli H olande fi anche per mofirarfi non più bifogneuoli di hauer com 
mertio co'uicini di quello ch'efji dianzi haueuano publicato diuoler far 
fernet loro pr attica, sbandeggiarono tutti li fudditi dell Arciduca, e del- 
l'Infanta [otto grauiffime pene, non uolendo chepratticaffero,trattaffero 
& haueff :ro intelligenza di negotio alcuno, con li habitatori de' loro pae- 
fi . An^ con ogni più rigorofa maniera di oflilità,moflrauano digareg' 
giar non pur nel fatto della Religione, ma nella potenza, e nelle forge,co’t 
Re Catholico, figuitando tuttauia; per dar maggior franagli o agli Spa- 
gnuoli, donde pareua che uiuo piu foffe il nerbo, e piu gagliardo di ogni lo- 
ro attione;di mandare armate al trafico dell Indie ( donde pur ritr afferò 
per la mercantia qualche beneficio ) & a moleftar' anche le riuiere di 
Spagna per affliggerli in cafa loro, fatti molto audaci per la compagnia* 
degli Inglefi;quantunque tal moltfiia non riufciffe finalmente fcn’gp no- 
tatili danno di loro ftef}i,percioche fatta una groffa fpefa,e mouendofi c<f 
grande opinione, e fama per lo numero de uaf celli, c delle genti, che dice- 
uanoeffere di forfè ottanta uafcelli, con piu didiecemila combattenti, e 
magnificando loro attioni di hauer prefo il porto delle Crugne,& altri fo 
miglianti uanità, riufeì finalmente una cotal apparenza ; e dell" hauer co 
[aiuto dalT armata lnglefe danneggiata fi fola Tertiera in poi nuli' altro 
fecero di momento; ma di tutto ciò da noi piu difufamente fi tratta nelle 
Storie generali a luogo particolare de fucccffi di Spagna. T^on era tutta 
uia da giudicarli b affigga di animo negli Holandefi, f ardir tanto,che*» 
non folo decine di anni fi difendeffero in cafa propria , contra le forge di 
un potentiffimo Rp,ma trafeorrefiero più uolte a molefiarlo nella rocca 
del fuo dominio maggiore. Hor tornando alla narratone delle cofe di 
Fiandra, eglifaccttano quiui fi gagliarda di fe fa, che molto picciolo adito 
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idfciauano alt Arciduca di profittar cantra di loro : anzj deflì, & animo A " 1,1 
fi tramavano continue intelligenze nelle piagge tenute da lui , ni lafcia - Au di eh* 
uano punto uiuer inquiete le confinanti campagne dotte feorreuano con l5>>- — 
tolto confidenza, che mofirauano effer effi li promotori della guerra no 
» defenfori: cofi non folo haueuano del me fé di aprile , procurato di for - 
prender Lira con fecreto trattato, ilquale fu [coperto, e puniti li tradito- 
ri ; ma con ifpeffe [correrie tutto danneggiauano ilpaefe di Vaas, nulla* 
o poco giuando a Catbolicil'bauer già ricuperato Hulft, [cnon quitto tol 
te [e rierano [ ordinarie contributioni ; & un giorno circa il principio di 
Luglio fi arrifebiarono coloro dipafiar fin pref[o ^ tnuerfa per predare ; 

& bauendone condotti uia numero grande digroffi animali mifero an- 
che a ferro, & a fuoco alcuni uillaggi, abbandonati franandoli per pau- 
ra da propri babitatori . Et intanto neramente con animo, e configlio 
militare fi profeguiualimprefa in Bommele,cofi nel fondare il forte , co 
iqe nell effer ciò i*. peditodal Conte Al auritio; moflrandofigli uni , &gli 
qltri Capitani ben intendenti del guerreggiare, co fi nelle difiefe, come nel- 
le offefe. Sortì M auritio il quinto giorno di Luglio , con tre mila fanti , e K ,| 
qua fi mille caualli , attaccando fcaramuzja per ricono feer in quella oc- 
cafione il quartiere di Ambrogio Landriano,nelcbe principalmente pre- « e ^, t>nu 
meua; onde la tendone quel giorno fu più tofto per apparenza, che per 
far prc:ia in conte fa di arme del ualor de’ faldati. Ma due giorni appref- 
fo dalla parte dell' I fola, fece nuoua [ortica per impadronirfi come fucce- 
dette del uillaggio di Heriuerden, lungi folo a tiro di mofebetto dal forte 
reale,che andauano fabricando li Catbolici, cofach'importaua molto , e 
che però cofrettolofo configlio, fece rifoluere [.Ammirante ( trouandofi 
à Boliuc il Cardinale J di fortireco'l Cote Federico V ambergbe,e col Vt 
iafeo tolti due mila fanti di ogni natione .Con effi aflaltarono il nimico, 
nel uillaggio, & lo ne [cacciarono alprimo impeto, con danno afiai gra- 
ne de Gcuffei ; eficndo di uanguardia,li CapitaniT aciotto, Cornelio Ma- 
rini, Blafco di Gonzales, Mar tino d'Agarauia, e Ferrando Tardo , con 
le fue compagnie . Ma perche non era prima f lato ben riueduto il fèto , e 
come gli Holandefi baueffero proueduto a cafi loro in quel poflo , fé ben 
tal cura fu data a Capitani OrtiZj e Cabalios,cbe ciò facefiero con loro 
archibugieri; auenne che nel feguitarli,& incalzarli troppo animofami 
te arriuarono ad un ridotto, o trincerane che coloro con buon auuifo die- 
tro fi haueuano fortificato per afficurar ogni ritirata ; ilebe prima non 
era flato da Catbolici [coperto , opponendoti alla uifta loroefio uillag- 
po. Ma quello che piu importò fu, che dalle barche armate Holandefi 
fui yaal per fianco, quel ridotto ucniua difefo gagliardamente con le ar- 
tiglierie, ni gli afialhtori punto ritardarono loro impeto, per ueder il uan. 
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M nimico, angi le nationi a gara [una dtlC altra,fcnga che potere /! 

Ai aiCht. ro loro Capidaguerra governarle con quella prudenga,che l'occafìon ri - ir 

chiedeva inuefiirono con fi brava refolvtione,chegii cominciava una par f 

te degli affallhi a procurar fuofcampo f aitando nelle vicine barcbecofi jt 

confn fi, e calcati, che ne tiraron una al fondo. Ma cono fciuto da Maurilio n 

di quanto danno fora fi atogli cagione tal difordine,con accorta rifolutio- fi 

ne comandò eh' incontanente tutti uafcelli tanto fi slargaflero dalla riua» c 

che perciò pofli li fuoi in necejfità,o di morire , ò di faluarfi combattendo » ti 

difcndejjero quella ritir ata,come fecero poi con valore. T almente ch i Cd r 

notti de tholici,che fi erano tant'oltr a [pinti, guidati più tofto da certa naturai co- ù 

Bommcic° fiàcnga di proprio ualore,tbe da prudenza militare, volendo fi poi ritira- ji 

re,non poter on farlo fenra difordine; talché vi reflarono piu di trecento il >i 

più morti, tra quali affai buoni faldati di auantaggiate paghe, danno che m 

tanto fentirono piugraueli Catholici, quanto fi colmò laperdita loro, con b 

la ma rte de C apitani, C iouanni di S ter, Olas, Martin d' Jlgarauia,e C ava fi 

lice T aciotto, fratello di colui, che morì nell affalto diCales , e figlio del- i t 

l' Ingegnerò T aciotto fondator del Caftello di ^inuerfa ; perfona di gran f t 

Ciucierò fcnno,c non mcn proto di mano, e giudttiofo in ogni altra anione da guer ii 

worto.con ra, eh' intendente delle fortificationi,& efpugnationi al pari,e per auentu- t, 

«lui capi- ra più di [ho padre. E perche ne pericoli maggiori, più chiaro ficonofee fi 

il valor di un cor aggio fo,& ualorofo faldato, fu più di uno,cb'in quell oc- di 

cafone fi avanzò di gloria, e di nome,e principalmente il Pambcrghcj ; fi 

ma tra L nationi la Italiana, & la Spagnuola fi fegnalarono,& in par- ta 

Al fot' e» ticolare Ifonfo C arra fa fratello del M ontenero, talché giovanotto anco - fi 

canafa fot r a ne meritò poi la compagnia nellaquale militava , che fu rinunciata dot re 

dato mio- y M0 Q a p ltan0 p abritio Santomanco. Mauritio rimafo al difopra in quel- n. 

la fati ione, quantunque non fengagran perdita di buoni foldati anch’effo Q 

fece incontanente, e di buon uantaggio fortificar la villa predetta, tir andò fi 

un'altro trincerane molto alto, fin di r impetto al forte fuo di H ordente co « 

due ponti di barche, fopra'l yaal facilitando l'adito a fuoi nellIfola,e do- u 

uunque fofie flato dibifogno. Kedeuanfi perciò le cofe de Catholici, pofìe », 

in picciola fperanga di buon fuccefio , maggiormente che tra Capi Spa- * 

gnuoli, & Claudio la Barlotta non era lieve difparere; perloche,eperpro k 

veder ad altre cofe importanti, tornò il Cardinale da Botduche, ilche fu di p, 

molto beneficio, hauendo con la fua facilità nel trattare, rinconciliati affai ti 

li animi di coloro, e fopitigli difpareri.Tofcia co Capi da guerra, ben rive fi 

duto,econfiderato lo fiato delle cofe , & il difegno de vintici ordinò ch'à fi 

rimpetto della loro trincera, ucrfo il Landriano foffe cavato un trincerove 
con tre ridotti, dan trovi un pegjo di artiglieria per ciafcuno , e fimilmentt fi 

ucrfo la porta di Bommlc un' altro» fi che correndo dalla Mofa al raafi u. 

fi 
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fi fari ano tenuti ben coperti, & in iifefa quelli, che fi affatticauano intor- 
no al forte reale, po fieni guardie di Italiani, e Spagnuoli,e Palloni, e dal- 
i'aitra parte faldati di ogni n adone, intorno al numero di damila. Quc- 
ft' ordine nuUadhneno fi effeguiua molto tardi, e le conclufioni per lo più, 
erano benché buonc,refc inutili dalle irrefulotioni,cdifpareri degli esecu- 
tori; percioche quelli, per lungo ufo di guerra, ftimandofi piu intendenti , 
di quelli che commandano, ò no efieguiuauo, ò tardi, e diuerf amente effet- 
tuauano Cordine gii dato. T remendofi nondimeno nella fabrica del forte, 
e già ella crcfciuta in modo, che cominciauà prender la forma rifoluta, e 
difegnata, uolleil Cardinale , che fecondo il coftume delle co feda douerlun 
7L ga, efelieemete durare, gli fi defie cerimonioso, e particolar fondamento ; 

non fenga quellapietà ch'-à C atholico,e molto religiofo T rincipe fi conue- 
0 niua. 1 mutati à quefia follennità il Marchefe di Borgau fuo fratello, & il 

^ Duca Mauritio di Saffonia, nclC arriuar’in campo, fu fatta loro una gran 

fatua di artiglierie, ma per non confumar ajfattolapoluerein uano, cari- 
cati li pezgi con palle, f aiutarono co effi fieramente li nimici,che di ciò no 
f apendo la cagione, refiarono alquato co merauiglia, ma no Inficiarono di 
risponder loro co quafi ugual tempefta,fc ben lieue fu molto il danno, dai- 
l una partendoli altra, per gli molti ripari à tal effetto già proucdnti. jil 
forte fu data la urrà forma co cinque baloardi reali, due che guardammo, 
dalla parte della Mofa duedalPaal, & uno uerfo Bommele. La contra- 
fe arpa gli fi fece altiffima, e molto grafia, per prouederlo di ficuro riparo 
lontra l' acque, le quali fogliono nelle crefcenti de fiumi danneggiare fpef- 
■fo quei paefi, che da tali accidenti, par che riceuinoloro forteg^a maggio- 
ire, Buttarono i fondamenti, per or dine, ad un baluardo ciafcuno,il Cardi- 
atale, il Marchefe , il Duca, l\ Ammirante , & il General dell' artiglieria; 
€ T co fi da cfji prefero particolar nome li baloardi, stufino Borgau , Saf- 
fi onia, olragona,t Pala fico; ma tutto il forte, lo intitolarono Santandrea 
cofi per rifpettodel Card.^indrea,comepche taluocein fu a lingua fignifi 
ca Forte, ma principalmete in honor di quel Santo, a cui effo Card, porta 
ua particolar diuotionc, & a cui pochi giorni apprefio fondò nel mede fi- 
mo Forte una Chiefa,da ccltbrarui li diuini uffici. Succedette cafo notabi- 
le , nel partir che fecero quei tre "Principi dal forte , che caualcando del 
fari, e {parando fi continuamente da ambi le parti loro artiglierie, due^t 
tiri del campo inimico ,pofero in gran pericolo , lenite di effi, perciò - 
thè C uno pafsò molto uicino alle teste de loro caualli, l'altro quafi toc - 
tò le groppiere fen^a offefa però di alcuno : ilche fu di maggior meraui- 
glia , clic da certi pregioni fi feppc dapoi come quafi nel mede fimo *- 
filante , il Conte Mauritio di "HaffaU , andando per riueder il fuo campi 
$ in carola, baucua corfo pericolo fomigliante,paflandogli una palla tal- 
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mente uicina, che percotendo in terra, tutto lo imbrattò di fango, fecondo 
cbefitrouaua federe in portiera. Or finita quefta cerimonia fi ritirarono 
i Trincipi alla tenda dell' \A mm ir ante, doucdtfinarono infieme co'l nun- 
tio del T ontt fice Ot tanto Fragipanefindi paffuti al quartiero della cattai - 
leria per goder di qualche anione militarci Borgaù ijlò, che fi attaccaffe 
fcarami(g^a,laqualfu nondimeno breue,e leggiera, mofirando il nimico 
batter altro difegno,che di con fumar fi poc utilmente in fomiglianti anio- 
ni; fe ben elle riefcono anche utili, per tenere in effercitio li foldati,& ha - 
bituirli nell' offenderete non temer le offe fe. Diftgnaua ben egli, & a que- 
llo premeua principalmente, di fcacciar il Landriano dalfuo quartiere, on 
de agtuolmente pofeia occupando effogli argini di quelle riuiere polì' baie- 
rebbe in eflrema necefjità di uctt otta glie il campo, riducendolo perciò a cat 
tino par rito. Hpn erano punto nafeofti quefli difegni ad Ambrogio, che 
ueggenoofi non ben afficurato,& anche debole di foldatefca,pafsò a Bol- 
duche, a deffetto ch'il Cardinale ben informato di ogni particolare in tal 
materia, feuer amente ordinafsi rimedjj,c li faceffe porre in efiecutione ; at 
tefochefi caminauancboracondifpareri , e lunghe jge, attrauerfandofi 
tra loro alcuni C api quanto poteuano, in quelle deliberationi,ondc giudi- 
caffi per p articolar inter effe rifultarne accrefcimento di Slima all altro. 
T affata di nuouo perciò fua jt. al forte , & infieme con t Ammirante, ri 
uc duti con molta diligenza li fili, fu giudicai opportuno , che fi crcfcefje 
il numero de fanti nel quartiero del Landriano , e che fi facefìe alcun ri- 
dotto, tra detto quartiero, & iltrincerone del nimico; ad effetto che far - 
tendo egli non andafle di colpo fopra il quartiere, ma trouando quell impe 
to in mrgp,deffe tempo alla caualleria di por fi meglio alt ordine, & le gjè 
ti del campo potefiero in quel mego effer auuifati sì, che manda ffcro aiuto 
doue foffe Ubi fogno, pafl andò la riuiera su per lo ponte, che perciò ui tene- 
vano apparecchiato. Capo delle nuoue fanterie madate, fu Diego di Dura 
go,Sergete maggiore del T ergo degli Spagnuoli fotto Luigi di Vegliar, eh* 
allhorafigouemaua dal detto Durango,per l'ajfenga del fuo Mafirodica 
po.Tartèdo egli per tanto quella medefima notte, che fu dopo' Itredicc fimo 
giorno di Luglio, arriuò poco auanri l'alba, dal Landriano, conduccnda- 
gli quattrocento fanti ripartiti in cinque bandiere , quattro del fuo Ter - 
%o,& una d Italiani , CT anaato pofeia con effo Landriano , e con fonò 
doue in campagna fi di fegnaua, di algar'un ridotto, appen’hauruano co- 
minciata l'ooera, che fopragiunfe nuou ordine cioè che fi elegefft anche. * 
un altro pojto su'l dicco, preffo il Cafale,detto della Torre mog^a,a(ficu- 
randofi quiui,come loro meglio par effe, con trincera ò ridotto. Era giu 
uicin’à fera, quando ciò fu ordinato , c perche tali anioni per lo imminen- 
te pencola» riebie lituano rifiuta preficg^a, fi lafcmno per profeguir U 
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fabrica, del primo ridotto, tre compagnie Spagnole, comandate da Girò AH j 
limo A bufi ino, gli altri fi condnfjero al fegnato luogo della Torre mo^j *n.di cfar, 
%a, incominci andoui nuouo ridotto . Caualcando la mattina feguente , il — 

Cardinale, il M arebefe fuo fratello , & alcuni principali di fna corte, per 
riuedere come fi e/feguiuano li nuoui ordini , trouarono ciò farfi molto 
lentamente, e mentre ftaua di ciò dolendo fi, con chi cura ne baueua,fopra 
giun cai Cardinale una fent india che ajfermauail nimico effer già fu 
l’argine, e marciar alla uolta loro. Il Cardinale non turbandoli punto 
per tal'auuifi, incontanente fi moffe con fuo fratello , e circa trent' altri, 
mandando auanti , Ambrogio Landriano, con una compagnia di archi- 
bugieri à cauallo,& ordinando, che lo feguiffero di retroguardia mille pe - 
doni,& il refi ante della caualleria, & andò uerfo doue colui diceua,ch'i 
nimici eran foniti ; ma ejfendofi , coloro nel ueder mteflo motiuo, ritira- 
ti, il Cardinale nondimeno con circa uenti caualli,ft treffe a uifla del cam 
po del Tfaffau,doue perciò fu toccai' all' arma, ni altro feoperfe chepicciol 
numero di caualleria, ferma dentro di un bofchetto;quella ch'ufcitagiapcr 
ricono feere i luoghi de nuoui ridotti, fi era poi ritirata offeruando l bora 
/labilità, per affali ar con forjp maggiori.il Cardinale, fi come gli altri,da 
do fi a credere ch’alia fintinola, per timore fofieparuto di uedereoltra il 
nero di molto, fi licentiò dal Landrìano, ritir andò fi con fuo fratello, a defi 
nar alla tenda del Conte Federico Vambergbe. Di poco haueuan dato fine 
al ri fi orar fi, quando gli arriuò mefio,ch'il nimico era fortito grolfiffìmo, 

/ opra il quartier della caualleria,che perciò fi trouauain manifefto perico 
lo. 1 mantenente fpedì a quella uolta il VàbcrghecÒ mille fanti, & ordinof 
fi, che con preHrgga afjembratifi due mila ancora lo feguit afferò, e che-> p pup* 

luigi di V eia feo rinfor^affe di mille altri il forte Santandrea, rimanendo briosi <u 
in capo, e Stando in punto co'lgroffo delle genti l' Ammirante-, potedofi a - Cartolici. 
geuolmente creder e, che cotal firtita del Jfafiaù,foffe con difegno di tirar 
altra la riuierajl meglio delle far ree de Catholici , per affaltar nello Sleffo 
tempo con maggior uigore il fòrte Santadrea, & il capo allogìato iui pref 
fo. Ma il difegno nero del C.Mauritio fu diflurbar la fabrica di quei ridot 
ti,e mentre cotali rimedij erano imperfetti, penetrar come già di lunga ma 
no, fi er’ ito apparecchiando, nel quartier o della caualleria,e disfarlo; ilche 
per poter far più ageuolmetedopò c'hebbe fatto riueder ipofiifortìfulho 
ra del mutar le guardie, con fei mila fanti, e due mila caualli, e co fi ri fila- 
tamente affalto ad un medefimo tipo ambedueli ridotti,ch'ilCap. Cieroni 
tno Abuftinofilqual haueua ordine, che fopr aggiungendogli adoffo il nimi - mo Abufti 
co prima che fi trouaffe ben iu difefa,douefie ritir or fi, e non lafciar perder “ 
la fua gite, né potè farlo, ejfendogli già tagliati i pafji della ritirata co l'af 
fallarlo ;perlQcbe,0" effo ui reflò prigione,e diete, o dodici foldati morti ri 
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Inoltra mai! Unac.cb' aumdnano UpiJJM, daU,pJr%ZZb , 1 ' 

**,'t'™o»,*di'ora KVC Smamla,SdZlC, ‘ZZJtZZI VF ' 

d* archibugi ri dal Capitan Nicola di Rtir in «v • ®* M * Y < 

nVo/o imminfres ch'ogni aiuto r bollerà LutT^n™ 0 COno ^ c ! kto U P e 
Kon richiede *fr>compagnimiei,£r OC ca/bn^ ' 

po y con figlio da deliberare, ma quei ri folliti effetti del unth- ^f 0 * 1 

Mandriano * tan ^P r ° u cMggi co ecceffiuo cornalo di gloria t etin cofifietts ' 

a faUaii. congiuntura di cofe,bano da liberare dalla foprafifte rouina li IJ 1 

« 0 / ferii*»») ricordatcui falò, che non è dTcokìZTr' 1 

»4fc ualore,nelqual falò di ripònn fuaricì^r^^rU^U 0 un P ertr I 

^0 frettolojmunte. ad inco aerar it nimica, U a^ZZZun^ì Z 1 

ueflì la caualleria.cb' impediua la ritir at * J 

tojpche fatto ilfuo car acuoia, 0 [paratasche dir uo^^nfnl^ ,CCl L-\j 1 ^ 
ri a cauallo,do4e il nimico rie e nette qualche dina fr.r-' ’tfr a f c ^ 1 *& e ~ J 

SsicssBSEsasaaf 5 ^^ ì 

c^ssarsi«'s5s»2 






/re paniche nò eralta la difefa ’du/br^ **^7 M ° a P en ° ** rtdotm ‘ 
faldati trouadof, occupati nel U u f/^ braccia [opra terr a> e mokide 

armi da cobattere,feruendofi nulladimnta r- tf° ° P rendfr loro 

?*Ppe>c de badili. Il predetto S^tM dtU * 
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poco più faldati, che quiui fi trouauano , era un ageuolar la uitto ria al ni A " *** 
mico,& efporfi a più certa rouiua,rffortò ciafcuno,quato il pericolo con *»•«' chu 
cedeua tempo a par ole, a combatter fin' all'ultimo fiato, da che vergendo fi M> ? — 

cbiufa ogni altra uiapcr loro [capo, la fola difperation della uita, no pur 
faluar poteua loro la uita , ma quell' accrcfcimcnto apportar anche di 
gloria militare a eia feuno, che già per fine propofto fihaueuano co'lvcflir 
fi farmi, per difefa della Religione, e per feruire a lorTrencipe. L' esem- 
pio , e l'ardir del Durango,che combattendo, e Capitano, e faldato fife co - 
nofccre fempre di gran fenno,e di gran cuore , fu loro J limolo piu acuto» 
che la forga delle parole,o la ftrctteg_ga del partito ;non a refifter cornea 
difpcrati,per fuggir la morte, ma più tofìo a ribatter virilmente, co certa 
fpcraza di glorio fa iiittoria.Egli è be uero,che quel cobattimeto,durò me 
di due hore;percioche Mauritio giudicado,cbe col tardare fi daua tempo 
ad'arriuar'i foccorfi,onde rimarebbono i fuoi efposìi agra rifehio di effer ; 

disfatti ,« uoledo rimetter co più gete, fi correua pericolo di far giornata ; 
cirneco da e fio, che diana co forge minori fempre fu la difefa;efjentialmen 
te abbonito; prima che giungeffe dall. Ammirante alcuno aiuto , fece fo- 
narla ritir aia, e ritirofiì co dano maggioredi quello ,che veri fimiime te f or 
fi creder fi potria;percbe fi afferma da perfone,di nulla intereffate,cb'egli 
perdette in quefta fattinue, meglio di quattrocento buoni faldati, il più del 
reggimento della T^ua,annouerandouifi alcuni da commando, che fù utL> 

Tenete di Coloritilo, MÒfi.di Bufi, e fei Capitanilo tal fuo difpiacere,che 
per innagi,nÒ fi arrifchiò,di por fi a famigliati pericoli, fé be pochi giorni 
appreffo fin [e gradì apparecchio di fortita, e nell Ifola,e fiori; ma poi ueg 
gedo ad un tratto li nimici afiebrati,in ambedue i luoghi, animati a ri 
buttarli co fufato ualorefi riflette afpettado,che no pefata occafionegli \ 

faceffe godere il beneficio del tepo;utilcÒfiglieroin ogni attione,maprinci 
palmeto nelle militari.Vo perciò fi redlaua,di cotinuar gli efiercitii delle 
Jcaramugge,alcbc daua gra comodità l'effer moltouicini decapatigli ef- 
ferati, maggior me te nell ! fola di Bomelc,doue tenedogli Holadeft fortifi 
cato ilpredetto uillaggio di Hcriuerde,tato preffo al forte reale de Catholi 
ci, che le [catinelle pofte in mego da ambi le parti,poteuano parlare infie 
me , eteflendoui una bella pr ater ia,inuitaua queifoldatifpefio a [perirne 
t or fuo ualore.il giorno de ueti di Luglio, fe ne attaccò una di qualche mo &, ranna . 
mento, tra due compagnie de caualli,trouandofi di guardia al utllaggio la «H* ì» 
cornetta del Cote Al auritio,& al forte quella del Canalicr LoiouuoMtf- uen 

<gi;c fi principiò con occafionc,che li foldati del Mdgi,mUero prender un 
cauallò fùggitofi accidentalmente dalla guardia del nimico fi qual non uo 
tendo ciò fopportare , ufi con buone forge , per impedirli , dr allbora _» 
il Mclgj col fuo alfieri , diutfa in due troppe la compagnia » contanf 
impeto inutfiirono da due parti nell a cauallcria HolauJtfe f che molti 
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A *j's 6 o. M * nt ucci fero, & il tettante pofli in fuga per fi guitarono fin prefìo il uillag- : ' : 
An.di eh*, gio, donde fortendo buon numero di fanti , li conjlrinfero à ritrarfi , ma fi 

,i99 ' con la perdita del Luogotenente della Compagnia , il quale tr apportato dal V- 

la ferocità del fuo cauallo tra nimici,& ucci fogli fotto , rimafe mal concio 
di fette ferite, ondepoco apprejfofcnemorì. Eraft,dopò la predetta gran 
fortita di Mauritio , proueduto al quartiere della caualleria , con rinfor- 
•go di milT altri fanti , & i dui ridotti fi erano pofli in buona difrfa, congt - ^ 

gliardiprefidij ; tuttauia conofcendofi qualfofieildifegno del nimico, eco- ( ■ 

mepoteua una uolta fuccedere, ch'egli fi andaffeà porre tra'l campoCa- ** 
tholico dell ' 1 fola, e detto quartiere, effendoui lo fpatio di una graffa lega, e h 

perciò difficile il foccorfo , fu rifoluto , e fi effigui , di ritirar l'iffercito ai i»l 
accamparfi fuori delti fola, tirar più fu il ponte, c'baueuano fu la Mofa, fi 

ponendolo di rimpetto al forte che fi fabricaua,elafciarui tre mila fanti, w 

con una compagnia di caualli, per ordinaria guardia di effo , mutandofi fi 
di tempo in tempo, come fi ufa. In tal modo fi afficurò del tutto il campo, fi 
& il quartiero del Landriano ; picchia fperanga refi andò agli Holan - ci : 

defi, d'impedir più la fabrica di quella pialla, la qual fe ben ucdtuano fc 

douer effer' loro co’l tempo digrauifjìmo danno cagione, per quei rifpetti, à 
che di fopr accennammo, tuttauia mottegiando diceuano , douer molto U 
agli Spagnuoli,che fenja loro fpefao fatica , gi fiero fabricando fi btll<u * 

Machina , per douer la poi conceder loro\, del tutto fornita fra pochi me - te 

fi: fcberjp che doutua piu altamente penetrare nel petto de C api daguer - U 

Duca di ra,di quìi eli egli fete; ma di queflo à fuo tempo. 1 1 Duca di Mantoua,era te 

in Fiandra ài quei giorni arriuato d'Italia à bagni di Spaa , per guarir d' alcuna fui dr 

' 1 ’ indifpofitione, ond' il Cardinale, mandò con quell' ^dltcTjpi à far compì- j 

menti il Conte Lodouico di Lodrone , & multarlo à Brufielles ; ma prima di 

che ciò quel T rencipe effettuafie , il Cardinale partì, come appreffo dire- »< 

7710. Maggior negotiop arcua ch'appareccbiaffero all'effercito Catbolico, Ci 

t rencipi la follcuatione di quei Trencipi M lemmi, che già radunati à far loro Die 

r rote rfan- ta in Mildenbor?o,haueuano Jlabilito che fi moueffero farmi cotra Sfa- > 

guerra con gnuoli ne T ac fi baffi , come quelli che nteneuano ancora Terre della inni u 

ga g ditione dell' Imperio , che danni grauijjìmi haueano fatti in Vcsfalia, e il 

«km. Marcia , oltra la morte data, fotto la fede , al Conte di Bruch ; ma i/o ft 

effetto, perche m ciò premetta , come dicemmo, chi difegnaua nel Ducato i 

di Cleues e perche fperaua il C onteM auritio, di tirar quello efiercto à fai i 

parte, & in tutt’i modi cauar da tal motiuo , grand' acconcio per li Stati f- 

H olande fi; onde mandato alla Dieta, il Conte di Holach fuo cognato, non i 

lafciaua di mouer pietra, per effettuar tal difegno. Fece fi per tanto affim- ■ 

br amento molto groffo di genti da guerra, co fi da piedi come da cauallo, e t 

di artiglierie da batterei e da campagna, tirando uerfo C affel per dar mo- j 

■ • fi* 


di fiandra; ifd 

g firaiui prefio, & inuiar fi al {{fieno, fotto il generalato delContedi Lip - 

pa, Luogotenente l'Holach, e Generale dell' artiglieria Monfignor di T em A » dl ch *. 
J pie. 1 1 Cardinale udito ta ’ moto, [pedi alla uolta di quei T rincipi Ferdina — - — 

do Madruccio,per intendere l'animo loro,& la cagione che li moueua,poi F«fd'.nido 
' ch'efio eff guit' haueua,la promtjfa di tor uia la gente da guerra, di tyflfa "dd 

^ ti a, nel tempo fiatuito,nepoi erafucceduta nouità , che potefie cagionar Cm-ìi.'IjJ 

tale alteratane- . il Aladruccio futrattenutodalContcdi Lippa tre-> té'u'nti. 
giorni,e poi rimandato femfalcuna rifolutione , dicendo folo , che prefio 
hanrebbe rifpojlo al Cardinale, e mandai a [uà Altezza la rifolutione, in 
ifcrittofia qual dopò lunga confulta con gli altri Capi della guerra, formò 
dubbiofa,irrefoluta,e tale, che fi conobbe,uoler m tal modo auawgar tem 
po,per oglier fproueduti coloro, che difcgnana di affaltare . Attende - 
uà per tanto il Cardinale con molta f ollecitudine , alla perfettione del 
forte Santandrea,doueil quarto giorno di Sgotto Ripiantarono dodici 
pe 7 gj di artigli > ria gro(ia,co quali fallutarono fnnflr amente loro ùmi- 
ci , perche co' tiri arriuauano al campo loro , fin di la dal yaal , e notL» 
molti giorni appreffoyui fene aggiunfcro fei,e molcipez^j minori ^di modo 
che la uigi ia delia fafliuità dell' Affandone della Beata tergine , fatta 
** la cerimonia dal Cardinale , di benedirlo ; fi attefe poi à prouederlo di 
monitioni,e uettouaglie per molti me fi, giudicando fi effer cofiretti a noi - 
W tar laltreforge, contrai campo Alemanno, fé per feueraua nella prefa de 
f liberatione-i . Haucndo il Cardinale efieguita quella cerimonia , e but - 
tata la prima pietra nella capella,dedicata, dentro il forte, al Beato An- 
* firea Apoftolo,come difopra accennammo, perche udiua, che l'A rciduca 

& Alberto era in ui aggio con l Infanta, fi licentiò dal campo, non fengagra 

di f piace) e di tutti,) (fendo a tutti fiato molto grato, & hauendo a aafeu- 
nodatogni poffibile fodisfattione;& inuiatofi con la guardia defeiccnto 
cauallijvcrfo Bruxelles a prouedere quanto gli rrftaua da fare nel carico 
0 del fuo goucrno,e licentiarfi dagli Stati, e principali Signori dclpaefcj » ^ 

’if r i dimorò fin al principio delfeguente meje, rimanendo il maneggio affo- 

fi luto, ielle co fé della guerra all' Ammirante di Aragona-, . Era partito 

H Marche fe di Borgau,prima del Cardinale , la uolta parimente di Bruf- 

0 fclleSiCon ifeorta di trecento caualli,a carica di Giouanni Bracamontes ; 

è.* del che hauuta fpia Mauritio,dif gnò nel ritorno di tagliarli ape%ji,°n- 

** de paffuto in perfona con tre mila fanti, e uenti compagnie di caualliuer- 

JjP f 0 yfden ,di notte buttò un ponte, fopra il nauilio diBolducb,il qual cfc CJ 
fi dalla Mofa;e tr aggettata la caualleriafia fece appiattare a me^oil carni 

** no, trai campo Catholico,& la città;& l'altra parte de fuoi mife in agua 

fi t0 nella firada, che fi faceua dal quartiere della cauallena pure a Bolduch . 

Mail difegno andò loro fallitoteli' il Bracamonte fiondo molto 
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**<f4l.**‘ fcbiuò,benche di poco, quel finiflro,tÌr il Conte Maurino, fatta picciolo j fu 

•* di cht preda, di alquanti caualli di uiuandieri,e di persone ordinarie, ridujfelej u 

- **** fne genti al-campo . T^on miglior proua fecero le genti Alemanne dej la 
Trcnàpi Vrotcftanti,che marciando vtrfo Rjiembergbe; con difegno di fu 
prender quel lnogo,pi r forja ò per amore, attefo che fperauano buoneu id 
inuiulcó intelligenxa,congli „ Alemanni ammutinati dentroui;fi pofero a combat - » 

rrVaoi°Ai* ter ^°* e P a (F ati nell' I filetta di rimpetto alla Terra, uoleuano sformar viu | ( 

mtaaì. A e /orticello, o trincera, che ui guardauano circa cento de gli ammutinati: ut 

ma ui trottarono tal refìfien%a,cbe degli aflaUitori,ri rimafero mortipii il 
di dugento,non però finga danno de difensori, che veggendofi di molto fb tu 

prafar dal numero de nimici, prefero partito di ritirar fi nella T erra, non p, 

c fi cndo di momento il difender ti filetta ^ . "nondimeno quell' imprefiu, «< 
non fu profeguita da nimici, credefi per cfferloro Capi da guerra difcordi ji» 
ne fini, e per confegucnte nelle operationi;percioche l'Holac, premeva che trr. 

fi douejfe il campo loro congiungere con quello diMauritio,ma il Contea fa 
di Lippa,difegnando di f cacciargli Spagnuoli dalpaefediCleues,e ricupe u, 

rar principalmente l{ees,doue Ì Ammirante rinforjaua tuttauia Ugnar ir* 

nigione,fece diftornar l'imprefa di V>embergbe;non finga danno graucj , in 

• & vergogna di quelle genti, che vi fi erano condotte^ . Afa egli è tempo ji. 
che ritorniamo, alla tralafciata narrationedel uiaggio dell' Arciduca, per r» 

feguir l'ordine propoflo da noi;il che faremo toflo,che ci faremo disbrigati fa 

in poche parole, di unafattionefeguitatrala cavalleria C atbolica, e quel drr 
la di Mauritio,cbc fu di non licue momento ; & co fi haueremo fodis fatto io 

al racconto delle cofe not abili, f accedute ne p ac fi baffi fino al ritorno del - tu 

**'?“'* I Arciduca ^ . L' .Ammirante giudicando che non era bene ritener tante tur 

lidio. 1 piagje cantra luolere ,& l'apparente occafione de Trote fanti ordino fa 

che la guarnigione, ch\era in Gennep ne vfeiffe, ritir andò fi a I\ees , e tb'il tu ( 

fornicante faccffc quella di Orfoi,& altri forticcia prefi diati da loro leg /or 

giermentea quei confini,ma che quei di Dotcom, leggendo fi flringert, »• loi 

afpcttaffcro niun graue pericolosa fatui fi ritir afferò fecondo l'occafìo- fa, 

ne alle guarnigioni uicincj . 1 1 Campo Alemanno, ufeiti li Catbolicid* do, 

Ginep,vi mifero guarnigione didugento fanti,c qualche numero decorni fl f 

li, e gli altri s'incaminarono à Hect. il Conte Mauritio dall' altra partu <d 

non potendo alla fcoperta,indurre il Conte di Lippa, ad' accollar fi a lui, tt' c 

CT entrare nel paefe dell' Arciduca, procurò di unirlo fi, con qualche arte, dcr 

tir bauendolo aiutato di barche da far ponti, e di artiglierie , & mandai* ro, 

gli di Holanda,con diece altre compagnie de caualli, quella de Conte Or» ltj, 

gliclmo di 7 yaffau,c feicento fanti di Frifia.inuiò anche , per far limprt- ** 

fa di Dotcom ( la qual T erra il Cardinale haueuagià conceduta al Conte >* 

Federico f / 'andem\erghe)quattro mila fanti , & alquante troppe delio tp 
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jto<* caualleria,che fù a uentiquattro di Ago fio . Ma quattrocento Ale- 
manni del redimento del Conte Federico ficcodo lordine già riceuuto,afpet *n dì chf. 
tendo che li nimici facefiero apparecchio da combatterli, diedero fegno di _ l>9> ; — 

parlamentare, e fatto accordo, fe neufeirono quattro girmi dopò lamino 
del nimico, portandofene loro arme,bandiere,e bagaglie. Il Conte Lodoui 
co 'Hjtjfaù Generale della caualleria degli Stati di Holanda , difegnando 
di poter disfar quei faldati prima , che fi ritir afferò in ficuro , partì dal 
campo pr e (fio il raal, il penultimo di Agoflo , con nuoue compagnia 
di lande, e cinque di archibugieri a cauallo , che faceuano un numero di 
mitlespoco più, o meno, et andò con elfi a guazzar la Mofa tra Battembor 
go, e Bauefieine, Micino al quartiere del CÒtreras;il qual toflo ne fece auer - 
tifo il Landriano,efi pofe a cauallo con le fue cinque compagnie. Ambro- 
gio all'auuifo tolti in copagniaquei più cauaUi, che potè ad.' un tratto met- 
tere infieme,cbc furono due cornette,e lafciat’ ordine, che gli altri montaf- 
fero quanto tofiamente poteuano,efequifferonlo,caualcò uerfo il Contre - 
ras, e nel camino uolle ch'il Melfi con la fua compagnia di lande , ch'era c*o»n«i* 
ben fornita di foldati , con una di cor affé , & una di archibugieri lo ac- Hoiaodefe 
compagnaffe ; onde fpronando , tutti di galoppo , toflo arriuarono a Me biogioVìa 
ga , ejfendo già non molto lungi dal fuo quartiere , fermato fi il Contre- dliui0< 
ras, per dar calore a fuoi foragieri , ufeiti la mattina, accioche potè fi- 
fero fialui ritirar fi . Quiui fi hebbe certefga , del numero , e del uiaggio 
de nimici , e comeandauano uerfo Gcnep . Allhora Ambrogio Landria 
no , non è diffie al Melfi occafion quefla da taficiarfi uficir di mano ; il ni- 
mico è inaiato per apportarci danno in alcun luogo , fieguitianlo, ch'irt-» 
tutti imodi gli faremo tanto più d'impedimento , quant'efio meno ci 
filma uicini; & quefto noflro a lui molto improuifo arduo, potrà per 
auentura fpauenterlo sì , che ci farà facile il porlo , in difordine , e 
forfè anche disfarlo : importantijfimi fucceffi tutto giorno fi veggio- 
no na fiere da impenfati accidenti ; ma ci con figlieremo anche meglio fui 
fatto . T^on difpiacque agli altri tal con figlio, & unitamente approuan 
do dò più con fatti, che con par ole, fi pofero a feguire il 'hfafiau, per le pe 
fìe de caualli,fpingendo auanti uno in pofla,cbe follecitaffe il Contreras , 
ad auangarfi per attaccar quanto prima la retroguardia del nimico, men 
treffi lo feguiuano di gran pafio . Giunt’ anche meni a G raue ,fcce inten- 
dere a quelGouernatore , che manda fie fuori trecento fanti , per tener lo- 
ro dietro , & ejfer alioccaftone di buon'aiuto . Ma non erano di me fa-» 
lega paffat' olirà grane , che feoperfero il nimico , in certo uillaggio , & 
mandati perciò ben venti archibugieri , ad attaccar la fcar amuffa , fi 
vni il Landriano ,& il Contreras , diuifandoil modo , di attaccarci , 

& combattere il nimico ; ilche fi effeguì incontanente , con quella pre- 
ti M.V 
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flfitfjt the toccafion ricchiedcua ; attcfo che gli Holandefi , non pO~ 
tendo faper che numero cfji fo fiero, e perfuadendofi che ui fi trote affi il me 
glìo della caualleria , ueduta fi gran rifolutionc di menar le mani » 
fi fgomentarono > e con quel miglior ordine che poterono follecita- 
rono il marciare, la filando per retroguardia tre compagnie , fra quali 
orna de Scoggefi della quale faceuano gran conto. Il Landriano be- 
vendo commandato , che le tre compagnie di archibugieri a c amilo » 
anda/fero a far il lor caracuolo , feguitò con le lande ai inuefiir mol- 
to rifolutamente , e quantunque trouaffe una firada molto angufia , 
di longheT^a , quafi mera lega , che fauorì grandemente la ritirata del 
nimico, nondimeno con quel uantaggio che fuol effer dalla parte di colui, 
eh' ajfalta,prefe tanto cuore e tal baldanza nell' attaccar la baruffa, cbe~* 
tofio paruepiù tofio incalva che combattimento , inguifa che di quelle 
tre compagnie rimafero il più, o morti, ò prigioni, Ar rinato fi nltr.i * 
quello (ir etto , la uanguardia , & la battaglia del T{aflaù , co'l fauor di 
vn picciolo uillaggio , fecero alto ; e ueggendo , ch i Catholici archi- 
bugieri eran pochi ,& alquanto difordinati,perche molti fi ritir amano 
con caualli , e prigioni , uoltaron faccia , & harrebbono fatto gran . > 
proua, sana compagnia di corame , che ferraua molto firetta , alquan- 
to adietro, non fifoffe loro con tanta brauura oppofia , che raffrenò queU 
impeto, fofiene ioli fin cb'arriuaffero le troppe delle lande co'l Ladriano. 
Fu gran co fa , che quantunque gli H olande fi non uede fiero in faccia _• 
in quella fi longa tengo ne, più della metà della caualleria Catboti- 
ca , la qual in tutto non arriuaua a cinquecento , nondimeno giamai 
riprefero tanto cuore, che bafiaffera loro vfjiciali,a fermarli, c di [porli al 
combattere _> . Tanta forgha l'opinione, & il timore benché nano pene 
t rato una uolta nell animo de faldati . M ifcronfi a Genep , & a Qeffel a 
paffar la Mofa a guaggo fauor iti da circa cento fanti archibugieri Ale- 
manni, ufiiti da Genep,cbe furono compagnidi quella difauentura; effen 
dotte rimafi morti,prima chepoteffero ripafiar la Mofa, più di quaranta ; 
ma della caualleria, fi ha per co fa certa , che mane afferò più di trecento , 
fra morti, e prigioni;danno che fu tanto maggiore, quanto , molti caualli 
da poi fc oppiarono , per la lunga fatica » e per efierfi gonfi di acqua , nel 
guam.Mil fiume, e gli altri rima fero inutili alla guerra ; & quefio 
pur anche fù di gran lunga accrefciuto dal di tbonorc , dieffere fiati più 
di mille, mentre andauano per danneggiare il nimico ,fopr agiunti cLu 
lui , di forge tanto inferiori , non folo polli in fuga ,ma rotti , e disfatti , 
finga quafi vendetta alcuna ; percioche de Catholici, non mancarono fo- 
l pra quattro. L Arciduca rima fi in Milano, come fi diffe,nel paffuto libro 
infime con la I\cinai& coni' A reiduebeff t,per trattener fi fino al buona 
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«felIT imbarco, gratiffimipaflatempi furono alT babituita Religione 
di effi il uifitar luoghi pii, e dar con la loro prefenga occaftone di più de- 
gnamente celebrar il culto diurno , douumjue denoti , e con grand e f- 
fempio di ottimi Trencipi , di giorno in giorno fi trasferiuano , coru 
le Corti , e con quei gran perfonaggi , che concorreuano da tutta . j 
Italia a uifitarli . Tra quei diletti che da humane anioni cagionati 
haueffero potuto commouere maggiormente C animo della Iberna , e di 
quelle Mtejje, fi afpettaua che fuccede/fe nelvifitare il Monaftero 
della Trinciata ; perche tra quelle Eguerende madri quiui f aerate a Dio , 
fi trouatta D. Claudia Sefiamonaca proftffa , tenuta rariffima co fi 
nell arte della mufica, come nella foauità della voce, la qual cantan- 
do , con tanta gratta, & fi dolcemente piegaua in uarie maniere, e mo- 
ne , ch'era da ruttigli altri , e prima , e poi, ammirata come co fa più to - 
fio dinina che humana. E tuttauia da quei Trencipi fili udita in guifaj , 
che fernet moilrarne punto di marauiglia , poti folo conofcerfi ciò ejfer 
loro molto piaciuto : nobil' effempio di animi ben compofli , & vera- 
mente alti, & Ideali. Trattenuti fi dunque in fomiglianti religiofeat- 
tioni alquanti giorni, & l'arciduca fofpettando che l'imbarco loro douef 
fe andare alla lunga, & che alcuni di quei Signori Fiammenghi , li quali 
accompagnato l'haueuano , fariano potuti ejfer di beneficio alle co federa 
Taefi baffi, con laloro p refenda, fi contentò di licentiarlijma poco da poi 
che fù fui principio di Febraio , arriuato a Milano <41 fon fio Idiaques , 
con cer legga, cb'ilTrencipe Doria,fiaua in punto con l'armata , per Ie- 
ttar fua Maeflà,e L' .Arciduca fi fecero follenni proceffioni da tutta quel- 
la C bierefia, f applicando fua diuina M. per lo felice uiaggio di queiTrin 
dpi,& il giorno feguente partirono , accompagnati gran peggio di firada 
non folo dal Contefiabilc,cda fua moglie,chepafiarono anche a Genoua, 
ma dalla maggior parte della nobiltà Milanefe,riceuuti alla grande, e del 
publico I pe fati fempre, facendo la uia più piana diT auia,yogbera,Torto 
na,& Sileffandria.Main Genoua, riguardcuoli, e molto magnifici appa- 
recchi erano flati fatti,per corrifpondere alla deuotione di tanta t{ep. ver 
fo la Sereniffima cafa d'AuHria; onde dato carico di quanto fi giudicaffc 
conueneuole al riceuimento,QT paffaggio,di queiTrincipi,a due loro Se- 
natori, Taolo S aoli, e Carlo Spinola, principalmente fi ordinò un gradar 
co trionfale, finto di uarie forti di marmi,ebrongi,con bcn'intesarcbitet 
Cura. Egli fi dedicò ingenerale all'Imperial famiglia, onde ui fi ereffero le 
fiatue,di tutt'i principali H eroi, che l'hanno illuflrata , cominciando da _» 
Fgdolfo primo Imperatore, fino al uiuente Rodolfo, & a Filippo Tergo, 
con tutte timprefe più celebri fatte da loro , eh' erano quiui non pur 
non uagbe pitture , ma con dottiffime, dr eleganti ifcrittioni latine^ 
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**s 6 o*' lfp re fl e V** 1 ritenne gran parte l^rciduoa Alberto ,attcfo che tutti} ék 
An di c'ht. la Molta delTarco,ad effio era particolarmente dedicata , fi che oltra tira- te 

,} " _ prefie,di Cales,d'Hulfi,cdi-Arnicns, dipinte in tre gran quadri , contene- k 
uà il figurato delle principali virtù attribuitegli, UT ace, la ficurcxjal* tri 

littoria, & la I{eligionc,a quali aggiunfcro quattro premi, la Fam/u, tx 
IH onore, la Gloria, & l'Eternità; il tutto efprcffo confi belle maniere-) jti 

di abbigliamenti, con inuentioni tanto nobili, e con motti talmente brevi , fa 

Cìacopo e lignificanti , che li autori, e particolarmente l'architetto che fù Giaco- nj 

>iicim Ar p 0 Mancini, perfona di efiquifito giuditio, ne riportarono fomma lodcj. fa 
tettoie -' Fu egli piantato in quel picciolo piano ,preffio la torre della L antem tu , ufc 
donde per la ftrada , che conduce da San Vieto di direna fi fcuopre con- tij 

modamentc la città , il porto diefia , e parte della riuiera , con le [neve- jgi 
fitte colline di arbori , e di nobiliffimi edifici ; percioch' e [fendo apparec-> n, 
chiatigli alloggiamento di quelle Altere, nel fuperbo palalo dclTren- iti 

cipe Doria, luogo più a propofito non poteua trouarfi , per fondar quella fri 
gran macinino-, . Saputa/i dunque la certegjza, della partita loro da Mi Jr r 
lana, li predetti S aoli, e [pinola, fi conduffiero a 7{oue prima Terra qui ui l,r 

a confini della l\epublica,per apparecchiar , gli alloggiamenti , e ricever un 

poi di mano in mano, a fipefie publiche,quei perfonaggi, & le C orti loro . ( j 

L' ottano giorno di Febraio giunta la l{eina,con tutta la comitiua di tan- ifr 
ti perfonaggi a T^oue,fù incontrata da quattro -Ambaficiadori Genouefi tjt 

nobilmente, e riccamente accompagnati ornati, che furono Taolbatti- Ct 

fi a Cataneo, Francefilo Ferrari,Bcndinello 7fegroni,e .Ambrogio Lottiti 
litio; li quali fatti con ordinarie cerimonie, gli accetti, fie ne ritornarono ai fa 

la città, doue la I{eina,cgli altri nongiunfiero fie non dopo ere giorni, per- Hr 

che il ficguente rimafiero alloggiati ai Ottagio,& l'altro a San VicrdìJ - sp 

rena, incontrati dal Trencipe Doria,ch’ andò infieme co'l Marche fedi T u b, 

triglia fiuo figliolo, con Don Ferrante Gonzaga fino Genero, e co'l General f fa 
delle galee di Cicilia Tietro di T oledo,che baciarono la uefte alla f^àncu, 
eccetto il V rencipe , a cui fi degnò di porger la mano da baciar c-t ; e poi ^ 

falli compimenti con l\Arciduchefla, -Arciduca, e Contcflabile, fienetor j„ 

narono a Genoua-, . L'undecimo del mefic,dopò definare , fù quivi anche ^ 
vifitata fiua Maefià dal Senato, che con gran pompa ui cavalcò, infiemu ^ 

con tutta la nobiltà G enoue fie, e fatti li compimenti,e poflo il tutto all or 4 

dinc,s'inuiarono uerfio la città, offendo alquanto prima, per torre ogni oc- f ( 

cafione,di precedenza, trai Duce,el Contcflabile, [opra una carroxja ,i* 
compagnia del T rencipe Doria,di Carlo fino figliuolo, ediBlafco, di jtrt r j i 

gona partito l -Ammirante fatta loro ala dalla guardia ordinaria diTo - ^ 

defichi del detto V rencipe. E qui per incidenza mi occorre auertire il Letto 
re, di cofia molto efifientiale ,per ifcufamu da errore , per auenturu 

addof- 
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mddoff atomi dal mal gufto di alcuni, per hauer io, quafi defraudatili del 
douuto titolo, del Don, in tutte le mie [attiche Ifìoriche ; come fon certo , * B «iciu. 
che fi conueniua dir bora Don Carlo, e Don Blafco, prorogatine concedu- ^r^cT 
ted meriti loro, da chi può dar quefle dignità di momi. Sappiano dunque nitore* è 
che da principio ponedo ne miei fcritti quefli titoli, & inciampando fpef- 
fo in grande inconueniente, di attribuirli à molti , che non meritauano; u Don ì no 
perche quafi tutti gli Spagnuoli , arriuati in Italia, parche fi arroghino “*• 
quefla honorata fuperficie della pretesa loro nobiltà , benché foffero nel 
paefe à pena conofciuti; ne fui acremente riprefo da per fone di miglior co 
nofeenga, quafi in tal guifa molto adombrata [offe dame la cbiércggjL» 
del [angue, la qual uìenefpreffa nel lignificato di quella parola, ^illbora 

10 non poco alterato , con l importun obligo , di douer andar cercando , à 
chi fi doueffe , ò non doueffe, un tal titolo , fei deliberatione d illuflrarlo 
molto più, non efprimcndolo faluo che ne nomi de Trincipi Scrini {fimi , e 
di coloro, che foffero di Serenijjìma famiglia nati, come ho perpetuamen- 
te effeguito, nel cor fo delle noflre Storie. Orprofeguendo l'ordine, tenuto 
da Genouefi nel riceucr la Beina,& l\ Arciduca, s incarnimi arano aitanti 
tutti gli trombetti di [uaMaefià, e la guardia del Duce, indi à due, à due 

11 Senatori , appreffo l Arciduca, & il Duce Laguro Grimaldi,li quali ca 

ualcauano dauanti alla lettica, portata da muletti, dentroui la I{eina,& 
l' jtreiduebeffa . Segui nano poi per ordine pur àcauallo la Ducheffadi 
Candìa, & (altre Dame, col gran numero deCaualieri, ch'accompagna 
uano quei Trincipi. 7{on cofi tofto furono pafìati oltra Care ho già de- 
fcritto,che fi feoperfero ufeir del porto, quarantadue galee, le quali foa- 
uemente uogando , & adorne à meraviglia, ma più dell' altre la Ideale di 
Spagna,& la Capitana della Hepublica, fecero molto gratiofo [pett aco- 
lo, maggiormente alla Uncina, che per aùietro nè mare, hè galee più uifiej 
hauc u a , che fu corretta fermar fi alquanto, a prender diletto di rimirar- 
le; il qual diletto fu accrefciuto dall'armonia di fi'- omenti diuerfi,cbe den- 
tro con arte, più chemarinarefca, erano fuonati;& ciò tanto fu più gra- 
to, quanto che girando con bell'ordine le galee, fempre lungo la riua del 
porto, fi conduffero guafi al pari della caualcata, che per la uicin a firada 
guidaua fino alla porta di San Lagaro . Quindi con incredibile firepito, . . 

di mille artiglierie [parate dalle galee , dalle naui , dalla Lanterna , dal 
Caflelletto, & molti luoghi della città, effondo già uenti due bore, fi andò v 

à [montar nel uicino palagio del Doria, ch'era fiato con fupelletili , cofi 
ricche, & artificiofe,in ogni parte fornito, qual fi conueniua adì un alber- 
go di tanta B^ina, e doue altre uoUel'Jmperator Carlo Quinto , Filippo 
fuo figliuolo, e tanti altri fommiTrencipi fiati erano riccuuti , con egua- 
le magnificcnga, e fplcndore ; linuidia de quali pretiofi apparati , cbzs 

furono 
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fanno in ogni parte degni di marauìglia, volendo declinare il Dona, e rì- 
Am.d, chi. conofcernc i neri datori , haueua fatto fcriuere in due cantoni qoefteparo - 
- 9 * le in lingua Italiana» e Spagnuola. Ter la gratta di Dio,e delire, in quc- 
ftacafa non ui è cofa alcuna impreflito. Tralafciodi riccordar molte co- 
fé , per non generar faflidio, e potendo fi agevolmente argomentarle angl 
di necefjìtà crederle , in una fefta tanto follenne celebrata da una ricbif- 
fima,e magnifica Bepublica, per honorarTrencipi de maggiori de Cbri- 
' Slianità, & co’ quali ella tante occafioni haucua,di amor e, e di deuotione. 

Bjmafero nel palaggo del Doria,con ta Fucina, & jl rciducheff t, Ù“ *Ard 
duca, fola le Dame, & Cavalieri di loro ferviti j , che non eran pochi ; of- 
fendo altri fontuofi p alaggi apparechiati nella città,per alloggiar il Con 
testabile di C affiglia, il Duca di tatuala, iTrencipi di Oranges , e di Efpi 
noi, li Conti di jigamonte, e di Barlemonte , e tanti altri perfonaggidi fo 
pra riccordati, le famiglie de quali erano aflai numerofe, olir a tanti fo - 
rajlieri,che ui concorfero, per godere della grandezza di quegli apparati , 
e poi di mano in mano per occafion di uifita. Ilcbeben prò veduto da qud 
Senato, già fatt'haueua elettione,di molto prudenti, & autorevoli citta- 
dini, perche puff affé il tutto con buon ordine, & ancora con riguardevole 
fplcndidegga, come feguì; che furono Taolbatifla Spinola , Stefano Do- 
ria,Gcrrigc S divago , GiouambatiSia Doria , Giouan Carlo Lercaro , 
lAgoflino Taliauicino , Giacoppo Lomcllino, Chriftophoro Inarca, Ste- 
fano Carmagnuola, Bjtffaelo Giufliniano,Giouannangdo Saluago,Gio- 
uanfrancefco Taliauicino, ^4 go fi ino Grillo, Giacoppo Gentile, Leonar- 
do Torre, Borbone Centurione, c Girolamo Cafanuoua . Dimorarono in 
Genova quei Trincipi fettegiorni, & il maggior è pii grato loro trattini 
mento, fu il uifitafi monafierii, & luoghi pii,& eflercittarfi in altre ope- 
re di religionc;& per accrefcimeto di quelle loro diuotioni ui arrivò Sion 
fignor Vifcbti Vefcouo di Cervia, portado loro à donar e, per parte del To 
tefice, corone, agunfdei, quadri, & altre cofe benedette da fua Santità , in 
cui uecehebbe anche autorità di benedir il mare, e pregar Iddio à renderlo 
traquillo,fi cbefalui poteffe l armata condurli ne porti di Spagna; la do- 
ve s inviarono à deciotto di quel mefe,& il Conte fiabile con la moglietor 
Lutar* naronfene à Milano; Quel giorno mede fimo fu creato Duce Corego Sub 

Grimaldi fratello del Cardinale, per la morte feguita diagi, del Grimaldi, perfiniri 
■‘ut g r ad' età, e di no minor cS figlio & valore. Si tralafcia da me, il far menù» 

t( ' Lotwa* M de ^ 0nAtlHl f att * a ^ a RS‘ na > e ti quelli, eh' efia , e f Arciduca, fecero co* 
z* siali, animo ì{ealc,c genero fo à molti, in quefto viaggio, per no faflidir co tanti 
ls*nghegga,e potendofi ageuolmeteprefupporre dalla magnificengaditù 
Trincipi. Quello no ho giudicato pafiar fatto filetto, eh' andando à uifiisr 
fua Maeftàtla Cbiefa di S. Lorengo, e mojlrandolefe le ceneri di S. doni 
, battiti) 
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bdttifia,che ut fi confiruauano co gran riuerengga, ella ch’udì quanto mi 
racolofamcnte figlion oprar citrale fortune del mare , ne chiefe in grafia 
à quei Signori un poco, & perciò radunato/i il gran Configlio , fu in efio 
deliberata di conceder' il dono, che li fu portato con folUnncprsccfionc,cn 
Pro un uafetto di oro, da Ì Creine feouo di quella città, e da V riori della co 
pagaia Cullo Tallauicino, e Giouancarlo Lercaro. Mofirò la Bucina di ef 
far leilato il pre finte cariffimo , e ringraziandone quei Sig. affermò quella 
tffer la più degna co fa, prefintatale fin alUm a Ì quel uiaggio.'Partitafi dii 
quell giorno predetto, no eragra fatto per quella cofia tir atafi l armata , 
quado il feguete giorno, per una borafea fu ella coflrctta di ricourarfi,par 
te co la fucina a Sauona, parte al y ado,dimoradoui per afpettar tipi prò 
fperi fin alla fine del me fi, ni partedofi quindi poti dimorar putoa 
ga,bcn ch'il Marcbefi di Efleper ordine del Duca di Sauoia , l'afpettaffe 
iui per pre fintarla di gran quantità di rinfre fc amenti ; ma trauagliatida 
nuoua,e più gagliarda fortuna quei legni,bi fognò che fi ripar afiero a To- 
lone, doue il Duca di Cuifa, per parte delire Herrico , fece loro gratiffime 
accogliente, fi che lo più di quei Signori fmotarouo a ricrearfi in terra, ec 
tetto S.M.le ^ilteg%e,& H Doria.Ciunti finalmente nelle riuicredi Spa 
gna, [montò a Bofas Carlo Doria Duca di T orfi,figliolo del Trencipe, an 
dado perlepofle a yatlga,doue con la maggior parte della nobiltà di Spa 
gna, fi era condotto il l\e,a dargli conto del uiaggio,e deli arriuo della Ègi 
na,& Arciduca. Fu per tanto da S.M. ordinato, che fi face fft il disbarco 
à Binar os, nel BSgno di yalenga,douegiunfiro a uentifitte di Margo,& 
iui per riceuerla il He madato batteua il Marchefi di Denta fio fauoritiffi 
' mo,co altri C aualieri principali. Bjpofarono quiui alcuni giorni, e fendo 
sbattuti dal trauaglio del mare, e poi fi ne paffarono a Mouiedro, luogo fa 
mofi.fle uefiigie che ui fi ueggiono dell'antica città di S aguto,ef onde uo - 
, gliono alcuni,effcr dalle uechie mura,chiamat'hora illuogo Moruetro,cbe 
: nò è più liigida y aliga di 4. leghe, e me di una dal marc.Lluiui la Bucina, p 
tffer la fiumana Sita, fece pofa, mitre [ ^Arciduca fc nera paffuto a nifi 
tar il l\e, et l'Infanta Dona I fabella fua moglie in y alega; donde, dopò ef 
firfi trattenuto filo tre bore, andò a Madri pfar l iftiffo ufficio cala rupe 
ratrice fua Madre, co cui dimorò fin dopòTafqua;ctin tato il He uifitò la 
fua fpofa,in una chic fa tra y alega, e MÒuiedro, chiamata la M adotta del 
Tucic;& fi atte fi pofiia da ciafiuno a frequetar l opere pie, fecondo che 
richiedi ua il religiofi coftnme della Chicfa, in quei giorni. *A diciotto di 
Jtprile,appareccbiaiafi l'entrata follcnnc in yalenga,et la Bucina, codot 
tufi due giorni auanti a San Michele de HS, di fiotto un miglio dalla città, 
fi come Ì Arciduca tornato fc nera da Madril , fidato felice principio 
alla cerimonia digran mattino, quantunque la multiphcità delle perfone. 
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A * ^ C la difficoltà ([incamminar il tutto con buon'ordine , faceffe ritardare il 

ad di chi. Compimento, fin dopò me^o giorno, yfei diunque dal Monajìero del V u- 
JÙcfuTnrB C,e ^ a ^* na > con ^ Dame > & altre donne di fua Corte , conducendofi ne 
»o*n U . Tìen cocchi, fin dlportaldi Serrano, douefi montò datutte àcauallo, fecondo 
ÌVm ^Bc c ^ e ttauano in punto a tal effetto molte cavalcature uaria , e ricco- 

Arciduca, mente aboliate; tra quali altra modo rifplendauano , la gualdrappa, egli 
altri ornamenti della Cbinea foqra cui montò la fucina , per lo molt'oro, 
perle , e gioie finiffime, che inartificio/i ricami ui erano compartite. L'or- 
dine della caualcata, fu tale ; andauano auanti, otto trombetti di quattro 
compagnie di lande, guardia di quelle marine , con loro Capitani fuperba 
mente uefliti; appreffo circa ottanta Caualieri priuati, li cui babbitt, non 
foto erano molto riguardeuoli , per gli ricchi ornamenti,ma quello de loro 
paggi, e ftaffieri parimente, noneffendouifi me fio, in opera fe non feta,& 
oro: canale aio dietro à coloro, diciotto trombetti della città di yden^a, 
indi colui che rapprefentaua la giufiitia maggiore , con la polita infegna 
della bacchetta in mano, e poi una gran troppa di Caualieri titolatiti 
due a due, eh' erano prefio à cento, & feruando ben il decoro della lorogra 
deiga, fuperauano i precedenti, nella fontuofità de urftiti delle liuree, co- 
me anche nel numero de feruenti . Seguiuano loro dietro altre tanti troni 
betti particolari del He, & un numero grandi ffimo di perfone di fua Cor- 
te, rettiti à liurea gialla, roffa, e bianca, il più di ueUuto,con ornamenti , 
fecondo i charichi di ciafcuno;& appreffo caualcauano quattro manie- 
ri, e quattro ì\e di arme, c'haucuano le caf acche miniate di oro, dipentiui 
[in fcgne Uveali. L ùltima troppa, era di Signori T rincipaliffimi, Ira qui- 
li pedici grandi di Cpagna, e M archefi, Trencipi , e Duchi, Italiani, Fra n 
Cefi , Fiammenghi , e di altre nationi, in fi gran numero, e con tanta ric- 
che^a , e di oro, e di perle, e di gemme attorno, e da cofi numero fa fchie 
ra di Staffieri, e paggi feruitio ciafcuno ( attefo che ui fu chi nbebbe fino 
ad t ottanta ) che merauiglia,eftupore , apportò generalmente , infiemej 
con un'ecceffiuo diletto, à riguardanti. 7fon bafiò che cadauno hautffein 
doffo h abiti pretiofi,e fatto gualdrappe co molto uaghi ricami tèpefialidi 
perle, che le collane, le bottonature di oro , li broccati , erano anche fatti 
ornamenti famigli ari di loro ferui; ma le fete più erano ammirate, perii 
varietà de colori, ben confertati,& inuentati nuovamente, euiuaci, cbcJ 
per lo pre-^zp, non ui effendo in tanto fplendore materia, che mcn ualejfe, 
Fra quefli principali, fu il Duca d'Infantado , [Ammirante di Cajliffih 
il Duca di Beneuento, quel di Gandia, i Conti di Lemot, e di Miraniaj , 
Don Filippo Trencipe di Marocco DonTietro, e Don Giovanni de Me- 
dici, il Duca di ymala,ilTrencipedi Orange,ilTrcncipe Doria,il Mar- 
ebepe di T reuico,& altri che fi tacciono per ifebiuar noia al lettore . ftà 
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nlciriaUa Brina, caualcauano il C. di ^ilbadilifta Maiordomo maggiore A ”'^* **• 
di lei ; et tffa f otto un baldacchino di broccato cremefino ornata la tefta di Au di chi. 
fini ffi me girne, il cui ualore fi giudicò incflimabile,e cS uefle di brocato <f a -l? 9 ?' 
ritto intrjfuto di roffio,e ricamata tutta co artificio fi còpardmiid di gioie, 
t perle groffiffime,com era anche fornita l' aceà,laqual era di pelo bigio, fo 
la caualcaua;be cb'apprefio,immatenente ui fojfe l\Arciducheffa; et l'^ir 
ciduca.Seguiua con picciolo interuallo la Ducheffia di Gadìa , ch'à finiftra 
ha tutta Giouanid'ldiaquejj& per ordine, C una coppia dopò C altra, dodi 
ti Dame principali, ciajchcditna trattenuta,eferuita di Sala, come dicono 
da un Caualure fuo parente ; indi dentro di molti cocchi, un gran numero 
di altre Dame, o Spagnuole, o uenutecon ladina di Germania . _» ; nelle - 
quali tutte, non era punto minore lo fplendor delle gioie, e C artificio degli 
ornamenti, che ne'caualieri; ma le tato pià di merauiglia riteneua quàto 
eh' all'inanimata, la bcllcTga animata, e la naturai grafia di effe negli atti 
e nelle maniere aggiuta fi uedeua.'hftl portone predetto di Serrano, fi era 
dilato, per homo rar S. Macflà,& Coirci duca un’arco trionfale, co molte 
ftatue , imprefe , i [emioni , e fomoglianti ornamenti , e dentro la città, 
nella piagna del mercato un’altro , & in ditierfe parti carri trionfanti, 
dentroui mu fiche foauiffitne , acciochcnon meno l orecchie potefiero, che 
gli occhi altamente godere di un giorno cofi celebre,e memorabile. Il popo 

10 per le firadi , era inummer abile , concorfo quafit da tutta Spagna, onde 
gran fatica hebbero le guardie degli alabardieri, gli feudieri, & altri del 
la Corte dii Hr, à cui dat’era tal carico, di far la fidare aperto tanto adito , 
ebe lapopa poteffie comodamele condurfi per la città. Giìita la Brinargli 
altri alla Chiefia maggiorenti entrò anche il Br,et (Infanta quafi nel mede 
fimo tipo, da un palalo uicino,cbe cogiunto Cbaueuano , io un potè, per 
occafion di tal paff aggio, et co qlla Macflà, erano i M archefi di Dcnia,e di 
Velada,& i Caualieri della fua camera. Furono riccuuti tutti dall’ ^Ard- 
ue f cono della Città , affifìendo co’l 'hfuntio del Tontefice , il Cardinale di 
Siuiglia ; e dopò breue or adone fatta li quattro fpofi ratificarono con 
ordinaria cerimonia, ingenochiad dauanti al detto T^uneio, li loro matti 
tuoi ij & udite due mejfie baffie, che dificro l\Arciuefcouo, & il 'hfuntio, 
fecero quelle Maeflà, e quelle utlttgjp tra loro li complimenti, e poi tutti 

11 Trenciphe personaggi con effiloro. Finite le cerimonie in Chic fa, mon- 
tò la Beina con fua Madre, e con C Infanta in cocchio ecaualcadoà deftra 
il Br,& à finiftra Arciduca, fi conduffero al palalo Frale , figuitad 
da tutta quella nobiltà, fecondo Cordine predetto ;& incontanente [mon- 
tati che furono, fi riandarono a tauola , ch’er apparecchiata in una gran 
fata, [otto un riccbifjfimo baldachino di broccato, compartito a ricami, di 
perle, e gioie ; talmente eh’ in quel [alone, dori altra gli *Auflriaci, er ano 
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tra un numero infinito di gran Signori piu di Scfianta Illufiri/fime Di- 
me, ( nobili (firn a corona di Trencipi , tanto fublimi ) parata con gran- 
d'arte, ridotto in uari, uagbi , e fupcrbi ornamenti , quanto di nuono , di 
ricco, e di prctiofo, nelle fue lunghe nauigationi, d India , e di America, 
in'Ifpagna condott'baucua, nello / patio di cento anni , quella induftriofa 
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f Infanta, tenendo il luogo di mego fua Maeftà, la deflra , la Reina, e fui 
Madre, la ftniftral Infanta, & l'^drciduca;& at Re feruirono,il Marche 
fe di Denia, co gentiluomini della bocca , all\A rciduca,M affimiluno 
DiatriH ano, co' nobili di tal feruigio , & alla Reina, & fua Madre, e co- 
gnata, le loro Dame, à qucfl'ordine; tutte [altre facendo fpaglier'à muri, 
da ambi le parti, trapofti tra effe altre tanti Caualieri , per intcrtenerle co 
grati, & oportuni ragionamenti. La follenità delle nogge, fi tralafciadi 
raccontare , bajlando il dire, che fu Ugole, e qual fi può giudicare del più 
ricco, e potente Re de Cbriftiani,& per auentura non il fecondo tra mag- 
giori del mondo’, dirò foto che le fèlle publicbe,e foUcnitfimc,chc durarono 
otto giorni, & otto notti, furon tutte con gran decoro, & ordinate, & tf- 
feguite , rifpondendo in ogni parte alla grandegja , e fplendore di tanta 
MaeSìà, cdiT rincipi co fi fupremi. Sette giorni dopò lo fponfalitio , il Re 
panatamente ornò del collare del Tofone, l'arciduca Alberto , CAmmì 
rantedi Caftiglia,& ilTrencipe Doria. Et in tanto fi attendeua con dili 
genga,a far apparecchio dall' Arciduca, & Infantaci paffar'in Fiandra 
quanto prima, difegnando di far la mede filma ftrada,per la Italia, & per 
la Germania, fe ben fi mutò poi rifolutione, come diremo. Il Rè fece on- 
ci) effo deliberatone, con la Reina, di accompagnar la fonila fino à Bar- 
ctllona,perciocbe uoleua.co tal' ocoa fione, far fi giurar obedienga da quii 
Regno, e fu flabilito l'imbarco, per gli otto di Maggio, come feguì;fcioglH- 
do l'armata, ch'era di quarantadue galee, co prdfpcro uento,fc ben à peno 
[largati, fi cominciò à fentir alter ation talc,cbepearono fette giorni à prl 
der porto in Barcellona,co qualche notabile di furbo di quelle Maeftà, e de 
personaggi, che le ftguiuano,che furon affai. L luiui fi rmouaronolefefte, 
feceui il Re follenne entrata,e molti giorni tenuteui le Corti ui fi confina 
tono allegramente ; e col folito fplendore . Vanirono finalmente il fet - 
timo giorno di Giugno t Arciduca , [ Infanta , D. Ifabeba , & [Mrcidu- 
ebeffa , con molti per fonaggi , fu ucntiquattro galee ( rimafo il reflantc 
dell'armata, per guardia delle riuieredi T ortogallo , per lo dubbio chef 
haucua degl'Inglefi,cbe come già fi è accenato , co [aiuto de Fiammeghì 
feorreuano aramati quei mari )ejfendos'imbarcate quelf jfltegjc nello 
Capitana di Carlo Doria, eletto dal Re pur allbora Capo delle / quadri 
ielle galee di Genetta; la cui Republica, udendo il ritorno loro , fece qocl- 
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ìeprouìfioni , che richiedeua la loro affettionc, per honorarli di nuouo, 
particolarmente la Sereniffima Infanta . // ebbero in quel uiaggio più a» di chi. 
tranquillo il mare, che nelt andare in Ifpagnaprouato non\haueuano, & 
à yentimiglia , luogo de confini di quella Signoria eh' è difiante cento mi- 
glia, per mare, dalla città, forono ritenuti à nome publico, da otto JLm- 
bafeiadori, Daniele Spinola, Gregorio Barbarino, Michele Giufliniano, 

Giouampaolo Inarca, Giulio Upuerc, Giacopo Salugfo , Giouantomafo 
Doria,e Giouanflefano della medemma famiglia. Smontarono il giorno 
de diccotto del mefe nel Torto, & alla fcalet ta del palalo del Trencipc 
Doria il Senato, con gran parte de Cittadini, fu ad honorarli, con molto 
giubilo; mentre lo fircpito delle artiglierie, da luoghi eminenti della città, 
dauano fegni aneli effi d' allegrerà, e di riuerega. Fu loro alloggiammo, | 

il medcjimo palagio del T recipe , co le folite commodità che magnifica - ceso*». 
mète laute, e fontuofe li tratenero dodeci giorni; no fi mofirado men deuo 
ta quella B^publica uerfo £ Infanta , che uerfo la B^ina moftrata fi foffe ; 
onde dato già il carico di ritenerla co decoro , a quattordici gentiluomini 
principali, ejfi fecero driggare nella piagga di S. Siro un arco, no me fon 
tuofo,c ngiurdeiiole dell'altro; e nella piagga de banchi , con l'immagini 
deh’ Infanta,e dell' Arciduca due piramidi, di altegga di ucnticinque pal- 
mi, ambedue ornate mar auigUof amente. L'ultimo del mefe partendo da 
Genoua , & effoido fempre nello fiato della I{epublica,con molta magni 
ficenga, fiati Jpcfati del publico, infieme con quanti erano con effi; arriua 
tono il quinto di Luglio in Milano, riceuuti tanto più fontuofamete,quan ,n & nu f i- 
to quella ricchilfima,e molto numerofa nobiltà, infieme co'l Conteftabile, *va»ì»o, ,n 
& co'Magiftrati compar fe co habiti più uiflofi,c di fpefa maggiore affai, 
che all mirata della ì\eina;cagione la morte del I{e diagi feguita,coine di 
cemmo;angi alcuni affermarono, eh e fe no in ualore,in uaghegj^almeno, 
gareggiarono quei Signori co lagradegga di Spagna. Furonui trattenuti 
alla gride molti giorni queiTrincipi,co tutta la comitiua, liaucdo loro al 
[entrare driggati 4 . archi , trofei , e coloffi beli (fimi, e fontuofi ; e fe ben 
ilpr incip al diletto, fu fecodo il folito, nelle uifitte delle Chiefe, & altri luo- 
ghi di eJJ'emplar diuotione , compiacquero nondimeno à quei cittadini , de 
ritrouarfi due giorni àfefiepubliche, celebrate per honorarli, nel teatro, 
doue fi affembrarono, più di cinquecento Dame, fupcrbiffimamentc ticfti- 
te, procurando l una di fuperar l'altra, nel comparer in luogo fi riguar - 
deuole; non foto in bcllegga , ma nclleffer meglio , e più riccamente orna 
ta . 7s(c in ciò uollero di molto effer da effe fuperati li giouani , che co - **£*"*?§* 
fi negli habiti , come nell attillatura , e leggiadria delle perfonc , con di- che i» m»- 
uerje maniere di balli, apportarono infieme fommo diletto , e non piccio- ^ °oiJt * 
la meraviglia à riguardanti ; maggiormente che nell' ùltima fefia , fi perfe vuim* 

tt » * r? 
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ffio.*** tal noulti dighiiitiofe , uaric,e fontuofe inuentioni , </bf non ut rima* Pr 

di chr. yè co/n in tal genere da defiderare ; fe non fu il diletto , che fi bebbe da- Me 

- 1} ?* — poi, ncll'afcoltar una paflorale-j » rapprefentata per ordine , e cotu »to 

ifpefa publica , di molte migliaia di feudi , che riufeì degna in tutt^j ul 

le parti » di e/fere udita con merauiglia da fpcttatori di tal qualità . 

Folle anche il C avellano moflrar la diuotione , & l' offerti unga , ebe fa 

da lui loro fidoucua , effondo nato defiderio a quei Trincipi di uedert fà 

• il C afelio ; doue li ritenete con gran faina di archibugi , e con un bar* >c 

ribil mono di innumerabili artiglierie , indi con diuerfi artifici, e nuo- tu 

ue inuentioni di fuochi lauorati, li trattenne fino alle quattro hortj t) 

della notte, non ponga ftraordinario piacere diciafcuno . Concorfe - fi 

ronui . Ambafciadori mandati da moltiTrincipi Italiani per far com- u 

i pimenti con quelle Allegre, eia P^cpublicaFcnctiana in particolare-» i’. 

ui mandò „ Angelo Badoaro , che compar fe molto nobilmente , e con gran io 

comitiua ; fi come fu anche accettato con parigrandegga, e incontro fuo f 

ri della Città , da numero flr aordinario di carogne , fopraui perfonag- t* 

percheron e Cau alteri principali, in compagnia del Gouernatorc. Il Tonte ficcai 
conceduto volle anch’effo honorar igran meriti loro, e Jpedì da Bpma,con molto am io 

Le,,to ‘ pia potefià,e con titolo di Legato il Cardinal Diatrifiano,ilqual prefentaf ir 

Card Dia- f e all'Arciduca la fpada, & il Capello , & all'Infanta la rofa benedetta , p 

uiftanoLe & anche molte altre cofie di gran diuotione, e di non picciol ualore;come te 

{una * 1 In fi effigi t con le folite cerimonie, & molto alla grande. -> , non fengtt* pt 

manifefti pegni di uiu allegrezza ; tutto che prima foffe fiato qualche di - u> 

/parere, e difguflo, per occafionc del modo di riceuerlo nella città. Fermof tt. 

fi il Card, fuori di Milano quattro miglia , alloggiando all' Abbadia di C, 

ChiarauaUe , percioche domandaua di efferc all'intrata ritenuto fiotto il u> 

b aldachino, laqual cofia il C onte fi abile non uolle concedere, allegando, che et 

teneua ordine particolare dal l\e, di non permettere t honore dclbaldachi U 

no all'Infanta, & all'Arciduca , onde hauendo effo Cardinale da efierej n 

incontrato dall'Arciduca, era cofia non conucneuolc, che per ejfeguirlor (( 

dine del I{e, fe ne refiaffe Alberto fuori del baldachino , caualcando die- [ c 

tro al Cardinale ; e foggiungeua , che niun Cardinale -» , benché con ti- 
tolo di Legato à Latore, non era fiato ritenuto in Ifpagna fottoilbal- cj 
dacbino , non permettendo quei Be taf honore ne fuoi Stati , fuori che a 
alle laro Macflà Il Dìatri fiein ueggendo la ferma delibcrationcj j 
del Gouernatore-f , Cr affermandoli , che quei Trincipi doueuano ta- t 

fio partir la uolta di Fiandra _» ; cofi anco configliato da qualche^ % 

T relato di autorità ; fi contentò di far la fua entrata fienga balda* j 

chino, & il fedicefimo giorno del Mcfie , fu il tutto effequito follennemen- p 

te, bau e fido e fio menata comitiua di forfè ottanta perfione,tra iquali molti j 

Trelatix 
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Trelati, cornei Vefcoui di Bitonto,di Curfoli,& altri. Lo riceuetteroin 
mrfo t Arciduca Alberto, & il Conteftabile,fù incontrato da M agiti ra- 
ti, c Caualieri dello Stato in gran numero, alloggiato poi nclpalag^o Du 
cale ,& in ogni particolare gli fi dimoftrò qual fi uoglia maggior fo- 
gno di bonorc , e di riucreu-ga ; ma il "Papa interpretò , che fi fofie 
fatto mancamento , e ne rimafe un poco difguflato . Il giorno po- 
fcia de diciotto , battendo follennemcnte cantata la me fi a nel Duo» 
mo lo fìefio Legato , fi effequì poficia come detto babbiamo la cerimo- 
nia di prefentar quei Principi ; con la quale occafione , fu moft ra- 
to loro un chiodo de tre, co' quali fu crocififio nofiro Signore , reli- 
quia conferuata in quella Chiefa con grandiffìma dcuotione . il gior- 
no dedicato a Santa Maria Maddalena fi partirono poi da Milano' 

L' Arciduca , & l'Infanta , verfo Fiandra , effendo anco inuiatofiltt 
uolta di [\om i il Cardinal Legato ; ma il Conte di Barlemonte , già era 
fiato mandato da quelle Altere al Pontefice , per ringratiarlo di 
tanta benignità , & anco a diuerfi Prencipi d'Italia , folo per far 
compimenti. Ma t Arciducbeffa y per uifitar la Santa cafadi Lore- 
to , con tutta la fuafamiglia inPauia alquanti giorni prima montai era 
nel Bucintoro , del Duca di Mantoua , & in altri legni, conducendo fi a 
quella uolta commodamente, per acqua ; & fe ben la Signoria di re- 
netta le baueua preparate tre galee , & eletto Cbriftoforo Veniero ArcMnclW f 
per bonorarla , fiirnandofi che voleffe per mare pafiarefi.no in An- ftd-Autirì» 
cona , ella nondimeno fi rifoluette , di farii reflantc del uiaggio per 
terra ; onde dal Pontefice fù fpedito colà Monfignor Saffatello fuo tt m. 
Cammeriero , perche l'accettajfe , e realmente la trattafie , per tut- 
to lo flato della Chiefa , come fu di gran vantaggio eseguito , fin* 
ch'ella fatte le fue deuote ri fitte , doue lafcià illujlre tefiimonio del- 
la fua liberalità , fe ne ritornò a dietro in pochi giorni, e [en%a molto fer 
marfipafiò per lo più corto uiaggio a Crai L'Arciduca , e l' Infantiti 
co'loro Corti , febiuando di toccar , nel paffare , il Piemonte per e f- 
ferui gran perico o di pcfìilenga , fi affiatarono , di entrare nella Bor- 
gogna Contea , e quindi a Luccmborgo fu l principio di Ago fio ; e per- 
che in molti luoghi Irebbero trattenimenti Pacali ,e feguifji quafi contì- 
nuamente l'ordine follenne , in riceuerli , tardarono fino a cinque di 
Settembre. Et a punto di quei giorni il Duca di Mantoua, partito 
da bagni di Spaa * , fe n era paffato à ueder quelle città nobiliffi - 
me , onde , & in Bruffelles , & in Anuerfa , fu con ogni maniera 
di corte fi a, e di fplendore accarezzato , c riceuuto pomatamente , come 
poco dapoi dall' Arciduca , e dall’ Infanta con quegli honori , che a tal 
Prencipe fi conucniua _» . E perche ci fiamo nel racconto del uiaggio 
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A *i delt Arciduca, diflefi perauentura,più di quello, che qualche fruenti lfio 

An di c'hr , rica ricchiedeua, intenta foto a cofe importanti, e di cfqvifito ammatfira- 
m ? i99 mento, fia di gratia contento il lettore di compiacer fi alcuna volta di que- 

llo mio rilaff amento di animo, fianco dall ordinare , e fpiegar le bombili 
anioni delle guerre, doue tra le morti, gli incendi,le rapine , i tradimenti ,e 
gli inganni, poco diletto parmi che ritrovino coloro, che punto alieni fieno 
dal rigido mefiier della guerra;& pur dagli e fiempi delle cofe avvenute^ 
nella pacc,diletto forfè maggiore, ò almeno infegnamenti manco noiofife 
ben di non tanto momcnto,fogliono cagionarli; poiché quanto ne' Corpi è 
piugrauc il pericolo del male, tanto le medicine vtilmente applicatali fo- 
gliano efiercpiù ftimatej . Arriuati li nuovi Trincipi in Brabantc, an- 
darono primieramente, a render grafie a Dio del felice viaggio conceduto 
loro, e fi fermarono per ciò nella Terra di Halle,nobileperla gran devo- 
tion della Cbiefa dedicata quiui alla- t Beata Vergine, doue fernpre pieto- 
fo efsepio fi uedegra cocorfo di uicini popoli li C ordinale Andrea, fi par 
fi da Bruficlles, dalla qual città folo tre leghe i Ughi Halle, & andò ad in 
cÒtrarcfar copimenti con quelle Alteggr, da quali fu con grand affetto 
ringraziato dell'ottimo fuo gouerno;& ejfo dopo molti ragionamenti del- 
le cofe auuenute,e de particolari più fecreti intorno a negotii, cb' erano an 
cor a in piedi & principalmente della pace con la lnglcfela quaChaueuoa 
ridotta a buon tcrmine,rinonciò loro il gouerno, e dimorati allegramente 
infieme quella fera, il giorno feguente parti feonofeiuto, cavalcando in po 
fia, con folo quattro gcntilbuomini della fua camera,verfo Branda, man 
fei la mta d a t a p cr avariala fua famiglia, cfalmcrie a cafa.Eglidijfe,cb'ildcfidc 
rio di ueder la Francia lo baucua fatto rifoluere a far tal viaggio ; nondi- 
» meno furono alcuni che filmarono baucr'h avuto più importante difegno, 
e che douefie per feruigio dell' Arciduca, e de quei paefi trattar co' Ined- 
ie firette , ò foffe'per lo negotio della pace > con la Inglefe , ò con gli Ho - 
lande fi, ò pur per f offeruanga fedelmente della già conclufa co'l Catboli- 
co, e con l'A rciducajp arendo che le intelligence tenute dal Baligny in Ca- 
brays,e dal Buglione in Filippeuillc,oltra le genti da guerra Francefì con 
dotte in aiuto degli Stati da Monfignor della 7fua,dauano gran fatto da 
fofpcttarc,che tutti non camminajfero con quella fincerità,ch'il Cbriftia- 
ni(Jimo defideravxj. Quefio fù uero,cb' arrivato il Cardinale ad Orlimi, 
& udendovi il I{e e [fere andato alla caccia, dr che fi afpettaua quella mst 
fina in un certo CaficUo vicino a prafo.egli ri andò,& appettatavi S.M. 
fi fcoperfe,& bebbe con efia longo ragionamento. Accarezzato non- 
dimeno, e pregato , che refi affé a follazjo alcun giorno , egli mente più fi 
fermò , intento a fcguireil fuo viaggio ; e dopò bauer vedute alcune città 
principali di quel t{egno,pcr paefe di Svizzeri, fi conduffe nel fuo Vtfco- 
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no predetto, con interuento della maggior parte de Signori delTaefe, e di 
altri Caualieri;quantunque molti fe ne trouaffero in quel tempo occupati 
nelle attioni della guerra, la qual fi prò fcguiua gagliardamente, contragli 
Holande fi, c contra le genti condotto daTrencipiTroteflati.Già fi è rac- 
contato di f opra come l'effercito predetto .Alemanno , fi crinuiato , per 
is forcar il prefidio di l{ets ad ufcirne;ortofio ch'egli fu nuiui arriuato , e 
riueduii i fitti, s'accampo il Conte di Lippa lungi da quella pianga circa _» 
me^o miglio, uerfo la parte che guarda Emeric,hauendo due Fuggimenti 
di fanteria, e circa mille feicento caualli, ripartiti in uentidue compagnie , 
douefi fece forte con buone trincero, uolgeudo la fronte al Bff>eno. L'Ho - 
lache fi pofe in mejp,tra la T erra,& rcfel,fì che non era difeoflo da gli 
afiediati un tiro di cannone, & haucua ungroffo reggimento di *Aleman 
ni del Duca di Brunfuic,li quali arriuauano a quattromila, & anco feicc 
to Fri foni, del reggimento del Conte Guglielmo, e le undici compagnie dc~t 
caualli pur del detto Conte', co' l qual neruo di effcrcito,fi trincerò da quel- 
la parte affai bene, e fopra l'argine della porta di Pefcl, al un forte ri- 
dotto, & ufficino il fuo quartiere commodamente-i . Cominciar on poi 
Con diligenza a tirar fi auanti con le trincere,per piantar 1 artiglierie, on 
de il Lippa ji accoftò a trecento puffi, & iui fece un ridotto, ponendoui fo 
pra duecolobrine,& un mc 7 p cannone, co'quai pcigiprocurana parte 
di tor le difefe alla Terra, parte trauagliaua il forte ch i Catholici fatto 
haueuano preffo al fiume-, ma tanto lontano dalla Terra, che l'uno prefi- 
dio con l'aliro,non potcuano dar fi mano,fe non di nette, nè con ambafeia 
te nè altro; effendofi trapofio il campo del nimico talmente, che ciò anche 
fi faceua con gran pericolo . Tiroffi dapoi più auanti cento puffi , e ui al - 
batteria, con una cammerata, di diccegroffi cannoni , li quali tennero 
alcuni giorni coperti, per ingannaci nimici,e fcruirfene a Juo tempo, il 
Conte di Holacbe haucua piantati quattro peTji > in certa piegatura del 
fiume, fopra il dicco, attendendo infieme , & a fpauentar alcune barche 
le quali Jlauano fu l' ancore , uicino al detto forte de Catholici ; ad effetto 
che non poteffero,ton alcun foccorfo andare in I\ets ; & a batter la corti- 
na di un baloardo di pietra,cbe detta piwgghaucua , donde guardaita il 
alieno :c dugento puffi auanti accommodo una gagliarda batteria di none 
groffi cannoni, contra il predetto baloardo;mcntre inceff abilmente, le lo- 
ti carne» & pontoni tirauano»c contra le barche del forte je contra la dffe 
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Hi lei tt. fa folla p'ia^ja.Ter bilanciar tanto apparecchio di afledio, fi trouauatil* 
au ii Chi alla difefa della Terracotta ilgouerno di Ramires Gufmano , tre bandie - 

ij» Tf di Spagnuoli,due infegne di Borgognoni, un a di galloni, tre de ^4lema 

jff ù r di0 ? niy& una compagnia di cinquanta caualli dclCapitano Botbfrghe,noTL9 

tee- 1 ' effendo il numero de fanti [opra feicento; e qu attrocento in circa erano 

dentro del forte, ripartiti in quattro infegne, ciob una di jilemannt,Mna-* 
di Valloni , e due di Borgognoni ; la onde temendo il Gouernatore 
" ft ra riufcita , qualhor a per feuer afferò li ùmici nell'affedio mando, il fi fi* 

giorno di Settembre, C Mfier Franccfco Biummo, all\Ammir ante, accio- 
che non folo con lettere feritegli, ma con iftruttione a bocca mofirafie il 
bifogno grandiffimo che fi baucua difoccorfo,& il modo di poter ficura- 
mente condurlo . L'ammirante, con fiderato co'l fuo C on figlio di guer- 
ra, che fi trattaua della reputatane di poter difendere, o non quella pia?? 
•%a, che una volta fi era deliberato di ritenere , per intereffe di qualche-* 
giorno, e non per occuparla, come poi fece conofcer f effetto ; giudico efjer 
nectfiario il foccorrergli affediati ; efiendo maffima propofitione in ogni 
attionc da guerra, che quanto di riputatone perde una parte, tanto i altra 
fi acquifli di fiima ^ . 1{on patendo dunque Coccafionc dimor alcuna , e 
perciò bifognando , inaiar il meglio di quei foldati , che fitrouaua.no piu 
alla mano ; mandò a chiamar’ il Capitano Andrea Orticio , Ù" l ottano 
giorno di quel mefe,confuccinto,ma pregno,efententiofo ragionamento 
gli difie -> . Che seffo non fi foffe trouato com in pegno, per far frónte tu 
"al nimico, con quell' esercito, a ùun altro commtffo baucrebbe il carico 
itnportantc,con cui difignaua di honorar' dilli or a la perfona di lui : ma.» 
che con fiderato il bifogno di una parte, e dall'altra la fedeltà, prontezza, 
& ualore di efio Capitan Andrea , non dubitaua punto di commetterai 
un'altro fe mede fimo l'effecutionc d'un gran fatto il qualeradi fommo 
fcruitio a fua Macftà , & il Screniffimo Arciduca j . Soggiunge t ffer 
certiffimo, ch'egli non ingannerebbe punto la credenza c baucua di lui, ne 
mancherebbe in parte alcuna al pojfcffo della fua riputatione,e di quclLz* 
gloria, che guadagnata fi baucua, con lo fpargimcnto di tanti {udori, e dt 
tanto f angue; & che perciò prende (le cura di quel numero di armati , che 
confidati al fuogoucrno,& efieguijfc auanto glifi commandaua, in una j 
commiJJione,cbc ferina , c figillatagli fi dicde,con ordine efpreffo,che no 
Capriffe fino a Graue,& ciò aUa preferita di quclGoucrnatorc,<& de fa 
pitani delle compagnie, che gli erano affìgnatc.Dette quefte parole,gli no 
minò dugento Spagnuoli del Tergo di Luygi di Vigliar, e trecento Vallo- 
ni del Reggimento del Conte di Buquoi , non fi trouando allhora 1 1 aliant 
in quel quartiere ch’era di Ambrogio Landriano. Tartì 1 Orticio ilgior 
no fegucnte,& fecondo l'ordine che fi lejfein Grane, marciar on tutti bt 
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di fiandra: ’tìf 

ttfirettì » ep affarono laMofa / otto Genep, aMedeler, camminando con An J$ ^ 
■molta rifolutione , e fenga punto sbandar fi , la uoltadi l [ees. Vi arri - Aa.di chr. 
ti trono preffo il giorno feguentc, fi andò appiattati fino a notte , dirim- I}9> . 

petto al forte , doue cono fciutofi il contrafegno prima confertato, man- 
darono barche à leuarli;che fu con tanta fecretegga ejjegtàto , chc~> 
nulla non ne udirono li nimici , e prima fùron dentro di I\ees , che net 
campo di ciò fi fpargcffe nouella. Quella medefima notte uelLc il Ca- 
pitano Orticio riueder la muraglia intorno , e la contrafcarpa , cotL» 
auanti ripari ui erano , per faper poi con fondamento difcorrere , e de- 
liberar nell' anioni occorrenti . Il feguentc giorno fatti affembrar 
tutt'i Capi di quella militia ,lcjfc loro una lettera dell Ammirante, nel - 
la qual fi ordinaua, quanto in generale haueffero da effequire nella dife- 
fa , e quanta fede haueffero da preflare al detto Orticio ; diedene unapar- 
ticolare al Gommatore, & una pur à Capi, ma che non fi doueu aprire, 
fc non in occafione ch'il Gouematore macaffe,e eh' in tanto fi riponeffe in 
luogo ficuro,noto a detti C api. Ciò fatto dinuouo fit a riueder intorno le~> 
mura, e confidar ar f alloggiamento del nimico, et in che modo poteffc,e'da 
qual parte danneggiar fi dequali co fe confiderate prudentemente fi riduffe 
a cafa il Gou. doue in prefenga di effo,del Sergente maggiorerei Luogote 
nenie del C. Federico Y amberghe,e di altri Capi,propofe , Che giudicano . -» 
molto apropofito tifare una fortita cotra il quartiere del Conte di Lippa , 
ilqttal finga dubbio poteua molto danneggiarfii che fu approuato da mol 
ti, e p articolar meato da detto Luogotenente. Sortiffi dunque il fabbato 
undicefimo giorno di quel mefe, con feicento fanti capati, e con gran fi- ponitVdd 
lentio, diuifi in tre fquadrc, due di cento cinquanta, la terga di trecento; <1* 

una delle due a ciaf cun Capo della firada copertala maggiore fi fermò 
ameggo di cjfoa , & per più ficuregga nelle che Monfignor di Bus, 
con cent' altri reftaffe nella detta Jlrada , per armar le fpalle alla riti- 
rata l« ; e ch'il Capitano Botberghe ufeiffe nel medefimo tempo dalla.» 

Terra con trenta caualli , per fauorir in ogni occafion la fortita . _« ; 
per il cui effetto fornì anche tutta la muraglia da quella parte di for- 
biti mofehettieri . Haueuano tutti prima udita con gran deuotione 
la meffaj , e difpofli gli animi loro alla pietà Cbriftiana _i , comeapaf • 
faggio eh' ageuolmente poteua condurli all'altra uitaj . L' Orticio men- 
tre afpettaua il fegno,che doucu'effer di dui tiri di artiglieria , feor- 
rendo per gli fquadroncelli , e con allegro uifo aggiungendo ardire _> , ru ] am(BM 
e cuore a'fuo'u Grande imprefa è quèfta , diceua ( faldati) che tentia- dei <-*piu 
tno diuotcr noi foli fcacciar de propri alloggiamenti fi grò ffo nume - £ foidatL 
ro di nimici; ma ella farà molto agcuole^ , fe uero è, corn ò ueriffi - 
tuo » che combattiamo con la prottetionc -> del Signor de gli efferci- 

un ti. 
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ti, contranimici [noi, gran caparra egli ci ne ha già data , fauoren- 
Audi chi, do marauigliofamcntc la nofira uenuta fin qui, fen'ga cbc iiedutbab- 
— i9 *- biamo pur in uifo il nimico, in alcun luogo; il qual ni men bora potrà far 

minima refiflen^a all'acutezza de uoflriferri,non più che ueduti fi fiano 
far [rote al prefidio di J\cnwerghc,d 6 dc pochi *Alemani,uacillanti,& al 
tcrat'hban potuto vergogno f amente [cacciarli ; & leuoftre generofena- 
tioni dunque douranno ceder loro di nulla s* il uator uoftro, tanti anni fpe 
rimentato in guerra , patirà che più lungamente dimorino a queflo affé - 
dio, genti collcttitie afiembrateper farnumero,& nome,& che Iddio [a, 
fegià mai per adietro ueflirono arme per guerreggiare i Hauraffi dacom 
batterdunque co’l numero non col valore , & pur la gloria tutta [ari ho 
ftra,di hauer [ubilo, inarriuando, fatto difeior queflo affedìo,ai una nera 
mcnteper altro guerriera, e ualoro[a natìonc.P aletcui delToccafionc,e 
con [enno,& con ardire, auanzateui all acquifto di una pugnalata uitto~ 
ria.ydiffi il [cgno intanto, e corfero fi prcfli,e ri[oluti,ad affatturi ritmi- 
ci, che non Irebbero coloro pur tempo, di preder l'armi, no che di ordinarft 
a buona difc[a ne propri ripari, doue piantat'haueuano la maggior cam- 
merata dell artiglicria;cb'allbora,& non prima fi [coper[e,onde fu tutta 
inchiodata, da gli afiallit ori; anzi ne conduffero dentro un pegjo piccio- 
lo, con molti prigioni, tra quali un Capitano,& alquanti alfieri. 'Uti- 
le trincete più di 50. furono tagliati a pezjj , & il Capitan Botberghe, 
le f orientò co'fuoi causili , fincìre la fanteria fi ritir affé in ficuro , men- 
tre dalla pianga di arme del Conte di Lippa , fi mandauagroffo aiuto 
di genti, per uendicar l' ojfcfariccuuta.il [eguente giorno, fi andò a riarde 
re il quartiere dell' Holach,di[cgnando di far nuoua partita da quella por- 
teria fi trouò chaueua imparato alle [pepe altrui ;attcfo che con gran ce 
leritàtfì cran fatti buoni ripari di palificate con ferri in punta , alt alte Z 
Za di un buomo, e che per tutto fi erano rinforzate le guardie. Il Gou.uc- 
dutafi mancar quefla [per anza,ricorfe a partito di di molestarlo altri- 
meti,ordindio ch'effo Capitano. Andrea Orticio,e co la propria copagnia 
de Spagnuoli,e conico Palloni, paffaffe la feguente notte al forte, doue 
prendendo dugent' altri , fanti , e due pezjO di artiglieria da campagna , 
giffero con efic-j , c con mofchettkri che fi trouau in certo poRo , 
donde battendo nel quartiere delTHolach , ui faceffcro qualche nolo- 
bildanno ; perche anche eflo barebbe , quando uedeffe buon ’occafio- 
ne fatta qualche fortita,c fi [coprirebbe molto a tempo afauorirlo. 

Effeguìdi punto l'Orticio,edanneggiaua non poco gli nimici,qnadogli 
fù riferito, cbc fi uedeuano li faldati nel quartiere del Cote diLippa, buttar 
in acqua,egabioni,e tauoloni , & altri apparecchi da batteria, tb' era fo- 
gno di ritirate;ondeincÒtanente, [ferodo egli dipoterlo trauagliar mito 



uma^aruTto moni) e guadagnarono carri) e quelle oagague, 
che per fretta fi erano daTedcfchi lafciate à dietro. L'cfier occupati co - 
fioro nell incalvar quei del Lippa) cagionò chefHolach » facefie ritir afe 
fuoiconpiciol danno) perche fe ben fi affrettarono anch' effi pieni di pau- 
rate di fpaucnto,per lo chela‘ciotno,e monitioni,c ucttouaglic, & foldati 
infermi ,& altri impedimenti, non perciò hebbero li nimici alla coda , per 
combatterli, yfeirono dapoi fuori della Terra,quci fdldati,e guadagnarti 
no , due pontoni, alquante barche , tra quali una carica di uino, quanti- 
tà di monitioni, & altro ; ejjendofi il giorno de quattordici di quel me- 
fe, al tutto ritirato il campo, & unitifi infieme l Holach , & il Lippa in 
Emcriche; doue furono infume àfconcic parole, pretendendo il Contedi 
Holacho,effer fiato fatto mancamelo da quell altro ,nel torfi dall ajfedio , 

C "T nò uolendo il Lippa confentire di pajffar ad unir fi co'l C onte Mauritio , 
fi accrebbero li loro difparcri, e paffarono tra effi fritture poi di gran ri - 
fentimeto. Quattro giorni che dimorarono in Emericb riceuettero conti- 
nue molefiie,e dani da Catholici di l\ces , che brauamete forti nano la not- Campo Aie 
te,c fcorrcuano à trauagliarli,co diuerfe maniere’, onde furo coft retti rico - °cui 

dur le loro genti tierfo Dotcom, e Doesborghe , cauado loroprefidii di Or- l'afelio dì 
foi, di Ginep, e finalmente di Emerich;doue alcuni giorni, fi tennero, chia- Recfc 
madoui anche alquate compagnie di H olande fi, liquali temettero che l ef- 
fercito C atbolico,nÒ paffajffe di nuouo il I\hcno,per ifuernare come l'anno 
à\ dietro, Ma di ciò poi fatti ficuri,e quei foldati fopr agiunti quiui da catti - 
ui tempi , epatendo di danari molto , e per ciò ammutinandoli , fu alla 
fine licentiata tutta ; ritir andofi anche un numero di loro , che trincerati 
dimorauano ancora preffo T^enberghe ,fper andò iHolache di continuar 
quella imprefa, dopò f acqui fio di I\ees : perche nella y et sfalda, ui ri- 

mancuano quattro infegne di fanteria, e due compagnie di caualli , che 
danneggi auano queipaefi, ricufando di partir fi, fu dibi fogno riccorcre 
al rigorofo commandamento dell'Imperatore , che li fece disloggiare. E 
quefto fu il fine del gran motiuo di quei "Principi, li quali tirati dana- 
rii difegni , & i fini propofiifi non ((fendo di gran momento in ciafcuno, 
fu necefiario il difeordarne mrn ; & ageuole il di [unir fi , e rifoluere pre 
fio in nulla quelgrade apparecchio;percioche à preghi del Cote T alatino, 
e del Langrauio di Heffia,già il Vefcouo di Licgc,il Duca di Giuliers, & 
altri confinanti , come per rifentirfi , dell' ingiurie fatte à loro f additi dal 
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campo de Cartolici , & per liberar le piazze , cb'effi ritenevano con loro 
ab. di eh» . prc fidii cominciai baucuano ai affaldar giti, prouedeuano di uiueri il cam 
po de Troteftanti, & battevano data intentione , di voler concorrere alle 
fpeft;mapoi udendo, cb' alcuni di coloro, li quali da principio, molavano 
di favorir tal penfiero, erano ritirati, & ejlendo mandati anche Ambi- 
feiadori dal? Ammirante, che fecero loro conofcerc il nero difegpo di alca 
no di quei T r in cip ali, & offeredo di lafciar lepiote, che guardavano lo 
ro foldati, tutta volta ciré li nimici Holadefi,nÒ nifi annidaffero;ancb'c(li 
ritiraronfiyc rimafero neutrali,come prima; & cófifupermeffo, in Colo- 
nia ch'l Cote Maurino, di Laueburgh, affoldaffe perferuitio dell ‘ A ràdu- 
ta Alberto, mille fanti, e quattrocento cavalli, e poi andte altre genti da 
guerra . Fu in quefta ritirata di gran momento anche l' autorità, &U<H 
ligenga di Cefare , che mandatbaucua l Arciduca Maffimilia.no fvo fra- 
tello al Duca drFertemberghe al C onte "P alatino, & altri, moflrando là 
r o, che l' accender quel fuoco all bora in Germania,era del tutto fouerchio, 
& c (fìttale, già che l'cfler cito dell' Arciduc Alberto, ufeit' eradelk Tene 
• lmperioli,& fepur ne reteneuano alcuna, egli prometteva, che farebbero 

incoiane te rilaviate, & che quato d davi patiti da popoli di F eflfalia , e 
di Marca, fi farebbono (limati, e fatti rifarcire;dandofi piena autorità, di 
accordar’ il tutto al Cote Sale tino d'Jfemburgbe , al Cote de Mader fende, 
& à Carlo Vitgel. Itempeditiper dògli animi di quei Principi, e man- 
cando le contributioni de danari da foflcntarl efferato, e dall' altra parte 
trpuando ualorofo incontro di chi no ageuolmete cedeu al numero ; il Con 
te di Lippa fi rifo Inette di abbandonar Cimprefapella manina, che detto 
nees »tbi habbiamo; et f Arciduc Alberto, dot' ordine dj in l{pes foffe pagata quel 
dauto «ai la militia,cÓmadò loro che ufcifino,comt fecero tutti, fi.com anche di Gì 
r l SÌ»*' nep,che di nuovo, dopò la partita de nimici haueuano prefidiatote rffUtvi 
“• to il tutto à padroni, quelle geti entrarono p la maggior parte in f{embcr 

ghe, donde l'Arciduca fece vfcirgli Alemànì ammutinati , fodis fatti che 
furono di loro auangi. Ma no erano, in quel mego p affate co fodis fottio- 
ne dell Arciduca, le attioni del refiante del fuo capo ;perci oche trovandovi 
fi qualche flrettegja di danari, non haueva potuto deliberar f imprtfa di 
Oftede;laquaC olirà modo bramavano li Fiameghi, & le vicine 'Provi*- 
cie,per lo dano che quindi fi riceueua dalle feorreriedi quel prefidio,cbeui 
fi còferuaua molto gr off o à taf effetto, e nifi vedeva che foffe digra rilievo 
l'bauer alT incotto piantati forti, per tener quelle geti afrcno,an%i appare 
va irreme di abile il maleffe del tutto non fi fnidauano quindi gli Holande- 
fi, ancor che bifognafic ciò fare, col rovinar totalmente la Terra a for%a 
di cannone ; co me pareva che pur fofie parere di alcuno, per liberarfi dà» 
tanta moURitu . La penuria anco del danaro cagionò un altro dento, 
", ~ " 
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perauentura maggiore, nella gente da guerra, che perciò con molta lictn- A * 
tia, fi sbandati ano , e f correndo danneggiano amici, e nimici; & fi An. dieta. 
come fuol un difordine tirarfi dietro lauro , e crefcer con t impunità fan- - '***— 
dacia , gli ^Alemanni del Colonnello Slegen , che fi trouauano in Heren- 
tales , con una compagnia di caualli jilbanefi , di Tqjcolò Bafli,fi am- 
mutinò , e mandandoci ^Arciduca per quietarli , il Conte Giouangia- 
copo Belgioiofi con promiffione che tofto furiano fodisfatti , egli non 
fu a fiottato nè intromejfo . ^ fggiunfeji , che de piu tergi, enationi unite 
infieme circa tre mila fanti, e feicento camalli, fi mifero a feorrer la cam 
pagna, e predar e, e facchcggiar uiUaggi, fenga guardar fe amici foffero , 

0 nimici, & in particolare fecero danni graui (fimi, nel paefe diLicge, do* 

He anche ardirono di aff aitar la terra di Tcer, non lungi da Haffelt, luo- 
go murato, c con foflc attorno, e /pinti dall auidità della preda porfi ad 
ogni gran rifehio, e guadagnarla per ifcalata, con morte di molti di loro, 
ma con tanta fìrage,e rouina di defenfori , che facendo alte querele di 
ciò l \Arciuefcouo , l .Arciduca fi ne rifiuti acerbamente , contro Capi 
di quelle genti sì, che gli induffi a dar ogni Maeftro di Campo quattro fan 
ti per Tergo, li più colpeuoli di tali misfatti , & un foldato per zompa - . « 

gnia di-caualli, che furono fatti appendere ; picciola punitione di tanti 
mali , foggiacendo pochijfimi , & i più mifer abili alla pena delle federa- 
tele commcffe da molti. Maqurfl'èuna , & forfè delle maggior mi- 
ferie, che porta fico la guerra zebe non lece, nè fi può gaftigar chi ciò, 
merita maggiormente ; & iddio uolejfc , che il mede fimo non fi uedeffè 
molte fiate fucceder anche , doue la tranquillità della pace , dourebbes 
apportar fi curala, c grani offeruanga di leggi. L' Ammirante con quel 
le genti da guerra , che già dicemmo, fiera trattenuto preffo a Bornme - 
te, per dar ogni compimento al forte Santandrca,e fornirlo, come fece di 
uiueri, e di monitioni , per molti mefi ; ma perche non poteua piu refi- 
fiere la caualleria; non fi trouando foraggio , confumato già ogni co fa 
intorno ; fideliberò di mutare alloggiamento , quantunque afiai lunga- 
mente li ui teneffi la ftagione , eh’ andò talmente oltra l'ordinario afeiut 
ta fin preffo la fin diJfpuembre, che nella Campigna , paefe quafi dal- 
li acque il piu del tempo fommerfo , li fildati erano corretti andar per 
attingerne fino alla uicina riuicra . Si andò per tanto ,eo'l campo ( di- 
morando Ì Ammirante in Tor) a fermar l'alloggiamento tra Graue-j> 

Buer monda ,e Maflric; doue li faldati, non fi fidi sfacendo di fare, teme - 
uafi di metterli dentro a luoghi forti, prima che foffero pagati ( ilchc far 
no fi poteua allhora ) accioche no ui fi ammutinafferO: Ma co tutto ciò no 
potè fchiuarfi cotal infortunio, che quelle gèti già prefi il fri co la bocc a,p 
picciola comodità fi sbàdauano,ct uniuanfi co difegnodi far' alteratile}, 
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^<60. M * nDn e j (fendo bacanti a rimediaxui, con ogni più rigoros' ordine, lì Capi da », 
•Adi Chi. guerra. Co fi trouandofi uniti circa quattrocento fanti,e cinquanta canai I, 

t W\ li, cb' erano la maggior parte Spagnuoli,& lrlandefi,tgli fi ritirarono in rf> 

^imont, villaggio ferrato, del paefc di Liege una lega , & mcga preffo i sì 

y verte dove fecero loro Eletto Giouanni ^lonfo Maiolichino, ilqualcra ro 

della compagnia del Capitan Francesco della Fonte, & Governatore della f tl 
Cavalleria Giouanmartines, della compagnia di archibugieri del Capitan 
Gilles, & altri officiali; del qual motivo, temendo fi peggiori effetti, man - li, 

dò cobi per quietarli Gafparo Zapcnnat \Arciduca, ma non fu lafciato au fa 
vicinare, f aiutato co una falua di mofchettatc;perlocbc per feuer andò nel- fa 

la loro contumacia,& colendogli animi degli altri faldati già molto mal fa 

off et ti, crebbe il numero di effi,e cagionarono quei gravitimi danni, col no 
poterfi profeguir la guerra come l'occafion richiedeva, che nell annofegui fa 

te fi diranno. L'arciduca radunar fatt'haueuagli Stati di Brabantc, per rfj 

riceuer loro giuramento di fedeltà, e perche deliber afferò degli aiuti dafo- k 

flener la guerra , quando pur fi cono fcefiero gli Holandtfi douer perfette- va 

Stati di ita rar nella uecchia ribellione,& che non porgeffer orecchie ad alcuna condi 

tion dipace,laqualdi nuouo l'Imperadore difegnaua di tentare ,&ilP£ ^ 
a*» ea ^ p ranc - iarno ji ra u' anche di favori) e, ritornando in piedi parimente ilne ^ 

gotio con la lnglefe, benché l' uno, & l'altro riufcijfe uano.H aveva Ctfare fa 

fpediti ^ imbafeiadoriper lo trattamento di detta pace con gli H olande fi, fa 

li già nominati di fopra Conte d'ifembeirgbe, quello di Manderfcaidcj,e fa 

Carlo TJurzeliCbe fe nepajfarono perciò a Colonia uerfolafin di 'bjpucm p (ì 

ire. Era in qitclmego l’arciduca in gran pen fiero, co fi per f alteratane p 0 . 

Amb. di Ce de foldati ritir atifi in Aumonte,chenonhauendo ancora ferratalapor- ^ 
fiue in fa- ta, porgevano continuamente occafione à nuouo folleuamcnto , comeper Ci 

** la di fi ributto ne della militia, la qual ricuf tua di andar in quei luoghi alle cf 

flange che le fi ajfcgnauano, & amaua meglio di.fiarfene in campagna! , Co 

co’l patimento delTaere,e co'diffagi,cbc fuol cagionar il Perno; che comin tfq 
ciò quell anno con freddi acuti fimi, talmente che tutti fiumi,bencbegrof ^ 
fi altamente, fi agghiacciarono; che ferrar fi douc non poteffe prouederft, 0 % 
' rubbando,di quanto loro fofiedibi fogno per uiuere,da cbefentiuacufcu- ^ 

no la molta penuria, che ui era di danari: de' quali fc ben baucuano qual” 
che provi fionc quelle jllte^t per uia di Spagna , rila però non ba flava di ^ 

gran lunga agligroffl debiti uecchi, & al nuouo affogamento, che tutu- 
•Ut chef* uia fi faceua;percbc anche Monfignor di Par ambone mctteua infime ah fa. 

V *fl6Ua Ihora in Borgogna un’altro B^egimentc di due mila fanti,oltra quel nume- ^ 
nuouegcu ro che già fi è detto affaldato nel Colonie fe dal Cote di Laucmburgn. Te»- i lj 

^Borgo- ^ di poterne diftribuire una parte nel paefedi Clcucs, e perciò ricbitfelaf ■ 

fenfo di quel Duca, 0 per dir meglio dc'fuoi Governatori, ma non gli fui*- m/ 

ceduto. 
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ceduto. TJaueua quell'anno del mefe di Giugno, fipo fiata la V rencipeffa di k% M ** 
Lorena il Duca, & lenone furono fatte fiollenniffimein Dufficldor filtra Andfch,. 

J* teneua per conclufio il matrimonio trai M arche fe di Borzaù, & »»»» 

Sibilla forella di efifo Duca ; onde fi camminaua con ogni rifpctto,av ziun- 
to a quanto glifi doueua per la buona uicinanga;quantunque non fi potè f 
fe tener a fegno talmente lafiouerchia licentia de foldati, che quali conti- 
nuamente quello Stato, non nefientififie molefiia,e danni anche mfioportabi 
a. Tronfi taaflrarono facili a dare il giuramento difedeltàgli Stati diBra 
tante, allegando l'offcruanga de loroprtuilegi,c che particolarmente fofi- 
Jero tutte "piane date ingommo a naturali del paefe leuandone anche 
Uprefidtj for altieri; propofia, che come molto impertinente in quella con 
giuntura di cofe, non folo non ef accettatala ne anche da molte de prin- 
cipali del paefe non erafentita; chegià l'efperienga infegnat'haueua loro 
di quanta rouma fiat' era cagione al tempo di D.Giouanni d'^f ufiria, l ha 
uer accettata,& eficquita cotal delibcratione. Jlgguingeuafi ch'il Re, no 
uolvua Inficiar la giuri fditione afiolutamente di quei paefi, fin tanto che fi 
uede [fiero nafeer. figliuoli dell' Infanta fila forella, e perciò intcndcuache la 
guardia delle piagge pià importanti fi conficruaffie a fina deuotione ; ilche 
tanti milioni di feudi gli cosi aua, che benpoteuauogli Stati afipettar occa ‘ ' 

fionepiu opportuna, da far quefie loro domande. T^el renante l'Infanta, e 
fuo marito , fi mofir aitano molto amatori di quella nobiltà, e di tutti loro 
fudditi, concedendo loro quanto permettala ilgiufio,& la loro benignità ; 
pcrloche molti fi aliarono a maggior dignità, e furono diflribuiti uffici im 
portanti, conforme a priuilegi del paefe ; onde il Conte d' jiremberghe fu 
creato A mmiraglio del mare ; fi annoucrò tra Confeglieridi Stato il Du - D jjfn;tj,ae 
ca d’aire ficotte; al Barlcmontc fu dato in gouerno la V rouincia di jtrtois buid dì“ ri 
c fu fatto Capo delle fi nage il AI arche fe d’Haurh. La dcliberatione di quel *' Arc 'duca 
C onfiglio, che più importuna, fu circa il prouedere la contribuitone dama Ju ra ‘“*' 
tener la guerra, e figrauar da debiti l'entrate publiche, fiche potejfero loro 
lAltegje uiuerne conforme alla dignità del grado che riteneuano , attefio 
che per le fipefie groffiffime fatte, in quella lunga guerra, talmente fitroua- 
ua il tutto dagli intereffi menomato, che di molta picchia fiamma patena 
no aUhorapreualerfi, per fiofientar loro Corti. E perciò oltra molti altri 
negotii putitici ( come delualore,e qualità delle monete , coinciadofi a bat- 
tere^ nome di quelle Mtegge, co loro armc,& effigie,) fu trattato, che fi 
imponefifie un pagamento publico, per annullarli debito uecchio, fiche ne 
refi afferò le latrate libere, ouero affiegnamento ordinario di anno in anno 
dafiupplire alle fipefie di quei V rincipi, finche meglio fiprouedefie allo figra 
uamento del debito, et un altra fiunvna per nodrir la guerra, finche fi nero 
uajfie mego a ritirargli Holandefi all' obedien^a,& alla pace, j Quefli era 
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A * <6a M * M tugotìi di grandi (fima importanza , per lo mantenimento di aunfàt» 
AadiCHx. fi, e portantino feco tante difficoltà, che non poteuano cofi dtìeggao » 
D iJ£L_ e (per in quella FI rettela di partitile da animi non ben concordi , ne libe- 
tioDi fatte ri affatto dal contagio pacato , rifolute , & disìricate . Si determino fi- 
fa inibii na ^ mente » G&* fi rende/Je la douutaobedien^a , col polito giuramento à lo 
le. ro nuoui V rincipi , riccuendolo daeffi altre sì per C offeruanza de privi- 

legi, & co fiumi dclpacfc; che fi donaffe loro cento mila fiorini à nome di 
tutta la Taouincia di Br ubante; & che fecondo C ordinario, fi andaffeper 
ciò à Louagno, città Capo della Trouincia , per antichità, dignità, c gran 
dezv; come fi effettuò , prima ritenuti con incredibile honore à Veer 
dal Duca d'odref cotte, tornato pur allhora, di Holanda, per tentar il ne- 
godo della pace, co'l Conte Mauritio ; e quindi entrarono in Louagno, co* 
apparati Reali, e gran contento del popolo, il giorno de uentiquattroii 
7{ouembre,& il feguente fi diede il giuramento, letti prima, e giurati tut- 
^riduci* * * l° r0 pduilegì, eh' erano molti, e molto ampi . Efieguita cotal ccrimo- 
fanno loro ma, e pubUcamcnteprefentati quei T rincipi, & accarezzati come fi co* 
louagno" ucntua > f e ne tornarono à B ruffellcs , doue il uentottefimo di quel meft, 
et io «lue furono altre fi fatti uicendeuolmente li giuramenti, e dalla Città bonchet- 
ciuà ' tati con molto fpleniore,donata loro anche una credendera di oriento di 
Malore di molte migliaia di feudi . Quindi p affarono a Al aline s , ch'ìfigno 
ria da fe, diuifa da quella di Br ubante; cofi già flatuito dal Duca Filippo 
il Buono; e ui fi fece anchela cerimonia de giuramenti , e poi fe neania- 
rono in od nuerfa, doue giunfero la fera degli otto di Decembrc denoti 
nclCaflcllo , perfarpoil'eatrata follenne in quella città, ebe con molta» 
pompa già parecchi me fi prima fi er apparecchiata ; perche non folo quei 
delpaefe, à cui principalmente ciò apparteneua, mali forafiieri ancor* 
concorfero à moflrar loro affetdone, con archi, làuree , mufiebe , & altri 
fegni di honore fontuofiffimi; riportando uanto di magnificenza maggi *• 
re f opra gli altri, li Genoue fi. Entrarono dunque in ut nuerfa tre giorni 
dapoi, con fefie, trionfi , & allegrezze indicibili ; & il feguente, che fu 
Domenica dodicefimo di quel mefe fopra un'eminente palco , eretto nell a 
piagga maggiore, donanti al palazzo locale, fi effettuò la cerimonia de 
giuramenti, co l feguito di molte allegre acclamationi, e con fuochi, lumie 
re, e fatue di artiglierie; allegrezze ebe durarono tre noeti aprefft; 7{e 
molti giorni quiui fi fermarono, dapoi , loro odltezz* , fpefi più toftoin 
uifitar luoghi pii , ehm altro trattenimento , ma tornaronfenc d Bruxel- 
les, per andar parimente à Guanto, Capo del Contado di Fidndra, come 
fecero al principio dell'anno feguente , e poi di mano in mano nctf allrcj 
città , e domini di quei paefi , per riceuer tbomaggio, e fedeltà douutiu: 
battendo l'Arciduca, prima ebe partirffe da Bruxelles , creati Cauteri 
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\andifftmo difpiacere cagionò agli Holandefi,Uin 
fruttuo fa ritirata dell’ iffcr cito de Tronfiatiti ina 
Germania, caduti perciò da una qua/i certa {pera* 
fa, che col crefcerfi nimici all'arciduca, & nimi - 
ci potenti, e uicini,gran neruodi forfè fi aggiunte 
rebbe loro, fi come di molto fi faria uenut'ad indtbo 
tir il trauagtio, ebe continuamente fentiuano dalla 
potenza dell' auuer fario . T arcua per ciocbc in niun altro difegno tanto 
preme fiero quel Verno,quant'in procurar ogni mcfo , per intorbidar di 
nuouo quel negotio , già dall autorità di Ce fare acconmodato , come [il 
detto; &i Conti Maurilio, V Holach, e fuoi conforti affembr atifi ai Haga 
configli auano diuerfi modi, e tentauano diuerfe uie, per riufeire al finej 
di loro difegni : ilche fu anche prìncipal cagione, che gli ^Alemanni ch'era 
no in guarnigione dentro di Hemericb,o Embric ui dimorarono moltigior 
ni contrai commandamento dell'Imperatore ; perche tenuti colora folle- 
nati dalle fiperanfe di qualche futura lega, (come a bello fludio fi fparge- 
na fama) tra Principi Alemanni ( che perciò diccuano radunarfi a C af- 
fici premendo in ciò quel Langr auio) & H olande fi; pertinacemente ricu- 
fauano di ufcire,inucntando diuerfe fcufe,e camiti. Tfodriuano parimen- 
te l'opinione già feminata nel vulgo, quelli che fiotto nomi di Governatori, 
fouerteuanole cofe Diuine, & H umane in Holanda, col far credere, che 
non foto marauigliofi danni apportavano agli Spagnuoli » le loro naviga 
tioni all’ Indie, ma ch'inficme benefici incredibili, & notabile utilità ncj 
fentiuan i lor paefi ; e quindi nafceua il defiderio di alcuni mercatanti; fi 
come or dinariamcntCjtutti fono inclinati a grojjì guadagni, ancorché con 
iJ. gran 
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gran rif ch'io della loro facoltà, anche delle proprie ulte; di paffar in quei 16 
tani par fi, mal grado di loro nimici Spagnuoli,cco'l trafico di quelle pre- 
tto fi merci, auanjarfi un giorno al colmo delle ricchezze. E quantunque 

10 piu fi uedcfiero di gran lunga refiar defraudati dalle uafle fperanje,tor 
nandofene a cafa più fcemi di huomini,e di hauere,che di opinione, nulla- 
dimcno aguifa di giocatori, o di ^ tlcbimifli , riputauano nell altra prona 
douerfar meglio i fatti loro. Tfodriti da quefle fperanje inpriuato,& in 
publico non uolendo perder di riputatione,co'ldefifiercdi trauagliar ini - 
mici per quella uia,frequentauano il porre ad ordine altri nauili per tal 
nauigatione, emagnificauano l'imprcfe, & gliacquifii fin allhora fatti; 
onde uoleuano che fi credcjfe dalla China, dalle parti Occidentali ,e fin di 
tutta Chimerica, tornar in H olanda nauili carichi d’incredibili tefori. 
Mentre con arti famigli anti fi foflencua l'animo della credula plebe, e del 
le mi fer abili fatiche di eff x,nodriuano la guerra quei che fedeuano , come 
pur bora fi i detto, al gouerno del timone, per non efìerne rimoffi, niuna _* 
mention di accordo patinano di udire ; abhorrendo piu la pace, che la mor- 
te nimica di tutt'i [finenti. Erano gli otmbafciadori di Cefare pafiatifcnc 
a Brufielles, per trattar con l'arciduca, & bauer in tanto pafjaporto da 
gli H olande fi, oude poteffero dapoinegotiar qualche buon accordo, & im 
porre una uolta fine a co fi oflinata guerra,co‘l terminar /’ infinite miferic 
di queipaefi. Dall'arciduca hebbero elfi in publico gratiffima audien^jL, 

11 primo giorno di Febraio nella città di Guanto,prcfente l\Ammirante~> 
di ^iragona,ilVrencipcdi Orangcs,& altri principali Signori delV ae- 
fe. Variò Carlo 7fut%el,& la fomma del fuo ragionamento, fu il congra- 
tular fi, da parte dell Imperatore fuo fratello, del felice ritorno di Spagna, 
con la Sereniffima Infanta ; moftrò quanto gran defiderio haueffe di paci- 
ficar quei pacfi,ecbepcr lo carico fuo doueu’ anche protegere gli fudditi 
dell Imperio dalle uiolenjj fatte loro, & cofipafsò a trattar della reflitu 
tione da far fi all ^{reiuefeouo di Colonia della Terra di Bembcrgbe , e del 
riflor amento de’ danni patiti, da popoli di V eflfalia , e di Marcha l’anno 
adietro. Bjfpofe generalmente l Arciduca, ringratiando fua Maeflà di co 
fi amor cuoi officio, & ch'à tutt'i particolari, haurebbe data rifpofia,& a 
noce, e con una fcrittura, accioche più chiaramente appariffela fincerità 
dell'animo fuo uerfo l’ Imperio, {del qual tffoer anche non inutil membro , 
accioche fi poteffe infume argomentare, quant' era de fiderò fo della quiete , 
ed ogni bene di quei Taefigià fatti fuoi; e che da eflo non farebbe manciù 
te di condefcendere ad ogni honefta condition di pace, fi come non era fia- 
tale faràgiamai fua intcntione, ch'i uicini riceutffcro danno , o molcfiia 
dalle fuegenti,li cui effetti contrari doueuano attribuirfi alla maluagia _» 

, natura delle guerre, & non ad ordine, o permijfione uolontaria di chi com 
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** *«• *• mondana. Tre giorni appreffo diede loro la promcffa firittura,effinioprè 
unii chi, ferite l'Infanta Donna I fabella, & i maggiori perfonaggi della Cortei ; 

— L t0 * indi fatti loro nobili prefenti , & accaregjati/prr tutti tjucigiorni,chcj 

fletterò ad afpettarla rifpojla da H olanda , finalmente fe ne partirò, 
no di ritorno a Cefare » battendo gli H olande fi, finta molte girandole di 
' parole ,e fclu fo qualunque trattamento di pacc,o di fofpenfion di arme, co 

fi con lArciduca,come co l He di Spagna ; e quella fu la riufeita in font- 
ina di tal Ambafiieria. Onde fu agevole a cono fiere, che coloro giudicano 
no fopraftar gran pericolo al fuo violente dominio, co' l deporlo, ancor che 
ciò uolont arsamente face (fero; atte fo ch'il tiranno maggior fìcurcgfa non 
ha, che del non fidar fi di alcuno; & quel Hpmauo ambitiofiffimo , non fi 
vergognò di affermare, che Sylla non feppe lettere , fpogliando fi della ti- 
rannia . Con tutto che gli Holandefi tanto fi mofir afferò lontani da o- 
gnìpenfier di pace ,pareua nondimeno che llaglefi, non ne haueff cla- 
nimo alieno ;.talcbe rimaneva quefla fola porta , per quello che commu- 
nemente fi fperaua , onde poteffe alla perfine introdurfi qualche accordo 
tra l'*Arciduca-> , & i ribelli ; non offendo credibile , che privati eglino 
dell'aiuto degli Inglefi , poteffiro più ftarealcontraflo con le forge del 
~r - He dì Spagna ; tutto che fi dubitafie non douerne perciò rimaner coloro 
affatto priui , fi che non miglior effetto in ciò cagiona (fi la pace con In- 
ghilterra , che fatto haueffe quella con Francia. Trofeguiuafi dunque il 
r»ce tratti maneggio di effa con molto femore, hauendo perciò mandato fuo Amba. 
*na * tx?n- f ciato re l'IngUfi Monfignor E imonte all Arciduca, & al He di Frana*; 
jhii cena. ^ Alberto parimente alci mandò l'Audentiero Vercychcn,e fi deliberò , 
che alcuni perfonaggi doutffero condurfi a Bologna in mare, e quindimo - 
firado ciafiuno còmiffioni autentiche fi caminaffe alla cotulufione di una 
conueneuolpace. In quefio mego l'Arciduca, l’Infanta erano andati, 
come accennammo nel paflato libro a riccuer il giuramento di fedeltà nel 
La Fiandra, e nell' altre Trouincie ;cofi furono con grand applaufa riceva 
ti in Guanto, in Tornay,in Lilla, e quindi paffurono ad ^ragjo a Moni, 
& a Cambray s, tornando fene a Bruffclles uerfo la fin di A targo. Mi in 
tanto erano f accedute novità importantifjime cagionate in fonimi dilla j 
naia foiisfattione della fua gente da guerra, perche trovando fi ella f opra 
fatta da patimenti, e con picciola fperangji di effir proueduta di danari 
***®jj" a altro non penfauano i faldati che fottrarfi dall' obeiienga di loro Capi, e 
■«ri ìb rii con barbara crudeltà uoltarfi a firuggere , e rovinar coloro, per la cui di - 
*”■ fifa mofir auano diueftir Carmi. V Ammirante perfuadendofi, che gli am 

mutinati in A umonte, potè [fero apportar effempio a gli altri, & aprir 
una franchigia per gli male impregnati , ch'eran poco men che tutti, 
cominciava deliberare , cb’ilgaftigo foffe ottima medicina di quel conta- 
ci. ‘ 
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gto ; e mandò à far condurre da Maflriche , tre pCTgj di artiglieria , e *** 
che d untila Borgognoni asoldati ultimamente dal Mar che fe di Varambo 

ne , con qualcb' altra militia Tedefca, e yallona,che non andafie crederi- — 

se di paghe, marciaffero uerfo gli ammutinati per disfarli. Ma non pate- 
na che fi trouajfe, chi uolentieri accettale tal carico, & alcuni Caualieri 
di autorità, gli accordarono , l'inconueniente fucceduto tra Italiani , c 
SpagnuoliaSichen ,& cheque fio poteua e fiere un rimedio affatto ef- 
figiale ; attefoche in co fi mala fodisfattione di tutta la militia , fdegnan 
do fi ciafcuno di tanta violenta, ficorreua pericolo dì un generale am- 
mutinamento . Quefro ricordo molto ben confiderato dall' ^Ammi- 
rante, lo fece mutar deliberatone ; maggiormente che già quegli am- 
mutinati eran crefciuti à damila fanti, e mille caualliinpoco tempo ^ *■ 

& cofi rimandò l' artiglierie à Maflric ,e riuocò la commiffione data 
à Borgognoni, il Fri Ùo come di fopra fidiffe, fu quel Perno acutif- 
fimo , & il Conte Mauritio , uigilante à prender ogni occafione fi ual- 
fe dell' effer agghiacciai i fiumi , à forprender Vachtendon , dotte te- Vichtend* 
neua intilligcn^a con un foldato della compagnia de caualli del Con- } £?£■„* * 
te Errico Pambergbe ; ma molto più confidatofi, che le militie del- 
l' ^Arciduca , erano tutte maldifpofic , difunite , e nulla ò poco obedicn- 
ti. La notte dunque dopò il uentunefimo di Cenaio, mandò trecento 
faldati fc citi, che paffuti il Bj>eno , fopra l ghiaccio fi trouarono uer- 
fo giorno prefio quella piagna, & incontanente per efier anco le 
/offe gelate , comminciarono ad auangarfi fu ripari , che riufei loro 
fenica ueruna difficoltà; perche fìandoui , di fenrineUa, un giuane 
della Terra poco pr attico , egli da principio ch’udì gente uicina, pen- 
sò che fo fiero amiti ; atte fo che quattro compagnie di Spagnuoli , fi tro - 
uauano alloggiate , tra V a Olendone t, e Straelcn ; ma poi cono fciutili ri- 
mici , egli gridò , il Corpo di guardia nondimeno , eh' tra di Tcrraiga- 
ni , punto non fi moffe , onde la Terra fu da Ceufiei guadagnata . j . il 
Signore di effa, chiamato Monfignor di Ghelen fi trouaua dentro il Cafiel 
lo , ch'era affai forte per batteria da mano, con foffo intorno pien di ac- 
qua, del ricino fiumicello Kfjert, ma con picciolo prc fidio , non hauendo. 
altro che trenta foldati, & alcuni pochi ferrinoti fecondo che uitencua 
con la moglie , e co figli il rifrante della famiglia . Ei nulladimeno fi po 
fe alla difefa, ripingcndo il nimico, che paffat'il foffo gelato, fi sformano, 
con le fiale di auan^arfi ; e fpedì con gran prefleiga un meffo al C.Her- 
manno V amberghe,ilqual era di fianca in P^uermonda, perche lo foccor - 
reffe , com'egli fubito procurò di fare , auuifate le riteine guarnigioni 
che fi andaffero inaiando colà . Ma già er'arriuato con due mila fanti > 
e quafi tutta la cau allerta il Conte Luygi T^affaùt Generale di efia^ a 
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per aiutar t trecento manda? avanti; onde picchia di fifa potè far Mon» 
fignor diCbelcm , con fi pochi foldati, e le foffe dal ghiaccio refe ma» 
tili ; olir a che combattendo rima fedi archibugiata ferito nella gobu 
Infignoriffi Luygi del Cafiello , e fole rimaneva dentro la cafa di tflo Si- 
gnor di G he lem , dove fiera egli ritirato, non finga fperanga , che-» 
potejfe comparer qualche aiuto dal Vambtrghe , pcrciocbe la cafa era di 
alte mura, e forti; nondimeno fuperarono li nimici con le fiale ogni o flato 
lo, e buttando la porta a terra, non rimafi loro impedimento alcuno ;fe» 
gnalandofi mar auiglio fornente in quella dififa una donna vecchia, che-» 
feruit'haueua molto tempo quel Signore. Co Affermata fi con una forcina 
in mano, dentro di una finettra,douc dauano la fialata al palalo, ne ro 
verfeiò con ejfa quattro, o cinque a baffo molto mal conci,& uno nc veci » 
fi; nè ueggendo finalmente altro fcampo,fi ritirò nella Cammera della fua 
Signora dover anche il patron ferito, che ve lo difife, nè patì che gli {offe 
fatto oltraggio, offendo fi arrefo; e dipiù fippefi ben fare, che gli fatuo mol 
te robbe di ualuta. Hermanno f'amberghe auuifato di quel pericolo anda 
ua mettendo genti infieme,egia fi era poflo in cammino , dat’ ordine che di 
mano in mano altre genti lofeguiffero ; ma feppe in andare la perdita del 
Caftellofichedifperandodifarpiucofa buona-, , diede volta licentiando 
quei eh' eran fico, & ordinando ch'il Caualier Melgi, ilqual era vicino i 
Fjtermonda fi ne tornaffe alfuo carico in Mattrich, dond.' era' u f cito con 
mille fanti alemanni, e tre copagnic di cavalli per giuntar fi con lui. Furo 
no a gran rifehio di perder fi, quelle quattro badiere di fanteria Spagnuola 
che fi trovavano prefio V attendanti, fi che feopertida nimici, non foffe » 
ro meffea fildifpadaj ; ma quindi tolte fi con prefleg^a, fentiron anche 
non lieui travagli , perche nè in G bellori , nè in altri luoghi furono intro» 
meffi, nè aiutati , quantunque il vicino pericolo doueffe pur far cono» 
fiere a quei popoli , effer men male fintir moleflia da foldati amia » 
rimanendo per effidifefi dalla violenta de nimici, che foggiacereadu» 
manifefio pericolo, diuccifione,di fiacchi, e di rovine . Ma la peffimadi- 
fciplina militare de noftri tempi ha quefto principal difetto , che rende-» 
odiofi à popoli egualmente quei foldati che fi armano per loro difcfa,e 
quelli c'hanno il fèrro, & il foco apparecchiato per diflrugerli; fi come al» 
t incontro , ( nafeendo f odio dal? odio, non meno che dal timore) li folla» 
ti prefi diartj, perche non ban piu freno che li raffreni, tengono in quel con 
to colui del quale douriano ritenere il patrocinio che lo iteffo nimico, di 
chi li conduce al foldo : mali accerbiffimi , che pofiono più tofto effer pian 
ti, che medicati, maggiormente doue'l coftume hà fatte altiffime radici , e 
qualche inter effe di fofpetta Religione , con C occafione de patimenti, t 
del non effer pagati par che porga feufa convenevole al mal fare . Ver fi 
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la fin delT anno [affato, mentre fcambieuolmente [correvano danneggian 
do fi le cavallerie dì quelle guarnigioni, à confini di GheUeri , e di Braban 
te, auuenne eli una compagnia di corazze P rance fi , incontratali con 
un'altra di Fiammenghe, non lungi da Bolduc , furono alle mavì , e dopò 
breve contrailo, li F rance fi guidati dal Capitan Giacopo , Luogotenente 
dìjdonfignor di Breautè giouanetto Sformando , rimafero parte feriti, 
tir pregioni, parte morti, quantunque foffero di numero affai maggiore 
ehi Fiammengbi. Tra prigioni fueffo Luogotenente, il quale f acido avvi 
fato confue lettere di tutt'il fucceffo detto Monfignor di Breautè , e chie- 
denti aiuto per pagar [varandone, ricevete una ribotta molto acerba, 
tacciandolo ilfuo Capitano , perche fi foffelaf ciato battere da una troppa 
di caualleria di minor numero , & non atta di flave à tarangon di gran 
lunga co fuoi f oliati, li quali miglior prova fatt'haurebbonoje foffero fia 
ti meglio guidati; [aggiungendo, che quanto à lui, era deliberato, di uoler 
ufeire à tempo, & luogo in campagna, per incontrar fi con quei mede fimi, 
ancorché foffero quaranta,& effo haueffe fola venti de fuoi ; con altre pa- 
role di gran difpregio , ch'offendevano fui uiuo,quei foldati Fiammen - 
ghi. E perche fi coìluma di non dar letter alcuna a foldati prigionieri, he 
prima non fia veduta, da chi gli ha in fuo potere , fu la lettera veduta , let - 
ta, & confi derat a dal Luogotenete di Monfignor di G robbendonc, il qual 
Monfignor non pur era Capitano della compagnia de quei caualli ma an- 
che Governatore di Bolduc ; e parendo ad effo Luogotenente di rimaner 
per tal difprcogo con aggravio, fcriffe al Breautè , che veduto quant'ha- 
ueua [parlato nella lettera, contrade fuoi foldati, egliperhonorfuo non 
accettava l'incontro, comefiefferiua di quaranta contra venti , ma fi ben 
ttoleua fargli cono [cere, che con ugual numero faria flato baftantedifarl 
mede fimo , che dianzi fatt’baueua, contra fuoi di numero affai maggiore. 
Fu accettato il partito dal Breautè, e dopò qualche difficoltà nell' ottener 
licenza da Generali ; chefimofiraronoda ambedue le parti alquanto du- 
ri à concederla, per non mettere in mafefto pericolo tanti foldati di ualore;. 
finalmente fu deliberato loro incontro, e flatuito il numero de combatten- 
ti, il giorno, il luogo, e tarmi. Eteffendo fiato in ciafcuna cofa qualche 
difparere, fi conclufe di uent'uno per parte, per lo quinto giorno di Fc- 
braio, con quell' armi chepareffe à ciafcuno, purché foffero ufate in guer- 
ra; comparendo due leghe lunghi da Bolduc, douera una macchia di gi- 

ncftre preffo ycht. Tentò anche il Breautè, che fi ritrouaffe alt abbattimi 
to efio Monfignor ti Grobbendonc, macglififcusòdinon poter ciò otte- 
nere dall' Arciduca, per effere Governatore di Bolduc ; efuccedette anche 
un altra differenza, che dovi erano accordati uent'uno per parte, il Breau- 
tè, la fer avanti fece [opere alti aver [aito, chefarebbono vcntidve, che n on 
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& mfn0 àcctttollo quel Luogotenente, chiamato Gherardo AbrahamtJ» 
«n-di chr. cittadino di Bolduc, & al giorno prefi fio ambe le troppe fi ritrattarono ito 
A6ao, _ campagna armate, quafi come ordinariamente far folcano , con molto fi- 
ni archibugi, due per ciafcheduno, e buone corrale; che non però flcttc- 
r ro quel giorno falde à fieri colpi, andando, e quefii, e quelli firaordinaria- 

mente proucduti di po'uere,e dipalle. Or quella mattina il Breauti man- 
dò il fuo trombetta à Bolduc, perche accompagnaffc in campo gli auuer- 
farii,e quando fo fiero u'tcini aideflinato luogo, andafie ad" anni farlo , dr 
Hfomigli ante fece il Luogotenente di Grobbendonc del fuo, bauendo la fe- 
ra innanzi de chi arato al Trombetta del Breauti , accioche lo riferijft~al 
fuo Signore; Comeejfi combatteuano , & combatterebbono come aacer- 
Comktttì- biffimi nimici, reputandoli tali, non folo per conte fa d honore particola- ' 
■temo fie- re; ma molto più, per la di fifa della giujìtfiimacaufa del Trincipe loro,c 
loppio' ,n* della Religione; onde fi laf cattano intendere, che non ifperajfe ro nel cmbdt 
terefle 4i ùmcnto alcuna forte di cortefia, ma che fi difendefiero , & offende fiero» 
onore . ^ fr douere, ò uincere, ò morire ; fi com’cjfi fatt baurebbono,fcnja fperan 

%a di douer trouar alcuna mifericordia, ne'uincitori. Et in quel medefi - 
ino giorno tutti fi conftffarono decbiarando , ch’effi andau ano à porre in 
pericolo, et in proua di arme le uite loro per feruiùo di Dio , dr di per ma» 
tener ancora l'honor della buona Poligone, che profeffauano, dr che per- 
ciò fperauano di trouar gran mifericordia nella Diuina clemenza, crc- 
ftar uittoriofi; & con tal propofito udirono devotamente mefia, & ilfo - 
. migrante fecero la mattina vegnente, de fin andò poi con grande allegrez- 

za infime. Arrivato il Trombetta dell auuerf ario, e già tutti efiendoper 
fallirne»' montare à cauallo Monfignor di Grobbendonc prèfe ad effortar li, ricor- 
todeicrob dando loro, Che difendevano una caufagiuila,& lbonorc,dr reputatio - 
falliti*' * ncdi£antaCbicfa, cddTrincipc loro , &che perciò corrifpondeffero 
quel giorno alla fuafperanzjt, da che tra tutti della fua compagnia feriti 
gli baueua, e no mancafiero punto al f olito ualoremofirato in molte fat- 
doni, e particolarmente pochi giorni auanti contra qua medefimi nimi- 
ci. Fu interrotto dal giubilante grido de faldati , che dauan pegno bauer 
più bifogno di freno che di fprone ; onde ufeiti di Bolduc , & aerinoti al 
luoco fi abilito, mandarono indietro al Breauti, eh era ufeitodi Vficn A 
fuo trombetta per auui far lo, ch’era giunto , & l appettano ,& all’incon- 
tro Breauti, rimandò l altro trombetta, facendo loro intendere,cbe fi era 
fermato ivi lungi un quarto di lega, dove dijegnaua di uiuere » & morire; 
con le quali parole invitava gli auuerf ari ad andari trottarlo; e di pii 
difie il T rombetta , che il Breauti menava con effo tre cavalli di riguardo » 
per rimontare, s'auuenuto fofie eh' H primo gli mane afte fatto; la qual 
co fa il Luogotenente interpretò per vantaggio difconuencuóle, c fendo fia- 
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èìllto il numero di cannili uentidue ; oltra che dotte la condìtione flava , JJ **’ 
Che non doueffe menare altri faldati che della fua compagnia , egli bave- Aa.diCki. 
na fce ti di diuerfe li migliori. Ma con tutto ciò, volto con allegro uifo à 
compagni diffeloro in talguifa. indiamo pur, compagni miei, andiamo 
à trovarlo dove ne invita il Signor di arcanti, et facciamo conoscere à lui , 
tT àfuòi compagni, che l' avantaggio del luogo c'haprefo, punto non ha-» 
diminuito in noi l'ufato ardimento, ni la rifolvtion del combattere. Rjcor 
datevi chequefli fono glifle(Ji,ò fomiglianti a quelli, de quali giàprovato 
habbiamo, quanto vagliano con f armi; & fé pur ve ne fono di qualche -* 
buon nome in guerra, maggior farà la gloria noflra vincendoli, K chi bra- fo d«i7AhT. 
ma difegnalarfi con f armi, di bramar cofi nobili occafioni . Bona i la j brahimme 
caufa noflra, la guerra che facciamo è giufla, procediamo dunque allegra - gaL° mp ** 
mente avanti; & fe auucniffe, ch'io cadefle al primo incontro, no ui fmar - 
r ite punto, ma feguite il menar delle mani, & avanzatoti con genero fo ar 
dire alla vittoria, ferrea por mente chela uoflra guida f iaanancata;périiò 
ch'io non intendo in queflo giorno di hauer fopra di voi alcuna maggiora 
ga; fi am tutti compagni, ognuno haurà da commandare, fecondo che l'oc 
cafione,& ilgiuditio di ciafcuno richiederà, & moftrerà conucnirfi;ogni 
un di noi dunque combatta da coraggiofo, e combattendo ordini, & rffe- 
epiif :a quanto il cuore, & la mano prudente, et ualorofamente ci infigna • 

"H?* bebbe ciò detto a pena, che fpronando li cavalli con buon auifo fi fpi . 
fero a trovare i Francefili a' quali non haueua mancato il Capo loro di ani 
marli con quelle più efficaci parole, ch'il tempo, & l'importanza del fatto 
TÌchicdeuano;tornando particolarmente loro a memoria, con quanta mac 
chia rimancua tbonorloro,e la riputatione acqui fiat a fi nelle guerre dian 
gifopite in Francia, fe non ricuper auano quello, che perduf baueuano i McD r, t . <m 
compagni li giorni adictro, per colpa folo di chi guidati gli baueua;& che Bacanti *- 
effoper talrifpetto non fi era fdegnato dicondurfi in prona d'arme co tu "i™mbau 
un T enente, fprezj^ando anche qualunque ragione, eh' in contrario addut- ««e. 
tagli haueua il Conte Mauritio; fi che deliberaua,o di non piu uiuere,o di 
lavar co'l f angue de nimici la macchia de'fuoi foldati imprudentemente 
disfatti. Con quelle, & fomiglianti parole aggiunto ardire, e de fiderio di 
gloria ne' petti de fuoi, afpettò francamente ì incontro della cauaUcria* 
Fiammenga, de’ quali fi trufferò avanti in picchia troppa, il Luogotenen- 
te, & Giovanni fuo fratello con quattro altri,ch'incontrandoficolBrtau 
tè, e cinque de'fuoi, fecero la prima fparata molto fiera , perche cadette il 
Luogotenente ferito di una pùta di acciaro, che trai cafcbetto, e la cor a ^ 

Za, entrando all' insù pafsò infetta, cl'uccife; cadetteui morto anche fuo 
fr afelio, & il Breautè rimafe a piedi, ucci fogli fotto il cavallo, tonte fatte 
detein quella prima fparata alla maggior parte, perche fi contarono ina 
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A " terrà morti uentifei cauaUi,cfendofi ciafcuno sformato far rimaner il fu* 

Am. di chi. nimico pedone, già dechiarato che fi doueflc combattere con ogni maggior 
- I<# *’ Montaggio. Rimontò incontanente, aiutato da fuoi,U Breautè combattei 

do,& commandando da pio, & ualorofo Capitano, e già li Francefi [per* 
nano come certa la uittoria ; ma nel fecondo affatto , ne morir on fei da* 
quella parte;nè moflrauàno fiacchezza ucruna li Fiammcngbi, fe ben fi 
Muterò fi tofto rimaner priui del fuo Tenente. Cofi per feuer ondo, & gli «- 
ni, & gli altri nel combattere in fieme in fieme, per faluezz* ^ neie f l 

mi, e per acquiflo di gloria, non rifletterò finche gli uni per lo piu morti, e 
gli altri uittoriofi a fatto rimafero.il Signor di Breautè, hauendo fempre 
con incredibil Malore combattuto, ucci figli tre caualli fotto,giacena in ter 
r a- ferito, e di fendendo fi con loflocco,cbicdeuapurfupplicbcuolmcnteagli 
adirati nimici la uita, per lo cui rifcatto o ferina gran danaro ; ma nuda 
gligiouò,che fuperato al fine, dislacciatoli Cclmot uccifcro a f angue fred 
do, e fendo fi a gran fatica potuti faluar otto con la fuga . E in tal modo 
ribatti- 1 * rimanendo in quella campagna uccifi quattordici Francefi, e tre de fuggi- 
mento ti e fendo poi mortiper le riceuute ferite, folo quattro mancarono de'Fia - 

uentidue* f^enghi , cioè Gherardo, & ^Antonio * Abraham , il Caporale Leonardo 
Vandebecl di Mours,& Herrico Sommenart di Hulpen ; gli altri con gin 
biloicfauflo magnifico, furono uittoriofi riceuut’in Bolduc,li cui nomi,co 
me d ualorofi difenfori di giu fta, e pia caufa, non deuono reSìar nelle tene 
bre della obUuione. Furono dunque Ermanno ^drien di DordreS, già fia 
to Luogotenente, rimafo alquanto ferito ; Giouanni Benardo Slato anche 
efo Luogotenente; Adriano Lenartdi Bredà Caporale; Tietrodi Grane 
Capar ale;Giacopo di Liege Caporale; Giouanni Eider di BaueSìein ; Cor 
nello Horten Caporale ferito;Zaccariadi Han; Gherardo yuerte;Carlo 
di Geertrudemberghe; Tietro TafcndiTiccardia; Gherardo di Graue-j; 
Herrico di Maftric; Arnaldo di Os,chc ferito morì pofcia in Bolduc; Gio 
Marni di Louagno; Federico d’Hillenfon ; Giorgio Bone diLouagno ; & 
Gherardo di .Amers forte. In queflo mo^o non era punt'otiofo Maurilio , 
Kuy» in ma f celti quattro mila buomini da gutrra,s'inuiò ucrfo 'H*ys, doue tene 

mi o° r ua <I Ma l c l Je intelligenza, fperando di f or prender quella T erra > come già 
Attutiti*», fece lo Scheinche; ma la co fa fu prima f coperta , onde riufeì nano il dife- 
gno. L'arciduca dall altraparte, dìfegnand’ aneti effo buon profitto, con 
loccafion del ghiaccio , nell' incamminar fi a prender il giuramento da 
popoli, come fi è detto , commandò ch'il Colonnello Claudio la Bar lot- 
ta, co' fusi Borgognoni, e con gli alemanni, & V alloni, gente mcn dubbia 
fa di ammutinamento , perche poco auanzauano,andafc ucrfo il Forte di 
Santandrea,e prende fe alquanti di quelprefidio,con qualche pezZP & ** 
tiglicria, con Uqualiprouif toni guadagna f : postoti là dal Pool; perche 
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1 » quel me%o haur ebbe procurato di accordar t altre militìe alterate , con 
lequali ufcenio in campagna,non tra dubbio che fi farebbe fatto gr 3 prò 
greffo. Inaiato fi la Barlotta , fecondo Corditi! dato , quando fu preffo ad 
£dmonthebbenuoua,ch'il prefidio di Creuecor,gid fi er ammutinato, & 
foco dapoi quelli del forte Santandrea parimente; fuccejfo che queft’anno 
impedì tutto quel profitto, che fi fperauadi fare contra H olande fi. alcu- 
ni hebbero qualche opinione, ò che pur fojfeciò in efetto,chequefii prefidi 
fi foUeuaffero per tema, che t Arciduca difegnaffe, con fcufadi farcimpre 
Ja,cauani da queiforti,& metter ui altri in uece loro, per dubbio , cb'effo 
baueua di loro ammutinamento; ilquale perciò fu più tofto deliberato. Co 
munque fi foffe, coloro fi portarono coft federatamente, come il fine della 
loro attionedechiarò la peffima qualità di tal motiuo. Fu neceffitato la. * 
Barlotta, udito il cafo di to mare adietro, e > imaniar alle fue guarnigioni 
le militie; & l'arciduca conofcendo evidentemente che fenonfi prouede- 
ua tofio di danari, effetti peggiori erano per nascere ogni giorno, fece inti- 
mare una radunanza de' tre Stati, per deliberar qualche buon foccorfo ; 
ma le co fe non erano udite volentieri da ciafcuno,e le rifolutioni perciò an 
dauano lunghe. Tra tanto, il giorno diciottefimo di Margo fu conclufo ac 
tordo, con gli ammutinati in limoni, concedendo loro C Arciduca la fian 
%a di Dieft, finche foffero di loro avanci fodis fatti ; & co fi li conduffej 
quitti il Mafiro di Campo Teffeda,al numero di due mila fanti, e mille ca- 
valli, douendofi dar loro, fin chaueffero tutti gli nuanci, quattordici pla- 
ghe al fante,& il doppio al cavallo . V dita dal C onte Mauritio la foUeua 
tionc de prefidij predetti, con celerità riduffein uno le fue fiorone, & ilgior 
node'uentiquaitro di quel mefe fi* intorno a Creuecor ; dou'efiendo fiati 
pur allbora da Rimonte fpediti quattrocento fanti Borgognoni, con fpera 
%a che douefiero dagli ammutinati effere intromeffi, quei mefehini fi av- 
vennero prefio Bolducfin trecento cavalli del nimico, da' quali rìmafero in 
gran parte morti, e tutti disfatti; onde quel mede fimo giorno ( foffe quefia 
la cagione,o pur deliberatone già fatta ) quei del forte accordarono cotL» 
Mauritio,& la maggior parte rimafero al fuo fcruitio, effindo Palloni, 
& alemanni. Temette l'^i rciduca,non facefiero fomigliante rifolutione 
quei del Santandrea, fe non uedeffero comparer fegno di foccorfo , mag- 
giormente che correva voce, fomentata molto da fuoi nimici, che la milt- 
tia flava tutta per ammutinar fi ; onde commandò che Luygi di Pclafco 
metteffe infieme quel più numero di genti che poteffe, auuiiinandofi con ef 
fe à Bomcluertiper dar animo a quel prefidio; ilebe fec'egli con diligerla, 
efermoffì a Tongber, donde ucniu anche ad afficurar con la vicinanti* 
Bolduc, quando il campo H olande fctentajf e quella città . Ma egli pafsò 
incontanente ai accamparfi intorno al Santandrea, e facendo quattro tu 
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■■■ M gli nel dicco della Mo fa, e con forticdli,c pre/idi guardandoli bette, & ti* 

A» di chr , lagando la campagna uerfo Bolduc,refe innaceffibile la Jlrada al foccorfo; 

• -, ben eh in effetto non foffe tale allhora t efferato deli' Arciducale baSlaf- 

rfiiféo uì fe a condur foccorfo, nè a far disloggiar Maurilio ; non effondo fopra fri 
ftr r °i C< 2£ **&* » tra inaili » e fanti , quantunque ui fi foffe aggiunto Luygidi Vi- 
iulti ‘ * glì&* con altre genti , eh' affembrate haueua con preficjgju . Trottan- 

do fi quefle militie alloggiate tra Graues , & H rimonte ,& battendo 
' per ifpia,ch'i nimici difegnauano di dare una Jlretta al quartiere del- 

la cavalieri ju , laqual in effetto era molto debole ^ > fi ordinò cb ella 
giffe ad unirfi conia fanteria, che non poteron farlo con tanta prefica 
%a,chc fopr agiunti dal 7{afiaù apunto il primo giorno di Margo non fa 
c effe loro grane danno alla coda. Ma otto giorni appreffo gli ammutinati 
in Santandrea , con molto notabile perfidia , fi accordarono di lafciar 
, quella fortiffma piagosa, ( ch'era giudicata inefpugnabile)al nimica, per 

cinquantamila Filippini, ò feudi d'oro , che dir uogliamo ; quantunque-» 
baueffero ancor uettouaglia, per tre mefi , e cento tortelli di poluere . Fì- 
nta fero tutti d feruitii del Conte , offendo mille dugento Valloni del reg- 
forf/c 7 * gemento di Monfignor di Afficurt, e cinque compagnie di alemanni , di 
«e ai no. quello del Conte di Bigli ; perdita co fi notabile , che molti affermarono» 
lan<kfi - battendo rifpetto agli effetti, che quindi fi potcuano far contragli Holan- 

defifChe men danno faria fiato perder la città di Bolduc.Tfnoui franagli 
fi fornirono , in quei mede fimi tempi dalla parte di Limborgo, atte fa che 
trentadue, fanti, & alcuni pochi cavalli, li quali fi trovavano nel Caftel- 
’Awmuti lo di Carpcn fi ammutinarono , e già fi temeva di peggio , tffendoui entra - 
»ari il piè. ti circa cento Spagnuoli, & il luogo era forte, & importante molto. Et fe 
fidio^di ben fi vsògran prefiche nell accordarli, mandatovi perciò il Capitana 
Ferdinando lopes, che ui era Governatore , nondimeno t Arciduca non 
potè liberar fi da quel travaglio, fe non uerfo la fin di Ago fio. Mandò an- 
che Giouangiacopo Belgioiofo a far ufficio , con gli ammutinati in Diefi» 
accioche fi ritir afferò da rouinar'ilpaefe;perciocbe di quei giorni, negan 
do le T erre, & villaggi di quetle Trouincie il pagar contributioni , ch e- 
tano corfe in quel tempo, che dimorarono in Aumon , effi con ottocento 
(avalli, & mille fanti, feorfero danneggiando uerfo Mons, Tornai, & 
altri luoghi , inducendo con impeto i arme, à portar loro danari » tutti 
quei contorni, con mi fer ahi le fiempio di guerreggiare. Haueua come fi è 
detto, C Arciduca intimati gli Stati Generali per li uentifei di Aprile » 
ne quali affembr atifi, il Tre fidente Bjcar dotto, à nome di quelle Altcr^ 
Jtati a (icm Kf» due giorni appreffo, propofe lo flato calamitofo nel qual fi trovavano 
(tra iì in le co fe di queipaefi allbor a, foto per la .penuria de danari ; che quali cbie- 

& Si àcuano ài ‘fior fu Ci 01 fi con untila prclìctja^ in j nella quantità* chela 
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far{e lórà , mi furando fi co' l gran bi fogno che uen’cra , poteffcro fiommini- *** 

firare. T^on fit nulla di ciò terminato allbora , chiedendo tempo d dar ri- ah <u Che. 
fpofta, mentre, il negotio, & f occafione deftderauano prefentanea rifa- l * oc — 

unione. Alla fine tornati ad afìembrarfi ucrfo la fin di Maggio , rifpo fe- 
ro, eh' erano pronti di dar ognipoffibile fodisfattione à loro Alteg^e,ma 
thè per contenterà de popoli, uoleuano prima chiarir fi ben bene dell a- 
uimo degli H olande fi, circa t accordo della pace. Moflrò l'Arciduca di ciò 
efier contentiamo, & cjfi mandarono Monfignor Baffigny , il Tcnfiona- 
rio d'Iprin, & il Signor di Bentinghe, à nome delle Trouincie di Br uban- 
te , Fiandra , e Chelleri ; ma fi affannarono in nano, tornandofene con 
quella ri fpofta, ebe molte altre fiate udit'haueuano in tal propo fitto. Dole- 
uanfit quei di Bolduc, di haueril campo fi uicino, dal quale fentiuano dau 
ni egualmente graui, come fe fi trouafiero nimici affediati ; e di ciò facen- 
do più richiami alt Arciduca ; & finalmte fi diede ordine, che fi allargaf- 
fe quindi con le genti Luygi di Pela fico fi come fece , andando à por fi tra 
Craue , & Vcnloo, perche dubitandoli di maggior follcuation di fiottati, 
non ofauano porli dentro à Terre murate. Il Conte Maurit io , lafciato il 
fuo campo in Bcmmcluert col qual tencua in continua mol< flia le fante- 
rie del nimico, fi ritirò in Haga, per con f altare altra imprefa,proucder da 
nari, & affaldar maggior numero de fiottati ; & anche per udire li pre- 
detti Amba feiadoride gli Stati,& quelli deli Imperatore, à quali facen- 
don'ejjì di nuouo iftanga, baueuano pur conduto pafi aporto . Et in tanto 
gli era fallata la fperanga di prender per intelligenga Hulft , come all in 
contro furono [coperti alcuni fiottati , che nel forte di jqimega trapana- 
no àfauor degli Spagnuoli; & cofit gli vai, & gli altri foggiacquero al- 
le douutepene di loro tradimenti. Ma circa il negotio della pace , gli Ho- 
landcfi formarono una maffima, ò per dir meglio , fermatifi di nuouo in 
effia, allegarono che il ritrouafi tanta militia foraflicra ne'T aefi Baffi, da dejtii °hV. 
uà loro feguo ccrtifsimo d'eflere ingannati dalle arti Spagnuole , che per - l*". d . c n c tT , | *j 
ciò prima di ogn altra cofia foffiero liberate quelle Trouincie da fiottati pace. 
Rranieri,& poi fi procedere al trattamento della pace ; propofla,già mol 
ti anni prima buttata per fondamento di ogni loro apparente ragione 
onde fi diftaccafifiero prefto da negotio, ch'oltra modo abhorriuano ; mag- 
giormente in tempo, che fi trouauano al difopra, per la frefica uittoria _»» 
coni acquifto di quei due forti, co' quali riteneuano in perpetuo affcdiola 
città di Bolduc. E cofitofto le fipcrange, fe punto uen erano di pace, fi ri- 
foluetero in nulla, & gli AmbafiadoriCef arei fe ne tornarono adietro. 

Ma pareuano molto certe quelle con gli Ingliefì > li cui Deputati offendo 
dal mefè di M aggio p afiati à Bologna come fili detto, l'Arciduca ut man- 
dò ancb’i fiuoi , che furono BaLbejfardi zngniga il qual foftcncua il carico 
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(fi .Ambafeìadore del Catholico, appreso T Arciduca , Ferdinando Cari- 
glia, & tiAudtnùero predetto , che confumarono il tempo di molti mtfi 
in quello abboccamento» folo per rifoluere un punto di precedenza ; onde 
di ciò fu dibìfogno fermerò» & mandar mefsi in Ifpagna » & finalmente 
riufcìeomeil teniamo della pace con gli Holandefi ; fcuoprendofidaj 
chiaritimi effetti , che fi camminaua » con apparente » per dar tempo al 
tempo, e moflrar'à popoli, che non reftana da loro di non effettuar buo- 
na pace; & intanto promoucuano tutte le più gagliarde machine, da por 
fi in uantaggio nelle cofe della guerra, trouando in ciò molto fauorcuole 
[occafione per gli difordini netta militia nimica. Gii fi era Iettato , come 
tefte diceuamo, il campo Catholico , da confini di Bolduc , enei fermar fi 
tra Graue, e Penloo , fi uedeua ogni giorno effere flato molto dannofo 
cou figlio C auuicinarfi tanto agli ammutinati , al cui effempio , andauafi 
sbandando caualleria, e fanteria, lo più Italiani , & Palloni. Cofioro 
ueggendofi già in buon numero, fi fermarono in ^€umont, luogo abban- 
donato , dagli Spagnuoli, accordati in Diefl; equini trouando fi al nume- 
ro di trecento caualli, e cinquecento fanti, fecero fecondo Cufanga illoro . 
Eletto , clte fu Brunoro Gabrielli didugubio, e Gouemat ore della caual- 
leria , Tietrantonio Genouefi, dijtle(fandria,& cofi tutti gli altri vf- 
ficiali Italiani . Onde dubitando di peggio Luygì di P elafe o , per torre la 
commoda occafione àgli altri, andò à pafiar la Mofa ad ^frftn ; Coftd- 
letto à deflra del fiume fiotto Penloo,e marciand'oltra uerfo Benbergbe,fi 
alloggiò ne villaggi di 'Hiechercb , & Oldechirc . Ma quella medefm<L» 
notte, toccoffi all arma nc’quartieri,e fi folleuarono circa trecento caual- 
li, & aualche numero di fanteria, con occafione che fi era mandato nu- 
mero di caualieria uerfo Penloo, per certa f corta ;& andati coloro, i 
congiungerfi, con gli altri folleuati, s'ingrofiarono talmente , che le cofi 
del campo fi uedeuano ridotte adeflrcma difperatìo ne.L'^4 rciduca teme» 
io à ragione deU imminente pericolo , trouando fi un vigilantifsimo ni- 
mico à fronte , che machinauagran cofe,& che tuttauia focena effemino 
mento di nuoui f oldati, di gran numero di nauili, di artiglierie , e di mo- 
nitioni; e dall'altra parte le fue genti parte folleuate, parte pronte a far il 
mede fimo, nò affegnamento ui era, nè pur uicina fperanga di danari daj 
quietargli animi alterati di effi,& le genti del paefe per gli antichi , & 
per gli nuoui doni difguflate,e cruccio fe ; ricorretta al configlio de'fuoipiù 
fidati, e fenga rimetter punto della folita fua grandezza di animo fi fa- 
teti incontro alle difficoltà, non fenga certa fiducia, ch'iddio haurebbeco 
fuoimegi non cono feiuti daltbumana prudenga,foflenuta, &difefa la 
confa fua congiunta, & unita con le ragioni della ChiefaCatbolica . 

E per non mancare in parte akima a fe medefimo,dout apparijffe ueriffi- 
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DI FIANDRA.' i*o 

tulle fperan^a di rimedio, mandò al Campo il Conte di Sora, & Agofii- A “ *,!** 
no di H errerà Caftellano di Guanto, acciochc con la deftrc^a loro,& ac àn.órchm 
commodato ragionamento all' efferato, fi sforgaffcro di far rimaner alme » l *S ~ 
no in officio quelli, cb' nano anchor non affatto corrotti dal proprio mte- 
reffe. Fu effequito il carico da loro con marauigliofo artificio, e con gran- 
de eloquenza, fi che prima ben difpofli li più di autorità, con molte promef 
fé, indi fatte affembrar le genti di ogni natione,parlorono loro in tal mo- 
do a nome delle due Altere, che parte perfuafi dalle r agioni, parte dal- 
li autorità,molto più dalla uergogna di abbandonare in talnecefJitàtAr - c d . 
ciduca, l'Infanta, & lagiuftiffimacaufa che difendeuano-, accordarono co & rH«rr*l 
quefle conditioni. Che i Palloni riceueffero noue me fi delle paghe fcorfe, [* . 
ma gli Italiani, gli Spagnuoli,e gli alemanni foff ero del tutto fodis fatti, fa. 

& ciò nel termine de noue me fi; onde in fegno di pronta uolontà,e di fedel 
feruitio, tutti aliarono lamano, moflrando con allegre noci di effere ap- 
parecchiati alla partita;che già fi udiua il nimico molto potente nauigar 
uerfo Fiandra. Hauendo in quel tempo come fi è detto, gli H olande fi mef 
fa infume una groff a armata, clic fu creduto poco men di ottocento vafcel 
li di quella forma, dentroui diece fette mila fanti, e due mila cinquecento ca 
Malli, con gran numero di artiglieria,e uettouaglie ,cmonitioni quante a 
tnnto efiercito,& all'imprefe che difegnauano pareua conuenirft; andar o 
no a fmontare in Fiandra uicino al Sa fio il ucntunefimo di Giugno, bau? 
do tre giorni prima fatta loro mofia di Ghelleri le genti delTAr ciduca, le- 
quali marciarono con gran diligenza, il Saffo è un luogo doue il groffo 
canale, che raccogliendo molte acque de fiumi delpaefe,fcorre per 4-grojfe luogo fi«. 
leghe, indi feti entra nel mar di Zelanda. Quiui dunque fi tentila guar- 
dato da Catholici un gran forte , come anche due minori piu a finiflra di 
quel picciolo golfo, l'uno nel uillaggio Filippine, l’altro di Buchoite;liqua- 
ti per effer debolmente guardati, fi acquietarono dagli Holandrfi,con pie rinoma u 
* dolo contrailo, uno per forga, l'altro a patti ; e credcfi eh' anco quello del 
Saffobaureblòe fatto il mede fimo, fe premuto haueffero in ciò più louga- 
mente. Marciaua, come fi è detto, i efferato Catholicoin gran diligenza» 
cconduceua la uanguardia Luygi di Velafco, & il Mafiro di campo Gi- 
rolamo Monroi di circa tre mila fpediti faldati , e di trecento caualli , che 
più non n erano in quel campo rima fi in officio, eccetto alcune compagnie 
in Maflric, fotto il Caualier Mclgi,e poche altre in altre guarnigioni. 

Seguiuanli con gli orno fi del campo altri cinque mila fanti,e più aaietro 
feicento caualli, & ottocento fanti degli ammutinati in Diejl,liquali prò 
tamente andarono à feruir in tal bi fogno quelle Altcggej ma non fecero 
cofigli altri, fermatifi in Aumont , doue mandati dall Arciduca il Mar - 
tbefedi Montenero, e Monfignor ài Afficurt , penarono molti giorni ai 
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ricordarli, fi che prima / accedette la rouina,che J ramo per raccontare » • 
An di c’fcx. eli H olande fi afflitti, e logori da guerra ft lunga, fiera,econtinua,nonpo 
-i 60 *'-. tettano più reftjlere alle grauiffinie impofitioni da noirirla, & perciò i 
grandiflìmo fconcio tornaualoro,f rjfer rim a fi priui del commento degli 
altri paefi,non folo per quello che ritraheuano da luoghi fi oggetti à loro ni 
Aagafiic mici, ma molto più dalla Germania,con la perdita delpafio del Bjtenoper 

fi*troaitt*- & ran( k impedimento, eh' erano loro quei del prefidio di l{cmberghc;per - 

«• (ti ho- cioche non folo per acqua riteneua quanti vafcelli di mercantia ualicaua - 
itedefi. H0 per quel fiume, ma per terra fi correndo faceuano continue rtprefaglie, 

mettendo à rubba quello che quindi paffdua,fio/fe di Holandefi ,o di altri, 
che conHolandefi traficajfcro. llche non pur a fiuoi nimici tornaua di da 
no,e di fconcio, ma anco agli uicini confinanti, inuano di ciò lamentando • 
fi il Senato di Colonia, & i Configlieri di Cleues. Va altro grande ofiaco 
lo haueuano gli Holandefi,& per auentura pergior del primo ; chequen- 
tunque tenejjero due f proni molto acuti a fianchi della Fiandra » co’ prefi- 
dii di Ofiende,e di Berghe al Zoon,tuttauia non cauauano quel gran frut- 
to, che prima faceuano da queUaTrouincia con le molte contrihutioni im 
poflele, non potendole più is forcare a far queiloperefier a quei loro pre 
fidi pofio gran freno con forti fabricati loro all'incontro; di modo che po- 
chi non poteuano, finga manififlo rifebio feorrere a predare, e con ciò in 
darli a contribuire, & i molti erano prima ntU'aJfimbrarfi fcoperti,eda- 
uan agio anche a nimici difiarfi loro incontro con buone forge. 
due imprefi premendo principalmente dunque a gli Holandefi, non ualle - 
ro lafiiarfi ufiir di mano la grande occafione,cbedauan loro di ben profit 
tare gli ammutinamenti de foldati ; onde dopò la profpera riu fitta de for- 
ti Creuecor, e Santandrea,meJfo in difputa qual prima delle duedoutfifiero 
tentare, deliberarono quella di Fiandra ; non filo perche fi moftraua piu 
dubbio fa quella, per logrofio prefidio che fi trouaua in Berglte,e t altre. a 
genti da guerra molto uicine,ma infume per ifebiuarein Fiandra la con- 
tinua,& graue moleftia,cbe ui riceucuano dalle galee di Ugofltno Spiri - 
spino!* tu la,lcquali dimorando in Doncberchen nello feorrere quei mari, potendo ri 
(»Ue*mou courarft aie Inclufa,& à T^eoporto, feeffi metteuauo piedi in alcuno di 
torli Hot» quei luoghi, non dubitauano, che prefilo fi torrebbono da doffo unta moli 
**• fila. Haueua l'anno adietro lo Spinola, per grafia ottenuta dal H_e, mtfifie 
a fue fpefe in punto, alcune galee, con legnali corfiggiando per quelle ri- 
mere, con fuo grande utile,& con non picciolo beneficio delle co fi de' Ca- 
rolici, haueua pofiigli Holandefi ingrandiffimo fp attento, perche non fi 
lo danueggiaua loro nauili,cbe con diuerfi mercantie andauano innanzi, 
& indietro, ma uccidendo, & mettendo al remo , anche i pefiatori dcllL> 
Aringhe, lipriuaua di un'eccejmo guadagno ; attefo che fi crede 
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gioni,c pieni di uerifimile fper attiche gli ammutinati, non doue fiero co i» di ckx. 
fitofto rifoluerfi ad aiutar [.Arciduca, fiche efii prima non haueffero ma — 
dat'ad effètto buona parte di loro difegni, fattigli apparecchi narrati,epo 
fte le genti in terra, con quel picciolo profitto che fi è raccontato, udiro- 
no, che [rffcrcito Arciducale marciaua in fretta , e eh' anche gli ammuti- 
nati in Diefi erano inaiati a quella uolta,nè quei di Aumonte tardereb- 
bono gran fatto ad unir fi con gli altri. Quefto fucceduto fuori della loro 
Jbcran%a,& in effetto accrefciuto dalla fama, perche anche [ Arciduca, e 
l Infanta partiti da Bruffelles,e fatte mouere altre genti del paefe,andaua 
no uerfo Guanto , fecertfoluere Mauritio , & i fuoi, ad incamminar fi ai 
Oftende,e paffar quindi à J^eoporto, mettendo a ferro, & a foco, la piccio 
la terra di E cheloo , a deftra del fiumicello Lieue,e qua fi tutt'i uillaggi a -, 
per ti, che franarono tra Guanto, e Bruge, mentre la loro armata, girando 
per quella cofta, fi conduffe anch'effa alla uolta di Ofiende . Fu il difegno 
loro di accamparli intorno a T^eoporto,laqual piazza, fperauano guada Mauritio 


e aue compagnie ai cauaui,onac fojjer* trattenuti u nimici nel guadagnar 
quel pafio, atte fo eh' altronde hauerlo no poteuano. Etperquefto parimen 
te,dapoic hebbero guadagnato il forte di Santalberto, piantato non lugi, 
per tener a freno il prefidio di Ofiende, come fecero anco del forte T^afcber 
cb,fenz* molta fatica,trouandoui poche genti, lafciarono nel primo trect 
to,nel fccodo dugento fanti.T affata quitti unapicciola riuiera , per oppor 
re maggior impedimento a minici, pofero fra certe dune , preffo al mare » 
due mila fanti veterani , eh' erano il reggimento de gli Scoz^efi, e quello 
deZelandefi , ne quali confidaua molto il Conte Mauritio . Ma [Arridi* 
ca udito il disbarco de nimiri ; mentre ancora dimorauano in Bruffelles • 
gli Stati, trattando foprail negotio della guerra; fi moffecon I Infanta , 
& furono à Guanto la uigilia di San Tietro,doue, qua fi nel medefimo t? 
po ar ritto anche l'effer cito. Ffrirono ambedue quelle Altezze , per con- 
fidar , & animar con la preponga , e con le parole quelle genti , che lo 
più fi credeuano di animo titubante, e fiacco; la onde [ Infanta Donna Ifa 
bella, fi come fi trouau'à cau allo in meg? degli f quadroni, cominciò con 
uifo allegro, e pieno di confidenza, ad effortar tutti quei faldati , e che fi 
ricordaffero non pur dell' ufato ualore,e dell' acqui fiata gloria in quelle-» 
guerre , mainfiemedel feruigiodi Dio, per cui principalmente combatte* 
do fofieneuan anche la difefa delle ragioni del fuo fratello, deW Arrida 
ca,c fue;Uquali,fenza dubbio haurebbono conferuata perpetua memoria 
del feruigio , che fi f attua loro in quella occafione-a , & che quanto 
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An.«J«l M. ^ là foffcro pur certi, che non polo non haurcbbe mancato in un minimo 
ah! di chi. che di quanto loro promeffo haueuano il Conte di Sor , & gofiino di 
_i6oa_ fj errerà, fé ben foffe fiata coflretta per fodis farli, di impegnar tutte le [ne 
df D*If»bei gioie, & i propri pendenti, che portau all' brecchiefmoftr andoli con la* nt 
a.-Aiiftri* nomina di molto haurcbbe anche accrefciuto ilpremio a ciafcbeduno di tl- 
* ° tapronte%ga,cbe uedeua in e(p;dc' quali doueua tanto più fiimarfi la fe- 

deltà, quanto il bi fogno ch’allhora maggior fi haueua dell'opera loro, pupe 
raua ogni paffione del proprio intereffe,e de patiti dipaggi. Le parolcdi 
quell' altera, eppreffe con maniera grande,e nondimeno in atto quafifup 
plicheuole,commoffe talmente quella militla,che tutti co' cridi piu uoltcs 
reiterando, uiua t Infanta, e con Paluedi archibugi dando pegno della prò» 
toga de’ cuori, moftrarono efficacemente, che non doueua porfi in dubbio, 
com’effi erano per ritornar à lei con uittoria,o per morire. T ornofpene in 
Guanto ella,ueduta la ripegna di quella militia, df il marito dando ordì - 
neche marciaffero,uers'ilnimicoficouduJfeconeffi lorolauoltadiBru- 
ge, donde p affiato ad Oudeborgo,quelprefidio ueggendofi affililo con mol 
taripolutione non ardi porfi in difefa ; ma lapciando ini le bandiere, e gli 
flendar di, che furon toflo mandati dagli ammutinati all' Infanta, il pri- 
mo di Lugliopattuìdiefferafficuratofino ad Oftende, cheli Pu lealmente 
ofieruato. Il giorno apprejfo arrotati in campo tre mila fanti,dclle guar- 
Ammutìn» nigioni di Artois, e luoghi uicini, con qualche caualleria , marciarono a 
tono 'aito- trouar i nimici, ottenendo dall'arciduca di guidar la uanguardia gli am - 
«oftmente mulinati, e di ricuperar il forte di Tqafcherche; ilche fecero con tanta bra 
Undcli. * uura,& impeto, che fenga,che potejjcro quei mefcbini,farpur debole 
difefa furono tutti pofli a fil di fpada. Spinferonfi pofeia innangi,&- arri 
nati co'lgrofpo delle genti, al fiumicello di Popra accennato , non ui trotta- 
rono contrailo alpaflarlo,effendofi quei due mila fanti Sco"ggefi,eZelan 
defi ritirati dietro a certe dune; talché fi auangarono gli * dreiduebefebi 
parte per un ponte, che ui era, parte più a baflo oltra certe lagune , affit- 
tando da fianco li nimici con ardire co fi rifoluto, che in poco di tempo, fot 
ta da effipicciola difefa, non polo disfecero quel neruo di militia ueterana, 
ma tagliarono tutti a peggi, non perdonando a ueruno . La nouella di sì 
gran torrente di uittoria,peruenut' alt orecchie del Conte Mauritio, lo fe- 
ce oltra modo turbare, percioche fi uedeua in un giorno tronchi fuoidife- 
gni, di poter con quei prefidii lafciatifi dietro, impedir alt Arciduca il co» 
durfi a foccorrer Tfjoporto; la onde ricor fo a quel più fpedicntc partito, 
ch'il tempo , & t occafione gli concedeua, trouandofi beffa la marea del 
canale di quella pianga, & effo tra Tfeoporto , e Doncberche, ripafsò di 
là, ordinando anche alt armata, che colà cotleggiaffe . ^Alberto uedutofi 
co fi ucbemcntc corfo di buoni fucccffi quel giorno , e rtpenfando qua*- 
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di fiandra: - i*ì 

togli humani accidenti, tenacifjìmamente fi f cuoprono, e contraria fauo- 
rettoli quando cominciano a piegare,propofe a’ fuoi Capitanile fi doueua 
no incamminare all'intiero della uittoria, mentre il nimico turbato,e timo 
ro fo, fermato fi poco lungi, niun prudente configlio potcua prèiere in quel- 
la fircttr^a di tempo, e confufion di partiti. alcuni che dal fuccejfo poi 
fi argumentarono piu giuditiofi,ricordauano, Chela difperatione fuotin- 
dur gli buomini, anche pufilanimi a tentar cofe grandi, e generofe,non fen 
ga felice riufcita,& che perciò pafiat'era in antico prouerbio,douerfi fa- 
re il ponte di oro al nimico che fi ritira ; la onde gran guadagno faria fia- 
to il loro, s' egli per fa la riputatone, con fi notabil danno, in fi breue tempo 
riceuutOtfe ne ritornaffe in Holanda ; ma che quando ancora uedeffero che 
egli perfijlejfe nel moflrar il uifo,c non le fpalù, molto ejfi acquiflcrebbono 
con alquanto beneficio di tempo , percioche fi congiunger ebbono con efsi 
loro, altre genti rimafie adietro, e quelle eh' erano pr e finti prender ebbo- 
no lena ripofaniofi,poiche fi trouauano ftanche dal uiaggio,e dal combat 
timento. Bjbbuttauanfi quefte ragioni dagli altri,con una mafsima, Che 
tutte le uittoric militari, con fi flono nel faperfi ualer il Capitano dell'occa 
fione,del ualor de fuoi faldati, c del poc ordine degli auuerfarii; attefo che 
le forge tali fi han da giudicare, quali le mifura,t arte, la fperienga, & il 
coraggio. Con quifii fondamenti mofirauano,che la Opportunità, quando 
ella ficonofce una uolta difpreggata,fi dilegua, e malageuolmentc pofeia 
richiamata ritorna, fi come f ardir de faldati, è uguale nella fperanga del 
la uittoria,cofi a uiU,e codardi, come à genero fi,e magnanimi ; ma co l ri- 
penfar molto a pericoli, & hauer agio di gufiate il ripofo , ciafcheduno fi 
raffredda,& impigrifee, apparendo loro infoportabile quella fatica, la- 
gnai diangi non fi faceua fentire. M contrario poi , coloro ch'abbattuti 
già da flrano accidente, pofìono pur riprender uigore pajfandodal timo- 
re della falute al defiderio della uendetta, fi arrifehiano in ogni più duro 
partito, e fpeffo di uinti,la fperienga gli ha fatti conofcer uincitori. Sog - 
giungeuano che la fperanga dell accrefiimento delle forge , maggior effer 
doueua nel nimico, eh’ in elfi,afpettandon egli di bora in bora di Francia, e 
d’Inghilterra; nè douerfi fperare,che quando ben rimontaffe in nauc, fof- 
fe per abbandonar a fatto con fuo grandiffimo biafmo quell' imprefa, ef- 
fendo Capitano à tante proue cono fiuto di fenno,e di ualore;c potendo a- 
geuolmente di nuouo mettere genti in terra, poiché ui pofledeua piagge 
da ritir arui fi, & baucu armata pronta da fomminiftrar all' efiercito uetto 
Maglia, c quanto gli bifognaffe;& in fommafi cencludeua effer troppo co- 
fa da imprudente, Ch’un Capitano, già manifcftamente uincitore, lafiiaffi 
a uinti alcuna commodità di uittoria ; quel Capitano maggiormente , che 
doueua riporla nel ftuor di Dio> che già le nedaua ficura caparra, molto 
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A ^s6* , . lf ' P' m de nella moltitudine, e forteti de faldati ; onde affaltaffe tur gU fra 
An.di chi. urntati nimici,in mego alle iifficoltà,tragli incerti configli del deliberare 
- ,6oo ‘ che co fi fua oditela fi appigliarebbe a quel partito , che femprera fiato 

giudicai' ottimo nelle anioni della guerra; attefo , chedoucpiù faceua dibi 
fogno t operare ch'il configliare, ini maggior danno apportano la dimora , 
che la temer ità.Treualendo dunque il piu ragionerie, e genero fo cofigtio 
commandò l’arciduca a Tietro Galliego Commi fi ario Generale (trouan 
do fi ammalato in Bruffellcs il Landriano) che s'incamminaffe di uanguar 
dia con quel neruo di caualleria che fi trouaua, ch’era affai debole, non ar- 
cuando a feicento,e che ricono fceffe ben il nimico, & fua deliberatone -a, 
che fu con diligenza, e coraggio eseguito. Stauafi il C. Maurilio có' fuoi 
fquadroni formati nell auantaggio di fette dune, con la fronte uolta uerfo 
il nimico, e dalle fpallc il mare ,doue dimorano appa reccbiat a l armataci 
fegnando effo difar imbarcar con buon'ordine le genti, da che fi uedeua _» 
quello ftefio giorno fopragiunto dall Arciduca, fenxjhauer tempo di auui- 
cinarfi ad Oftende,co l fauor della qual piag^a,pote(fe afficurar teff eret- 
to, eh' era di quattordici mila fanti,e circa due mila feicento caualli. Il fi- 
niftro fianco, ilqual rimaneua tra le dune, & il mare , uolto dalla parte, 
donde il nimico mar ciana era molto bene afficurata da fette peggi di arti 
glieria, che fpa'gfauano affatto quella riuiera ; & cinque altri pc^gi ne 
erano piantati fopra un’altra duna,cbepcr fronte non faceua minor effet- 
to. Accampato s in queflo modo il Conte,al comparir che fece il Galliego , 
Fuiam?(o fi allegrò molto, e con lieto uifo uolt’a fuoi. Tipi habbian uinto ( dijfe ) & 
«li Mauri- i nimici ne portano fin qui la uittoria,che trincerando fi a fronte, e ponen- 
do a «Ida ^ o yj ne £ me ^ 0 tra n0lì< fr o blende, o ci riduceuano a perir di fame, o affai- 
tandoci nell’ imbarcare, ci metteuano in gran difordine,e uinceuant fenga 
combattere; ma una picchia profperiti gli ha refi tanto audaci che teme- 
rariamente non hanno faputo elcgere il miglior con figlio. E be fi pare,cbc 
feconlecofe felici, ne foffe anche fempre conceduto il prudente difeorfo , 
utilmente fi confidererebbe,non folo quanto auuiene,ma quanto anche au 
uenir poteffe; ma poi ch'anche gli egregi Capitani fi perdono ne'profpen 
fuccejfiiOnde ò non douendo in effi fi acquetano, o fatt’ infoienti troppo or 
rifehiano; noi ricordianci eh' i più grani pericoli fogliano apportare fpe- 
ranga non picchia di lode à coloro, c'hanno cuor di huomo in petto. Ci fi 
porge bell' occafione di combattere, quando indebolendo/» alquanto la ter 
tegja della falute,ci fi accrcfce il uantaggio della gloria nel patto ch'ella 
fi con le noftr e ulte. Intanto comandato haueua, che tarmata fi slargaffe 
in mare,acciochepriue le fue genti di ogni commodità di fuggire,riceueffe- 
ro con util prontegja la ncceffiti del combattere. E perch feor rendo per 
gli fquadroni, quanto la breuità del tempo gli concedeua , riuedendo il tut- 
• . • / ~ ' “ * to 
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ÌO,con militar prudenga difpofe il tutto; nelqual ufficio lutto / gridando , 
l altro lodando, a tutti ricordaua,Che fi come il difpreggar la morte, e uia *» di ckr. 
più ficura alla falute,cofi col molto temerne, fi perde piu ageuolmente la - l6o ° — 
uita.Scaramuggauano in tanto alcuni de’fuoi caualli, con gli fcorritori Genti del. 
dell' Arciduca,ilqual con buon'ordine fi andau accollando, conducendo co òdi? bittìi 
effolui circa fei mila fanti, eh' erano de tre Tergi molto fcemi degli Spagno gii» prefl* 
li di quello degli Italiani dell Atto lo s, de talloni del C. di Buquoi, e della Neopo,w ’ 
Barlotta,& anche degli I rlandefi del Colonnello Baftic; a' quali fi aggiun 
geuano ottocento fanti, e feicento caualli degli ammutinati Spagnuoìi,h a 
uendo lafciato alquanto à dietro, per guardar il pajfo del fiume à Le finge, 
altri quattro mila fanti fottilgouerno di Luigi di V ciaf co, eh' erano i J{eg 
gimenti de Conti y amberghe,e Barlemonte,del Marcbcfe di Par ambone. 

Giunto apprefsil nimico , rimafe l'arciduca ad attaccar per fronte , 
quei eh' erano a dife fa delle dune, e fece alquanto per fianco affali ardagli 
ammutinati, condotti dall' Ammirante , c'baueua due altre compagnie di 
caualli, quel pajfo più largo, che rimaneua prefs'al mare . Ma trottando 
quiui le artiglierie pofte aliuello,chenon ui fi poteua campeggiare fen- ■««gli* 
%a grauifimo dannosa caualleria degli ammutinati piegò , f chinando il li cracker» 
pericolo,e ritirandoli uerfo f altra parte dell' efferato; ma ciò non fernet j ,ici • 
qualche difordine, quantunque molto fi a fiatti caffè l' Ammirante per rìte P ° IW ' 
nerli,e farli far tefta. La fanteria ch'era con quei caualli , agretti anch'ef 
fi a far il mede fimo, fi auangarono per combatter una duna uicina* ; & 
in tanto la fanteria per fronte guadagnata un'altra duna,fcacciandone~» 
con gran mortalità gli nimici,faceua sforgo incredibile,ptr fuperar quel- 
la, doue piantati erano i cinque peggi; ma per effere ella maggiore piu ine 
guale,e malageuolifima da fermar i piedi in quell' arena, maggiormente-» 
co’l tirar fi ali in sù,e coftretti gli Arciducali, à ftar di f uniti in picei ole-» 

/quadre; fu combattuto gran peggp picca picca, fenga che fipotejfero co 
durre fopra quell erta, & hauer del pariti nimico. Augi trottando fi tan- 
ta difficoltà di fitto, alqual uant aggio fi aggiungeua, ch’efi erano di gran* 
lunga inferiori di numero , cominciarono alcuni della fanteria a u ac illa- 
te,e chi poteua farlo con minor uergogna, sinfingeua , o ritir aua dal pe- 
ricolate pur mentre fi uidde in piedi la caualleria, pareua la battaglia* 
effere in dubbio ; & in generale i C atholici non rimetteuano gran fatto del 
primiero ardimento, perche doue di efi cadeuan dieci , fe uedeuano cadu- 
ti uenti , t trenta de nimici. Ma dapoi che 1 Arciduca, fatta ritirar 
quella parte della caualleria, ch'ufcit'era come per fcaramuggare, fu.fo- 
pr agiunto da gli altri, che dietro una duna rimafit erano afeofi , tra quali 
cinquecento coragge Francefi , afpettando di affaltar i nimici, fianchi , 
elafi, non men dal combattere, che dal camminar tutto quel giorno, egli 
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nè con autorità,nèconprieghi,nè con teffempio difendi alcuni prinàpÀ 
ab di ciu. li Signori non potè piu ritenerli a far tefta , fi ebe difirdinati non cerca ff e- 
**•*• ro di faluarfi con la fuga. A Ubora fpauentati anco i fanti,nel uederfi di - 
[armato il fianco, dauano manifeflo fegno di ritir arfi, che non fu conceda 
to loro finga gran difordine; perche fortirono co' loro [quadroni formati 
li nimici,e trouandoli menomati,dcboli,c uacillanti,non fu molto difficile 
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et rotto. 


// [uperarli, quantunque molto cara face fiero cofiar animici la mori clo- 
ro. L'Arciduca intrepido, fior eua quà ,&ld,nè lafiiaua co[a da farete 
con lalingua,e con la mano,cb'in ualorofi Trincipe poteffein talcafo de. 
fidcrarfi; minacciaua, eff o rtaua,p regaua, opponeuafi a nimici,e con quei 
Signori, cb' appreflo haueua, rafrenaua l'impeto loro. Ma troppo era fra 
de il difiuantaggio de [uoi,tropp' animo pres haueua il nimico, che [refio, 
e ripofato,e di numero fuperior e, combatteua con quella neceffità diuince 
re,neUaquale Suole anche agli huomini imbelli c fiere la difperatione fpe- 
ranga; onde ueggendofi manifeflamente,ch'ilpiuuoler far fronte,e com- 
battere oflinatamentCiCra un uoler dar piu compita uittoria al nimico > fu 
da fuoi con ifiantc preghiere indutto l'Arciduca a ritir arfi già trouandofi 
alquanto ferito d'alebarda in una orecchia, & rimafi con pochi; ecofi ri- 
tiroffi a Brugctcome fece anche il Conte diTondeuo, Diego Minio, ilGo- 
uernatoredi Limborgo,Ferdinado Spinola, epochi altri. Scrifie inconta 
ne'ntc agli Stati à BriifieUes, il fuccefi'o della giornata,che fu memorabile, 
e di grandiffìmo danno alle co fi de' C atholici, non tanto per lo numero, dr 
prigionia de morti, quanto per l importanza di effi; mancatine oltra una 
buona quantità di ueterani foldati,piu Capitani , perfine intertenute, & 
officiali riformati, che giamai [offe auuenuto in giomat' alcuna dopò il 
piloni & principio di quella guerra. De morti principali furono il Colonnello Ba- 
iti u gior* Hoc d'Irlandefi » con quafi tutti i [uoi Capitani, Giouampaolo Gabbo Ser 
»otto. N C ° Z ente maggiore del T ergo degli Italiani, co’ Capitani Gabriel Battaglia, 
Cornelio Mariani, Giouambattifla Cari[ea,Cefare Calcano , e Balthcfiar 
Suico;il Conte della Fera Francefi ,un figlio delMarchefe "Pallamano 
da Como, il fratello del Marchefi Bentiuoglio,& un nepote; il Buongioua 
ni Caualier di Malta, il Conte Latino Trata,Settimio de Fabi,e degli Al 
fieri del Tergo degli Italiani ch’erano diecenoue , fcdcci rimafero morti, 
due malamente feriti, e prigioni,& t altro pur ferito. Degli Spaglinoli piu 
nominati morirono I{p dorico, Gargia, e "Pietro tutti, e tre di Toledo, Die 
go Comes, & altri al numero di dugento cinquant' òtto perfine tutte difii 
ma, cioè Officiali, ò in piedi, ò riformati ; atte fi che quella natione , ufi il 
mutarli affai fpejfo, accio che molti habbiano parte de gli honori militari; 
nè perche no ejfircitino il carico primiero, perdono il titolo, nè le paghe a- 
vantaggiatela fon poi con t occafione promoffi ai altri gradi maggiori. 
^ De 
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De prigioni principali furono tMmmirate di dragona, i Maeftri di capo 
Luygtdi Pigliar, et Gafparo Zapenna,ch'er anche grauemente ferito, co- 
meil C.diSolma Capitano de Caualli,fi che ambedue fra pocbigiornimo 
rirono ; rimaferonui anche i Capitani Stanganti Gambaloita , Girolamo 
Fj)0, Flaminio Pillauerde, e Vafpafiano, e Decio ambedue Maggi, & il 
Conte di T fenghen,il qual poi fe ne fuggì con grande accortela. De feri- 
ti, oltra l\Arciduca,& il Duca di Humala, il Maeflro di campo Mlfon- 
f ’o Mualos , hebbe tre piccate, mentre dauanti alfuo Ter-go combattei*, u 
congran valore;onde caduto tra morti, fi faluò poi mir acolo famente, foc 
corfo di un cauallo da un fuo Lacchi ,il qual per buon officio, uerfo il fuopa 
dronc,hcbbc da nimici troppo dura mercede, aggiunto al numero de morti 
innominati. Fpdorico Loffio Capitanio della guardia di fua M Itejja , of- 
fendo fi quel giorno fegnalato, con proue d’ incredibil ualore , riceuette una 
mofcbcttata, in faccia , che glorio famente lo deformò , furono altre sì fe- 
riti i Capitani d ; cavalli, Felice di Muelano in tefta, Francefco di Prò in 
un braccio, & il Caualier Carlo yifconti di archibugiata , parimente in j 
un braccio. Il Capitan Mauro fi fece anch'eflo conoscere, per cofi ualoro- 
fo, combattendo quel giorno, eh' afcefe a grado riguardeuole , nella gra- 
fia del f io Trcncipe, come fecero alcuni altri , ch'ò più coraggiofi, ò con 
meno infelice fuccefio, poterono avanzar fi nella lode di ualorofi foldati. 
Mcquiftarono i nimici appreffio ceto tra Jìendardi,c bandiere, e trepesti 
di artiglieria, co’ l ricuperarne anche due che la mattina pdut'haueuano ; 
ma nel nflante ilbenificio di tal uittoriaffiù agli H olande fi più nel rifeat 
to de prigioni, cb'in altro acquiflo di preda ; e tuttauia conduttive cento 
fin ad Oflcndc, ch'eran tutti foldati di fiima, e nobili di varie nationi, fu- 
rono , con immanità, mandati à fil di fpada, coffi à f angue reddo , dagli 
Scoile fi, & Inglefi; qua fi per vendetta di dumila, ucci fi la matt in a, nel- 
la prima battaglia. Fece fi poigiuditio da molti prattichi in quelle guer- 
re, ch'il non effierfi trovato Mmbrogio Landriano , T^icolò Bafli, il Ca- 
ualier Mcl^i,& molti Capitani di lodata fperien%a, infume con gli altri 
quel giorno , al governo della caualier ia , cagionale quafi ogni danno ; 
attefo che fe la cavalleria non voltava , li fanti con /' acquiflo delC artiglie 
ria nimica, ( che quafi con lofiinatione haucuano già prefio che guada- 
gnata ) prendevano tanto uigorc , egli auuer farii tanto fpauento,cbe non 
fi lafciauano più fuggir di mano la vittoria . 'Hpttoffi parimente , chc~> 
[haucr'i Catholici affialtato,con tutte loro for%e,ad un tratto non lafcian 
do fi retroguardia vicina per foccorfo , & in quei caldi ardenti (fimi , non 
effierfi almen rifiorati , alquanto , dopò grave combattimento , & lungo 
viaggio, f offe anche fiato gran mancamento in quella giornata ; come di 
gran pruderne militare fu lodato il Conte Mauritio, prima co l’bauerpre 
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** **■ fio utìl partito , di fermar fi in fito di uant aggio , poi nel porre i fuoi in te* 

fedi chi, ceffìtà di combattere per la propria [alate, come anche hauendo piantate 
mli 0 .*' C artiglierie, chefaceuano marauigliofo effetto, e difpoflo quelgroffo ner- 

uo di caualleria , ch'alia fproueduta diede negli afflitti, e fianchi, e final- 
mente con thauer fatti monete i fuoi [quadroni a tempo moli' opportuno. 

E nondimeno glifi attribuì à gran fallo , che non baueffe faputo ualerfi 
della uittoria, perche fihaueua per certo , cbes’egli ftguitaua li tinti- 
ci , con quell'ardire, e diligenza ebedoueaa , farebbono di effi fioprauan- 
%ati molto pochi , e con gli altri principali haurebbono pres'ò morto 
l'arciduca, il qual con religio fa cura rimafio A dietro , fi sformata di fai - 
uar'ifuoi con quel minor, di [ordine, ch'era poffibile. Ma egli non folo non 
curò di con fumar affatto le reliquie di quell' efiercito, ma diede ancire agio 
all'arciduca di mandar dentro di 'bfeoporto feicento foldati,deboliffimo 
trouandofi il prefiiio in quella piatta; e poco dapoi bebbe anche la Bar- 
lotta commodità d' in trami con altri mille, alcuni [enfiandoli diflero,cbe 
ciò non fece, perche [e ben era rimafio padron della campagna , nondime- 
no fitrouaua ficemo l'effercito di quafi cinquemila foldati de migliori, 
quantunque pochi huomini da commando ut perdeffe ; oltra che fiapeua, 
effer rima fi à dietro intieri, c franchi, quattromila alemanni co'l V eia- 
fico, doue fi fialuarono anche gran parte de fuggiti dalla rotta; & che però 
non uolle incorrere nel fallo, eh' al nimico dianzi effio attribuita, di hauer ( 

. lo, troppo audacemente neceffitato a combattere per la propria [alutc-j. 

§ ' . Bjduttifi, in diuerfi luoghi uicini come fu loro meglio conceduto, quei del- 

( Arciduca, egli fien^indugio, mandò diuerfi ordini alle men dubbio fc-> * 
guarnigioni, per rinforzar' il campo, & i prefidi da quella parte , facen 
do entrare in Lira,e nell' altre città,più di [coffe le militie de borghefi di al- 
tri luoghi. 7{è men pronti gli Stati alle prouifioni fi moSlraróno , ueg- 
gendofi pofii in cofigraue pericolo; perche impofero un ballilo uni iter - 
fiale per trouar incontanente denari , che fi pagaffero quattro Uveali, ò to- 
gliamo dire un terreo di feudo di oro,perCaminea,che noi diremo à fuoco; 

& cofii furono fpediti Colonnelli che affaldarono lofio due regimenti di 
fanteria, e diede fi ordine che le genti di arme tutte uolt afferò à quella par 
te, doue il bifiognofi uedeua più urgente. Gli ammutinati Italiani in otu- 
Airidaai n : ont » che fitti allhorà non fi erano accordati non tollero ftar più ofìina- 

, dopò u io* ti nelle loro uantaggiofic dimande, ma fiubito accordarono anch’efsi , con 
**■ le conditioni che già fati haueuano gli Spagnuoliin Diefi , & co fi data-, 

loro per i fianca Vuert , Federico di afflitto , ue li conduffe, trouandofi 
ere fanti al numero di millecinquecento fanti, e mille caualli . Voterono 
all bora doler fi tutti, dell importuna rifiolutione , che fatto haueuano 
quell anno col rarifsimo effempio di ammutinarfi in campagna , donde 
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fenrta dubbio fi gran rouina era nata , fentit' anche da efsi ammutinati; 
oltr’altintereffe generai quitti del nome Catholico , che profcffauano di 
protegere , in particolare anche , per le morti de molti amici cari, e paren- 
ti loro mancati in quella giornata. Mauritio perfuadendofi di hauer co- 
m’era in effetto, fchiuato un gran finiflro quel giorno, fi occupò in rifio - 
rar'i fuoi, de quali uedutofi mancar co fi gran numero, non potè non ifgo- 
menterfi, onde riuolfe C animo più prefio à procurar nuoue forjj,che-t 
perfeguitar incontanente le reliquie de nimici; anjj deliberando pur di 
tentar 7{eoporto lo fece pigramente, quantunque ut trouaffe anche bra - 
ua difefa nel uolerfi trincerare, forteudo con grand’ animo il Conte Gio - 
uangiacopo Belgioiofo , che fi trouaua quiui con la fita compagnia di ca- 
ualli , & faccua far loro il mefiiereà piedi, per mancamento di fanti, 
^(ecrcfciutopofciail prefidio,& effendofiil yelafco auanjato conica 
for^e chaucua potuto mettere infieme, fino à Diemunda lunghi tre leghe 
da T^eoporto, gli Holandefi furono fatti ritirar uers’Oftende, doue tra le 
dune puffo quel canale fi trincerarono,hauedo uicina l'armata , cbepro- 
uedtua di tempo in tempo àlor bi fogno ;il che nodimeno poteua far co dif- 
ficoltà , c fcarft^a,trouàdofi proto à predcr ogni buona occafione,co le 
fue galee Federico Spinola, che quantunque nonfoffero piu di quattro,no 
dimeno potendo feruirfene con ageuolcxz* > in ogni tem po, trauagliaua 
incredibilmente la uicin armata, e perciò anche /’ e ffer cito, in terra ; per- 
che mettendo al remo li marinari de nauili, che carchi di monitioni colà 
fi portauano, effi nauili ò prendeua, ò con 1 artiglierie gli affondaua ; don 
de molti faceuano argomento , che fe quiui fi foffero trouate almeno uenti 
galee, haurebbono con buon occafione difertata tutta quell armata, e to- 
gliendo affatto i uiuieri all' èfiercito in terra, lo riduceuano a perir di difa 
gio. La qual co fa dapoi ben con fiderata dagli Holandefi, anch'ejfi ordina 
rono alcune galee , per opporle à quelle dello Spinola , e far con effe alcun 
profitto contra nimici . Or non f apendo fida cofloro il di fegno di Mauri- 
tio, eh’ andana temporeggiando, per configliarfi con [occafione, & in* 
tanto riceuer nuoue militie, che ui arriuarono in breuc; Luygi di V eia feo 
fi tirò con la fanteria ad Oudemborgo, & la caualleria fi andò à porre in 
*/ Irdcmborgo lafciandofi nel mejc Bruge; co fi potendo in ogni luogo age- 
uolmente opporfi a'progreffi di lui;& in tanto l'arciduca follccitaua in 
Bruge Cafiembrar genti, e perciò chiamando da Ghelleri,eda Brabante 
cauallie fanti, fece andare anche à Bruge il Landriano , ancor debole-» 
dal male, & attendeuafi che moto faceffe il nimico. Egli pur fi mofft,ma 
quanto fi giudicò, più tofto perche non gli p arcua di fua nputationc ildi- 
morar quiui tati giorni inutilmete,metrc afpettaua tempo comodo aU'im 
barco, (t*pcr attaccar , come fece ftmbiante, il forte Santa Catarin.u , 
r aaa fra 
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*"• fra Bruge, & Ofiende, il qual era già flato proueduto di buona diftfa dat- 
anti chi, [Arciduca; & nondimeno perche non gli fofife co fi ageuolel accoflarfi, 
— 6jo ' - - mandò il Colonnello la Barlotta, con dumila fanti , chefipofe tra effo fot 
Catirim ,i te » e Bruge , in fito forte, e comincio ad ai-fare un trmeerone « con cui ac- 
Maoii ilo. co fi ando fi *1 nimico, difiegnaua di trauagliarlo con uantaggio. Ma effien- 
do ini arriuato il Conte Federico F'amberghe, & andando infieme riut- 
dendo quell opera con altri principali del campo , feoperto difgr attutarne» 
te, da vn colpo di mo ficheto in tefia, incontanente , con incredibil di fipia- 
cere di tutto quell' effiercito, fipirò. Mauritio effóndo quiui dimorato dodi- 
ci giorni, e già patendo molto le fue genti , & in particolare la caualleru 
di] foraggi, di acqua dolce, & ancheper lo grande ardore del fole, che ri- 
percuotendo da quelle arene, confumaua le piante de piedi, agli uni, & 
agli altri ; onde molti giorni dapoi , ne pentirono il danno. Ver quefte ca- 
gionidico,& f che no uedeua doue piu potefìe profittare, hauendo le forge 
degli ^ irciducaligià prefio gra uigore,et creficendo piu ogni giorno, fe folle 
citar l imbar co, Inficiando in Oflendc tre nulafatiti,e due compagnie deca 
ualli ; con gran merauiglia di ognuno, eh' un Capitano co fi pio , & ani- 
mo fio , non fiolo niun frutto non bauefie fiaputo con feguire di tanta tutto- 
ria, ma fe ne ritorti affé in H olanda, con perdita di gente, e di fiima ; non 
tfiendo flato fio di pur allontanar fi un poco fra terra, ni tentar co fa ut- 
runa di momento. D alche molti argomentauano, quanto fiicura farebbe 
fiata la vittoria, fe il giorno fieguente ( peperò eglififofle iui fermato\ò 
con tutte le forge almeno l'arciduca prefifio T^eoporto l' barn fife combat- 
tuto. La ritirata di cofloro , non fu fienga loro grane danno, perche fian- 
— do uigilante à ciò lo Spinola, era la notte uficito fuori, tirando ucrfo F li- 
fi ugltcn , per appettar la uanguardia de legni , eh' erano caricati di genti , 
da pie , e da cauallo i che ben fi auuifiaua egli ch'il Conte Mauritio , bau- 
’ rebbe Inficiata fòrte tu retroguardia, di uaficelli armati, come fece, per dub- 
vt guardia bio di non efifier moleftato alla coda. La uanguardia per tanto affaltataj, • 
MHoitnd' ne ^° fP untar del giorno , dallo Spinola riceuette gran danno, che faria 
de danneg- fiato notabiliffimo, fienonfiuoltauann uento prefica da To nenie , chcj 
^ sforgò le galee, ad abbandonar f imprefa; perche doue prima nauigatu- 
no, con uento fiacco le naui di retroguardia, & nonpoteuano efifiere in te m 
po al fioccorfio, aUhora fpingendofi à piene uele per inuefilir le galee, quefle 
proueggiando per tornar’ à prendere il canal delTlnclufia, non poterono 
fichiuare il pericolo ( fe ben con lieue danno ) di pafiar'in nego à legni ar- 
mati, e fialuarfi uicin àterra; doue non ofiarono accofiarfi gli Holandefi 
dubitando di refiare in pecco, per pe fcar’ i loro uaficelli maggior fondo. Di 
quefta ritirata fi fientì Mauritio da quei delgouemo finifir amente puugt- 
u t enefidifirano rifientimcnto con uno; c nera mente parata molto duca 
* 1 " ifik* 
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3- coloro, c Intuendogli indutti à far una fpefa co fi graffia di armata , corta A * 5 ^ K * 
ititcreffi incredibili di tutto quel paefie,nó ne baueffie canato alci frutto;do An.di c'k». 
uc la fperanga conceputa, per le cofie prima dificorfie , era non fiolo difarfit _1 6 - 00 — 
tuttalariuiera tributaria della Fiandra, ma prenderai molte groffe città, 
efigrauarfi con taf acqui fio, degli infiopportabili pagamenti, e dall allog- 
giar nelle uificere del paefe la gente da guerra. Egli effiendo ferie pafiatoà 
Bergbe al Zoom , quiui, & à Gertrudembergbe,a Bredà,Hoficnde , e 
mega difiribuì la cauaUeria, e piu dentro delpaefie la fanteria , perche fi 
rifior afiero de patiti difiagi . L'arciduca dopp'o la partita del nimico, di- 
morato a Bruge quattro giorni, per intender dapreflo , chenouità naficcffie 
da tal ritirata,comandò ch'il Conte Federico Famberghe rimaneffie nelpo 
flo,dou'era il yelafico, ritenendoli cofiuoi alemanni il reggimento anche 
de Borgognoni del y arambone, e quello che fu della Barlotta , perche fa- 
ceffie raccommodare, e ritornare in buona di fe fa quei forti, che gii prefi 
da M auri tio, gli haueua poilafciati,e particolarmente quello di S antal - 
berto. Mi ydafico diede ordine , che co'l refiante della foldatefca giffie a, 
por fi tra Malines,& Lira, come fece, dimorandoci fin quafi alla fin di Ot 
tobre per ofieruar tutti gli andamenti de nimici ; & à Bemberghe furono 
mandati fei cento fanti del Colonnello Gambaloita;gli Holandefi tutta - 
uia non fecero altra moffa,dtflribuiti loro foldati per le {olite guarnigio- 
ni. Ma perche in fcruigio di coftoropaffiauano molte monitioni di guerra, 

& altre commodità giù per la Lippa a ycfel,fu di nuouo poflo prefidio in 
Burich,accioche impedì fiero quanto loro foffie fiato poffibile quel tran filo . 

E fe ben la Trouincia di Fiandra offeriua grandi aiuti all' A rciduca, & il 
fomigliantcgli altri Stati, perche fi faieffie l' imprefia di Oflende,e liber af- 
fi fi il paefc,non perciò uolle tentar altro in quella ftagione , richiedendoli 
perciò fare forge maggiori, e piu maturo confeglio,da che fi era pr attica- p f0 uiG«ne 
to altre uoltc, per attionc di quafi inoperabili difficoltà. Turdifcgnando didmiri 
a tempo nuouo, o per quefia,o per altra di ufeir molto potente in campa- 1 

gna,cominciò a far leprouifioni conucnienti,da che gli Stati già gli haue 
nano deliberati cento mila feudi al mefic da fpenderfi nella guerra ; oltruj 
che di Spagna giunfe Herrigo di Gugmano con qualche afiegnamento di 
danari. Ma trouandofi la caualleria, co fi per gli ammutinamenti, tornea 
per iariccuuta rotta grandemente debilitata , ne riformò tredeci compa- 
gnie, che furono fei de Spagnuoli, commandatc da Giouanni Bracamonte 
( à cui diede il T ergo del Zapennagià morto) da Michel Tegliata Filip 
po di Mghigliar,da Guglielmo yerduco,da Giouanni di Silua , e da Ferra 
do di G ucuar a. Tre furono dì Italiani, che n erano Capitani, il Caualicr c lfle dìif- 
Carlo yifeonti, il ConteTaolo Emilio Martinengo, e Carlo di Sangre. Arciduci. 
Quattro erano del paefe , fiotto la carica di Franccfco d'yre Borgognone , 
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ty c <>lò di Blir Pallone, Simon Lotier,& Antonio Godart,& attintone 
An di eh», tro l pedi Ucce Capitani, per leuar le compagnie a Dift,doucndofi di giorno 
— °°~ — in giorno terminar i conti di quegli ammutinati, e pagar loro ottanti. Gli 
H olande fi non fi quetauano,e riempiuano l orecchie de Capitani di lame 
Hoimdefi tl P er k infopportabili e/f alt ioni, che tuttauia uedcuano douerfi fare,perlo 
fanno loro che fi cran di nuouo loro Stati condotti a Berghe al Zoom, da che pen fiero 
Saghe ** n ° cadeua in efli di pace, nè rimaneuapiu uiua quella fperanxa,cbel an- 
no adietro gli haueua indutti a contribuir gro/fi pagamenti, per mettere -> 
infieme quell' armata, con la cui potenza crcdeuano di diuorar incontane 
te tutta la Fiandra. E ran loro anche di molta grauexja li faldati, che do - 
uendo fuernar nel paefe, bifognaua prouederli di danari, o di uiueri ; onde 
Luigi di J^ajfau,per ifeemar quelle querele, e trauagliar i nimici co qual- 
che benefi ciò de foldati,pafsò nel paefe di Colonia co duemila caualli,e mil 
le fanti, tir andò di là uerfo Limborgo,et Luci borgo, con dijfcgno di cauar 
ne gr offe contributioni,o darilguafio,e porre tutti quei uùlaggi a ferro, et 
à fuoco. Fatto di ciò incotanenje aulii fato il Conte Herman di Pahergbe, 
chiamò gli ammutinati da Puert,e da Dieft, liquali ui accorperò pròtame 
tr, talché paffuta la Mofa a Maflricbc,daue fi unirono con effi fettecopa- 
gnie di caualli dalle ideine guarnigioni, & il Barone Grifol, con due mila 
Todefcbi del Pigmento del Barlemonte, di cui egli era Luogotenente, an 
dò il Conte Hermano per incontrare ilT^affiaù. Egli nodimeno , conofcen 
do il combattere molto pericolofo in mezp di tante for^e de fuoi nimici; 
& la ritirata lunga, <& mal ficura, per lo varcar de fiumi , non diede lo- 
ro tempo di fopr agiungerlo , ma fenja far nulla , toflo andò a ripaffare 
il fiheno ad Embric , e ridufie le militie doue tolte le baueua ; come fece 
anche il Pamberghe, ueggendo il paefe Ubero dal minacciato pericolo. Il 
CoioaicGr, Colonie fc come anche il Ducato dt Cleues, pofii non foto à confini , ma in 
CKut*»°af! tnolti luoghi quafi nel mezp de prefidii di quefte inimici (fime fatfioni , fen 
flirti da tiuanogni giorno danni acerbijfimi, & olirà ch’or dall' una, or dall'altra 

fuexie ulti p arte ji r ii eneHa no per forja loro Terre prefidiate, la campagna, & an- 
ch'i fiumi non erano punto ficuri , dalle loro rapine , fotto uari pretefti , 
ma principalmente allhora, con ifeufa, che non uoleuano che quindi ut - 
runo, bauejfe corner tio co' loro nimici. Il Conte Mauritio per la mortej 
fucceduta quell E fiate, della Conte/fa di Marcia, ò Moers , Zia fua pa- 
terna, che per tegumento lo haueua laf ciato berede di quel Contado ,fi 
apparecchiaua di prenderne il poffejfo per forza , da che non ui era fiato 
Còntefla tmmefio » <1*1 prefidio , che ui teneua il Duca di Cleues , il Capitan Clut, 

di Murcia che con alcune compagnie de caualli , ui era andato per impadronirfene. 
* BOie - Gli Holandefi dall altra parte premeuano co’uicini , ch'il trafico ,&Ioj 

pr attica fi rtftituiflc nello flato primiero ; perciocbe quel danaro , che fi 
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eaua m H olanda, ch'ègrandifflmo , de cafci, bufiti, pelei falati, & altre 
tnnumerabd, mercatantie, tutto prouien loro da paefi lontani , & il pii 
o dalla Germanico da quel tranfito, per la commodità de fiumi; & in 
Tfo m 0 l j 0 ' c ? l P r M*rli del commertio, fi veniua à chiuder loro il puf- 
fo à tutto l trafico, e per conseguente, il maggior neruo c'baue fiero da no - 
dar la guerra fi troneau affatto. E(fi ben cono feendo quefio grauiffimo 
malciprocurauano con tutt'i modi pofsibili di firuggerlo ; manèl'Mr- . 
eiduca, nè ti filo Configho,che ben tutto ciò conofceitano,uoleuano accon 
fenUrui,e ncufauano S compiacerne anche alcuni Trinchi , ch'atiflan 
Za degli Ho lande fi, dieta faccuano Jlretta pr attica . Era fiato cofiretto 
lo Stato di G tuberi, di contribuire à faldati ammutinati, per ifebiuar dan 
no maggiore, alcune migliar a di Fiorini (pcrciocbe coloro non contenti, 
delfouuenimento, che dauaC Arciduca di quattordici placbe , fi come di- 
cemmo al fante, e y>, ntiotto al caualiere ogni giorno, la qualprouifioneii 
tempo in tempo andauano alenare dal pagator Pregio , in Coloniale 
nfcuotcuano, piu di dieci altre fono prete fio di affli tirar il par fé , c per 
foraggi ) ilcbe nf apulo dalla parte contraria, minacciaua, che le con efsi 
loro parimente non fi faceuail madefimo, haurebbono difirutto il paefe • 
nè mancaua chi fauoriffe in quel con figlio la dimanda di cofioro, & op- 
poneuanfi all in fianca della Ducheffla Sibilla, che maritata in quei gior- 
ni al M arche fe di Borgaù , chiedeua donatiuida fudditi del fratello, co- 
ni era di ragione, & di co fiume; nè coloro fapeuano allegar altro, fe non 

Malmeno il tra- 

fico delle mercantie foffe Ubero, rimanendone altamente ognuno pouero , c “ cfli s,b ‘ l 
cr mi fcr abile. Toco menduracrala conditane del Colonicfc,e della refi UalCleuc * 
falla, percioche fiotto pretefio del commertio con gli Holandefi, la guari- 
gione di Rfflembergb ,teneua ferrato ilpajfo del Hjjeno,e ne territori ui- 
emponeua tutte le mercantie, che paffauano a rubba . Tertrouar rime- 
dio a quefii mah, e per altre occafiom non meno importanti, fi tenne una 
dieta m Colonia del Circolo Fesfalio, doue molto difeorfo, e umiliato , fe 
per Jicureg^a delle co/e loro doueuano affaldare qualche numero di folda 
tefcafu efclufa lapropofia come rimedio digrandifflmafp ( fa,edi niun uà 
lare; oltrachedouendo opporfi orali uno, orali' altro fi correua manife- 
sto pericolone di neutrali fi factjfero partialifiaqual cofa per diuerfi ri- 
cetti non era nè utile, nè conueneuole. Ma bebbero nuouo intrico, mentre 

l^ D ‘fta era quiu, radunata, perche un ambaficiadore del Conte di Lippa, SS 

chiedeua da parte delfuo Signore gran fumma di danari, come per auanzo 
della contribuitone, nella guerra mojfa l'anno a dietro, per ifcacciar lei, 
genti Spagnuole dalle T erre dell Imperio ; ma disfacendo fi tra pochi gior 
tu quella r adunanza, & ordinando le rif olitimi ad altro tempo, quei ne- 
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goti] giacquero imefoluti. Quitti fi hebbe nouella da uri Amba feiador e del 
Conte di Emdem, eh' alcuni Terfiani;con feguito di molti fcruenti,& ap- 
parenza diperfonedi fi ima, erano capitati fopra una nane in quel porto , 
e che portavano ambasciate, e lettere di credenza dal f{e loro > per tr aitar 
co’ T rincipi Chriftiani, circa H mouer f armi contrai T ureo: ma di queBo 
ragioneremo a pieno in altro luogo. Intento Arciduca, come fi è detto al 
le provi fiorii per l'anno uegnente,oltra che fpedito hauena in Spagna A- 
gofìino di H errerà CaBellano di Guanto, per ottener groffì aiuti , & per 
informar il I{e fuo cognato di quanto pajfaua in Fiandra , ui mandò poi 
Luygi di t r clafco,& il Duca di Sor fu fpedito in Italia, per far ufficio par 
ticolarctco'l Conte di Fucates, quivi mandato dal f{e,pcr Governatore del 
Ducato di Milano, e co'l Tontefice intorno a gli affari della guerra, &■ al- 
tri perfon aggi ad altri T rincipi; ma in Francia mandò il Conte di .Arem 
berghe a rallegrarfi,& perche affiftcffeinjuo nome , e dell' infanta alle_j 
nox£e di quel I{e,chc di nuovo fi era congiunto in matrimonio, con la ne- 
potedel Granduca di Tofcana, fatto diuortio per autorità del Tontefice 
con Margherita di yalois. Ma perche nel ritorno ch’egli fece del mefe di 
"Novembre, s'udì che per lo M archefato di SaluzZ 0 * moueua far 

mi contra il Duca di Savoia, e che per tutta la Francia fi uedcua grande al 
teratione di guerra, con altri particolari faBidiofi, parue all'Arciduca di 
rinforzar con gagliardi prefidii le frontiere di Artois,e di Anault; r (fen- 
do co fi urne de tutti i T rincipi, nel veder moti (farmi nel paefe vicino, preti 
der ancb’effi farmi à fua difefaper ogni ftrano accidente In quei me- 
de fi mi giorni .Ambrogio Landriano Caualiere di quel gran valore , che 
per le cofe raccontate in diuerfe occafioni fi è potuto conofcere , & 
ornato , oltra di ciò , di tutte quelle doti , che ad buomo > e principal- 
mente ed huomo Chriftiano , fon giudicate convenienti , e neccffarie , 
mancò inBruffelles di febre-t ; della cui morte maritarono gran fen- 
mento quelle militici , dalle quali era oltramodo iftimato ,ma più ne 
fentì dispiacere l'Arciduca mancandogli nel tempo di maggior bifo- 
gno , il con figlio , & f opera d'nn Capitano co fi prudente , e fedele . 
Affegnò quel carico , ch'egli teneua di Luogotenente Generale delitti 
cavalleria , à T^icolo Bafii Albanefe , che fi era con fomma lode tra- 
vagliato in que.le guerre fin da principio , pafiatoui fotta il gouer no 
del Duca di Alba , fi cornea fuoi luoghi detto habbiamo . Fri al- 

tro difpiacere fentì grauiffimo quell' AltCTJf-, , cagionatogli daìl'in- 
fingardaginedi alcuni fuoi minifiri , che diedero grande ardire i rimici di 
danneggiarla douc meno fi potea dubitare . Meffa in punto gli Holan - 
defi una galea, ad immitatione di quelle dello Spinola, -pollerò provare 
cornicila riufeifie loro giovevole . Cofi effendofi tirai’ avanti fin' al forici 


DT fiandra: • iS* 

di LiUòi e quiui unitafi con alquante barche armate , dentroui meglio di 
fettecento fildati, fi tirarono con l’alta marea uerfo Anuerfa , la notte 
a? 1 precedente alla fefliuità di Santo Andrea, e trouata nel porto f ammira- 

i r"* glia con poche perfine in guardia, fi mifero à combatterla ; e fi ben due 

:\‘‘ l Molte ne fiirono ributtati, la terrea finalmente , mortiui quei pochi difen 

*'.' £ fori , la guadagnarono à ulti a di quei cittadini ; & finta che uerunopo - 
teffe loro impedirlo , non ui battendo nauili da contraltare, menarono à 
\ò lillà , & £ Ammiraglia, & con due barche , ordinarie per lo tranfito 
i* da Anuerfa à BrujfcUes, alcuni altri uafctlli . Il qual fuccrffi premendo 
.jp molto, come detto b abbiamo all’Arciduca , e rouerfeiandofi tutta la coir- 

(S fa di ciò alla mala guardia, che ui fi faceua , mandò colà tofio t Arino- 
,td iterghe Ammiraglio, per punirne i colpeuoli, e principalmente il Capita - 

>. no di effi n aitili, che nefùpofio prigione ; riputandoli in quefto fatto mol- 

lai to più grane lo feorno, cb il danno ritenuto, febea egli non fu Itene ► 
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